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tivata, 
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tivata  ,  e  promofla,  fa  d'uopo 
Ja  Grazia,  e  la  Protezione  de' 
Principi:  ma  quella  dell'Acque 
abbifogna   ancora  del  poflente 
lor    braccio  .    La   Geometria , 
1'  Architettura ,   la   Meccanica 
fono    eccellenti  ,    dilettevoli , 
ed    utili   all'  umana    Società  : 
ma    l'Idraulica  oltre   sì  nobi- 
li, e  giovevoli  doti,  ella  è  al- 
tresì neceffaria.  L'ifìabile  Ele- 
mento  dell'Acqua   fembra    di 
fé  atto  a  fconcertar  la  natura, 
a  cangiar  faccia  alla  fuperficie 
del  Mondo,  a  ridurre   all'an- 
tico Caos  1*  Univerfo  .    L' aere 
fovente  s'impregna  di   grandi- 
ni ,   e  folgori  ;   ma    quelle  ca- 
dono  col  timore  di  molti,  e 
col  danno  di  pochi .  Il  fuoco 


con- 


confuma  Edifizj ,  Villaggj ,  e 
qualche  volta  ancora  intere 
Città;  ma  poi  riftà,  e  folla  o 
vinto  dall'arte,  o  ai  mancar 
d'alimento,  e  d'efca,  che  lo 
mantenga,  e  propaghi.  L'Ac- 
qua non  ha  d'uopo,  che  di 
fé  fola  per  inondare  Città  , 
Provincie ,  Regni ,  e  confon- 
dere il  continente  col  mare  . 
Scorre  nel  mezzo  de'  voflri 
Stati  un  Fiume  Reale,  il  qua- 
le fin  eh' è  rinchiufo  tra  gli 
argini  tranquillo  ,  £  placido, 
dona,  e  feconda  la  navigazio- 
ne, promuove  il  commercio, 
innaffia  le  circondanti  Campa- 
gne, e  accoglie  il  tributo  di 
tanti  torrenti,  che  fenza  lui 
defolerebbero  le  vicine  voftr 
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e  rimote  contrade;  ma  fé  or- 
soaliofo  innalza ,  e  verfa  il 
gonfio  fuo  corno,  eccolo  in- 
torno a'  voftri  villerecci  Pa- 
lagj,  e  di  là  rovelciarfì  fulle 
più  ubertofe  pianure ,  e  mi- 
nacciare perfino  le  iteffe  vo- 
ftre  Città.  Quell'Opera,  che 
vi  degnafìe  d'accogliere  fotto 
de'  voilri  Reali  Aufpizj,  con- 
tiene l'arte,  e  la  feienza  di 
dargli  quella  legge ,  che  in- 
darno ricufa  ,  e  d'  imporgli 
quei  freno  ,  che  difpettofa- 
mente  morde,  e  non  vince. 
Quella  feienza,  nata,  crefeiu- 
ta  ,  e  falita  a  qualche  non 
difpregevole  perfezione  nei 
fen  dell'Italia,  è  tutta  nolìra, 

come  noftro  in  un  modo  An- 
golare, 


golare  ,  e  difHnto  lo  fiete 
Voi,  nato,  allevato,  e  adde- 
ntrato ai  governo  in  quelli 
fudditi  voflri  Stati.  Voi,  che 
da'  primi  anni  apprendere  la 
fcienza  del  mare,  e  imparafle 
come  un  fragil  legno  regga 
invitto  alle  più  furiofe  pro- 
celle, e  quali  all'Oceano  in- 
filiti, e  all'adirato  Nettuno; 
molto  meglio  faprete  P  arte 
di  contenere  in  dovere  i  vo- 
flri torrenti,  e  fiumi,  che  fé 
non  odono  né  la  ragion,  né 
la  legge ,  cedono  però  alla 
forza,  e  alla  applicazione  di 
que'  principj  ,  che  in  quello 
aureo  Libro  i  primi  Valen- 
tuomini del  noAro,  ed  ulti- 
mo Secolo,  forniti   d'acutiffi- 

mo 


mo  ingegno  ,  e  colla  guida 
d'infinite  ofTervazioni ,  e  fpe- 
rienze,  hanno  maeltrevolmen- 
te  difpofto,  e  raccolto.  Ma 
l'ufo  di  quefto  Libro  non  di 
rado  richiederà  l'ajuto,  e  la 
forza  del  voftro  braccio .  I 
Fiumi  vogliono  argini  robu- 
fti,  e  forti:  vogliono  lavori, 
e  fabbriche  principefche ,  e 
reali:  vogliono  un  occhio, 
che  fempre  vegli,  e  una  ma- 
no fempre  benefica,  e  fplen- 
dida.  Con  ciò  domati,  e  vin- 
ti, recheranno  la  ficurezza  ai 
Sudditi,  la  felicità  agli  Stati, 
e  una  gloria  immortale  ai 
Sovrani.  Già  quella  fi  prepa- 
ra grande  per  Voi,  Altezza 
Reàl,e,   di  cui   finora    ve   ne 

prò 


orocacciafte  una  parte  in  que- 
llo primo  faggio  del  voitro 
Real  Governo,  promovendo 
le  Scienze,  le  Lettere,  e  l'Ar- 
ti. Ora  fé  tanto  zelo  moftra- 
fte  per  quelle,  che  fono  fola- 
mente  giovevoli,  ed  utili  al- 
lo Stato;  quanto  maggiore  fa- 
rà per  l'altre,  che  fono  ancor 
neceffarie,  dalle  quali  dipen- 
de la  confervazione  delle  Cit- 
tà, l'ufo,  la  coltura,  la  fe- 
condità delle  Campagne ,  e 
la  popolazion  del  Contado? 
E  ancor  di  quello  ce  ne  ave- 
te date  autentiche  pruove  nei 
pronti  ,  e  favj  regolamenti 
fuggenti  dalla  premura  del 
pubblico  bene  nell'ultime  fu- 
nelte  inondazioni.  Quello  vo- 

ftro 
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ilio  zelo,  foltenuto  ancor  dall' 
d'empio  de'  voftri  ftudj  diret- 
ti alla  pubblica  felicità,  m'ha 
ifpirato  coraggio  di  recarmi 
a'  piedi  del  voftro  Real  Tro- 
no, per  mettere  lòtto  de'  vo- 
liti benefici  Aufpizj  una  grand' 
Opera ,  che  diverrà  ancora 
maggiore,  portando  in  fronte 
il  nome,  e  la  protezione  di 
Vostra  Altezza  Reale  ,  a 
cui  col  più  profondo ,  e  ri- 
verente  offcquio   mi  dichiaro 


Um$L—9  DM.™,  ed  Obl/1.»»  Serv."  ,   e  Suddito  FedcL*» 
Filippo  Carmignani. 


PREFAZIONE 

ALLA    NUOVA    EDIZIONE 

DELLA     PRESENTE    OPERA. 

Ono  quarantaquattro  anni  incirca,  dac- 
ché in  Firenze  ufcì  alla  luce  la  cele- 
bre Opera  degli  Autori ,    che  trattari  dell 
acque  ,  la  quale  in  (e  conteneva  ciò  ,  che 
i  primi  valentuomini  dell'Italia  avea- 
no,  ftudiando  Angolarmente  la  natura  de' Fiu- 
mi, offervandone  i  fenomeni,  eliminandone 
le  vere  leggi,  regolandone  ilcoriò,  frenando- 
ne l'impeto,  a  onore,  e  decoro  della  noftra 
nazione,  ad  istruzione  de' prelènti 3  e  de'po- 
fìeri,  a  vantaggio,  edufò  di  tutto  il  mondo 
accuratamente  raccolto.  Ma  o  fia  che  allora 
non  li  conofceflè  affai  l' umor  bizzarro ,  e  in- 
foiente di  certi  Fiumi  orgogliofì,  o   fia  che 
ancora  non  fi  foflè  ben  apprefà  Farte,  e  la 
maniera  di  vincerli,  e  di  domarli,   la  teoria 
riufciva  imperfètta,  e  richiedeva  dall' oflèrva- 
zione,  e  dallo  ftudio  nuovo  ajuto,   e   corre- 
do .  Opportunamente  quella  fteff a  cagion  pri- 
maria, che  verfo  il  principio  dell'ultimo  fè- 
colo  eccitò  gl'ingegni  italiani  ad  intraprende- 
re, e  coltivare  la  dottrina  dell'acque,  li  lòl- 

a  feci- 


lecito,  e  fpronò  a  profeguirla  in  appretto;  e 
perciò  con  molto  vigor  s'adoprarono  ad  ag- 
giugnere  nuove  oflèrvàzioni  all'antiche,  a  (ug- 
gerir  nuovi  metodi,  ad  apprettare  nuovi  ri- 
medj,  e  a  ridurre  l'Idraulica  a  forma,  e  condi- 
zione migliore .  Io  non  voglio  qui  quafi  leden- 
do a  fcranna  difeutere,  e  molto  meno  deci- 
dere, fé  la  giunta  di  tante  dirtèrf  azioni  abbia 
punto  contribuito  a  ftabilire  nuovi  principi , 
a  inventare  nuove  teorie,  e  a  dare  al  fittema 
dell'acque  l'ultima  perfezione .  Motivo  di  du- 
bitarne egli  è  il  riflettere,  che  anche  in  oggi 
per  lo  più  fi  citano  gli  fletti  teoremi  del  Ca- 
rtelli ,  del  Guglielmini ,  del  Grandi ,  fi  adotta- 
no le  loro  mattìme,  e  fi  venerano  la  mag- 
gior parte  de' loro  canoni ,  come  nella  geome- 
tria gli  elementi  d'  Archimede  ,  d'  Euclide  , 
d'Apollonio,  e  di  Teodofio. 

Ora  ficcome  quella,  avvegnaché  non  ri- 
conofea  quafi  altri,  che  i  detti  principj ,  òdi- 
venuta  da  que'  primi  tempi  fino  in  oggi  di  (e 
maggiore,  fpandendo  ampiflimi  rami,  met- 
tendo copia  di  nuovi  ammirabili  frutti,  ele- 
vando oltre  il  Cielo  l'orgogliole  fùe  cime;  non 
altrimenti  l'Idraulica  animata  da  que' pochi, 
ma  fecondi  elementi ,  puote  dar  vita  a  nuo- 
vi parti ,  e   moltiplicarli  in  ogni  genere   di 

per- 
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perfezione  convenevole  alla  loro  Ipezie ,  e  na- 
tura. Comunque  la  colà  Ila,  non  v'ha  luo- 
go a  dubbio,  che  dal  contrailo  di  tanti  par- 
titi non  fiali  {premuta  luftanza  di  più  pura, 
e  lincerà  dottrina;  che  dalla  dilquiiizione  di 
sì  oftinate  quiftioni  non  fiali  deltata  qualche 
più  vivace,  e  luminofà  Icintilla;  e  che  dalla 
raccolta  d'  infinite  ofièrvazìoni ,  e  Iperienze 
non  fi  fieno  Inabiliti  fondamenti  più  profon- 
di, ficuri,  e  certi  di  tutta  la  teoria.  Quindi 
quella  Icelta  di  diflertazioni^  e  Icritture,  che 
una  volta  formava  il  corpo  di  tutta  la  ma- 
teria idraulica ,  in  oggi  lèmbra  desiderare  qual- 
che colà  di  più,  come  defidera  il  noftro  cor- 
po, a  proporzione  che  in  le  lènte  violenza, 
e  liimolo  al  crelcere,  copia  d'alimento  mag- 
giore. Molti  da  qualche  anno  comprendeva- 
no la  neceflità ,  non  che  la  convenienza  d'ag- 
giugnere  qualche  nuova  dottrinai  merce  all' 
antica,  e  dicomporne,  per  così  dire,  una  lò- 
ia malfa  :  ma  tutto  1'  altare  fi  rifòlveva  in  vo- 
ti, che  a  nulla  tornavano;  e  tra  tanto  lulfo 
di  libri  inutili,  e  luperflui  niuno  dava  mano 
ad  un'opera  giudicata  utile ,  e  necefiaria,  imi- 
tando il  più  degli  uomini  in  varj  generi  di 
colè  i  fanciulli  occupati  lolo  in  frivoli  giuo- 
chi, dimentichi  intanto  de'  più  lèrj,  e  pre- 

a   2  cili 
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cifi  loro  doveri.  Io  non  pretendo  col  recar- 
vi una  nuova  compilazione  degli  Autori  dell' 
acque,  d'edere  dappiù  degli  altri,  e  di  pro- 
cacciarmi un  nuovo  merito  colla  Repubblica 
delle  faenze:  anzi  temo,  che  la  colà  riulcirà 
altrimenti,  trovando  perecchj  più  argomento 
di  biàfimo  nel  modo  d'eicguirc  l'idea,  che 
di  lode  nel  concepirla. 

Fin  da  principio  mi  fono  indotto  a  cre- 
dere facilmente,  cne  intorno  a  due  colè  al- 
zeranno alcuni  la  voce  a  ceniùrare  quell'ope- 
ra e  per  ciò,  che  fi  è  ommefìò  del  vec- 
chio, e  perciò,  che  vi  s'è  aggiunto  di  nuo- 
vo .  Ali  aprire  il  primo  volume ,  veggen- 
do,  che  non  s'è  rifpettato  ne  Archimede ,  nò 
Galileo ,  ne  Michelini ,  ne  altri  venerabili  Au- 
tori, quali  cacciandoli  dalla  nativa,  e  propria 
lor  fede,  meneranno  mille  fchiamazzi,  e  ne 
faranno  infinite  doglianze.  Ne  perchè  io  m' 
ingegni  di  giuf tificare  una  tale  condotta ,  vor- 
ranno udirmi,  e  placarli.  La  fperienza,  e  Yof- 
fervazion  m'ha  infognato,  che  i  pregiudizi  le- 
vano una  non  fo  quale  fleflìbilità  all'anima, 
neceflària  ad  afcoltar  la  ragione,  e  a  difpor- 
re  la  mente  a  quella  indifferenza,  che  fùol 
precedere  al  cangiare  di  fèntimento,  e  opi- 
nione, e  perciò   io  giudico  di  ftarmi  cheto  . 

L'ai- 
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L'altrui  refirtenza  ne  dà  diritto  d'intimarli-, 
lenzio  a  veruno,  ne  fcema  di  forza  quelle 
ragioni,  che  non  fòlo  ci  dettano,  e  lòlletica- 
110  a  penlàre  altrimenti,  ma  vi  ci  determi-  „ 
nano  interamente .  Io  fòlo  qui  efporrò  la  co- 
la come  io  lènto,  e  le  i  prefènti  non  m'ac- 
corderanno giufìizia,  m'appellerò  ai  porte- 
ri  ,  i  quali  fecondo  il  detto  di  Cremuzio  Cor- 
do (*)  danno  a  ciafeuno  l'onor,  che  ei  fluir*, 
merita.       ^  m  ?_       .  cJl% 

Incomincerò  da  Archimede,  eh' è  il  pri-  m 
mo  Autore  inferito  nell'antica  raccolta,  e  tra- 
lafciato  nella  nuova.  Quella  tratta  diftinta- 
mente  del  corfo  dell'acque,  ed  in  ifpezie  de' 
fiumi ,  e  torrenti ,  affine  di  conolcerne  la  for- 
za, mifura,  velocità,  leggi,  fenomeni,  e  trar- 
ne da  tali  cognizioni  utilità,  ed  ufo.  Nulla 
di  ciò  c'infegna  Archimede  contento  de'  pri- 
mi elementi  dell' Idroftatica,  cioè  dell'equili- 
brio de'  folidi  co'  liquidi  per  ragione  della  lo- 
ro fpecifìca  gravità ,  e  figura  ;  ciò ,  che  punto 
non  lega ,  ne  dice  bene  col  noftro  fuggetto  : 
e  fé  qui  doveffe  aver  luogo  Archimede ,  mol- 
to più  converria  darlo  agli  Autori ,  che  han- 
no comporti  Trattati  interi  d' Idroftatica  e  più 
perfetti,  e  più  ampj.  Tanto  più  che  la  mag- 
gior parte  del  faggio  idroftatico  d'Archimede 

ap- 
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appartiene  all'equilibrio  delle  conoidi  coi  liqui- 
di, e  come  efie  vi  fi  adattino,  e  volgano s  e 
pieghino  per  entro  effi,  avanti  di  metterli  in 
quiete,  e  in  ripolò,  ciò,  che  più  s'allontana 
dall'idea,  e  dalle  maflime  di  queft' opera .  Per 
camion  limile  iì  fono  efclufi  alcuni  opufcoli 
del  Galileo  intorno  le  colè,  che  (tanno  full' 
acqua,  e  che  in  quella  fi  muovono,  dove  fi 
ragiona  dell' immerf ione  de'  fòlidi  ne'  fluidi, 
e  del  lor  galleggiare,  e  s'agita  la  quiftione, 
fé  la  figura  abbia  parte  nel  tener  fòfpefì  i  cor- 
pi full  acqua ,  e  concorra  ad  impedirne  l'im- 
merfione.  Dalla  proporzione  fola  di  quello 
tema  ognun  s'avvede,  che  l'argomento  del 
Galileo  è  molto  differente  dal  nolìro.  All'iftefc 
fa  fòrte  dee  fòggiacere  la  lettera  fui  fiume 
Bifenzio ,  ma  per  motivo  aliai  diverfò.  La 
quirtione  era,  fé  per  impedire  le  inondazio- 
ni, era  meglio  levargli  le  tortuolità,  e  ridur- 
lo a  un  canale  diritto,  ovvero  lafciarle,  pu- 
lendolo ,  e  nettandolo  da  tutto  ciò ,  che  gene- 
ra tardezza  nell'acqua,  e  confèguen temente 
maggior  altezza.  Di  quefta  lettera  così  la  fèn- 

(*).    te  il   Zendrilli  (<z).    OJfer-vabil  pur  fi  rende    certa 

Leggio  e' altra  djfiertazjone  /òpra  il  fiume  eBifienzJoi  nella  qua- 

nifme    k   quanto  fipicca  il  profiondo  ingegno  del  fiuo    .autore , 

Prefa.    altrettanto  manca  di  quell  autorità   pratica ,    che    in 

•spione. 

tan- 
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tante  altre  co  fé  fublimi)  per  le  quali  fi  pub  aire  , 
che  fojp  egli  natoy  sì  altamente  fopra  gli  altri  fi 
difltngue  ;  così  fi  diflinguera  ne  fecoli  avvenire.  Que- 
lla lettera  è  ripiena  di  fpeculazioni  lottili,  e 
ancor  troppo  fine:  lembra,  ch'egli  fiefìò  le 
ne   lia   accorto;  poiché  così  ne  parla.  So,  che 

in,  quefla  mia  frittura  vi  fono  alcune  propoJizÀoni^ 
le  quali)  per  avere  nel  primo  afpetto  fembianz^a  di 
paradoffì)  e  d  impoffibili  ,  mi  manterranno ,  anzÀ  m 
accreferanno  nel  concetto  di  molti  l  attributo ,  che 
mi  vien  dato  di  cervello  firavagante  ,  e  vago  di  con- 
trariare ali  opinioni^  e  dottrine  comunemente  ri- 
cevute anche   dai    profejfori     dell  arte.  In     fomma 

pare,  che  peni!  più  al  nuovo ,  che  al  vero,  e 
al  pratico .  Indarno  lì  cercherà  in  quella  nuo- 
va edizione  il  dialogo  dell'  Albizzi.  Egli  ci  lèm- 
brò  (provveduto  di  ciò,  che  ferve  alla  teo- 
ria, e  all'ufo.  Chi  legge  fòl  lui,  non  rimane 
bene  informato  del  fatto,  e  perciò  difàdatto 
a  deciderlo  :  vi  manca  la  carta  topografica  :  P 
Autore  luppone,  che  i  giudici  delia  lite  lìeno 
lui  luogo.  Io  avea  determinato  a  lafciare  in 
jx>lFelTo  il  Michelini  del  pofto  Ilio  ;  ma  polcia 
fili  conlìgliato  a  rimoverlo  e  per  il  i'uperfiuo, 
e  per  il  fallo,  che  fi  contiene  nel  lùo  Trattato 

della    direzione    de'  fiumi  .     Il    merito    principale 

di  detto  Autore  fu  d5  efière  il  primo  a  trat- 
tare 
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tare  di  tal  materia  diftintamentc .   Quante  lup- 
pofizioni   inutili ,  e  fuperflue   premette    egli 
mai!  ehc  la  forza  minore  eeda   alla   maggio- 
re, die  l'acqua  tenda  al  centro  de  gravi,  che 
diiccnda  per  la  via  più  corta,  ed  altri  limili. 
Abbonda  di  termini  impropr],  ed  olcun,  ex: 
zr   allorachè  adopera   moto  d  energia  .   Vengo 
a'  falli ,   ed   errori .  Tutto  il    contenuto  del 
fecondo  capitolo  è  fallò .  Vuole,  che  gli  ar- 
gini efercitino   pochillima  forza,  per  ritener 
ì' acqua  a  confronto  dell'urto  fui  tondo,  pre- 
tendendo provare,  che   l'acqua   bagnante  in 
un  vaio  avente  i  lati  perpendicolari  ali  oriz- 
zonte  non  prema  punto,  né  urti  detti  lati,  a 
guifà  de'  folidi,  che  tolo  premono  il  tondo, 
e  niente  le  fponde.  Leggali  il  Zendnni,  che 
r.,  t*.ne  fa  la  critica,  e  i'efame  (*).  Il  terzo  capi- 
*>'*•*&)  è  affatto  fùperfìuo,  vuoto  di  cole  ioli- 
Z£.  de.  e  ripieno  di  ciance,  e  inutili  definizioni. 
Non  ragionali  d'altro  in  effo,  che  del  moto  d  e- 
nerria,  il  qua*  rifolvefi  nella  forza  morta  o  d  un 
grave,  cKe  preme ,  o  d' un  elaftro ,  che  vorna 
Intenderli,  ed  aprirli.  Il  Gap.  IV.  dadi  coz- 
zo  in  un  parallogifmo,  che  tale  dimostrali  dal 
Zendrini.  Il  V.  rinnova,  e  ripete  gli  errori 
del  fecondo,  come  il  VI.  gli  sbaglj  del  IV. 
Le  dottrine  de' Gap.  XXIII.,  XXIV.  crea  i  pen- 
nelli 
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nelli  fono  difenile  dall'  iffeffb   Zendrini  con 

molto  giufte  critiche  olTervazioni  ;  ed  eden- 
doli  dopo  il  Michelini  ridotto  a  miglior  teo- 
ria, e  a  maggior  ièmplicità  di  termini,  e  di 
ragionamento  T  affare  ,  lèmbrava  ,  che  non 
foìle  pregio  dell'Opera  il  qui  recarlo;  poiché 
lènza  la  giunta  da  altri  fatta,  faria  riulcita 
imperfetta,  ed  olcura  cotal  materia,  e  con 
ella  laria  divenuto  lùperfluo  il  Trattato  del 
Michelini.  Mi  fu  ancora  propofto  d'om met- 
tere il  dilcorlb  del  Borelli  lulla  Laguna  di 
Venezia;  ma  io,  prima  d' efèguire  un  tale 
coniglio,  volli  chiarire  da  me  la  cofà,  leg- 
gendolo attentamente.  Tal  lezione  mi  deter- 
minò ad  abbracciare  il  partito ,  che  mi  venia 
luggerito.  Quefto  dilcoriò  propone  parecchj 
rimedj  per  pulire,  e  abballare  il  fondo  della 
Laguna  ,  i  quali  elfendo  più  fpeculativi,  che 
pratici ,  né  giudicati  perciò  opportuni  alle  cir- 
costanze di  quell'  acque ,  non  lembravano 
neppure  utili  a  un5  Opera  diretta  a  perfezio- 
nar la  teorica,  e  a  guidare  la  pratica.  Si  ma- 
ra vigilerà  la  maggior  parte,  che  manchi  un 
opulcolo  dell' Ab.  Grandi,  cioè  Telarne  pub- 
blicato dal  Rondelli  nella  caulà  del  Molino 
dell'Era.  Due  titoli  m'hanno  indotto  a  que- 
lla determinazione.  Primieramente  il  più  de5 
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punti,  (opra  i  quali  lì  fonda  il  ragionamen- 
to del  Rondelli,  crali  già  confutato,  come 
aW£lt€  i  Ab.  Grandi,  nelle  rifieffieni^  o  nelle  con- 
Jìderazjoni.  In  fatti  quali  fèmpre  in  detto  da- 
me rimctteli  l'Ab.  Grandi  a  ciò,  che  lcrillè 
altrove:  Quindi  s'è  abbandonato  come  lùper- 
fluo.  In  fecondo  luogo  le  difficoltà  del  Ron- 
delli erano  così  mefehine,  e  cattive,  sì  per 
la  fallita  del  fatto,  come  per  la  pochiflìma 
fòdezza  della  dottrina,  che  quafì  lènza  rilpo- 
fta,  da  chi  alquanto  lésamente  ridettevi,  lì 
fèiolgono.  Perciò  poche  colè,  e  parole  v'ado- 
pra  l'Ab.  Grandi  per  confutarle,  contento 
del  cenno  di  qualche  dottrina,  o  verità  al- 
tronde nota,  e  lìcura.  Se  il  Lettore  troverà 
nel  progreflò  di  queft'  Opera  efcluià  altra  Dil- 
fèrtazione,  lì  penuada,  .e  creda,  non  eflèrci 
a  ciò  molli  lènza  ragione  :  ne  giudico  edere 
qui  necelfario  di  giultifìcarci  a  parte  a  par- 
te, avendo,  come  ci  pare,  finora  date  aliai 
pruove  lu  ciò,  le  quali  fé  non  balteran  per 
alcuni,  tengo  per  fermo,  che  neppure  mol- 
tiplicate a  migliaja  varranno  punto  a  fcuo- 
terli  dall'antico  lor  fèntimento,  e  parere. 

Se  è  colà  malagevole  l'appagare  gli  altri 
per  ciò,  che  s'è  ommeUò  del  vecchio,  mol- 
to più  io  reputo  eflèrlo  per  ciò,  che  vi  s'è 

in- 
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introdotto  di  nuovo»  Appena  fi  divulgò  per 
l'Italia  l'idea  di  quefta  nuova  edizione,  che  da 
molte  Città  ci  furon  mandate  lille  ben  lun- 
ghe, e  quali  cataloghi  di  Libri,  di  Dif reflazio- 
ni, e  Scritture  antiche,  e  moderne,  perchè 
follerò  accolte  con  venerazione,  e  onorate  d* 
urf  ragguardevole  leggio.  Chi  propóneva  il 
Cabeo,  il  Riccioli,  l'Aleotti,  il  Perfetto  Giudice 
£  argim ,  ed  altri  limili  :  chi  mi  perluadea  a 
lèrbare  un  vuoto  ben  grande  per  l'Opera  del 
Barattieri;  e  chi  perorava  per  la  Laguna  di 
Venezia  di  Bernardo  Trevilàni  :  venia  elòrtato 
a  unire  all'  altre  fatiche  degF  Italiani  alcune 
degli  Oltramontani ,  tra  le  quali  la  mi  fura  Mi 

acque  del  Varignon ,  il  Trattato  dell  acque  del  Jl4a- 
riotte  ,     //    modo    di    rendere    navigabili    i  fumi    del 

"Belidor^  e  Umili  altri  liDri.  Ma  olTervai,  che 
i  lèntimenti  non  erano  coerenti,  e  conformi; 
poiché  all'idea  di  combinare  li  Forestieri  con 
li  Nazionali  s'  opponeano  non  pochi ,  dicen- 
do, che  la  dottrina  dell'acque  era  invenzio- 
ne ,  e  lavoro  de'  Ioli  Italiani ,  e  che  perciò 
fol  quelli  doveano  elTere  a  parte  di  tutta  la 
gloria  ,  e  non  comunicarli  a  coloro ,  che  o 
poco,  o  nulla  aveano  a  ciò  contribuito,  ri- 
petendo, e  copiando  l'altrui  teorie.  Da  ciò, 
e  da  altri  limili  parlari  compreli   elTere  ini- 
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poflibile,  non  che  difficile  imprefà  1  accorda- 
re opinioni  sì  differenti,  e  condurmi  in  mo- 
do da  non  dispiacere  a  veruno.  Abbraccian- 
do il  conliglio  di  cacciar  dentro  la  Raccolta 
tutto  ciò,  che  mi  venia  iuggerito,  i  dotti  del 
primo  ordine  fi  fàrieno  recati  ad  onta  di  tro- 
varli confuti,  e  mifti  con  altri  letterati  del 
volgo,  e  le  Dilatazioni  di  quelli,  invece  di 
acquirtar  credito  dall' efiere  unite,  e  combi- 
nate con  quelle,  avriano  pregiudicato  al  de- 
coro, e  all'onore  di  erte.  Sanali  detto,  non  el- 
ici* quella  una  (celta  delle  colè  migliori,  ma 
un  comporto  di  bene,,  e  di  male,  di  verità, 
e  d'errori,  di  dottrina  lana,  e  falli,  di  luce, 
e  di  tenebre,  ripieno  di  mille  ripetizioni,  e 
d'altrettante  forlè  contraddizioni,  atte  anzi  a 
confondere,  che  a  illuminare,  più  a  dubita- 
re ,  che  ad  irtruire  .  Oltre  ciò  l'Opera  lària 
crefeiuta  all'  infinito  ;  e  a  proporzione  della 
mole,  e  del  numero  de' volumi  moltiplica- 
to il  valore,  ficcome  la  difficoltà  dello  lpac- 
cio  .  Chi  ò  prevenuto  a  favore  di  qualche 
autore  ,  e  chi  li  forma  un  (irteli  a  a  detta 
d'una  calda  improvvida  immaginazione,  che 
gliel  lavora ,  e  dipinge ,  non  bada  a  mille 
colè,  alle  quali  dee  por  mente  chi  a  (àn- 
gue  freddo   s' incarica   di   fèrvir  il   Pubblico 

nel 
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nel  modo,  ch'egli,  riflettendo  a  tutti  i  ri- 
guardi, conofee  il  migliore.  Primaria  noftra 
malli  ma  tu  di  feiegliere  quelle  DifJertazioni  9 
che  ftabililcono,  e  promuovono  la  più  loda, 
ed  efatta  teoria  dell'acque  finora  nota,  ed 
in  appreflò  di  dare  un  faggio  de' più  accre« 
ditati  regolamenti  meffi  in  pratica  ne'  cali , 
che  -  riebiedeano  rimedj  pronti,  e  ficuri,  da' 
più  rinomati  Soggetti,  e  dal  felice  efito  au- 
tenticati. Quefti  regolamenti,  come  che  per 
lo  più  non  contengano  nuove  teorie,  iftruifc 
cono  però  molto,  e  fègnan  le  tracce,  per  le 
quali  guidarli  in  limili  circoftanze,  e  lecon- 
dan  la  mente  di  pronti  partiti.  Altra  malli- 
ma  li  fu  di  non  dar  quartiere  a  Scritture 
puramente  contenziofè ,  che  folo  e'  infor- 
mano d' un  fatto  individuo ,  v  niente  o 
nella  fua  relazione ,  o  nella  difeuflìone  d5 
elfo  ci  recan  di  nuovo  o  circa  la  teoria ,  o 
intorno  la  pratica,  e  applicazione.  La  deci- 
lìone  di  tali  contefè  lpellò  dipende  o  dalia 
lincerà  fpoiizionc  del  fatto,  e  informazione 
della  materia,  o  da  qualche  combinazione  di 
circoftanze,  o  da  qualche  opinione,  e  fenti- 
mento  particolare  ;  tulle  quali  cote  dif con- 
vengono le  parti  contrarie  ,  ed  efigóno.  un 
giudice   retto  ,   e  dotto  ,   che  le  componga . 

In 


In  una  edizione  formata  lècondo  1  idea  già 
data  non  meritali  verun  luogo  tali  Scrittu- 
re, la  cui  quantità  quali  infinita  iària  di  per 
(e,  prescindendo  da  altre  ragioni,  un  ora- 
colo a  condilcenderc  alle  iftanze  più  fèrvi- 
de, e  ai  più  fòlleciti  voti. 

Egli  è  vero,  che  gli  Autori  Italiani  fono  i 
veri  padri  benemeriti  della  dottrina  dell'acque, 
nata,  crelciuta,  e  f  alita  a  quel  grado,  in  cui 
ella  è  fra  oggi,  nel  lèno  della  noflra  Italia.  Ve- 
rità ella  è  quella ,  in  cui  convengono  gli  flef- 
fì  Francefi,  tra'  quali  il  Sig.  d'Alembert:  Les 

Auteurs  Italiens  fé  font  dijlngués  dans  cette  partie  ? 
&   e  eli  principalement  a    eux  qu  on   doit   les  progres 

epl  on  y  a  fait$  .  Neil'  elogio  di  Fontanelle  al 
celebre  Guglielmini  v'  ha  i  lenii  di  quella 
ilella  verità ,  o  per  dir  mq^lio  i  principi , 
che  conducono  a  quella  medefima  teflimo- 
nianza .  Non  pertanto  io  fono  d' opinione 
diVerfa  intorno  la  maffima  d' deludere  da 
quell'Opera,  i  Foreflicri.  Coloro,  che  penlano 
altrimenti,  pare,  che  ignorino >  che  il  ceto 
de' veri  dotti  forma  quali  un  lòl  corpo  im- 
pegnato a  promuovere  le  faenze,  e  l'arti. 
Quello  corpo  non  cornice  nò  varietà  di  pa- 
tria, di  clima,  e  di  cielo,  ne  fpirito  di  par- 
tito,  e  permette  quella   fòla   parte  d'emula- 

zio- 
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zione,  che  defta,  e  fòlletica  gl'ingegni,  e  gli 
fprona  all'opere  grandi:  ciafcun  lì  confiderà 
come  elemento  dell'  ilteflò  comporto,  mem- 
bro della  ftefla  famiglia,  e  cittadino  dentro 
le  medellma  mura,  lenza  diftinzione  di  na- 
scita, di  condizione,  d'impieghi,  tutt'infìe- 
me  mifti ,  e  Ibi  diftinti  dal  merito,  e  dal 
valore.  Quindi  l'Accademie  d'Europa  accol- 
gono Valentuomini  d'  ogni  nazione ,  d'  ogni 
natale,  d'ogni  ordine,  e  vengono  chiufe  le 
porte  ai  ioli  ignoranti ,  ed  indegni .  I  premj 
dell'Accademie  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Pie- 
troburgo varcano  Y  alpi ,  il  mare,  e  vanno 
da  un  eftremo  all'altro  del  mondo  in  trac- 
cia di  chi  li  merita.  I  dotti  fcambievolm en- 
te s'  onorano  ,  s'  amano  ,  fi  comunicano  le 
(coperte,  confutano  i  loro  dubbj,  propongo- 
no le  loro  quiflioni,  e  fanno  un  commercio 
identificò  forfè  più  utile  al  mondo,  che  quel- 
lo del  Perù,  e  della  Periia  .  In  fòmma  le 
fcienze,  le  lettere,  e  farti  coftituilcono  una 
nazione,  e  un  governo,  che  giuftamente 
può  dirfì  la  Repubblica  della  ragione ,  del 
buon  fenfò,  del  fapere,  dei  lumi,  e  la  fcuo- 
la  delle  fcienze  dell' Univerfo .  Ciò  iùppolìo, 
io  difcorro  cosi  :  o  le  Diflèrtazioni  de  Fore- 
ftieri  in  materia  d'acque  contengono  dottri- 
ne 
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ne  nuove,  giufte,  canoniche,  piene  di  lumi, 
e   di    metodi ,    ovvero    iòno  colè   mediocri , 
povere  di  cognizioni ,  iterili  di  confeguenze  , 
e  fòl  lodevoli  per  la  precisone,   per  la  chia- 
rezza, o  altri  limili  titoli.  Se  s'avvera  il  pri- 
mo, egli   è   un   doppio  torto,  ed  ingiultizia 
F  deluderle;   torto  alla  Raccolta,   togliendole 
una    parte    della    vera    teoria    neceflària  all' 
acque,  torto  alle  dette  Dif Imitazioni ,  negan- 
do loro   quel   pollo,  a  cui  giultamente  pre- 
tendono. Che   fé   accade  il   fecondo,  egli   è 
un  dovere  dell' umanità,  un   atto   di   conve- 
nienza pulita,  e  civile  l'accoglierle,   ufàr  lo- 
ro, come  fuol  dirli,  buona  cicra,  e  moftrar 
loro  quella   ofpitalità  ,   che  a5  veri   amici  ,   e 
repubblicani   non    mai    fi    niega;    tanto   più 
ch'egli  è  sì  lungi,  che  ciò   poflà   pregiudica- 
re alla  gloria,  e  alFonor  dell'Italia,  che  anzi 
vieppiù   la    promuove  ;    poiché    riflettendoli 
da  un  lato  al  molto,  che  hanno  fcritto  gl'in- 
gegni Italiani   full' acque,  e  dall'altro   al   po- 
co, che  gli  Oltramontani  hanno  aggiunto  del 
loro,  tolto  evidentemente  fi  Icorge,  che  qua- 
li tutta  la  gloria  a' primi  appartiene,  e  quali 
nulla   ne  rimane   a' fecondi.   Tra   quefìi  m'è 
venuto    talento    di    non    dimenticare    certa- 
mente la  lettela  del  Sig.  Genneté,  intorno  la 

qua- 
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quale  leggo  fèntimenti  cosi  divcrfi,  e  con- 
trari, che  fèmbra  quali  impoffìbile,  che  Y 
ifìeffa  Opera  dia  fondamento,  e  occafione  a 
tante  contraddizioni .  Il  chiariamo  P.  Fri- 
fi  (  a  )  onora  tal  libro  col  titolo  d\ureo.^o]o°dt 
1  Ferrare!!  opinano  diverfàmentc.  Un  d' elfi ,  >-f?o/ atei 
icrivendomi ,  lo   chiama  libro  pieno  di  flrava-  /X7  /.f" 

Ganz^e)  e  di  fallita ,  che  guajtano  la  Scienza  làrau- 

lica^  e  pretende  di  ciò   dimostrare   colle   fpe- 
rienze  pubblicamente   fatte   in   Ferrara   con- 
trarie a  quelle  del   Genneté   in   Olanda  ♦    Io 
non  voglio  chiamar  in  giudizio  quello  Au- 
tore,  né  diicuter  fèco  del  diritto,  e  del  tor- 
to. Forfè  gli  {perimenti  de'Ferrarefì   furono 
accompagnati   da  condizioni   avventizie   affai 
differenti   dalle  Olandefi  ;  ed  il  difetto ,  eh5  io 
reputo  grandiffimo  del  Genneté,  rifulta  dal- 
la ,  dirò  così ,  nudità  delle  lue  fperienze ,  lpo- 
gliate  affatto,  e  iveffite  d'ogni  idonea   circo- 
fìanza  a  dare  idea  giufta,  e  netta  dello  Spe- 
rimentatore,  e   fede,  e   credito  alle  fperien- 
ze .    Egii   nulla   dice   né  della   larghezza,  né 
della  lunghezza  de'fuoi  fiumi  artifizi-ali  5  mol- 
to meno  del  loro  fondo,  fé   lifeio,  o  fcabro, 
niente  delle  fporde,  fé  perpendicolari,  o  in- 
clinate ,  fé  parallele ,  o  divergenti ,  ommetten- 
do  miìF  altre  cofe,  che  in  una  quiftione  sì 

e  deli- 
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delicata,  e  foggetta  a  partiti,  e  contratti  non 
lì  volcano  tacere.  Quindi  non  è   maraviglia, 
che  non  effóndo  convenuti   gli  Sperimentato- 
ri  d'Italia,    e  d'Olanda   ne'  medefimi    dati, 
neppure  gli  (perimenti  fi  fieno  accordati  tra 
loro.  Che  fé  l'arte  fòvente  difeorda  dall'arte, 
quanto  e  più  verifimile,  che  la  natura  difeon- 
venga  dall'una,  e  dall'altra;  efiendo  che  ella 
e  sì  varia,  sì  moltiplice,  sì  feconda  di  com- 
plicare infieme  refiltenze,  contralti  *  direzio- 
ni, tortuofità,  fondi  fcabri,  e  irregolari,  acque 
fangolè,  e  chiare,  che   ciafeuno  di    tali   Ele- 
menti è   abile  ad   alterare  la  legge  delle   ve- 
locità,  dell'altezza   ne'  piccioli  fuoi  rigagnoli! 
Ciò ,  che  potria  accreditar  molto  i  fentimenti 
del  Genneté,  fariano  l'ofiervazioni  da  lui  fat- 
te lui  Danubio,   fui  Reno,  e  fu  altri  Fiumi 
della  Lamagna,  le  foflèro  vere ,  edelàtte:  an- 
che varie  propofizioni  del  Guglie! mini   fareb- 
bero a   lui  favorevoli,   ex:  gr:  quella,  che  T 
innalzamento   d'un   palmo  aggiunto    ad   un 
Fiume  già  gonfio  potria  efibre  effetto  d'una 
cagione  tre,  e  quattro  volte  maggiore  di  quel- 
la, che  può  accrefeere  all'acqua  balla  due,  o 
tre   palmi    d'altezza,   fé  le   circollanze   dell' 
uno,  e  dell'altro  fòfiero  precifàmente  le  fiel- 
fe  .   oc  altri   Autori  Oltramontani   abbiano  a 

tro- 
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trovar  fèggio  in  quefta  Raccolta,  ancor  non 
lo  so.  Voglio,  che  la  rifìeffione,   Y efame,  il 
tempo,  la  ragione,   il  coniglio  de'  dotti  ab- 
biano parte  in  quefta  feria  rifoluzione. 

Già  io  antiveggo  il  molto,  che  fi  dirà 
contro  di  me  filile  nuove  cofè  adottate  in 
quefta  nuova  Edizione.  Anzi  mi  par  di  mi- 
rare alcuni  col  vifb  arcigno,  colla  fronte  in- 
crefpata  dimenar  le  mani,  le  braccia,  e  il 
corpo  tutto  atteggiato  a  maravigliai  a  rab- 
bia, incominciare  le  dolenti  note,  e  gli  ac- 
centi d'ira,  e  fcagliarlì  fòpra  il  raccoglitore: 
fi  dirà,  che  s'è  abbandonato  il  meglio,  ed 
appigliato  al  peggio;  che  fi  potea,  e  dovea 
fare  una  fcelta  molto  più  utile,  più  dotta, 
e  fenfata  :  che  s'è  ufata  della  parzialità,  e 
fèrvito  a  umani  fini  :  che  s'è  moftrato  più 
genio,  e  affètto  per  gli  Autori  d'una  Na- 
zione ,  che  per  quelli  d' un  altra  :  che  la 
raccomandazione,  gliuffizj,  l'amicizia  hanno 
f edotto  il  mio  fpirito,  fòggetto  anch' efib  ad 
efìere  fignoreggiato  da  quelle  affezioni,  che 
fono  difpotiche ,  ed  arbitre  del  noftro  peni à- 
re.  Io  ripeterò  qui  ciò,  che  folo  ho  accenna- 
to poc'  anzi ,  cioè  eh'  io  giudico  lùperflua  o- 
gni  giuftificazion  mia  fu  quefto ,  o  limili 
punti;  poiché  o  que',  che  leggeranno  queft'O- 
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era,  fàran  di  coloro,  che  hajino  glintel- 
etti  (ani,  docili,  ragionevoli,  e  d'otturo 
Icilio;  e  da  coftoro,  che  comprendono  aliai 
la  difficoltà  dell'affare  nella  cognizione,  ed 
elezione  dell'ottimo,  lpero  ottenere  pietà,  non 
che  compatimento  ,  e  perdono  ;  ovvero  fàran 
di  coloro ,  a  cui  la  natura  fé  un  cclahro 
rigido,  ed  infleffìbile ,  di  dura  tempera,  e 
d'  un  carattere  ftrano,  che  decide  alle  pri- 
me imprèffioni,  che  altro  non  afcolta,  che 
il  dettame  del  genio,  del  talento,  del  pre- 
giudizio, della  paffione,  e  che  non  cede  né 
alla  ragione,  nò  alla  autorità,  determinato  a 
non  torcere  neppure  una  linea  dalla  prima 
flia  direzione;  e  per  tal  fatta  d'uomini  nul- 
la monta  il  dir  cento  colè  a  favore,  e  dife- 
fa  della  verità,  o  almeno  della  mia  fàggia 
condotta.  Io  mi  fono  formato  un  fiftema, 
ch'io  il  chiamerò  di  prudenza  pratica,  e  di 
maflima  diicrcta;  ed  è,  che  qualora  un  uo- 
mo ha  maturato  fedamente  un  affare  lèn- 
za paflione ,  e  bollore  di  fangue  (  quanto 
può  egli  accorgersne  )  confutando  i  Catoni , 
i  Socrati,  gli  Ariftidi  più  giufti,  ed  ha  dato 
alla  cognizion  della  cauli  quella  mifùra  di 
tempo,  quel  numero  di  riffefììoni,  che  me- 
ritava il  lùggetto,  dee  prender  deliberazio- 
ne 
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ne,   e  partito,  non    curando   punto  il  grac- 
chiare de'  piccioli    critici ,    e  mal    contenti  ; 
poiché ,  (ebbene  anche  malgrado  tante  caute- 
le polla   avvenire   crror   d'intelletto   in   pre- 
giudizio del   vero ,  non  v'  avrà  però  fallo ,  che 
lo    condanni  d'ingiulìo:   tanto  più   che  nel- 
le quiftioni   tutte,    che   non   ammettono   né 
dimoftrazioni  geometriche,   nò  olTervazioni , 
o   fperienze   tìfiche,  ne  evidenza    metafilica, 
fuole  impacciarli  l'opinione,  e   alzar  tribuna- 
le, e   decidere   d'ogni   affare.   Or  quella  è  sì 
varia,   sì   eterogenea,    sì   bizzarra,  e   ftrana  , 
che  appena  fi   può  figurare  mpftro    compo- 
rto di  maggiori  contraddizioni.  SulFiftefTo  ar- 
gomento   che    contrarietà  di    lentimenti,  d' 
avvifì,  di    decifioni   non  s'odono   mai    ogni 
giorno  ?  Gli  Elementi ,  che  entrano   nella  ge- 
nefi   dell'opinione,   fon  tanti    e   di   fpezie,  e 
di   carattere,   e   d'indole,   e   di   forma,   e  di 
direzioni,   che   pochilfime  rielcono    parallele, 
anzi   la   maggior  parte  divergono;   e   le  s'u- 
niicono,   fòlo   egli  è  per  interfècarfi,   e  viep- 
più romperli,  e  divenir   divergenti.   Ognuno 
ha  nel!'  celabro  le  lue  idee,  le  lue   maiìime, 
i   fiioi   Alterni,   e  principj,   che   lo  dirigono, 
determinano,   e  fifiano;  e  ciò,  eh' è  il  malli- 
mo   de'  mali,   lòventemente    una   fègreta,   e 
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non  avvertita  pali  ione  gli  affalcina  l'intellet- 
to, e  a  quella  parte  lo  torce,  che  lo  lòlleti- 
ca,  e  a  riflettere  a  quelle  fòle  ragioni  l'indu- 
ce, che  il  lufinganoj  dillraendolo  dalle  con- 
trarie. Da  ciò  ne  lèguc,  che  rimanendo  F  ob- 
bietta da  una  lòia  parte,  per  dir  così,  illu- 
minato, e  dall'altra  abbandonato  all'ofcuro, 
ed  al  bujo,  1'  impreffione  lì  genera  da  un 
fòlo  lato,  e  quella  lòia  concorre  a  formar  il 
giudizio,  e  a  terminare  la  cauli.  Ma  io  avan- 
ti di  por  line  a  quella  introduzione,  vor- 
rei pure  ingegnarmi  di  non  lalciare  mal  con- 
tento veruno,  né  chi  lì  duole  del  poco,  ne 
chi  lamentali  del  fòverchio:  vorrei  acchetare 
e  chi  mal  fòfire  ciò  3  che  s'è  ommeflò,  echi 
riprende  ciò,  che  s'è  aggiunto.  Io  non  ho  in 
pronto  altro  che  il  feguente  partito:  chi  vi 
ritrova  in  queit' Opera  del  lùperfiuo,  s' atten- 
ga dal  leggerlo  :  ciò  per  lui  avrà  ragione  d* 
ommeflò:  a  chi  all'oppolìto  lòmbra  Iprovve- 
duta  del  necelìario,  o  utile,  li  prenda  la  bri- 
ga di  continuare  i  volumi  della  prclènte  Rac- 
colta finché  gli  piace:  così  ci  divideremo  in- 
ficine quella ,  qualunque  ella  fiali >  immagine, 
e  idolo  di  gloria:  io  avrò  quella  d'aver  dato 
principio,  egli  l'altra  d'aver  dato  fine,  e  per- 
fezione a  una  cola,  ch'era  il  voto  di  tutti,  e 
dovea  eflere  l'elocuzione  di  pochi . 
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Ualc,  e  quanta  Ila  la  grandezza  della  confiderazione 
del  moto  nelle cofe  naturali,  è  cosìmanifefto,  che 
il  Principe  de' Peripatetici  pronunziò  quella  nelle 
fue  fcuole  oramai  trita  fentenza  :  ignorato  motu , 
ignoratur  natura.  Quindi  è,  che  tanto  fi  fono  af- 
faticati i  veri  Filofofi  nella  contemplazione  dei  moti 
celefti ,  e  nella  fpcculazione  dei  moti  degli  anima- 
li, che  fono  arrivati  a maravigliofa altezza ,  e  fottigliezza  d'intendimenti. 
Viene  comprefo  fotto  la  medefima  fcienzadel  moto  tutto  quello,  che  fi 
fcrive  da' Meccanici  delle  macchine  femoventi ,  delle  macchine  fpiritali,  e 
di  quelle,  che  fervono  per  muovere  con  poca  forza  peli,  e  moli  immenfe. 
Appartiene  alla  cognizione  del  moto  tutto  quello,  che  è  fiato  icritto  delle 
alterazioni  non  folo  de'  corpi ,  ma  delle  noftre  menti  ftefiè  i  e  in  Comma  tanto 
Tom.  L  A  fi  di- 
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fi  dilata,  ed  elìende  quell'ampia  materia  del  moto,  che  poche  cofe  fono 
quelle,  che  cauziono  lotto  la  cognizione  dell'uomo,  che  col  movimento 
non  fiano  congiunte,  o  almeno  da  cflo  dipendenti,  ovvero  alla  Icienza  di 
quello  indirizzate  ;  e  quali  di  tutte  fono  flati  fatti ,  e  fcritti  da  fublimi  in- 
gegni dotti  tratti,  e  infegnamenti.  E -perchè  agli  anni  pattati  io  ebbi  oc- 
cafione  per  ordine  di  N.  S.  Papa  Urbano  ottavo  di  applicare  il  pea- 
fiero  al  movimento  dell'acque  de' fiumi  (  materia  difficile,  importanti  dì- 
ma,  e  poco  maneggiata  da  altri  ),  avendo  intorno  a  quella  (coperti  alcuni 
particolari  non  bene  avvertiti,  né  confid*rati  finora,  ma  di  gran  momen- 
to alle  cofe  pubbliche,  e  private,  ho  giudicato  ben  fatto  di  pubblicarli, 
acciò  i  maggiori  ingegni  abbiano  occafione  di  trattare  con  più  efattezza 
di  quello,  che  è  flato  fatto  finora,  qu.fta  tanto  nece (Varia  ,  ed  utile  ma- 
teria, e  fupplire  ancora  a' mancamenti  miei  in  quefto  breve,  e  difficile 
Trattato.  Difficile,  dico,  perchè  la  verità  è,  che  quefte  notizie,  ancor- 
ché di  cofe  profiline  a'  notòri  fenfi,  fono  talvolta  più  aftrufe,  e  recondite, 
che  le  cognizioni  delle  lontane;  e  molto  meglio,  e  con  maggiore  efqui- 
fitezza  fi  conofeono  i  movimenti  de'  Pianeti ,  e  periodi  delle  Stelle  ,  che 
quelli  de'  fiumi ,  e  de'  mari ,  come  faviamente  avvertifee  il  (ingoiar  lu- 
me della  filofofia  ne*  noftri  tempi,  e  mio  Maeftro,  il  Sig.  Galileo  Gali- 
lei nel  fuo  Libro ,  che  fa  delle  macchie  folari .  E  per  procedere  col  do- 
vuto ordine  nelle  feienze ,  prenderò  alcune  fuppofizioni ,  e  notizie  affai 
chiare,  dalle  quali  anderò  poi  deducendo  le  conclufioni  principali.  Ma 
acciocché  quello,  che  nel  fine  di  quello  difeorfo  è  fiato  da  me  con  me- 
todo dimofirativo ,  e  geometrico  fcritto ,  pofia  elfere  intefo  ancora  da 
quelli,  che  non  hanno  mai  applicato  il  penfiero  agii  ftudj  di  Geometria, 
mi  fono  sforzato  efplicar  il  mio  concetto  con  un  efempio,  e  con  la  con- 
fiderazione  delle  cofe  ftefle  naturali  per  lo  medefimo  ordine  appunto,  con 
il  quale  io  cominciai  a  dubitare  intorno  a  quefta  materia.  E  quefto 
particolare  Trattato  viene  da  me  pofto  qui  nel  principio,  avvertendo  pe- 
rò, che  chi  defidera  più  piena,  ed  affoluta  faldezza  di  ragioni,  può  tra- 
panare quefto  difeorfo  di  proemio ,  e  confederare  folo  quanto  fi  tratta 
nelle  dimoftrazioni  pofie  verfo  il  fine,  e  ritornare  poi  alla  confiderazione 
delle  cofe  raccolte  nei  Corollari,  e  nelle  Appendici;  le  quali  dimoftrazio- 
ni pero  potranno  efièrc  tralafciate  da  chi  non  aveffe  veduti  almeno  i  fei 
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prftni  libri  degli  Elementi,  d' Euclide ,    purché  attentamente,  e  diligente- 
mente intenda  quanto  fegue.     ■ 

Dico  dunque,  che  avendo  io  ne1  tempi  andati  con  diverfe  occafìoni 
fentito    parlare  deìh  mifure  dell'acque    de'  fiumi,  e   delle   fontane,   con 
dire  il  tal  fiume   è  due  mila,  o   tre   mila  piedi  d'acqua;  la   tale  acqua 
di  fonte  e  venti,  trenta,  o  quarant' once ,  ec. ,  ancorché  in  sì  fatta  guifa 
io  fentifii  trattare  da  tutti   e  in  voce,   e  in  ifcrittura,  fenza  varietà  ,  e 
come  fi   fuol  dire,  con/lanti  fennone ,   infino  da'  Periti    Retti,   ed    Inge- 
gneri, quafi  che  folfe  cofa,che  non  poteffe  aver  dubbio  alcuno;  in  ogni 
modo  io  rimaneva  fempre  involto  in  una  caligine   tale  ,   che  conofeeva 
beniffimo    di  non  intender  niente  affatto  di  quello,  che  altri    pretendeva 
pienamente,  e  francamente  d'intendere.  Ed  il  mio  dubbio  nafeeva  dall' 
avere  frequentemente  offervati  molti  folli,  e  canali,  che.  portano    acque 
per   far    macinare    molini  ,  ne'  quali   folli ,  e  canali    venendo   mifurata 
l'acqua,  fi  trovava  affai  graffa;   ma   fé   era    poi   mifurata    la  medefima 
acqua  nella  cafeata ,  che  fa  per  rivoltar   la  ruota  del  molino  ,  era   affai 
minore,  non  arrivando  bene  fpeffo  alla  decima,  né  talvolta    alla  vente- 
fima  parte,  in  modo  tale,   che  la  fteffa  acqua  corrente  veniva  ad  effere 
ora  più ,  ora  meno  di   mifura  in  diverfe  parti  del  fuo  alveo  :  e  pertanto 
quefta  maniera  volgare  di   mifnrare    le  acque  correnti ,  come  indetermi- 
nata,  e  vaga,  mi  cominciò  meritamente   ad  effere  fofpetta,  dovendo  la 
mifura  effere  determinata ,  ed  una  .     E  qui  confeffo  liberamente  di  aver 
avuto  fingclare    ajuto   per  rifolvere  quefta  difficoltà  dall' efquifita  ,  e  fot- 
tiliffima  maniera  di  decorrere,  come   in  tutte  le  altre  materie,   così  an- 
cora in  quefta ,  dell'  llluftriffimo  ,  e  Reverendiffimo  Monfignor  Ciampoli , 
Segretario  de' Brevi  Segreti  di   Noftro  Signore,  il  quale  di  più  non  per- 
donando  alla  fpefa  ftefla ,  generofimente   mi  diede  occafìone  agli  anni 
parlati  di  tentare  con    efatte  efperienze  quanto   paffava  intorno  a  quefta 
particolare  .     E  per  efplfcare  con  efempio    più  vivamente   il   tutto  ;  in- 
tendali  un  vafo  pieno   d'acqua,  come   farebbe   una   botte,    la  quale  fi 
mantenga  piena,  ancorché  di  continuo  efea  fuori  acqua,  ed  efea  l'acqua 
per  due  cannelle  eguali  d'ampiezza,  una  pofta  nella    parte  inferiore    dei 
vafo,  e  l'altra  nella  parte  fuperiore;  è  manifefto ,   che  nel   tempo,    nei 
quale  dalla  parte  fuperiore  ufeirà  una  detcrminata  mifura  d'acqua,   dalla 
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Jt<  inferiore  donano  quattro,  cinque,  e  affai  più   delle  uedeftnc 
Se    fccoTdochc  fata  maggiore  la  differenza  dell' aUezza  delle  a    d- 
^   eh  lontananza  della   fuperiore   cannella   dalla    fuperfic.e ,.  e  hvello 
ti  del  vaio;  e  tutto  quello  legai,:,  femore,  ancorché,  come  G  e 
d     o    1    ca  nelle  fieno  eguali,   e  l'acqua  nell'ufcire  mantenga   lempre 
^      'a  lbedne  le  medeGme  cannelle.  Dove  prima  notifi «  e    ancore  e 
,  mifura  delle  cannelle  fia  eguale,  in  ogni  modo  elee  da  loro,  e  paf 
"  !u  le  quantità  diacqua  in  tempi  eguali.  E  fé  nmptu  at  entamen  e 
o    cLmo  quefio  negozio,  ritroveremo     che  l'acqua  per   a  cannriU 
inferiore  corre,  e  palla  con  affai  maggior  veloctt.t   d.   quello  che   fa  per 
fup    iore,  q  al  fi  fia  la  cagione.   Se  dunque  vorremo  che  tanta  copta 
d'uqu    efe    dalla  parte  fuperiore,  quanto  dalla  parte    mfenore  u.  te    - 
ì    g    U,chi  non  vede,  che   bifognerà  ovvero  mo  npheare  le  canne  le 
Tel  a  par  e  fuperiore  ,  in  modo  che  tante  più  canne.le  m  numero  fi  met- 
n      1  fopra,  che  di   fo.to,  quanto   la  cannella  di   otto  farà  P,u  veloce 
d   culla  di   opra;  ovvero  fare    tanto  più   grande   la  canne,  a  d,  fopra 
Quella  di  fot/o,  quanto  quella  di  fotto  farà  più  veloce   dt  que  la  dt 
foFra]  E  così  allora  in  tempi  eguali  ufeirà  tanta  copta  d  acqua  dalla  par- 
te  fuperiore ,  quanto  dalla  parte  inferiore . 

Mi  dichiaro  con  un  ritto  efempio .  Se  noi  c'immagineremo ,  che  ven- 
gano  cavate  da  due  fori  eguali  due  corde  eguali ,  ma  che  la  pnma  elea .eoo 
"quadrupla  velocità  della  feconda,  è  manifefto,che  fé  »  un  determinato 
tempo  avremo  dal  primo  foro  cavate  quattro  canne  d,  «*d^  ™  " 
fmo  tempo  fi  farà  cavata  dall'altro  foro  una  canna  dt  corda  folamente . 
c'Idal  primo  foro  ne  faranno  cavate  dodici  canne,  alto»  dal  fecondo  fo- 
o  faranno  ufci.e  folamente  tre  canne;  e  in  fomma  qua!  P^'™ 
,a  velocità  alla  velocità,  tale  avrà  la  quantità  della  corda  alla  corda.  E 
però  volendo  noi  compenfare  la  tardità  della  feconda  corda,  e  mantenen- 
do  la  IMa  tardità  ,  cavare  dal  fecondo  foro  tanta  corda,  quanto  da  prtmo 
foro  farà  neceflario ,  che  fi  faccia  panare  pel  fecondo  foro  qua. tro  capr 
di  corda,  in  modo  che  la  groffezza  d,  tutte  le  corde  pel  fecondo  foro 
alla  groffezza  della  corda  ,  che  palla  fola  per  il  primo  foro,  abbta  la  m  - 
definta  Proponione,che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  pertlrt- 

mo  foro  alla  velocità  delle  corde  pel  fecondo  foro.    E  cost  e  chtaro,  che 

nuan- 
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quando  fi  cavatte  da  due  fori  eguale  quantità  di  corde  in  tempi  eguali, 
ma  con  ineguali  velocità,  farebbe  neceflario ,  che  la  grettezza  di  tutte  le 
corde  più  tarde  alla  grettezza  della  corda  più  veloce  avette  la  medefima 
proporzione,  che  ha  reciprocamente  la  velocità  della  corda  più  veloce  alla 
velocità  delle  più  tarde:  la  qual  cofa  fi  verifica  per  l'appunto  nell'ele- 
mento fluido  dell'  acqua . 

Ed  affinchè  fia  ben  intefo  queflo  fondamento  principaliflìmo ,  voglio  an- 
cora notare  una  certa  oflervazione  fatta  da  me  nell'arte    del   filare  l'oro, 
l'argento,  il  rame,  ed  il  ferro  fieno,  ed  è  quefta,  che  limili  artefici  vo- 
lendo più,  e  più  affottigliare  i  fuddetti  metalli,  avendo  involto  intorno  a 
un  rocchetto  il  filo  del  metallo ,  accomodano  il  rocchetto  fopra  una  tavo- 
la in  un  perno  fermo ,  in  modo   che  il  rocchetto  pofla  girare  in   fé  fief- 
fo,  poi  facendo  pattare  a  forza  un  capo  del  filo  per  una  piafira  di   acciaro 
trasforata  con  diverfi  fori  maggiori ,  e  minori ,  fecondo  il  bifògao ,  e  fermando- 
li detto  capo  del  filo  ad  un  altro  rocchetto,  c'involgono  il  filo,  il  quale 
pattando  per  un  foro  minore  della  grettezza  del   filo,  viene  per  forza  ne- 
cefiìtato  ad  attòttìgliarfi .  Ora  quello, che  fi  dee  ccnfiderare  attentamente 
in  quefto  fatto ,  è ,  che  le  parti  del  filo  avanti  al  foro  fono  di  una  tale  grof- 
fezza; ma  le  parti  del  medefimo  filo  pattato  il  foro  fono  di  minore  grof- 
fezza, e  in  ogni  modo  la  mole,  ed  il  pefo  del  filo ,  che  fi  fvolge,  è  fem- 
pre  eguale  alla  mole,  ed  al  pefo  del  filo,  che  s'involge  .  Ma  fé  noi  confi- 
deremmo bene  il  negozio,  ritroveremo,  che  quanto  il  filo  avanti  il  foro  è 
più  grotto  del  filo  pattato  il  foro ,  tanto   reciprocamente    le  parti  del  filo 
pattato  il  foro  fono  coftituite  in  maggiore  velocità  delle  parti  avanti  il  fo- 
ro :  di  modo  che ,  fé  v.  g.  la  grettezza  del  filo  avanti  il  foro  fotte  doppia 
della  grettezza  dopo  il  foro,  in  tal  cafo  la  velocità  delle  parti  del  filo  do- 
po il  foro  farebbe  doppia  della  velocità  delle  parti  del   filo  avanti  il  foro, 
e  così  la  grettezza  viene  a  compenfare  la  velocità,  e  fcambievolmente  la 
velocità  compenfa  la  grettezza.  Di  modo  che  intravviene  il  medefimo  ai 
folidiffimi  metalli  dell' oro,  dell'argento,  rame,  ferro  ec. ,  che  accade  an- 
cora al  fluido  elemento   dell'acqua,  ed  agli   altri  liquidi,  cioè ,  che  qual 
proporzione  ha  la  grettezza  del  metallo ,  ovvero  d;ll' acqua  alla  grettezza, 
tale  ha  reciprocamente  la  velocità  alla  velocità. 

E  pertanto,  ttante  quefto  difcorfo,  potremo  dire,  che  ogni  volta  che 
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li     ,„  averta  velocità  g-'tteranno  quantità  d  acqua    eguale  in 
*"  "nnCUr     a    ^-  fl  n   ,  chela  cannella  meno  veloce  6.  tanto  mag. 

8'°     '  TL  veloce  ■  e  per  pronunziare  la  propo(iz,one   in   termini 

d-  ,loc,ta  la  ,  «  ;dllePcJnelle  d-inespale  velocità  (caricheranno 
l"U  Pr°T;..  I  -le  quantità  d'acqua,  la  grandezza  del.a  pnma  a  a 
1,1  T  Ma  Sa  avrà  fcambievole,  e  reciproca  proporrne  del  a 
grandezza  della  ieconcu  avr  efempio,  fé  la 

"^  dd'Lt: te^d^    1     Pi^la  £■*.  «   tenario, 
nma  """       ^d;c°Cveolte  pU,  gJae,  ed  ampia  del.a  prima-  e  in  tal 
c:t;:        e  careranno  Lpre   eguale   quantità  d'acqua  in  tempt 
calo  le  cannai  ed  importantiffimo ,   che  fi  deve   te- 

SLVe  t^TSS  e»  «-  iute,  dipendono  moite  cofe 

ura  appii^iiu  -i  -,  j:f,-rfr  Darti  del  medefimo  fiume, 

r,  i  .rotn    che  eifendo  venlTimo ,  che  in  diverte  parti  nei 

;     o'dtq     corrente  tempre  pattano  eguali  quantità  d  acqua  .n    em- 
vì   Zi     la  qual  cofa  è  dimoiata  ancora  nella  prima  noftra  propongo- 
.^ed  eldo  ancora  vero,  che   in  diverfe  parti  il  medefimo  fiume  può 
avere  varie,  e  diverfe  velocità,  ne  feguirà   per  necefiana  conferenza 
che  dove  avrà  il  fiume  minore  velocità,  farà  di  magg.or  mrfura      ed    n 
"ratti,  nelle  quali  avrà  maggior  velocità ,  (ara  d,  rmnor  rn.fi»,  ed 
rima  le  velociti  d,   diverfe   parti   del!' Melfi,  fiume  avranno  .tema- 
et    Reciproca,  e  fcambievole  proporzione  con  le  loro  muore.  S    b,l, 
tò  bene  qudto  principio,   e  fondamento,  che   rifiefs' acqua  corrente   va 
1  andò  la  mifura  fecondo   che  varia  ia  velocità,  ciò,  mmuendo J.  • 
fura,  mentre  crefee  la  velocità,  e  crefeendo  la  «fi»,  quando  i «»aU 
velocità,  patto  alla  conf.derazione  di  diverfi  particolan  acedent.  m  que- 
fla  materia  maravig.iofi ,  e   tutti  dipendenti  da  queft. .fola  propofiz.one , 
la  forza  della  quale  ho  replicata  più  volte,  aceto  fia  bene  mtefa. 
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COROLLARIO     I. 

Tp  Prima  da  quello  fi  conchiude ,  che  le  medefime  piene  di  un  torren,- 
-■— '  te,  cioè  quelle  piene,  che  portano  eguale  quantità  di  acqua  in  tern- 
pi  eguali,  non  fanno  le  medefime  altezze, o  mifure  nel  fiume, nel  quale 
entrano,  fé  non  quando  nell'entrare  nel  fiume  acquiftano ,  o  per  dir  me- 
glio, confervano  la  medefima  velocità;  perchè  fé  le  velocità  acquiftate 
nel  fiume  faranno  diverfe ,  ancora  le  mifure  faranno  diverfe ,  ed  in  con- 
feguenza  le  altezze ,  come  fi  è  dimoftrato . 

COROLLARIO     IL 

|Y  Perchè  di  mano  in  mano  che  il  fiume  fi  ritrova  più,  e  più  pieno, 
•*~*  viene  ancora  per  ordinario  ad  eifer  coftituito  in  maggiore  ,  e  mag- 
giore velocità  ;  di  qui  è ,  che  le  medefime  piene  del  torrente ,  che  entra 
nel  fiume,  fanno  minori,  e  minori  altezze  , quanto  il  fiume  fi  ritrova  più, 
e  più  pieno;  poiché  ancora  l'acque  del  torrente,  entrate  che  fono  nel 
fiume ,  vanno  acquietando  maggiori ,  e  maggiori  velocità  ,  e  però  frema- 
no di  mifura ,  e  di  altezza .. 

COROLLARIO     III. 

/'""YSfervafì  ancora,  che  mentre  il  fiume  principale  è  baffo,  fopravvenen- 
^^  do  una  ancorché  debole  pioggia,  fi  fubito  notabile  crefeimento, 
e  alzamento;  ma  quando  il  fiume  è  di  già  ingroiTàto,  ancorché  di  nuo- 
vo gli  fopravvenga  gagliarda  p:oggia,  in  ogni  modo  non  crefee  tanto, 
quanto  aveva  fatto  fui  principio,  e  proporzionatamente  alla  pioggia,  che 
è  fopraggiunta  :  la  qual  cofa  noi  polliamo  dire  ,  che  particolarmente  di- 
pende,  perchè  nel  primo  cafo,  mentre  il  fiume  è  ballò,  fi  ritrova  anco- 
ra affai  tardo,  e  però  la  poca  acqua,  che  ci  entra,  cammina,  e  pafTa  eoa 
poca  velocità,  e  iti  confeguenza  occupa  gran  nrfura  :  ma  quando  il  fiu- 
me è  di  già  ingrofi'ato  per  nuova  acqua,  effendo  ancora  fatto  più  veloce, 
fa,  che  la  gran  copia  d'acqua,  che  fopnvviene,  tenga  minor  mifura  ,  e 
non  iaccia  tanit'  altezza  >  CQROL- 
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COROLLARIO    IV. 

DAlle  cole  dimoftrate  è  manifcflo  ancora ,  che  mentre  un  torrente 
entra  in  un  fiume  in  tempo  che  il  fiume  fia  baffo  ,  allora  il  tor- 
rente fi  muove  con  una  tal  velocità,  qual  fi  fia ,  parlando  per  le  ultime 
fu  e  parti ,  con  le  quali  comunica  co!  fiume  ;  nelle  quali  parti ,  mifurato 
ii  torrente,  avrà  una  tal  mifura;  ma  crescendo ,  ed  alzandofi  il  fiume, 
ancora  le  medefìme  parti  del  torrente  vengono  a  crefcere  di  grandezza, 
e  mifura,  ancorché  il  torrente  in  qu.-l  punto  non  metta  più  acqua  di 
quello  che  faceva  prima:  talché  crefciuto  che  farà  il  fiume,  avremo 
ó.\  confiderare  due  boccile  del  medefimo  torrente  ;  una  minore  avanti  1* 
alzamento,  T  altra  maggiore  dopo  l'alzamento,  le  quali  bocche  fcarica. 
no  eguale  copia  d'  acqua  in  tempi  eguali  :  adunque  la  velocità  per  la 
minore  becca  farà  maggiore  che  la  velocità  per  la  bocca  maggiore,  e 
così  il  torrente  farà  ritardato  dal    fuo  corfo  ordinario. 

COROLLARIO    V. 

THSAlla  quale  operazione  della  natura  procede  un  altro  effetto  degno 
•*— "  di  confiderazione,  ed  è,  che  ritardandoli  il  corfo  dell'acqua,  come 
fi  è  detto,  in  quelle  ultime  parti  dei  torrente,  fé  accaderà,  che  il  tor- 
rente venga  torbido ,  e  che  la  fua  acqua  fia  ritardata  a  fegno ,  che  non 
polla  portar  via  quelle  minutifiime  particelle  terreftri ,  che  compongono 
la  torbidezza  ;  in  tal  calo  il  torrente  deporrà  la  torbida ,  e  rialzerà  il 
fondo  del  proprio  alveo  nelle  ultime  parti  della  fua  foce  ;  il  qual  rialza- 
mento, e  pofatura  farà  poi  di  nuovo  portata  via,  quando  abballandovi  il 
fiume,  il  torrente  ritornerà  a  muoverfi  con  la  fua  primiera  velocità. 


COROL- 
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COROLLARIO    VI. 

M  Entre  fi  è  dimoftrato,  cke  la  ftefla  acqua  corrente  ha  diverfe  mi- 
fure  nel  fuo  alveo ,  fecondo  che  ha  varie  le  velocità ,  in  modo 
die  fempre  è  maggiore  la  mifura  dell'  acqua  dove  è  minore  la  velocità , 
e  per  lo  contrario  minore  la  mifura  ov'  è  maggiore  la  velocità;  di  qui 
polliamo  noi  elegantemente  rendere  la  ragione  del  trito  proverbio  :  guar- 
dati dall'  acque  chete  :  imperocché  fé  noi  confidereremo  la  medefima  ac- 
qua di  un  fiume  in  quelle  parti ,  nelle  quali  è  men  veloce ,  e  però  vien 
detta  acqua  cheta,  farà  per  neceffità  di  maggior  mifura,  che  in  quelle 
parti ,  nelle  quali  è  più  veloce ,  e  perciò  d' ordinario  farà  ancora  più 
profonda ,  e  pericolofa  a'  paffeggeri  ;  onde  ben  fi  dice  :  guardati  dall'  ac- 
que chete;  e  quello  detto  è  fiato  poi  trasferito  alle  cofe  morali. 

COROLLARIO    VII. 

Slmilmente  dalle  cofe  dimoftrate  fi  può  concludere,  che  i  venti,  che 
^  imbuccano  un  fiume,  e  fpirando  contro  la  corrente,  ritardano  il  fuo 
corfo,  e  la  fua  velocità  ordinaria,  neceffariamente  ancora  amplieranno  la 
mifura  del  medefimo  fiume ,  ed  in  confeguenza  faranno  in  gran  parte  ca- 
gioni, o  vogliamo  dire  concagioni  potenti  a  fare  le  ftraordinarie  inonda- 
zioni, che  fogliono  fare  i  fiumi.  Ed  è  cofa  ficuriffima,  che  ogni  volta 
che  un  gagliardo ,  e  continuato  vento  fpirafle  contro  la  corrente  d'  un 
fiume,  e  rduceffe  1'  acqua  del  fiume  a  tanta  tardità  di  moto,  che  nel 
tempo,  nel  quale  fiiceva  prima  cinque  miglia,  non  ne  faceffe  fé  non  u- 
no,  quel  tal  fiume  crefcerebbe  cinque  volte  più  di  mifura,  ancorché  non 
gli  fopraggiungeffe  altra  copia  d'  acqua  ;  la  qua!  cofa  ha  del  maravigliofo 
sì ,  ma  è  verifTima  ;  imperocché  qual  proporzione  ha  la  velocità  dell'  acqua 
avanti  il  vento  alla  velocità  dopo  il  vento ,  tale  ha  la  mifura  della  medefima 
acqua  reciprocamente  dopo  il  vento  alla  mifura  avanti  il  vento  ;  e  perchè  lì 
fuppone  nel  cafo  nofixo ,  che  la  velocità  fia  fcemata  cinque  volte  più ,  adun- 
que la  mifura  farà  crefciuta  cinque  volte  più   di  quello  che   era  prima. 

COROL- 
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COROLLARIO     Vili. 

ABbiamo  ancora  probabile  la  cagione  dell1  inondazioni  del  Tevere  , 
che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di  Alertandro  Serto,  e  di  Clemen- 
te Settimo,  le  quali  inondazioni  vennero  in  tempo  fereno,  e  fenza  no- 
tabile disfacimento  di  nevi;  che  però  diedero  che  dire  affai  agi'  ingegni 
di  quei  tempi .  Ma  noi  portiamo  con  molta  probabilità  affermare  ,  che 
il  fiume  arrivarti  a  tanta  altezza  ,  ed  eferefeenza  per  lo  ritardamento 
dell'acque,  dipendente  dai  gagliardiflìmi ,  e  continuati  venti, che  fpirarono» 
in  quei  tempi ,  come  viene  notato  nelle  memorie . 

COROLLARIO    IX- 

ESfendo  manifeiìidìmo ,  che  per  la  gran  copia  d'  acqua  poflòno  crefee- 
re  i  torrenti,  e  querti  fare  rialzare  per  fé  foli  eforbitantemente  il 
fiume,  ed  avendo  noi  dimoftrato,  che  ancora  fenza  nuova  acqua,  ma  fo- 
lo  col  ritardamento  notabile  il  fiume  ingrana,  e  crefee  tanto  più  di  mi- 
fura,  quanto  feema  la  velocità;  di  qui  è  maniferto,  che  ertendo  ciafehe- 
diina  di  quefte  cagioni  potente  per  fé  ftertà,  e  feparatamente  a  far  cre- 
feere  il  fiume,  quando  venifle  il  cafo,  che  tutte  due  le  cagioni  cofpi- 
raflero  infieme  all'augumento  del  fiume,  in  tal  cafo  feguiranno  grandif- 
fime,  ed  irreparabili  inondazioni. 

COROLLARIO    X. 

DA  quanto  fi  è  dimortrato  fi  può  ancora  facilmente  rifolvere  la  dif 
ficoltà  ,  che  ha  travagliato,  e  travaglia  tuttavia  i  più  diligenti,  ma 
poco  avveduti  ortervalori  de' fiumi,  i  quali  mifurando  i  fiumi, e  torrenti, 
eh1  entrano  in  un  altro  fiume ,  come  farebbe  quelli ,  che  entrano  in  Po  , 
ovvero  quelli,  che  entrano  in  Tevere,  ed  avendo  raccolte  le  iomme  di 
quefte  mifure ,  e  conferendo  le  mifure  dei  fiumi ,  e  torrenti ,  che  entra- 
no nel  Tevere,  con  la  mifura  del  Tevere ,  e  le  mifure  di  quelli,  che  en- 
trane in  F.j,  con  la  mifura  del  Po,  non   le  ritrovano  eguali,  come  pare 
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a  loro,  che  debbano  ertere,  e  quefb  perchè  non  hanno  mai  avvertito 
bene  al  punto  importantifiìmo  della  variazione  della  velocità,  e  come  fia 
potentirtìma  cagione  ad  alterare  maravigliofamente  le  mifure  dell'  acque 
correnti  :  ma  noi  rifolvendo  facilirtìmamente  il  dubbio ,  portiamo  dire , 
che  quefte  acque  fcemano  la  mifura,  entrate  che  fono  nei  fiume  princi- 
pale ,  perchè  crefcono  di  velocità. 

COROLLARIO    XI. 

T)  Er  non  intendere  la  forza  della  velocità  dell'  acqua  neh"  alterare  la 
J-  fua  mifura,  e  farla  maggiore,  quando  fcema  la  velocità,  e  minore, 
quando  crefce  la  velocità ,  l' Architetto  Giovanni  Fontana  Ci  riduflè  a 
mifurare ,  e  far  mifurare  da  un  fuo  Nipote  tutti  i  forti ,  e  fiumi ,  i  quali 
fcaricarono  le  loro  acque  nel  Tevere  al  tempo  dell'  inondazione ,  che 
feguì  in  Roma  Tanno  1598.,  e  ne  ftampò  un  libretto,  nel  quale,  rac- 
colte le  mifure  dell'acqua  ftraordinaria ,  che  entrò  nel  Tevere,  ei  fece 
conto,  che  forte  cinquecento  canne  in  circa  più  dell'  ordinario;  enei  fine 
di  quel  trattato  conclude,  che  a  levare  affatto  a  Roma  l'inondazione, 
farebbe  necertario  fare  due  altri  alvei  eguali  a  quello  di  prefente,  e  che 
né  meno  baderebbe  :  e  ritrovando  poi ,  che  tutta  la  piena  pafsò  fotto  il 
Ponte  Quattro  Capi  (  il  vano  del  quale  è  di  molto  minor  mifura  delle 
cinquecento  canne  )  conclude,  che  fotto  il  detto  Ponte  parlarono  cento 
cinquantuna  canna  di  acqua  premuta  (  ho  porto  il  termine  precifo  di  ac- 
qua premuta    fcritto  dal  Fontana  )  dove  io  noto  diverfi  errori. 

Il  primo  de'  quali  è  penfare,  che  le  mifure  di  quell'acqua  prefc 
negli  alvei  di  quei  forti ,  e  fiumi ,  dovertero  mantenerfi  le  medefime  nel 
Tevere  ;  la  qual  cofa ,  con  fua  pace ,  è  falfirtìma ,  ogni  volta  che  queir 
acque  ridotte  nel  Tevere  non  confervartero  la  medefima  velocità ,  che 
avevano  nel  luogo ,  nel  quale  il  Fontana ,  e  fuo  Nipote  le  mifurò  :  e 
tutto  quefto  è  maniferto  dalle  cofe ,  che  noi  abbiamo  efplicate  di  fopra  ; 
imperocché ,  fé  1'  acque  ridotte  nel  Tevere  crefcono  di  velocità ,  fcema- 
no di  mifura ,  e  fé  fcemano  di  velocità ,  crefcono  di  mifura . 

Secondariamente  confiderò,  che  le  mifure  di  quei  foflì ,  o  fiumi, 
che  entrarono  nel  Tevere  al  tempo   dell'  inondazione ,  non  fono  le  me- 

defìme 
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delìme  fra  di  loro  realmente  ,  ogni  volta  che  le  loro  velocità  non  fiano 
eguali,  ancorché  abbiano  i  medefìrrii  nomi  di  canne,  e  palmi;  imperoc- 
ché può  eflere,  che  una  bocca  di  dieci  canne  riquadrate  (  per  parlare  al 
modo  del  Fontana  )  di  uno  di  quelli  fòlli  portarle  nel  Tevere  al  tem- 
po dell'inondazione  quattro,  dieci,  e  venti  volte  meno  acqua  di  quel- 
lo che  portò  un'  altra  bocca  eguale  alla  prima  di  grandezza  :  il  che  fa* 
rebbe  feguito ,  quando  la  prima  bo:ca  folle  ftata  quattro,  dieci,  o  venti 
volte  meno  veloce  della  feconda.  Laonde,  mentre  il  Fontana  raccoglie 
le  canne,  e  palmi  delle  mifure  di  quei  fotti ,  e  fiumi  in  una  fomma, 
commette  1' ideilo  errore,  che  farebbe  quello,  che  raccogliere  in  una 
fomma  diverfe  monete  di  varie  valute  ,  e  di  diverfi  paefi ,  ma  che  avef- 
fero  il  medefimo  nome  :  come  direbbe  il  dire ,  che  dieci  feudi  di  moneta 
Romana,  quattro  feudi  d'oro,  tredici  feudi  di  Firenze,  cinque  feudi  Ve- 
neziani, e  otto  feudi  Mantovani  faceffero  la  fomma  di  quaranta  feudi  d' 
oro ,  ovvero  quaranta  feudi  Mantovani . 

Terzo,  poteva  eflere  il  cafo,  che  qualche  fiume,  o  follo,  nelle  par- 
tì più  verfo  Roma,  in  quel  tempo  della  piena,  non  mettefle  più  acqua 
del  fuo  ordinario;  ed  in  ogni  modo  chiara  cola  è,  che,  mentre  la  pieno 
veniva  dalle  parti  fuperiori ,  quel  tal  foffo  ,  o  fiume  farebbe  crefeiuto  di 
mifura  nel  modo  notato  da  noi  al  Corollario  quarto,  di  maniera  tale, 
che  il  Fontana  avrebbe  incolpato ,  e  notato  quel  tal  fiume ,  o  follò  co- 
me complice  dell'inondazione,  ancorché  ne  folle  innocentiflìmo. 

Di  più  nel  quarto  luogo  notifi ,  che  poteva  nafeer  cafo  ,  che  quel 
tal  fiume  non  folo  non  folle  colpevole  dell'  inondazione ,  ancorché  crefeiu- 
to di  mifura,  ma  poteva  dico  avvenir  cafo,  che  folle  benemerito  di 
avere  feemata  l'inondazione  col  crefeere  di  mifura  nel  proprio  alveo;  la 
qual  cofa  è  affai  evidente,  imperocché  dato  il  cafo,  che  quel  fiume  nel 
tempo  della  piena  non  avelie  avuto  per  fé  medefimo,  e  dalle  proprie 
origini  più  acqua  dell'ordinario,  é  cofa  certa,  che  crescendo-,  ed  alzan- 
doli l'acqua  del  Tevere,  ancora  quel  tal  fiume  per  livellarli  con  1'  acqua 
del  Tevere  avrebbe  ritenute  delle  proprie  acque  nel  proprio  alveo  ,  fen- 
za  fcaricarle  nel  Tevere,  ovvero  ne  avrebbe  ingurgitate,  e  bevute,  per 
dir  così,  di  quelle  del  Tevere;  ed  in  tal  maniera  al  tempo  dell'inonda- 
zione  minor  copia  d'  acqua  farebbe  venuta  in  Roma ,  ed  in  ogni  modo 
U  mifura  di  quel  fiume  farebbe  crefeiuta.  Quinto,. 
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Quinto,  s'inganna  il  Fontana,  quando  conclude,  che  per  levare  V 
inondazione  da  Roma,  farebbe  necelTario  fare  due  altri  alvei  di  fiume, 
che  Mero  larghi  quanto  quello,  che  è  di  prefente ,  e  che  né  meno  bade- 
rebbe :  dico  ,  che  s' inganna ,  e  per  convincerlo  facilmente  del  fuo  erro- 
re, balla  dire,  effendo  pallata  tutta  la  piena  fotto  Ponte  Quattro  Capi, 
come  egli  rnedefimo  attefta ,  bacerebbe  un  alveo  fo!o  capace  quanto  è  il 
detto  Ponte,  ogni  volta  che  i' acqua  vi  corrette  con  la  fletta  velocità, 
come  fece  fotto  il  Ponte  al  tempo  dell'inondazione  ;  ed  all'  incontro  non 
ballerebbero  venti  alvei  della  capacità  del  prefente ,  quando  1'  acqua  vi 
corrette  con  minore  velocità  di  quello  che  fece  al  tempo  dell'  inon- 
dazione  venti  volte . 

Serto ,  a  me  pare  gran  debolezza  il  dire ,  che  pafTaffe  fotto  il  Pon- 
te Quattro  Capi  cento  cinquantuna  canna  di  acqua  premuta  :  impercioc- 
ché non  intendo,  che  1'  acqua  fia  come  la  bambagia,  o  lana,  le  quali 
materie  fi  poffono  premere ,  e  calcare,  come  intravviene  ancora  all'aria, 
la  quale  riceve  comprendone  in  modo ,  che  dopo  che  in  qualche  deter- 
minato luogo  farà  ridotta  nella  fua  naturale  coflituzione  una  quantità 
d'  aria ,  ed  avrà  occupato  tutto  il  detto  luogo ,  in  ogni  modo  con  for- 
za, e  violenza,  comprimendo  la  prima  aria,  fi  riduce  in  affai  minor  luo- 
go, e  vi  fi  metterà  quattro,  e  fei  volte  altrettanta  aria  di  prima,  come 
fi  vede  per  efperienza  nell'Archibugio  a  vento,  inventato  a'  noflri  tem- 
pi da  M.  Vincenzo  Vincenti  Urbinate  ;  la  quale  condizione  dell'  aria  di 
poter  effere  condenfata  fi  vede  ancora  nelle  Fontane  portatili  del  me. 
defimo  M.  Vincenzo;  le  quali  fontane  fchizzano  in  alto  l'acqua  a  forza 
di  aria  compreffa ,  la  quale  mentre  cerca  ridurfi  alla  fua  naturale  cofli- 
tuzione ,  nel  dilatarfi  fa  quella  violenza .  Ma  1'  acqua  non  fi  può  giam- 
mai, che  io  fappia,  calcare,  o  premere  in  modo,  che  fé  avanti  la  com- 
preffione  tiene ,  ed  occupa  un  luogo ,  flando  nella  fua  naturale  coflitu- 
zione, non  credo , dico,  che  fia  poflìbile,  premendola,  e  calcandola ,  farla 
occupare  minor  luogo,  perchè  fé  fi  poterle  comprimere  l'acqua,  e  farle 
occupare  minor  luogo,  ne  feguirebbe,  che  due  vafi  di  eguali  mifure,  ma 
di  ineguali  altezze,  foffero  d'ineguali  capacità,  e  verrebbe  a  capire  htì. 
acqua  quello ,  che  foffe  più  alto  ;  anzi  un  cilindro ,  o  altro  vafo  più,  al 
to,  che  largo,  capirebbe  maggior  quantità   d'acqua  flando  eretto,  che 

flando 
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.lo,  perchè  fi  andò  cretto,  l'acqua  portavi  dentro    verrebbe    ad 
:re  più  premuta,  e  calcata. 
E  però  nel  cafo  noftro ,  conforme  ai  noftri   principi ,  diremo  ,  che  1' 
acqua  di  quella  piena  pafsò  tutta  lotto  il  nominato  Ponte  di  Quattro  Ca- 
pi ,   perchè ,   efiendo   ivi   velociffima ,   in  confeguenza    doveva  efiere    di 
minor   mi  fura . 

\'eda(ì  pertanto  in  quanti  errori  fi  calca  per  l1  ignoranza  di  un  ve- 
ro ,  e  reale  fondamento ,  il  quale  poi  conofeiuto ,  e  bene  intefo ,  leva 
via  ogni  caligine  di  dubbio,  e  rifoNe  facililììmamente  tutte  le  difficoltà. 

COROLLARIO    XII. 

PEr  la  medefima  inavvertenza  di  non  tener  conto  della  variazione  del- 
la velocità  nell'  iftefta  acqua  corrente,  fi  commettono  bene  fpeffo 
dagl'  Ingegneri ,  e  Periti  errori  di  gran  momento  (  e  ne  potrei  addur- 
re efempji  ma  per  degni  rifpetti  li  trapalTo  in  filenzio  )  quando  penfano, 
e  propongono ,  con  derivare  canali  nuovi  da  fiumi  groffi ,  feemare  la 
mifura  dell'  acqua  nel  fiume ,  e  fcemarla  proporzionatamente  fecondo  la 
mifura  dell'  acqua ,  che  fanno  paflare  per  lo  canale  ;  come  facendo  v.  gr. 
un  canale  largo  cinquanta  piedi ,  nel  quale  abbia  da  feorrere  l' acqua 
derivata  alta  dieci  piedi ,  penfano  di  feemare  la  mifura  dell'  acqua  nel 
fiume  cinquecento  piedi;  la  qual  cofa  poi  non  riefee  in  fatto,  e  la  ra- 
gione è  in  pronto,  imperocché  derivato  che  e  il  canale,  il  rimanente 
del  fiume  principale  feema  di  velocita,  e  però  ritiene  maggior  mifura  di 
quello  che  faceva  prima  avanti  la  derivazione  del  canale  ;  e  di  più  fé 
il  canale  derivato  che  farà ,  non  conferverà  la  medefima  velocità ,  che  a- 
veva  prima  nel  fiume  principale,  ma  la  feemerà,  farà  neceflario ,  che 
abbia  maggior  mifura  di  quello  che  aveva  prima  nel  fiume  ;  e  però  a 
far  bene  il  conto ,  non  farà  derivata  nel  canale  tanta  copia  d'  acqua ,  che 
faccia  feemare  il  fiume,  quanta  è  la  mifura  dell'acqua  nel  canale,  come 
fi  pretendeva . 


COROL- 
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COROLLARIO        XIII. 

QUefta  medcfima  confiderazione  mi   dà  occafi.one  di  fcoprire   un  co- 
munismo errore,  offervato  da  me  nel   negozio  dell'acque  di  Fer- 
rara,  quando  fui  in  quelle  parti   al  fervizio  dell' Illuftriflìmo,  e  Reveren- 
diffimo  Monfignor   Corfmi,   il  fublime   ingegno   del  quale  mi  è  flato  di 
grandiffimo  ajuto  in  quelle  contemplazioni .  E'  ben  vero ,   che   fono  flato 
affai  perpleifo,  fé  doveva  mettere   in  carta  quello  punto,  o  pure  trapaf- 
farlo  in  fìlenzio ,  perchè  ho  fempre  dubitato,   che  l'opinione   comune, 
e  confermata  di  più  con  una  apparentilTima  efperienza,  poteffe  non  folo 
far  reputare   quello   mio   penfiero    lontano    dal     vero  ,  ma    difcreditare 
ancora  appreflò  il  Mondo  il  rellante  di  quella  mia  fcrittura  5  tuttavia  ho 
finalmente   deliberato   di   non   mancare  a  me  fieno  ,  ed     alla  verità   in 
materia  per  fé  medefima ,  e  per  altre  confeguenze    importantillìma ,  né 
mi  pare,  che  convenga  in  materie  difficili ,  come  fono  quefle,  che  ab- 
biamo p.r  le  mani,  rimetterli  all'opinione  comune,  poiché  farebbe  gran 
meraviglia ,  fé  la  moltitudine   in  tali  cafi  fi  opponete  al    vero ,   né   do- 
vrebbe effere  tenuta  cofa  difficile,  nella  quale  ancora  l'ignorantiffimo  vol- 
go conofceffe  il  vero,  ed   il  buono  ;  oltre  che  fpero  ancora  di  dichiarare 
il  tutto  in  moio,   che  le  perfone  di  faldo  giudizio  renderanno  perfuafe  a 
pieno,  purché  tengano  bene  in  mente  il  fondamento  principale  di  tutto 
quello   Trattato;   e  benché  quello, che  io  proporrò,  fìa  un  particolare, 
come  ho  detto ,  appartenente  folo  agi'  intereffi    di  Ferrara ,    tuttavia  da 
quella  dottrina  particolare   bene   intefà    fi  potrà  fare    buon  giudizio  di 
altri  limili  cafi  in   univerfale . 

Dico  dunque  per  maggiore  intelligenza ,  e  chiarezza  del  tutto ,  che 
fopra  Ferrara  tredici  miglia  in  circa ,  vicino  alla  Stellata ,  diramandoli  il 
Po  grande  in  due  parti ,  con  un  fuo  ramo  viene  alla  volta  di  Ferrara , 
ritenendo  il  nome  di  Po  di  Ferrara ,  e  qui  di  nuovo  fi  parte  in  due  al- 
tri rami,  e  quello,  che  continua  alla  delira,  fi  chiama  il  Po  di  Argenta, 
e  di  Primaro  ,  e  quello  alla  finiflra  Po  di  Volana .  Ma  per  efier  già 
il  letto  del  Po  di  Ferrara  rialzato ,  ne  fegue  ,  che  rella  privo  afflitto 
dell'  acqeie  del  Po  grande ,  eccetto    nei  tempi   delle  fue  maggiori   efcre- 

fcenze , 
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fcei.  e  in  tal  calo,  effendo  quello  Po  di  Ferrara  infettato  con  un 

argine  vicino  al  Bondeno,  verrebbe  pure  a  reftare  ancora  nelle  eferefeen- 
zc    del  Po  grande    libero    dalle  lue   acque .     Ma  fogliono  i  Signori  Fer- 
rarefi  in  tempo   che  il  Po  minaccia  di  rompere  ,  tagliare  quella  incanna- 
tura,  per  il  quale  taglio   fgorga  tanta  furia  d'acqua,  che  li  è  offervato, 
che  il  Po  grande,  in  ifpazio    di  alcune  poche  ore,  (cerna  di  altezza  un 
piede  in  circa  ,  e  da  tale  efperienza  molli  tutti  quelli ,  con  i  quali  io  ho 
trattato  finora  di  quelle  materie ,  penfano ,  che  fia  di  grandiffimo  benefi- 
zio, ed  utile  mantener  pronto   quello  sfogo,  e  fervirfi  di  elio  in  tempo 
delle  piene  .     E  veramente   confiderata   la  cofa  lemplicemente  ,   e  nella 
prima  apparenza,  pare,  che  non  fi  polla  dubitare  in  contrario:    maflìme 
che  molti  più  fottilmente    eliminando   il  fatto ,  mifurano    quel  corpo  di 
acqua,  che  feorre   per   lo   canale,  o  alveo  del  Po  di   Ferrara,  e  fanno 
conto ,  che  il  corpo  dell'  acqua  del  Po  grande  fia  feemato  tanto ,  quanto 
e  il  corpo  dell'  acqua ,  che  feorre  pel  Po  di   Ferrara .  Ma  fé  noi  riterre- 
mo bene  in    mente    quanto  fi  è  detto  in  principio  del  trattato,  e  quan- 
to importi  la  varietà  delle  velocità   della  medefima   acqua,  e  quanto  fia 
neceflaria  la  cognizione  di  effe  per  concludere    la  vera  quantità  dell'  ac- 
qua corrente ,  ritroveremo  manifeflamente ,  che  il  benefìzio  di  quello  sfo- 
go è  affai  minore  di  quello   che    uni  venalmente  fi  penili  ;  e  di  più  ritro- 
veremo,  fé  non  m'inganno,  che  ne  feguono  tanti  danni,  che  io  incline- 
rei grandemente  a  credere ,  che  tornaffe  più  il  conto  ferrarlo  affatto ,  che 
m  '.ritenerlo:  tuttavia  non  mi  ritrovo  tanto  affezionato  alla  mia  opinione, 
che  non  fia  pronto  a  mutar  fentenza  alla  forza  di  ragioni   migliori,  maf- 
:  ;ne  di  chi   avrà    prima  bene  intefo  il  principio  di  quefla  mia  fcrittura  \ 
la  qual  cofa   replico   frequentemente,   perchè  è  affolutamente    impoffibile 
fenza  quello  avvertimento   trattare   di  quelle   materie ,  e  non  commette- 
graviflìmi   errori . 
Metto  dunque  in  confiderazione ,  che,  ancorché  fia  vero,  che  men- 
le  acque  del  Po  grande   fi  ritrovano   nelle   maggiori    altezze  ,    allora 
tagliato  l' argine  ,  e  inteflatura   del   Po  di   Ferrara ,  ed   avendo   le  acque 
[uperiori  grandiffima  calcata  nell'alveo  di  Ferrara ,  vi  precipitano  con  gran- 
diflìmo  impeto,  e  velocità,  e  con   la  medefima   nel  principio,   o  poco 
minore    e  >r  ;u  no  verfo  il  Po  di  Volana,e  d'Argenta  alla  marina;  tutta- 
via 
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via  dopo  lo  fpazio  di  alcune  poche  ore ,  riempito  eh'  è  il  Po  di  Ferrara , 
e  non  ritrovandovi   più  le  acque  fuperiori   tanto  declive  ,   quanto  ebbero 
al  principio  del  taglio ,   non  vi  fgorgano  con  la    velocita  di  prima ,  anzi 
con  affai  minore ,  e  per   tanto  molto  minore   copia  d'  acqua  comincia  a 
ufeire  dal  Po  grande;  e  fé  noi  con  diligenza  faceffimo  comparazione  del- 
la velocità  dell'  acqua  al  principio  del  taglio   con  la   velocità  dell'  acqua 
dopo  il  taglio ,  e  quando  il  Po  di  Ferrara  farà  di  già  ripieno  d'  acqua , 
ritroveremmo    forfè   effere  quella   quindici ,    o   venti  volte   maggiore  di 
quefta ,  ed  in   confeguenza   l' acqua ,  che    ufeirà  dal  Po  grande  ,  pattato 
quel  primo  impeto ,  farà  folo  la  quindicefima ,  o  ventèlima  parte  di  quel- 
la, che  ufeiva  nel  principio,  e  però   le  acque  del  Po  grande  ritorneran- 
no in   poco  tempo  quali  alla    primiera   altezza .     E  qui   voglio  pregare 
quelli ,   che   non   reftattero   totalmente  appagati    di  quanto  fi   è   detto  t 
che    per    amore  della    verità  a   benefìzio   univerfale   fi   vogliano   com- 
piacere   di    fare    diligente    ottervazione  ,    quando  in    tempo    di  piene 
grandi  fi  taglia  il  nominato  argine,  o  inteftatura    al  Bondeno,  e  che  in 
poche  ore  le  acque  del  Po  grande  feemano ,  come  fi  è  detto ,  di  altezza 
un  piede  in  circa,  fi  compiacciano,  dico,  di  ottervare ,  fé  pattato  un  gior- 
no ,  o  due  1'  acqua    nel   Po  grande  ritorna  quafi  alla  fua  altezza  di  pri- 
ma ;  perchè  quando  quefta  feguitte  ,  remerebbe  affai  chiaro,  che  l'utile, 
che  rifulta  da  quello  sfogo ,   non  è  tanto  grande ,  quanto  univerfalmentc 
fi  prefume .     Dico ,  che  non  è  tanto ,  quanto  fi  prefume ,  perchè  ancor- 
ché fi  conceda  per  vero,  che   le  acque  del  Po  grande   feemino  di  altez- 
za fui  principio   dello   sfogo,   tuttavia  quello    benefizio    viene  ad  effere 
temporaneo,  e  per   poche   ore.     Se   le  piene   del   Po,  ed  i  pericoli  di 
rompere  foffero  di  breve  durazione,  come  d'ordinario  intravviene   nelle 
piene  dei    torrenti ,  in   tal  cafo   F  utile   dello   sfogo   farebbe   di  qualche 
fìima:  ma  perchè  le   piene  del  Po  durano  per  trenta,  e  talvolta  quaran- 
ta giorni,  però  il   guadagno,  che  rifulta  dallo  sfogo,  viene  ad  e  Aere  di 
poca  confiderazione  .  Reftanci   ora    da  confiderare   i  danni   notabili ,  che 
feguono  dal  medefìmo  sfogo,  acciò  fatta   rifleflione,  e  bilanciando  ruti- 
le ,  e  il  danno  ,  fi  polla   rettamente   giudicare ,  ed  eleggere   il  miglior 
partito  .     Il    primo   pregiudizio  dunque,  che   nafee    da   quefto  sfogo  è, 
che  riempiendoli  di  acqua  gli  alvei  di  Ferrara,  Primaro,  e  Vblana,  fi 
Tom.  L  B  met- 
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mettono  in  fervitù  di  guardia  ,  ed  in  pericolo  tutte  quel!.-  riviere  dal 
Bondeno  fino  alla  marina.  Secondariamente,  avendo  le  acque  del  Po 
di  Primaro  libero  T  ingreflò  ne.  Mori,  le  riempiono  con  gravi 

;ù  delle  campagne  adiacenti,  ed  impedifeono  gli  fcoli  ordinarj  nelle 
ij  in  n:\-.o  che  refterebbe  ancora  vana,  e  frufratoria  tut- 
ta ia  diligenza,  fpefa,  e  fatica,  che  fi  facefle  dalla  bonificazione,  per 
tener  libere  le  valli  (uperiori  dall'acque.  Terzo,  confiderò,  che  eflen- 
do  incamminate  quelle  acque  pel  Po  di  Ferrara  all'  ingiù  verfo  la  marina 
In  tempo,  che  il  Po  grande  fi  ritrova  nelle  fue  maggiori  eferefeenze , 
ed  altezze ,  è  manifefto  per  efperienza  ,  che  quando  il  Po  grande  (cerna , 
allora  quelle  acque  incamminate  per  il  Po  di  Ferrara  cominciano  a  ritar- 
darti nel  loro  corfo,  e  finalmente  fi  conducono  a  rivoltar  la  corrente  all' 
insù  verfo  alla  Stellata,  reftando  prima  nel  tempo  intermedio  quali 
ferme,  e  (lagnanti ;  e  però  deponendo  la  torbidezza,  riempiono  il  letto 
del  fiume,  ed  alveo  di  Ferrara.  Quarto,  ed  ultimo,  fegue  da  quello 
fteffo  sfogo  un  altro  notabile  danno,  ed  è  (inaile  a  quello,  che  fegue 
dalle  rotte,  che  fanno  i  fiumi,  vicino  alle  quali  rotte  nelle  parti  infe- 
•  ,  cioè  pallata  la  rotta,  fi  genera  neh'  alveo  del  fiume  un  certo  do(- 
io ,  cioè  fi  rialza  il  fondo  del  fiume,  come  è  affai  manifefto  per  efperien- 
za; e  così  in  limile  maniera  appunto  tagliandoli  l'intelìatura  al  Sonde- 
no,  fi  viene  a  fare  come  una  rotta,  dalla  quale  ne  fegue  il  rialzamento 
nelle  parti  inferiori  del  Po  grande  pallata  la  (ocq  di  Panaro  ;  la  qual  co- 
tanto fia  pemiciofa ,  (ia  giudicato  uà  chi  intende  quelle  materie.  E 
pertanto ,  dante  il  poco  utile  ,  e  i  tanti  danni,  che  feguono  dal  mantener- 
li quefio  sfogo,  crederei,  che  foffe  più  fimo  configlio  tenere  perpetua- 
mente falda  quella  inteftatura  al  Bondeno,  o  in  altra  parte  opportuna, 
e  non  permettere,  che  l'acque  del  Pc  grande  veniflero  per  alcun  tem« 
alla  volta  di  Ferrara. 


COROL. 
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COROLLARIO    XIV. 

NEi  fiumi  reali ,  che  entrano  in  mare  ,  come  qui  in  Italia  Po',  Adi- 
ge ,  ed  Arno ,  i  quali  per  le  loro  efcrefcenze  fono  armati  di  argi- 
ni,  fi  offerva,  che  lontano  dalla  marina  hanno  bi fogno  di  una  notabile 
altezza  di  argini,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  mano  fcemando, 
quanto  più  fi  accorta  alla  marina ,  in  modo  tale ,  che  il  Po ,  lontano  ài.  1 
mare  cinquanta,  ovvero  feflanta  miglia  intorno  a  Ferrara,  avrà  più  di 
venti  piedi  di  altezza  di  argini  fopra  1'  acqua  ordinaria  ;  ma  lontano  dal 
mare  dieci,  o  dodici  miglia  {blamente,  non  arrivano  gli  argini  a  dodici 
piedi  di  altezza  fopra  la  medefima  acqua  ordinaria,  ancorché  la  larghez- 
za del  fiume  fia  eguale  ;  talché  F  efcrefcenza  della  fteffa  piena  viene  ad 
effere  affai  maggiore  di  mifura  lontano  dal  mare ,  che  vicino  ;  e  pure 
parrebbe,  che  paffando  per  tutto  la  medefima  quantità  d'acqua,  dovef- 
fé  il  fiume  aver  bifogno  della  medefima  altezza  d'  argini  in  tutti  i  luo- 
ghi .  Ma  noi  con  i  nortri  principi ,  e  fondamenti  polliamo  rendere  la 
ragione  di  tale  effetto ,  e  dire ,  che  queir  eccello  di  quantità  d'  acqua 
fopra  1'  acqua  ordinaria  va  fempre  acquiftando  maggior  velocità ,  quanto 
più  fi  accorta  alla  marina,  e  però  fcema  di  mifura,  ed  in  confeguenza 
di  altezza.  E  quefta  forfè  deve  effere  fiata  la  cagione  in  gran  parte, 
per  la  quale  il  Tevere  nella  inondazione  del  1598.  non  ufcì  dal  fuo  let- 
to di  fotto  Roma  verfo  la  marina  . 

COROLLARIO    XV. 

DAlla  medefima  dottrina  fi  rende  ragione  chiarrrfima ,  perchè  le  ac- 
que cadenti  fi  vanno  afìottigliando  nelle  loro  cafcate  ,  di  modo 
che  la  medefima  acqua  cadente  mifurata  al  principio  della  calcata  è 
maggiore ,  e  groffa ,  e  poi  va  di  mano  Ln  mano  fcemando  di  mifura  , 
quanto  più  fi  difcofta  dal  principio  della  caduta .  Il  che  non  dipende 
da  altro  che  dall' acquifto ,  che  va  facendo  di  maggiore  velocità,  ef- 
fendo  notiffima  conclufione  appreffo  i  Filofofi  ,  che  i  corpi  gravi  ca- 
denti quanto  più  fi  fcortano  dal  principio  del  loro  movimento ,  tan- 
fi 2  to 
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to  più  acquiflano  di  velocita,  e  perciò  l'acqua,  come  corpo  grave,  ca* 
derido,  li  va  velocitando,  e  però  (cerna  di  miiiira ,  e  fi  raflottiglia . 


E 


COROLLARIO    XVI. 

Per  lo  contrario  gli  zampilli  dell'  acqua ,  che  fchizzano  in   alto  ; 

fanno  contrario  effetto ,  cioè  nel  principio  fono  fottili ,  e  poi  fi 
fanno  maggiori,  e  groflì,  e  la  ragione  è  manifeflifTima  ;  perciocché  nel 
principio  fono  affai  veloci ,  e  poi  vanno  allentando  l' impeto  loro ,  e  mo- 
vimento ,  ficchè  nel  principio  all' ufeire  che  fanno,  debbono  effere  fotti- 
U ,  e  poi  ingroffarfi ,  come  in  effetto  fi  vede , 

APPENDICE    I. 

NEH'  errore  di  non  confiderare  quanto  le  velocità  diverfe  della  me- 
defima  acqua  fluente  in  diverfe  parti  del  fuo  alveo  liano  potenti 
a  mutare  la  mifura  della  medefima  acqua ,  e  farla  ora  maggiore ,  ora  mi- 
nore,  credo,  fé  non  m'inganno,  che  polla  effer  incorlo  Giulio  Frontino 
nobile  fcrittore  antico  nel  z.  libro, che  fa  degli  acquedotti  della  Città  di 
Roma  ;  mentre  ritrovando  la  mifura  dell'  acqua  in  commentariis  minore 
di  quello  che  era  in  erogar  ione  1163.  quinarie  ,  pensò,  che  tanta  varie- 
tà procedette  dalla  negligenza  de'  mifuratori;  e  quando  poi  con  propria 
induftria  mifurò  la  medefima  acqua  a'  principi  degli  acquedotti ,  ritrovan- 
dola maggiore  ioooo.  quinarie  in  circa  di  quello  che  era  in  commenta- 
riis ,  giudicò ,  che  1'  ecceffo  foffe  ufurpato  da'  miniftri ,  e  da'  partecipanti  ; 
la  qual  cofa  poteva  effere  in  parte ,  perchè  pur  troppo  è  vero ,  che  il  Pub- 
blico quafi  fempre  è  ingannato;  con  tutto  ciò  io  penfo  ancora  affoluta- 
mente,  che  oltre  le  fraudi  di  quegli  Uffiziali ,  le  velocità  dell'acqua  nei 
luoghi,  ne' quali  Frontino  la  mifurò,  poteffero  efiere  diverfe  da  quelle 
velocità ,  che  fi  ritrovavano  negli  altri  luoghi  mifurati  da  altri  per  avan- 
ti ,  e  perciò  le  mifure  dell'  acque  potevano ,  anzi  dovevano  neceffària- 
mente  effere  diverfe  ,  eflendo  da  noi  fiato  dimoftrato,  che  le  mifure 
della  medefima  acqua  fluente  hanno  reciproca  proporzione  della  loro  ve- 
locità,    li  che   non  confidando   bene   Frontino;    e  ritrovando  1' acqua 

in  con- 
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in  commentario  12.755.  quinarie,  in  erogazione  14018. ,  e  nella  propria 
mifura  fatta  da  fé  medefimo  ad  capita  duttuum  22755.  quinarie  in  cir- 
ca, pensò,  che  in  tutti  quelli  luoghi  pattarle  diverfa  quantità  d'acqua, 
cioè  maggiore  ad  capita  duttuum  di  quello  che  era  in  erogazione ,  e 
quefta  giudicò  maggiore  di  quella ,  che  era  in  commentariis . 

APPENDICE    IL 

UN  inganno  limile  feguì  modernamente  nell'  acquedotto  dell'  Acqua 
Paola  ,  la  quale  acqua  doveva  eftere  2000.  once ,  ed  effetti» 
vamente  tanto  ne  dovevano  dare,  e  ne  avevano  date  i  Signori  di  Brac- 
ciano alla  Camera  Apoftolica ,  e  ne  fu  fatta  la  mifura  al  principio  dell' 
acquedotto;  la  qual  mifura  riufeì  poi  affai  minore,  e  fcarfa,  confiderata, 
e  prefa  in  Roma  i  e  ne  feguirono  difgufti  >  e  difordini  gravi ,  e  tutto  per- 
chè non  fu  penetrata  bene  quefta  proprietà  dell'acqua  corrente  di  cre- 
feere  di  mifura,  dove  feema  la  velocità,  e  di  feemare  la  mifura,  quan- 
do crefee  la  velocità. 

APPENDICE    III. 

Slmile  errore  mi  pare ,  che  abbiano  commetto  tutti  quei  Periti ,  i  qua- 
li per  impedire,  che  non  fi  divertirle  il  Rene  di  Bologna  nel  Po 
dalle  valli ,  dove  di  prefente  corre ,  giudicarono ,  che  eflendo  il  Reno  nel- 
le fue  mattìme  eferefeenze  2000.  piedi  in  circa,  ed  effendo  il  Po  largo 
1000.  piedi  in  circa,  giudicarono,  dico,  che  mettendofi  il  Reno  in  Po, 
avrebbe  alzata  l'acqua  del  Po  due  piedi,  dal  quale  alzamento  conclu- 
devano poi  difordini  eforbitantiflìmi  ovvero  di  ftraordinarie  inondazioni, 
ovvero  di  fpefe  immenfe ,  ed  intollerabili  a'  popoli  in  rialzare  gli  argini 
al  Po,  e  del  Reno;  e  con  fimili  debolezze  fi  perturbano  vanamente  be- 
ne fpettò  le  menti  degl1  interefiati .  Ma  ora  dalle  cofe  dimoftrate  è 
manifefto,  che  la  mifura  del  Reno  in  Reno  farebbe  diverfa  dalla  mifura 
del  Reno  in  Po ,  ogni  volta  che  farà  diverfa  la  velocità  del  Reno  in 
Po  dalla  velocità  del  Reno  in  Reno,  come  più  efattamente  fi  determi- 
na nella  quarta  Propofizione . 

B3  APP£N- 


xa  Della     Misura 

APPENDICE      IV. 

NOn  meno  ancora  fi  fono  ingannati  quegl'  Ingegneri,  e  Periti,  che 
hanno  affermato,  che  mettendoli  il  Reno  in  Po,  non  farebbe  alza- 
mento nelTuno  di  acqua  in  Po  :  perchè  la  verità  è  ,  che  mettendofi  il 
Reno  in  Po,  farebbe  fempre  alzamento,  ma  alle  volte  maggiore,  alle 
volte  minore,  fecondo  che  ritroverà  con  maggiore,  e  con  minore  cor- 
rente  il  Po:  di  modo  che  quando  il  Po  farà  coftituito  in  gran  velocità, 
pochiffimo  farà  V  alzamento,  e  quando  il  medefimo  Po  farà  tardo  nel 
fuo  corfo,  allora  l'alzamento  farà  notabile. 

APPENDICE    V. 

E  Qui  non  farà  fuori  di  propofito  avvertire ,  che  le  mifure ,  paramen- 
ti ,  e  diftribuzioni  dell'  acque  di  fonte  non  fi  potranno  mai  fare  giu- 
stamente, fé  non  fi  confidererà  ancora,  oltre  la  mifura ,  la  velocità  dell' 
acqua  ;  il  qual  punto  non  effendo  fiato  pienamente  avvertito  ,  è  cagio- 
ne  di  continui  incomodi  in  limili  negozj. 


s 


APPENDICE    VI. 

Imile  confiderazione  fi  dee  fare  con  tanto  maggior  diligenza ,  quanta 
1'  errare  viene  ad  effere  di  maggior  pregiudizio  ;  dico ,  che  fi  dee 
fare  da  quelli ,  che  partifeono ,  e  dividono  1'  acque ,  che  fervono  per  a- 
dacquare  le  campagne ,  come  fi  fa  ne'  territorj  Brefciano  ,  Bergamafco  , 
Cremafco,  Pavefe ,  Lodigiano,  Cremonefe,  ed  altri  luoghi:  imperocché 
fé  non  fi  avrà  riguardo  al  punto  importantiflìmo  della  variazione  della 
velocità  dell'  acqua ,  ma  folo  alla  frmplice  mifura  volgare ,  ne  feguiranno. 
fempre  difordini,  e  pregiudizi  grandinimi  agi' interefiati . 


APPEN- 
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APPENDICE      VII. 


PAre,  che  fi  pofla  ofìfervare,  che  mentre  l'acqua  fcorre  per  un  alveo, 
canale ,  o  condotto ,  venga  ritardata ,  trattenuta ,  ed  impedita  la  fua 
velocità  dal  toccamento ,  che  fa  con  la  ripa  ,  o  fponda  del  canale  ,  o  al- 
veo ,  la  quale ,  come  immobile ,  non  fecondando  il  moto  dell'  acqua ,  in- 
terrompe la  fua  velocità:  dalla  qual  cola,  eflendo  vera,  come  credo  fia 
veriflìma,  e  dalle  noftre  confiderazìoni  abbiamo  occafione  di  fcoprire  un 
fottiliffimo  inganno,  nel  quale  cafcano  ordinariamente  quelli,  che  divido- 
no  le  acque  di  fonte,  la  qual  divifìone  mole  efler  fatta,  per  quanto  ho 
veduto  qui  in  Roma ,  in  due  maniere  ;  la  prima  delle  quali  è  con  le 
tnifure  di  figure  limili ,  come  farebbero  cerchj ,  o  quadrati ,  avendo  in 
una  piaftra  di  metallo  traforati  diverfi  cerchj ,  o  quadrati ,  uno  di  mezz* 
oncia,  un  altro  di  un'oncia,  uno  di  due,  di  tre,  di  quattro,  &c. ,  con  i 
quali  aggiungano  poi  le  fiftole  per  difpenfare  le  acque  :  1'  altra  maniera  di 
dividere  le  acque  di  fonte  è  con  parallelogrammi  rettangoli  della  ftefla 
altezza,  ma  di  diverfe  bafi,  in  modo  fimilmente,  che  un  parallelogram- 
mo fia  di  mezz'oncia,  l'altro  di  una,  di  due,  di  tre,  &c.  Nelle  qua- 
li maniere  di  mifurare ,  e  dividere  l' acqua  è  paruto ,  che  efiendo  polle 
le  fiftole  a  un  ifteflò  piano  egualmente  dittante  dal  livello,  o  fuperficie 
fuperiore  dell'  acqua  del  bottino ,  ed  effendo  le  dette  mifure  efattiflìma- 
mente  fatte ,  debba  in  confeguenza  ancora  1'  acqua  eflere  partita ,  e  divi- 
fa  proporzionatamente  con  le  mifure.  Ma  fé  noi  confidereremo  bene  il 
tutto ,  ritroveremo ,  che  le  fiftole  di  mano  in  mano  che  fono  maggio- 
ri ,  fcaricano  fempre  più  acqua  del  giufto  in  comparazione  delle  mi- 
nori ,  cioè  per  parlare  più  propriamente ,  1'  acqua ,  che  palla  per  la  mag- 
gior fiftola,  a  quella,  che  palla  per  la  minore,  ha  fempre  maggior  pro- 
porzione che  la  fiftola  maggiore  alla  fiftola  minore.  Dichiaro  il  tutto 
con  un  efempio  .  Intendanfi ,  per  più  facile  cognizione ,  due  qua- 
drati (  il  medefìmo  fi  può  intendere  de'  cerchj ,  e  d_'lle  altre  figure  li- 
mili fra  di  loro  )    il   primo   quadrato    fia   v.    gr.    quadruplo  dell'  altro , 

e  fumo 
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e  fiano  quefli  quadrati  (  a  )  bocche  di  due  fittole ,  una  di  quattro  on- 
ce,  l'altra  di  una;  è  manifefto  dalle  cole  dette,  che  l'acqua,  che  paf- 
fa  per  la  minore  fittola ,  ritrova  impedita  la  tua  velocità  nella  circon- 
ferenza della  fittola,  il  qual  impedimento  vien  mifurato  dalla  fletta  cir- 
conferenza. Ora  fi  confidcri ,  che  fé  noi  volettìmo,  che  l'acqua,  che  paf- 
fa  per  la  maggior  fittola ,  fotte  folamente  quadrupla  di  quella ,  che  patta 
per  la  minore  in  tempi  eguali,  farebbe  neceftario,  che  non  folo  il  va- 
no, e  la  mifura  della  fittola  maggiore  fotte  quadrupla  della  fittola  mino- 
re, ma  fotte  ancora  quadruplicato  l'impedimento.  Ora  nel  cafo  noftro  è 
vero,  che  è  quadruplicato  il  vano,  e  la  bocca  della  fittola,  non  è  già 
quadruplicato  l'impedimento,  anzi  è  folamente  duplicato,  mentre  la  cir- 
conferenza del  quadrato  maggiore  è  folamente  dupla  della  circonferenza 
del  quadrato  minore  ;  imperocché  la  circonferenza  maggiore  contiene  ot- 
to di  quelle  parti ,  delle  quali  la  minore  ne  contiene  quattro ,  come  è 
manifefto  nelle  deferitte  figure  '-,  e  pertanto  patterà  per  la  fittola  maggiore 
più  del  quadruplo  dell'acqua,  che  patta  per  la  fittola  minore  . 

Simile  inganno  cade  ancora  nell'altra  maniera  di  mifurare  1'  acqua 
di  fonte ,  come  facilmente  fi  può  comprendere  dalle  cofe  dette ,  e  of- 
fervate  di  fopra. 

APPENDICE     Vili. 

T  A  medefima  contemplazione  fcuopre  l'errore  di  quegli  Architetti,  i 
J-i  quali  dovendo  fabbricare  un  ponte  di  più  archi  fopra  di  un  fiume  , 
confiderano  la  larghezza  ordinaria  del  fiume,  la  quale  e  (Tendo  v.  gr. 
quaranta  canne,  e  dovendo  il  ponte  eflcre  di  quattro  archi,  bafta  a  lo- 
ro, che  la  larghezza  di  tutti  quattro  gli  archi,  infieme  prefa,  fia  qua- 
ranta canne,  non  confiderando ,  che  nell'alveo  ordinario  del  fiume  1* 
acqua  ha  due  foli  impedimenti,  che  ritardano  la  fua  velocità,  cioè  il 
toccamento,  ed  il  radere  le  due  ripe,  o  fponde  del  fiume;  ma  la  mede- 
lima  acqua  nel  pattare  fotto  il  ponte  nel  cafo  noftro  ritrova  otto  dei 
medefimi  impedimenti,  urtando,    e   radendo  due  fponde  per  arco  (  tra- 

pattò 
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paflò  l' impedimento  del  fondo,  perchè  viene  ad  eflere  il  medefimo  nel 
fiume ,  e  fotto  il  Ponte  )  dalla  quale  inavvertenza  feguono  talvolta  di- 
fordini  grandinimi,  come  la  pratica  quotidiana  ci  moftra. 

APPENDICE       IX. 

E 5  Degno  ancora  da  confiderarfi  P  utile  grande ,  e  maravigliofo  ,  che 
ricevono  quelle  campagne,  le  quali  fogliono  fcolare  le  acque  pio- 
vane difficilmente  per  l'altezza  delle  acque  ne' folli  principali,  nel  qual 
cafo  vengono  da'  diligenti  contadini  tagliate  le  erbe ,  e  canne  nei  folli , 
per  i  quali  paflano  le  acque  :  dove  fi  vede  in  un  fubito ,  tagliate  che 
fono  le  erbe,  e  canne,  abbacarli  notabilmente  il  livello  dell'acqua  nei 
foflì,  in  modo  tale,  che  fi  è  ofTervato  talvolta,  che  l'acqua  è  feemata 
dopo  il  predetto  taglio  un  terzo,  e  più  di  quello  che  era  avanti  il 
taglio.  Il  qual  effetto  pare  porla  dipendere,  perchè  prima  quelle  piante 
occupaffero  luogo  nel  foffo,e  perciò  l'acqua  reltaffe  più  alta  di  livello, 
e  tagliate,  e  levate  poi  le  medefime  piante ,  l' acqua  venirle  ad  abbaiar- 
li, occupandoli  luogo,  che  prima  era  occupato  dalle  piante;  il  qual  penfie- 
ro  ancorché  probabile,  ed  a  primo  afpetto  apparifea  foddisfare ,  non  è  però 
efficiente  a  rendere  la  ragione  totalmente  di  quel  notabile  abbaiamen- 
to ,  che  fi  è  detto  ;  ma  è  necefiario  ricorrere  alla  confiderazione  noftra 
della  velocità  nel  corfo  dell'acqua,  principaliffìma,  e  vera  cagione  della 
variazione  della  mifura  della  ftefs'  acqua  corrente  ;  imperocché  quella 
moltitudine  di  piante ,  o  d'  erbe ,  o  di  cannuccie  fparfe  per  la  corrente 
del  foffo,  viene  a  ritardare  notabilmente  il  corfo  dell'acqua,  e  però  la 
mifura  dell'acqua  crefee,  e  levati  quegl' impedimenti  la  ftefs' acqua 
acquifta  velocità  ,  e  però  feema  di  mifura,  e  in  confeguenza  di  al- 
tezza . 

E  forfè  quello  punto  bene  avvertito  potrebbe  eflere  di  grandiffimo 
giovamento  alle  campagne  adjacenti  alle  paludi  Pontine;  e  non  ho  dub- 
bio, che  fé  fi  mantenere  ben  purgato  dall'erbe  il  fiume  Ninfa,  e  gli 
altri  foffi  principali  di  quei  territori,  refterebbero  le  loro  acque  più  bafle 
di  livello,  ed  in  confeguenza  gii  fcoli  dei  campi  vi  precipiterebbero  den- 
tro più  prontamente,  dovendofi  fempre   ritenere  per  indubitato,  che  la 

mifu- 
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mifura  dell'acqua  avanti  il  taglio  ha  alla  mifura  dopo  il  taglio  la  mede- 
fima  proporzione  ,  che  la  velocità  dopo  il  taglio  alla  velocità  avanti  il 
taglio  ;  e  perchè  tagliate  le  dette  piante  crefee  notabilmente  il  corfo  dell' 
acqua ,  però  è  neceflario ,  che  la  medefima  acqua  feemi  di  mifura ,  e 
refli   più   balla . 

APPENDICE      X. 

AVendo  noi  di  fopra  notati  alcuni  errori,  che  fi  commettono  nel  di- 
ttribuire  le  acque  di  fonte,  e  quelle,  che  fervono  per  adacquare 
le  campagne,  pare  fia  neceflario,  per  dar  fine  a  quello  difeorfo ,  avverti- 
re in  che  modo  fi  poflbno  fare  quelle  divifioni  guidamente ,  e  fenza 
errore.  In  due  maniere  dunque  crederei,  che  efquifitamente  fi  poterle, 
ro  dividere  l'acque  di  fonte:  la  prima  .farebbe  con  efaminare  prima  di- 
ligentemente quanta  copia  d'  acqua  fcarica  tutta  la  fontana  in  un  de- 
terminato tempo  ;  come  farebbe  quanti  barili  ,  ovvero  botti  ne  porta  in 
un  determinato  tempo,  e  quando  poi  fi  na  da  diftribuire  1'  acqua,  dittribuirla 
a  ragione  di  tanti  barili ,  ovvero  botti  in  quel  medefimo  tempo  :  ed 
in  tal  guifa  i  participanti  avrebbero  puntualmente  il  dovere,  né  po- 
trebbe mai  venire  il  cafo  di  difpenfare  maggior  quantità  d'  acqua,  di 
quello  che  folle  conlìderata  la  fonte  principale  ,  come  intravvenne  a  Giu- 
lio Frontino,  e  come  tuttavia  intravviene  bene  fpelTo  negli  acquedotti 
moderni    con   pregiudizio  del  pubblico,   e  del   privato. 

L'  altra  maniera  di  partire  le  medefime  acque  di  fonte ,  pure  affai 
giuda  ,  e  facile ,  farebbe  con  avere  una  foia  mifura  di  fittola ,  come 
farebbe  di  un'oncia,  ovvero  di  mezza,  e  quando  occorre  il  cafo  di  dif- 
penfare due,  tre,  e  più  once,  mettanfi  tante  fìttole  della  detta  mifura, 
chz  Carichino  1'  acqua ,  che  fi  dee  difpenfare  ;  e  fé  pure  fi  dee  mettere 
una  fittola  fola  maggiore,  dovendola  noi  mettere,  che  fcarichi  per  e- 
fempio  quattro  once,  ed  avendo  noi  la  prima  fola  mifura  d'un'  oncia, 
bifogncià  fare  una  fittola  più  grande  bensì  della  fittola  di  un'  oncia,  ma 
non  in  quadrupla  proporzione  femplicemente ,  perchè  fcaricherebbe  più 
acqua  del  giudo,  come  fi  è  detto  di  fopra  ;  ma  devefi  efaminare  con 
diligenza  quanta  acqua  mette  la  piccola  fittola  in  un'  ora,  e  poi  allar- 
gare; 
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gare,  e  riftringere  la  fittola  maggiore  tanto  che  fcarichi  quattro  volte 
più  acqua  della  minore  nello  fletto  tempo,  ed  in  quefto  modo  fi  sfuggi- 
rà  il  difordine  avvertito  nella  fettima  Appendice  .  Sarebbe  però  necef- 
fario  accomodare  le  fittole  del  bottino  in  modo,  che  fempre  il  livello  deli' 
acqua  del  bottino  rimanga  a  un  determinato  fegno  fopra  la  fittola  4 
altramente  le  fittole  getteranno  ora  maggiore,  ora  minore  copia  d' 
acqua  ;  e  perchè  può  eflere  ,  che  la  detta  acqua  di  fonte  alle  volte  fia 
più  abbondante,  #lle  volte  meno,  in  tal  calò  farebbe  bene  aggiuttare 
il  bottino  in  modo,  che  1' eccetto  fopra  1*  jcqua  ordinaria  traboccafle 
nelle  fontane  pubbliche ,  acciò  i  particolari  partecipanti  averterò  fem- 
pre la  ftefla   copia   d'  acque ., 

APPENDICE      XL 

A  Sfai  più  difficile  è  la  divisone  dell'  acque,  che  fervono  per  adacqua- 
re le  campagne  ,  non  potendoli  tanto  comodamente  oflervare 
quanta  copia  d'  acqua  trasfonda  tutto  il  fottò  in  un  determinato  tempo  r 
come  fi  può  fare  nelle  fontane  :  tuttavia  fé  farà  bene  intefa  la  feconda 
propofizione  da  noi  più  abbatto  di  «loftrata ,  fé  ne  potrà  cavare  un  modo 
affai  ficuro,  e  giufto,  per  diftribuire  fimili  acque.  La  propofizione  dun- 
que da  noi  dimoflrata  è  tale .  Se  faranno  due  fezioni  (  cioè  due  bocche 
di  fiumi  )  la  quantità  dell'acqua,  che  patta  per  la  prima,  a  quella,  che 
patta  per  la  feconda ,  ha  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della 
prima  fezione  alla  feconda,  e  della  velocità  per  la  prima  alla  velocità 
per  la  feconda;  come  per  efempio  dichiaro  in  grazia,  della  pratica,  ac- 
ciò porta  eflere   intefo  di  tutti   in  materia  tanto  importante  .. 

Siano  due  bocche  di  fiumi  A,  e  B,  {a)  e  fia  la  bocca  A  di  mi- 
fura,  e  vano  trentadue  palmi ,  e  la  bocca  B  fia  otto  palmi.  Qui  bifogna 
avvertire ,  che  non  è  fempre.  vero ,  che  V  a.-qua ,  che  parta  per  A ,  a  quella , 
che  parta  per  B ,  abbia,  la  proporzione  ,  che  ha  la  bocca  A  alla  bocca  B , 
fé  non  in  cafo  che  le  velocità  per  riflette  bocche  foflero  eguali;  ma  fé 
le  velocità  faranno  difeguali ,  può  eflere,  che   le  dette  bocche  mettano. 

B  4  egua- 
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eguale  copia  d'acqua  in  tempi  eguali,  ancorché  fiano  dileguali    le  mifu- 
re  delle   bocche ,  e  può  efier  ancora  ,  che  la  maggiore    fcarichi  maggior 
copia  d'acqua:  e  finalmente  potrà  effere,   che  la  minor    bocca    fcarichi 
piìi  acqua  della  maggiore  ;  e  tutto  quefto   è    manifefto  dalle   cofe   nota- 
te nel   principio  di  quefto  difcorfo,   e  dalla  detta  feconda   proporzione  . 
Ora    noi    per    efaminare    che    proporzione    abbia    l'acqua,    che    parla 
per  un  follo,  a  quella,   che    palla    per   un  altro,   acciocché   conofciuto 
quefto  fi  pollano  poi  aggiuftare    le  medefime  acque ,  o  bocche  de'  foffi  , 
abbiamo  da  tener  conto  non  folo  delle  bocche  dell'  acqua ,  ma  della  ve- 
locità ancora  ;  il  che  faremo  con  ritrovare  prima  due  numeri,   che   ab- 
biano   fra  di  Joro  la   proporzione ,  che  hanno   le  bocche ,  quali  fono  i 
numeri  32.,  e  8.    nel  cafo  noftro  ;  poi  fatto  quefto,   fi  efamini   la  velo- 
cità dell'  acqua  per  le  Bocche  A ,    e  B ,  (  il  che   fi  potrà   fare  tenendo 
conto  per  quanto   fpazio  fia  trafportata  dalla  corrente   una  palla   di  le- 
gno, o  di  altro  corpo,  che  galleggi  in  un  determinato  tempo,  come  fa- 
rebbe v.  g.  in  $o.  battute  di  polfo  )   e  facciafi  poi  per  la  regola  aurea, 
come  la  velocità  per  A  alla  velocità  per  B  ,  così  il  numero  8.  a  un  al- 
tro numero,  il  quale  fia  4.;   è   manifefto    per  quanto  fi   dimoftra  nella 
detta  feconda  propofizione,  che  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa  per  la 
bocca  A ,   a  quella ,    che  paffa  per  la   bocca   B ,   avrà   la   proporzione  > 
che  ha  8.  a  1.,  effendo  tal  proporzione  comporta  delle   proporzioni    di 
32.    a   8.,    e  di   8.   34.,   cioè   della   grandezza   della    bocca    A      alla 
grandezza  della    bocca   B,   e  della    velocità   per  A    alla    velocità   per 
B  .     Fatta    quefta    confiderazione  ,    fi    dee  poi  reftringere     la    bocca  9 
che    fcarica  più   acqua  del    giufto,    ovvero    allargare  l'altra  ,    che    ne 
fcarica  meno,    come  tornerà  più  comodo  nella  pratica,  la   quale    a   chi 
avrà  intefo  quefto  poco ,  che  fi  è  avvertito ,  riufcirà  fariliftirni . 
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QUefte   materie   di  acque,  per  quanto   fin  ora  ho  in    diverfe    oc- 
„   cafioni   offervato,   fi    trovano    involte     in    tante    difficoltà,   e 
moltiplicità  di  flravagantiflimi  accidenti,  che  non  è  meraviglia  neffuna, 
fé  continuamente  da  molti,   ed  anco   dagl'Ingegneri  fleffi,  e  Periti  fi 
commettono  intorno    a   quelle    gravi,   ed  importanti  errori 5    e  perchè 
molte  volte  non  folo  intaccano  gl'intereffi  pubblici ,  ma  ancora  i  privati , 
di  qui  è,  che   non  folo  appartiene  a'  Periti  trattarne,  ma  bene  fpeffò 
ognuno  del  volgo  pretende  darne  il  fuo  giudizio;  ed  io  mi    fono   abbat- 
tuto più  volte,  neceflkato ,  a  trattare  non  folo  con  quelli,  che  o   per 
pratica,  o    per   ifludio  particolare   intendevano   qualche   cofa    in  quelle 
materie  ;  ma  ancora  con  perfone  ignudi  affatto  di  quelle  cognizioni ,  che 
fono  neceffarie  per  potere  con  fondamento  difeorrere  fopra  cotal  partico- 
lare; e  così  molte  volte  ho  incontrato  più  difficoltà  nei  duri  capi  degli 
uomini,  che  ne'  precipitofi  torrenti,  e  valle  paludi.    E  particolarmen- 
te ebbi  occafione   gli   anni  paffuti  di  andar    a    vedere  la   cava,  ovvero 
emifTario  del  lago  di  Perugia,  fatta  già   da   Braccio   Fortebraccio    molti 
anni  fono;  ma   per    effere   poi    con  grandinimi   danni    dal    tempo    fia- 
ta  rovinata,    e  renduta   inutile,  fu  rifarcita   con  opera   veramente    e- 
roica,  e  meravigliofa  da   Monfìgnor   Maffeo  Barberini,    allora   Prefetto 
àdÌQ  flrade,  ed  ora  Sommo  Pontefice  Romano.  Ed  effendo  io  neceflìta- 
to per  poter  camminare  dentro  la  cava ,  e  per  altro ,  a    far  ferrare   le 
cataratte  della  detta  cava  all'imboccatura   del  lago,  non  sì  torto  le  ebbi 
ferrate,  che  concorrendo  una  gran  moltitudine  di  gente   de'  Cartelli  ,   e 
Terre  intorno    alle  riviere  del  lago,  cominciarono  a  fare  doglianze  gran- 
di, rapprefentando ,   che   tenendofi  ferrate  quelle  cataratte,  non  folo  il 
lago  non  aveva  il  fuo  debito  sfogo,  ma  allagava  tutte  le  riviere  del  la- 
go con  grandiffimi  danni.    E  perchè    a  prima  apparenza  il  loro  motivo 
aveva  affai   del   ragionevole,    io  mi  trovai  a  mal  partito,   non  vedendo 
modo  di  perfuadere  a  tanta  moltitudine,  che  quel  pregiudizio,    che   etti 
pretendevano  ,    che    io  ficeffi   loro   con  tener   chiufe    le  cataratte  due 
giorni,  era  aflòlutamente  infenlìbile ,   e  che  con  tenerle  aperte,  il  lago 

non 
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non   fi    sbaflava   nel    racdcfimo   tempo  nemmeno    quanto  era  groftò   un 
I       o  di  carta:    però  mi  convenne    valermi   di   quella   autorità,  che  io 
teneva,  e  cosi  feguitai  a  fare  il    mio  negozio    come    conveniva^    fenza 
riguardo  ne  Unno  a  quella   plebe   tumultuariamente    ivi   radunata.     Ora 
che  il  mio   lavoro  fi   fa     non   con  zappe  ,   e  con    le    pale ,  ma   con  la 
na,  e    col   difeorfo,  intendo    dimolìrare  chiaramente    a    quelli,   che 
»  >no  capaci  di  ragione,  e  che  hanno  intefo   bene  il    fondamento   di  que- 
llo mio  trattato,  che  era    vaniflìmo  il    timore,  che   quella  gente  aveva 
concepito.     E    però   dico,  che  dando   l'emiliano,    o  cava   del    lago  di 
Perugia  nel  modo ,  che  fi  trova  di  prefente ,  e  camminando  1'  acqua  per 
ella  con  quella   velocità,  che  cammina;    per  efaminare   quanto  può  ab- 
ballarli il  lago  nello   fpazio  di    due    giorni ,   dobbiamo   confiderare     che 
proporzione  ha  la   fuperfkie   di   tutto   il  lago   alla  mifura   della   fezione 
dell' emilìario ,   e  poi   inferire,  che  avrà  la  medefìma  proporzione    la  ve- 
locità dell'  acqua   per  Y  emiliano  all'  abbaiamento   del  lago  ;    e  per  ifta- 
bilir  bene,    e   chiaramente    quello  difeorfo,   intendo    dimoftrare   la  fé- 
guente   propofizione . 

Se  farà  un   vafo  di   acqua   di    qualfivoglia    grandezza,  e  che  abbia 
un  emilìario,  per  il  quale   fi  fcarichi  la  fua  acqua,  qual  proporzione  ha 
la  fuperficie  del   vafo  alla  mifura  della  fezione   deli'  emiliano ,    tale  avi4 
la  velocità  dell'acque  per  l' emiliano  all'  abbaiamento  del  lago.    Sia(rf) 
il  vafo  A  B  C  D,  H  I  L  B ,  per  il  quale  fi  fcarichi,  e  corra  l'acqua: 
la  fuperficie  dell'acqua  del  vafo  fia  A  D,  e  la  fezione  dell'  emiliano   fia 
H  L,  e  fi  abballi  in  un  determinato  tempo  l'acqua    nel   vafo   quanto   è 
la  linea  A  F.    Dico,   che  la  proporzione  della   fuperficie  A  D  del  vafo 
alla  mifura  della  fezione   dell'  emiliano    H  I   è    la   medefima,  che  ha  la 
velocità  dell'  emiliano  alla  linea  A  F  ;  la  qual   cola  è  manifefta  ;   impe- 
rocché,   movendoli  l'acqua  del  vafo   per   la  linea  A  F    fino   in    F  ,  e 
fcaricandofì   tutta  la  mole  d'  acqua  A  G,  e  nello  fteflò  tempo  fcaricàn- 
dofi  la   medefima   copia   d'  acqua   per   la  fezione   dell'  emiliano   H    L  ,  è 
neceflario  per  le  cole  dirnofìrate  da   me   alla   terza   proporzione,  ed   an- 
co fpiegate  nel  principio  del  mio   Trattato ,  che   la    proporzione    della 

vela- 
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velocita  per  1'  emiflTario  alla  velocità  dello  sbancamento  fia  come  la  fu- 
perfide  del  vafo  alla  mifura  della  fezione  dell' emiliano;  che  era  quello, 
che  fi  doveva  dimoftrare. 

Quello,  che  fi  è  dimoltrato  del  vafo,  teglie  per  appunto  ancora  nel 
noftro  lago  di  Perugia,  e  fuo  emidano;  e  perchè  l'immenfità  della  fu- 
perficie  del  lago  alla  fuperficie  della  fezione  dell'  emiffario  ha  la  propor* 
zione  di  molti  milioni  a  uno,  come  facilmente  fi  può  calcolare,  è  ma- 
nifefto,  che  tale  abbaiamento  farà  impercettibile,  e  quali  nullo  nello 
fpazio  di  due  giorni,  anzi  di  quattro,  o  di  fei  :  e  tutto  quello  farà  ve- 
ro, quando  fi  fupponga,  che  nel  detto  tempo  non  entri  nel  lago  nef- 
funa  al  tr' acqua  né  per  folli,  né  per  forgenti ,  le  quali  fopravvenendo 
nel  lago,  renderebbero  ancora  minore  tale  abbaiamento. 

Ora  vedafi  quanto  fia  necefTario  efaminare  tali  abbaiamenti ,  ed 
alzamenti  con  efquifite  ragioni,  o  almeno  con  accurate  efperienze,  avan- 
ti che  fi  termini ,  e  rifolva  cofa  neffuna ,  e  quanto  fia  lontano  ii  volgo 
dal  poter  rettamente  giudicare  di  limili  materie» 

APPENDICE      XIII. 

IN  maggiore  confermazione  di  tutto  quello,  che  ho  detto,  voglio  re- 
giftrare  ancora  un  altro  fimiliffimo  cafo ,  che  pure  é  occorfò  a  me  neB 
tempi  paffati ,  nel  quale  per  non  edere  intefo  bene  al  vivo  il  negozio, 
erano  feguiti  già  molti  difordini  e  di  grotte  fpefe  ,  e  di  confiderabili 
danni ,  Fu  già  fatto  uà  emiifario ,  o  vogliamo  dire  canale  per  ifcolare 
le  acque,  che  da'  poggi,  e  fonti ,  e  torrenti  cafeano  in  un  lago,  affin* 
che  le  riviere  intorno  al  lago  reftaflero  libere  dall'  allagamento  dell'  ac- 
que :  ma  perchè  forfè  l 'imprefa  non  fu  bene  incamminata ,  è  feguito ,  che 
P  acque  delle  campagne  adiacenti  al  detto  canale  non  polfono  fcolare  in 
effo ,  e  reftano  allagate  ;  al  qual  difordine  prontiflimo  rimedio  è  flato  u^ 
fato,  che  in  tempo  opportuno  fi  ferri  il  canale  con  alcune  cataraffe 
mantenute  apporta  per  cotal  ufo,  e  così  abballandoli  il  libello  dell'ac- 
que nel  canale,  nello  fpazio  di  tre  ,  o  quattro  giorni  fi  rafeiugano  i 
campi  felicemente .  Ma  dall'  altra  parte  fi  oppongono  i  padroni  intorno 
alle  riviere  del  lago ,  dolendofi   amaramente ,   che   mentre  Hanno  ferrate 
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le  cataraffe,  ed  impedito  il  corfo   all'acque  del   canale,    il   lago  veniva; 
rondare  le  terre  delie  riviere   del  lago  con  grave  loro   pregiudizio;  e 
continuando  le  liti ,  fegui vano  doglianze ,  e  male  foddisfazioni .  Ed  ef- 
lo  io  ricercato   del   mio    fenfo    in  quella   materia ,   (limai   ben   fatto 
.,  giacché  il  punto  della   controverfia   era   intorno   all'  abbinamento ,    ed 
alzamento  del  lago  )  che  fi  raifuraffe  erattamente  il  detto  abbaiamento, 
quando  le  cataraffe  ftanno   aperte,    e  l'alzamento,  quando    ftanno  ferra- 
te ;  e  quefto  ditti ,  che   fi   farebbe    fatto   faciliffimamente   in    tempo   che 
non  fopravveniflero  acque   ftraordinarie   al  lago    ne  di  pioggie,  né  di  al- 
tro ,   e  che  il  lago  non    veniffe  conturbato  da    venti ,  che   caricaffero  le 
acque  del    lago  da  banda  nefliina ,  con  piantare   vicino  ad   un'ifoletta, 
che  fi  ritrova   verfo   mezzo   il  lago,  un  forte,  e  graffo  palo,   nel    quale 
foflero  fatti  i  fegni  degli  alzamenti,  ed  abbaffamenti  della   fuperficie  del 
Iago  nello  fpazio   di  due,  o   tre   giorni.     Io  allora   non   mi  volli   impe» 
gnare,  ne  dire  rifolutamente  il  mio  fenfo,  potendomi  effere    da  varj  ac- 
cidenti conturbato  ;  ma  diflì  bene  (  (tante  quello ,  che   ho   dimoftrato  ,  e 
particolarmente  quello,  che  ho   avvertito  di   fopra    intorno    al   lago  di 
Perugia  )  che  inclinava   grandemente  a  penfare ,  che  quefti  alzamenti  ,  ed 
abbaffamenti  farebbero  riufeiti   impercettibili,  e  di  niuna  confide razione; 
e  però ,  che ,  quando   1'  efperienza   avene   avuto   il  rifeontro  della   ragio- 
ne,  non  mi  pareva,  che  tornaffe  il  conto  di  continuare  nelle  difpute ,  ed' 
alterazioni ,  le  quali  poi  riufeiflero ,  come  fi  fuol  dire ,  de  lana  caprina . 
Finalmente  importando  molto  la  cognizione   di  quanto   può  opera- 
re una  pioggia  continua  per  molti  giorni  nel  rialzare  quefti  laghi ,  voglio 
aggiungere  qui  la   copia   d'  una  lettera  fcritta  da  me   a'  giorni    paffati  al 
Sig.  Galileo  Galilei   primo  Filofofo   del  Serenifs.    Gran  Duca    di  Tofea- 
ni,  nella  quale   fpiego   un  certo  mio   penfiero  in  quello   propofito  ;  e 
forfè   da  quefta  fteffa  lettera  verrà    maggiormente    confermato  quanto 
detto  di  fopra, 
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COPIA  DI  LETTERA 

AL     SIG.     GALILEO      GALILEI 

PRIMO    FILOSOFO  DEL    SERENISSIMO 
GRAN-DUCA   DI  TOSCANA . 

Moli  Illujire  ,   ed  Eccelkntijjìmo  Signore , 

Er  foddisfare  a  quanto  promifi  a  V.  S.  molt/Illuftre  con  le 
paffete  mie  di  rapprefentarle  certa  mia  confiderazione  fat- 
ta fopra  il  lago  Trafimeno,  le  dico,  che  a'  giorni  pattati 
ritrovandomi  in  Perugia ,  dove  fi  celebrava  il  noftro  Capito- 
lo Generale,  avendo  intefo ,  che  il  lago  Trafimeno  per  la 
gran  fìecità  di  molti  mefi  era  abbacato  affai ,  mi  venne  curiofità  di  an- 
dare a  riconofeere  occultamente  quella  novità  e  per  mia  particolare  fod- 
disfazione,  ed  anco  per  poter  riferire  a'  Padroni  il  tutto  con  la  certez- 
za della  vifione  del  luogo .  E  così  giunto  all'  emiffario  del  lago,  ritro- 
vai ,  che  il  livello  della  fuperficie  del  lago  era  sbaflTato  cinque  palmi 
Romani  in  circa  dalla  folita  fua  altezza,  in  modo  che  reftava  più  baf- 
fo   della    foglia    dell'  imboccatura  dell'  emiflfario    quanto   è  lunga  la  fe- 

guente  linea ,    e  però   non    ufeiva   dal   lago 

punto  di  acqua  con  grandifiìmo  incomodo  di  tutti  i  Paefi,  e  Cartelli 
circonvicini,  per  rifpetto  che  l'acqua  folita  ufeire  dai  lago  fa  macinare 
22.  macine  di  mulini ,  le  quali  non  macinando ,  neceffitavano  tutti  gii 
abitatori  di  quei  contorni  a  camminare  lontano  una  giornata,  e  più  per 
macinare  al  Tevere.  Ritornato  che  fui  in  Perugia,  feguì  una  pioggia 
non  molto  graffa,  ma  continuata  affai,  ed  uniforme,  la  quale  durò  per  lo 
fpazio  di  otto  ore  incirca,  e  mi  venne  inpenfierodi  voler  efaminare  ,  (lan- 
dò in  Perugia,  quanto  con  quella  pioggia  poteva  effere  crefeiuto ,  e  ri- 
alzato il  lago,  fupponendo  (  come  aveva  affai  del  probabile  )  che  la 
pioggia  foffe  univerfale  fopra  il  lago,  ed  uniforme  a  quella,  che  cadeva 
in  Perugia;  e  così  prefo  un  vafo  di  vetro  di  forma  cilindrica,  alto  un 
Tom.  I.  C  palmo 
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palaio  in  circi,  e  largo  mezzo  palmo,  ed  avendogli  infufo  un  poco  cf 
acqua  ,  tanto  che  coprile  il  fondo  del  vaio,  notai  diligentemente  il  fc- 
gno  dell'altezza  dell'acqua  del  vaio,  e  poi  1'  efpofi  all'aria  aperta  a  ri- 
cevere l'acqua  della  pioggia,  che  ci  calcava  dentro,  e  lo  lafciai  ftare 
per  lo  fpazio  d'un' ora,  ed  avendo  offervato,  che  nel  detto  tempo  l'acqua 

lì  era  alzata  nel  vafo  quanto  la  feguente  linea   confiderai ,   che  fé 

io  aveffi  efpofti  alla  medefima  pioggia  altri  limili,  ed  eguali  vafi,  in 
ciafeheduno  di  elfi  fi  farebbe  rialzata  l'acqua  fecondo  la  m. 'delima  mi- 
fu  ra  ;  e  pertanto  concimili,  che  ancora  in  tutta  l'ampiezza  del  lago  era 
neceflario ,  che  l'acqua  fi  fofle  rialzata  nello  fpazio  d'un' ora  la  medefima 
niifura.  Qui  però  mi  fovvennero  due  difficoltà,  che  potevano  intorbi- 
dare, ed  alterare  un  tale  effeteo,  o  almeno  renderlo  inoflervabile ,  le 
quali  poi  confederate  bene,  e  rifolute ,  mi  lafciarono,  come  dirò  più  a 
baffo,  nella  concilinone  ferma,  che  il  lago  doveva  effere  crefeiuto  nello 
fpazio  di  ott' ore,  che  era  durata  la  pioggia, otto  volte  tanto.  E  men- 
tre io  di  nuovo,  efponendo  il  vafo,  fta^'a  replicando  l'operazione,  mi 
fopravvenne  un  Ingegnerò,  per  trattar  meco  di  certo  intereffe  del  noftro 
Monaftero  di  Perugia,  e  ragionando  con  elfo,  gli  moftrai  il  vafo  dalla  fì- 
neflra  della  mia  camera  ,  efpofto  in  un  cortile ,  e  gli  comunicai  la  mia 
fantafia,  narrandogli  tutto  quello,  che  io  aveva  fatto.  Allora  m'avvidi, 
che  queflo  galantuomo  formò  concetto  di  me ,  che  io  folli  di  affai  debo- 
le cervello;  imperocché  fogghignando  diffe  :  Padre  mio,  v'ingannate:  io 
tengo,  che  il  lago  per  quefta  pioggia  non  farà  crefeiuto  nemmeno  quant* 
è  graffo  un  giulio.  Sentendolo  pronunziare  quefta  fua  fervenza  con  gran 
franchezza,  e  rifoluzione,  gli  feci  iftanza,  che  m'  affegnaffe  qualche  ra- 
gione del  fuo  detto,  afficurandolo ,  che  io  avrei  mutato  parere  alla  forza 
delle  fue  ragioni  ;  ed  egli  mi  rifpofe ,  che  aveva  grandiffima  pratica  del 
lago,  e  che  ogni  giorno  ci  fi  trovava  fopra,  e  che  era  molto  ben  ficu- 
ro,  che  non  era  crefeiuto  niente.  E  facendogli  io  pure  iftanza,  che  mi 
affegnaffe  qualche  ragione  del  fuo  parere,  mi  mife  in  confiderazione  la 
gran  liceità  pallata ,  e  che  quella  pioggia  era  ftata  come  un  niente  per 
la  grand' arfura;  alla  quai  cofa  io  rifpofi:  Signore,  io  penfava ,  che  la 
fuperficie  del  lago,  fopra  della  quale  era  cafeata  la  pioggia,  folfe  bagna- 
ta, e  che  però  non  vedeva  come  la  ficcità   fua,  che  era  nulla,  poteffe 
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aver  forbito ,  per  così  dire ,  parte  nell'urta  della  pioggia .  In  ogni  modo 
perfiftendo  egli  nella  Tua  opinione,  fenza  punto  piegarli  per  il  mio  di- 
fcorfo,  mi  concedè  alla  fine,  (  cred'io  per  farmi  favore  )  che  la  mia 
ragione  era  bella,  e  buona,  ma  che  in  pratica  non  poteva  riufcire.  Al- 
lora per  chiarire  il  tutto  feci  chiamar  uno ,  e  di  lungo  lo  mandai  alla 
bocca  dell' emiifario  del  lago,  con  ordine,  che  mi  portatte  precifamente 
ragguaglio  come  fi  trovava  l'acqua  del  lago  in  rifpetto  alla  foglia  dell* 
imboccatura.  Ora  qui,  Signor  Galileo,  non  vorrei,  che  V.  S.  pcnfaffe , 
che  io  m' avelli  accomodata  la  cofa  fra  le  mani  per  iftare  fulfonor  mio; 
ma  mi  creda ,  (  e  ci  fono  teftimonj  viventi  )  che  ritornato  in  Perugia  la 
fera  il  mio  mandato,  portò  relazione,  che  l'acqua  del  lago  cominciava 
a  fcorrere  per  la  cava, e  che  li  trovava  altafopra  la  foglia  quali  un  dito; 
in  modo  che  congiunta  quefta  mifura  con  quella,  che  mifurava  prima  la 
baffezza  della  fu  perfide  del  lago  fotto  la  foglia  avanti  la  pioggia,  lì  vedeva, 
che  F  alzamento  del  lago,  cagionato  dalla  pioggia ,  era  flato  a  capello  quel- 
le quattro  dita,  che  io  aveva  giudicato.  Due  giorni  dopo  abbattutomi  di 
nuovo  col  l'Ingegnerò,  gli  raccontai  tutto  il  fatto ,  e  non  feppe  che  replicarmi . 

Le  due  difficoltà  poi ,  che  mi  erano  fovvenute  potenti  a  conturbar- 
mi la  mia  ccnclufione,  erano  le  feguenti  .  Prima  confiderai,  che  pote- 
va eflere ,  che  fpirandò  il  vento  dalla  parte  dell'  emiffario  alla  volta  del 
Iago,  avrebbe  caricata  la  mole,  e  la  malfa  dell'acqua  del  lago  verfo  le 
riviere  opporle,  fopra  delle  quali  alzandoli  l'acqua,  fi  farebbe  sbaffata 
all'  imboccatura  dell'  emiifario ,  e  così  farebbefi  ofeurata  affai  1'  offervazio- 
ne  .  Ma  quefta  difficoltà  reftò  totalmente  fopita  dalla  grande  tranquil- 
lità dell'aria,  che  fi  confervò  in  quel  tempo,  perchè  non  fpirava  ven- 
to da  parte  nefluna  ne    mentre  pioveva,  nemmeno  dopo  la  pioggia. 

La  feconda  difficoltà,  che  mi  metteva  in  dubbio  l'alzamento-,  era, 
che  avendo  io  offervato  coftì  in  Firenze  ,  ed  altrove  quei  pozzi ,  che 
chiamano  fmaltitoj,  ne'  quali  concorrendo  le  acque  piovane  dei  cortili, 
e  café,  non  li  poflbno  mai  riempire,  ma  fi  fmaltifce  tutta  quella  copia 
d'acqua,  che  fopravviene  r  per  le  medefime  vene,  che  fomminiftrano  1* 
acque  al  pozzo;  in  modo  che  quelle  veicT  che  in  tempo  afeiutto  man- 
tengono il  pozzo,  fopravvenendo  altra  copia  d'acqua  nel  pozzo,  la  ribe- 
vono, e  l'ingojano;  così  ancora  un  fimiie  effetto  poteva  feguire  nel  la- 
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go,  nel  quale  ritrovandoli  (  come  ha  del  verilimile  )  diverfe  vene,  che 
.tengono  il  lago,  quelle  flefTe  vene  avrebbero  potuto  ribevere  la  fo- 
pra\ vegnente  copia  d'acqua  per  la  pioggia,  e  in  cotal  guifa  annichilare 
1' alzamento  ,  ovvero  fcemarlo  in  modo,  che  fi  rendette  inolfervabile  . 
Ma  limile  difficoltà  rifolfi  faciliftimamente  con  le  conlìderazioni  del  mio 
trattato  della  mifura  dell'acque  correnti  ;  imperocché  avendo  io  dimo- 
ftrato,  che  F  abbaiamento  di  un  lago  alla  velocità  del  fuo  emiflario  ha 
reciprocamente  la  proporzione,  che  ha  la  mifura  della  fezione  dell'  emifc. 
fario  del  lago  alla  mifura  della  fuperficie  del  lago;  facendo  il  conto ,  e  cal- 
colo ancora  alla  golia,  con  fupporre,  che  le  vene  fu  e  follerò  all'ai  ampie, 
e  che  la  velocità  dell'acqua  per  effe  foffe  notabile  nel  inghiottir  l'acqua 
del  lago  ;  in  ogni  modo  ritrovai ,  che  per  ingoiare  la  fopravvenuta  copia 
d'acqua  per  la  pioggia,  fi  farebbero  confumate  molte  fettimane  ,  e  me- 
li; di  modo  che  reftai  ficuro ,  che  farebbe  feguito  l'alzamento,  come  in. 
effetto  è  feguito  . 

E  perchè  divertì  di  purgato  giudizio  mi  hanno  di  più  pollo  in  dub- 
bio quefto  alzamento,  mettendo  in  confiderazione ,  che  elfendo  per  la 
gran  liceità  ,  che  aveva  regnato ,  difeccato  il  terreno ,  poteva  effere  ,  che 
ciucila  ftrifeia  di  terra,  che  circondava  gli  orli  del  lago,  ritrovandoli 
iecca  ,  ed  afforbendo  gran  copia  d' acqua  del  crefeente  lago,  non  lo  lafciaf- 
fe  crefeere  in  altezza  ;  dico  pertanto ,  che  fé  noi  confideremmo  bene 
quefto  dubbio ,  che  viene  propofto  ,  nella  medefima  confiderazione  lo 
ritroveremo  rifoluto  ;  imperocché  concedali ,  che  quella  ftrifeia  di  fpiag- 
;^ia  di  terreno,  che  verrà  occupata  dalla  crefeenza  del  lago,fia  un  brac- 
cio di  larghezza  intorno  intorno  al  lago,  e  che  per  elfere  fecca  s'in- 
zuppi d'  acqua ,  e  però  quella  porzione  d'  acqua  non  cooperi  all'  altezza 
del  lago  :  conviene  altresì  in  ogni  nudo  ,  che  noi  confideriamo ,  che 
elfendo  il  circuito  dell'  acqua  del  lago  trenta  miglia  ,  come  li  tiene  co- 
munemente,  cioè  novantamila  braccia  Fiorentine  di  circuito,  e  per- 
tanto ammettendo  per  vero,  che  ciafehedun  braccio  di  quella  ftrifeia 
beva  du;  boccali  d'acqua,  e  che  di  più  per  V  allagamento  fuo  ne  ricer- 
chi tre  altri  boccali  ,  avremo ,  che  tutta  la  copia  di  quefla  porzione 
d'  acqua  ,  che  non  viene  impiegata  neli'  alzamento  del  lago ,  farà  quat- 
ti cinquanta   mila   boccali  d'  acqua 5  e  ponendo,  che   il   laf^o   fia 
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fefTanta  miglia  riquadrate,   tre  mila  braccia  lunghe,  troveremo,    che  per 
difpenfare  V  acqua   occupata    nella   ftrifcia    intorno    al    lago    (òpra    la  fu- 
perfide  totale  del  lago,    dovrà    enere   diftefa  tanto  fottile ,  che  un  boo* 
cale  folo  d'  acqua   venga  fparfo  fopra   a  dieci    mila   braccia   riquadrate    di 
fuperficie  :  fòtt'gliezza  tale,  che  bifognerà  ,  che  lia  molto  minore    di  una 
foglia  d'oro  battuto,    ed  anche    minore    di  quel  velo   d'acqua,    che  cir- 
conda le   bollicine   della    (tetta    acqua:    e  tanto  farebbe   quello  r   che   fi 
doverle   detrarre   dall'alzamento  del    lago;   ma    aggiungafi   di   più,   che 
nello  fpazio  di  un  quarto  d'ora  dal  principio  della   pioggia,  tutta  quella 
ftrifcia  fi  viene  ad  inzuppare  della   fteffa   pioggia ,   in  modo   che  non  ab» 
biamo   bifogno   per   bagnarla    di  impiegarci   punto   di   quell'  acqua,  che 
cafca  nel  lago  .     Oltre   che    noi  non  abbiamo  porlo  in  conto   quella  co. 
pia  d'  acqua  ,   che   fcorre  in    tempo  di    piogge   nel   lago  dalla     pendenza 
dei    poggi,  e   monti,   che  lo    circondano,  la  quale   farà   fufticientiffima 
per  fupplire  a   tutto   il  noftro   bifogno  ;     di    modo    che    né   meno   p:r 
quello  fi   dovrà    mettere  in  dubbio  il  noftro  pretefo  alzamento .     E  que- 
llo è  quanto  mi  è  occorfo  intorno  alla  confiderazione  del  lago  Trafimeno . 
Dopo  la  quale,   forfè   con   qualche    temerità    inoltrandomi   troppo, 
trapafTai   ai   un'altra    contemplazione  ,   la   quale   voglio  rapprefentare   a 
V.  S. ,  ficuro ,  che  ella  la  riceverà  come  fatta  da  me  con  quelle   caute- 
le, che  fono  necefiarie  in  limili  materie,   nelle  quali  non  dobbiamo   af- 
fiatarci di  affermare  mai  cofa  nell'una  di  noftro  capo  per  certa,  ma  tut- 
to  dobbiamo  rimettere  alle  fané  ,  e  ficure  deliberazioni  di  Santi   Madre 
Chiefa,   come    io    rimetto  quella  mia,  e   tutte  le   altre,  prontiffimo  a 
mutarmi  di  fenter-za,  e  conformarmi  fempre  con  le  deliberazioni  de'  Su- 
periori. Continuando  dunque   il  mio   di  fopra   fpiegato  penderò    intorno 
all'alzamento  dell'  acqua  nel  vaio  di  fopra  adoperato,  mi  venne  in  men- 
te ,    che    eftendo  fiata    la  fopra  mentovata   pioggia  affai   debole,  poteva 
molto  bene  intravvenire,  che  cadeffe  una  pioggia  cinquanta,  e  cento,  e 
mille  volte  maggiore  di  quella,  e  molto  maggiore  ancora   intenfivamen- 
te  (  il  che   farebbe   feguito    ogni  volta    che  quelle  gocciole  cadenti  In- 
fero fiate  quattro  ,  o  cinque,   o  dieci  volte    più  grolle  di  quelle  della  fo- 
pra nominata  pioggia,  mantenendo  il  mede  fimo  numero  )'-,  ed  in  tal  el- 
io è  snanifefto,  che  nello  fpazio  d'  un'ora   fi  alzerebbe  l'acqua  nel  vaiò 
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r,  e  tre  a ,  e  forfè  più;  e  conseguentemente  quando  feguiffc  ima 

ggia  limile  fopra  un  lago  ,  ancora  quel  tal  lago  li  alzerebbe  fecondo 
l'iftefla  roifura.  E  parimente  quando  una  fimile  pioggia  folle  univerfa- 
Je  intorno  a  tutto  il  globo  terreftre  ,  necefìariamente  farebbe  intorno  in- 
torno al  detto  globo,  nello  fpazio  d'un' ora,  un  alzamento  di  due,  e 
di  tre  braccia  •  E  perchè  abbiamo  dalle  facre  memorie,  cha  al  tempo 
del  diluvio  piovve  quaranta  giorni,  e  quaranta  notti,  cioè  per  lo  fpa- 
zio di  y6o.  ore  ,  è  chiaro  ,  che  quando  detta  pioggia  folle  (lata  grolla 
dieci  volte  più  della  noftra  di  Perugia,  l'alzamento  delle  acque  fopra  il 
globo  terreftre  farebbe  arrivato,  e  parlato  un  miglio;  oltre  che  le  pre- 
minenze de'  poggi,  e  dei  monti,  che  fono  fopra  la  Superficie  terreftre  , 
concorrerebbero  ancor  elle  a  far  crefeere  l'alzamento.  E  pertanto  con- 
cili ufi ,  che  l'alzamento  dell'acque  del  diluvio  tiene  ragionevole  conve- 
nienza con  i  difeorfi  naturali,  de'  quali  fo  beniftìmo ,  che  le  verità  eter- 
ne delle  divine  carte  non  hanno  bifogno;  ma  in  ogni  modo  mi  par 
degno  di  confiderazione  così  chiaro  rifeontro ,  che  ci  dà  occafione  di  a- 
dorare  ,  ed  ammirare  le  grandezze  di  Dio  nelle  grand1  opere  fue,  poten- 
dole ancora  noi  talvolta  in  qualche  modo  mifurare  con  le  icarfe  mifure 
r.oftre . 

Moltifiìme  notizie  ancora  fi  poflbno  dedurre  dalla  medefima  dottri- 
na ,  le  quali  tralafcio ,  perchè  ciafeheduno  da  fé  fletto  le  potrà  facilmen- 
te intendere  ,  fermata  bene  che  avrà  prima  quefla  maffima ,  che  non  è 
p<  flibile  pronunziare  niente  di  certo  intorno  alla  quantità  dell'  acqua  cor- 
rente, con  confiderai  folo  la  femplice  mifura  volgare  dell'acqua  fenza 
la  velocità;  ficcome  per  lo  contrario  chi  tenefie  conto  folamente  della 
velocità  fenza  la  mifura,  commetterebbe  errori  grandi  filmi;  imperocché 
trattandoli  della  mifura  dell'acqua  corrente  ,  è  necefiario ,  eflendo  l'acqua 
corpo,  per  formare  concetto  della  fua  quantità,  confiderai  in  ella  tut- 
te tre  le  dimenfioni,  cioè  larghezza,  profondità >  e  lunghezza:  le  prime 
due  dimenfioni  fono  oftervate  da  tutti  nel  modo  comune  ,  ed  ordinario 
di  mifurare  le  acque  correnti;  ma  viene  tralafciata  la  terza  dimenfione 
della  lunghezza;  e  forfè  tale  mancamento  è  flato  commetto  per  eflere 
riputata  la  lunghezza  dell'acqua  corrente  in  un  certo  modo  infinita, 
mentre  non  finifee  mai  di  pattare  ,  e  come  infinita  è  fiata  giudicata  in- 

com- 
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comprenfibile ,    e   tale,   che  non  fé  ne  pofTa  avere  determinata   notizia  ; 
e  pertanto  non  è  (lato  di  erta  tenuto  conto  alcuno:    ma   fé   noi     più  at- 
tentamente  firemo   rifleffione   alla    confiderazione   noftra  della      velocità 
dell'  acqua,  ritroveremo ,  che  tenendoli  conto  di  effa ,  fi  tiene  conto  an- 
cora della  lunghezza ,  concioffiacofachè  mentre  fi  dice  :    la  tal    acqua  di 
fonte-  corre  con  velocità  da  fare  mille,  o  due  mila  canne  per  ora  ,    que- 
llo in  foflanza  non  è  altro   che  direr  la  tale  fontana  fcarica   in    un'ora 
un'acqua  di   mille,   o  due   mila  canne  di  lunghezza .■  Sicché  febbene  la 
lunghezza  totale  dell'acqua  corrente    è   incomprenfibile,   come  infinita, 
fi  rende  però  intelligibile  a    parte   a  parte    nella  fua  velocità .  E  tanto 
balli  per  ora  di  aver  avvertito  intorno    a  quella  materia ,    con   ifperanza 
di  fpiegare  irt  altr'  occafione  altri  particolari  più  reconditi    nel  medefimc 
propofito  - 
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DIMOSTRAZIONI    GEOMETRICHE 

DELLA   MISURA   DELL'ACQUE  CORRENTI 

D   I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

MONACO    CASSINENSE  ,    E    MATEMATICO 

DI  PAPA  URBANO  Vili. 

<•££*    *££•>    *£$* 
SUPPOSIZIONE     I. 

JLNtendalì,  che  le  fpondc  de' fiumi,  de'  quali  fi   parla,   fieno    erette  al 
piano  della  fuperficie  fuperiore  del  fiume . 

SUPPOSIZIONE    II. 

Intendali  il  piano  del  fondo  del  fiume,  del  quale  fi  tratta,  efiere 
retto  aile  fponde  del  fiume  . 

SUPPOSIZIONE    III. 

Intendali  trattarli  de'  fiumi,  mentre  fono  baffi,  in  quello  fiato  di 
battezza,  ovvero  mentre  fono  alti  in  quello  flato  di  altezza,  e  non  nel 
tranfito  dilla  battezza  all'altezza,  ovvero  dall'altezza  alla  battezza. 

DICHIARAZIONE     DE'     TERMINI. 

PRIMO. 

Se  un  fiume  farà  fegato  da  un  piano  retto  alia  fuperficie  dell'acqua 
del  fiume  ,  ed  alle  fponde  del  fiume  ,  quel  piano  legante  chiamili    fezio- 
ne  del  fiume;  e  quella  fezione   per  le  fuppofizioni  di  fopra   farà    paralle- 
immo  rettangolo. 

S  E- 
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SECONDO. 

Sezioni  egualmente  veloci  fi  diranno  quelle ,  per  le  quali  l' acqua 
corre  con  eguale  velocità;  e  più  veloce,  o  men  veloce  fi  dirà  quella 
fezione  di  un'altra,  per  la  quale  l'acqua  corre  con  maggiore,  o  mino- 
re velocità. 

PRONUNZIATO     I. 

Le  fezioni  eguali,  ed  egualmente  veloci  (caricano  quantità  d'acqui 
eguale  in  tempi  eguali. 

PRONUNZIATO     II. 

Le  fezioni  egualmente  veloci,  e  che  fcaricano  quantità  d'acqua  e- 
gudle  in  tempi  eguali,  faranno  eguali. 

PRONUNZIATO     III. 

Le  fezioni  eguali,  che  fcaricano  eguale  quantità  d'acqua  in  tempi 
eguali ,  faranno  egualmente  veloci . 

PRONUNZIATO    IV. 

Quando  le  fezioni  fono  ineguale  ina  egualmente  veloci,  la  quanti- 
tà  dell'acqua, che  palla  per  la  prima  fezione ,  alla  quantità, che  pafTa  per 
la  feconda,  avrà  la  medefima  proporzione,  che  la  prima  fezione  alla  fe- 
conda fezione;  il  che  è  manifefto;  perchè  eflendo  la  fteffa  velocità,  la 
differenza  dell'acqua,  che  palla,  farà  fecondo  la  differenza  delle  fezioni. 

PRONUNZIATO     V. 

Se  le  fezioni  faranno  eguali,  e  d'ineguale  velocità,  la  quantità  dell' 
acqua,  che  patta  per  la  prima,  a  quella,  che  pafTa  per  la  feconda,  avrà 
la  medefima  proporzione  ,  che  ha  la  velocità  della  prima  fezione  alla  ve- 
locità della  fecondi  fezione  ;  il  che  pure  è  manifefto  ;  perchè  e  (Tendo 
eguali  le  fezioni,  la  differenza  dell' acqua , che  palla,  dipende  dalla  velo- 
cita  . 
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DOMANDA. 

Data  una  Sezione  di  fiume,  che  e?  ne  poflTumo  immaginare  un'a.- 
tra  a  detta  di  diverta  larghezza ,  ed  altezza ,  ed  anco  velocità  . 

PROPOSIZIONE     I . 

Le  fezioni    del   mede  fimo  fiume '  [caricano  eguali  quantità   d'acqua 
ni  tempi  eguali ,.  ancorché  le  [elioni  medefime  fiano  di/uguali . 

Siano  due  fezioni  (  a  )  A ,  e  B  nel  fiume  C  corrente  da  A  verfo  B,. 
dico,  che  (caricheranno  eguali  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali,  impe- 
rocché, fc  maggior  quantità  d'acqua  pafìàde  per  A,  di  quello  che  paf- 
ia  per  B,  ne  feguirebbe,  che  l'acqua  nello  fpazio  intermedio  del  fiume 
C  crederebbe  continuamente  ;,  il  che  è  manifeftamente  falfo  :  ma  fé  più 
quantità  di  acqua  ufeifle  per  la  fezione  B  di  quello  che  entra  per  la 
fezione  A  ,  l'acqua  nello*  fpazio  intermedio-  C  anderebbe  continuamente 
fccmando  ,  e  fi  abballerebbe  fempre  ;  il  che  pure  è' falfo  :  adunque  la 
quantità  dell'acqua,  che  pafTa  per  la  fezione  B,  è  eguale  alla  quantità 
dell'  acqua ,  che  pafTa  per  la  fezione  A  ;  e  però  le  fezioni  del  medefimo- 
fiiume  fcaricano  ec.  Il  che  fi  doveva  dimoffrarev 

pROPosizroNE    ir. 

Se  faranno  due  fezioni  di  fiumi ,  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa 
per  la  prima,  a  quella,    che   pajfa    per    la  feconda,  ha  la  proporzione 
compofta  delle  proporzioni  della  prima  fezione  alla  feconda,  e  della  ve- 
locità per  la  prima    alla    velocità  per  la  feconda  . 

Siano  due  fezioni  {b)  A,  e  B  di  due  fiumi,  dico,  che  la  quan- 
tità dell'acqua,  che  palla  per  A,  a  quella,  che  palla  per  B ,  ha  la  pro- 
porzione compofta  delle  proporzioni  della  prima  fezione  A  alla  fezione 
B ,  e  della  velocità  per  A  alla  velocità  per  B .  Intendati  una  fezione 
eguale  alla  fezione  A  in  grandezza,  ma  di  velocità  eguale  alla  fezione 
B ,  e  fia  G ,  e  facciafi  come  la  fezione  A.  alla  fezione  B ,  così  la  linea 
F    alla  linea  D ,.  e  come  la.  velocità  per  A    alla  velocità  per   B  ,  così 

la; 

{a)  Fig.  4.  Tav.  L  (tj)  Fig.  5,  Tav.  1 


dell'  Acque    correnti.  43 

3a  linea  D  alla  linea  R.  Adunque  l'acqua,  che  palla  per  A  ,  a  quella  , 
che  palla  per  G  (  per  efl'ere  le  fezioni  A,  e  G  di  grandezza  eguali,  ma 
di  velocità  dileguali.)  farà  come  la  velocità  per  A  alla  velocità  per  G; 
ma  come  la  velocità  per  A  alla  velocità  per  G ,  così  è  la  velocità 
per  A  alla  velocità  per  B,  cioè  la  linea  D  alla  linea  R:  adunque  la 
quantità  dell'acqua,  che  paffa  per  A,  alla  quantità,  che  paffa  per  G, 
farà  come  la  linea  D  alla  linea  R;  ma  la  quantità,  die  paffa  per  G  ,  a 
quella ,  che  pafla  per  B  (  per  eifere  le  due  fezioni  G  ,  e  B  egualmente 
veloci  )  farà  come  la  fezione  G  alla  fezione  B ,  cioè  come  la  fezione  A 
alla  fezione  B  ,  cioè  come  la  linea  F  alla  linea  D  :  adunque  per  V  e- 
guale ,  e  perturbata  proporzionalità,  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa 
per  A,  a  quella,  che  pafla  per  B,  avrà  la  medefima  proporzione, 
che  ha  la  linea  F  alla  linea  R;  ma  F  a  R  ha  la  proporzione  compo- 
rta delle  proporzioni  di  FaD,  ediDaR,  cioè  della  fezione  A  al- 
la  fezione  B , .  e  della  velocità  per  A  alla  velocità  per  B  ;  adunque  an- 
cora la  quantità  d' acqua ,  che  paffa  per  la  fezione  A ,  a  quella ,  che  paf- 
fa per  la  fezione  B,  avrà  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  della 
fezione  A  alla  fezione  B,  e  della  velocità  per  A  alla  velocità  per  B; 
e  però  fé  faranno  due  fezioni  di  fiumi,  la  quantità  dell'acqua,  che  pafla 
per  la    prima  ec.  Il  che   fi  doveva  dimofìrare. 

COROLLARIO. 

TL  medefimo  fegue,  ancorché  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa  per  la 
-*-  fezione  A,  fia  eguale  alla  quantità  dell' acqua ,  che  paffa  per  la  fezio- 
ne B ,  come  è  manifefto  per  la  medefima  dimoftrazione . 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  faranno  due  fezioni  ineguali ,  per  le  quali  p affi no  quantità  £ 
acque  eguali  in  tempi  eguali ,  le  f exioni  bamio  fra  di  loro  reciproca 
proporzione  delle  loro  velocità. 

Siano  due  fezioni  ineguali ,  per  le  quali  pallino  quantità  d'  acque 
eguali  in  tempi  eguali,  A  (a)  fa  maggiore,  e  B  la  minore:   dico,  che 

la 

(a)  Fig.  6.  Tav.  I. 
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la   fezione    A    alta   fedone  B  avrà   la  medefima   pi  ìe,   che   i 

:amente  ha  la  velocita  per  B  alla  velocità  per  A.  Imperocché  ut 
e  ie  L'acqua,  che  paffa  per  A,  a  quella,  che  palla  per  B,  cosi  la  li- 
nea E  alla  linea  F;  adunque  per  effere  la  quantità  di  acqua,  die  paf- 
ia  per  A  ,  eguale  a  quella ,  che  paffa  per  B,  ancora  la  linea  E  farà  egua- 
le alla  linea  F  .  Intendafi  di  più  come  la  fezione  A  alla  fezione  B  , 
così  la  linea  E  alla  linea  G  ;  e  perchè  la  quantità  dell'acqua  che  paf- 
fa  per  la  lezione  A,  a  quella,  che  paffa  per  la  fezione  B,  ha  la  pro- 
porzione com polla  ddle  proporzioni  della  fezione  A  alla  fezione  B,  e 
della  velocità  per  A  alla  velocità  per  Bi  adunque  la  linea  E  alla  linea 
F  avrà  la  proporzione  comporta  delle  medefime  proporzioni ,  cioè  della 
proporzione  della  fezione  A  alla  fezione  B  ,  e  della  velocità  per  A  alla 
velocità  per  B  ;  ma  la  linea  E  alla  linea  G  ha  la  proporzione  della 
fezione  A  alla  fezione  B;  adunque  la  proporzione  rimanente  della  linea 
G  alla  linea  F  làica  la  proporzione  della  velocità  per  A  alla  velocità 
per  B;  adunque  ancora  la  linea  G  alla  linea  E  farà  come  la  velocità 
per  A  alla  velocità  per  B,  e  convertendo  la  velocità  per  B  alla  velo- 
cità per  A,  farà  come  la  linea  E  alla  linea  G,  cioè  come  la  lezione  A 
alla  fezione  B  7  e  però  fé  faranno  due  fezioni  ec. ,  elle  fi  doveva  d'uno- 
Arare  . 

COROLLARIO. 

T"\I  quì  è  manifefto,  che  le  lezioni  del  medefimo  fiume  (  le  quali  non 
-*-^  fono  altro  che  le  mifure  volgari  del  fiume  )  hanno  fra  di  loro 
reciproca  proporzione  delle  loro  velocità;  imperocché  nella  prima  propo- 
rzione fi  è  dimoftrato ,  che  le  fezioni  del  medefimo  fiume  fcaricano  e- 
ili  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali;  adunque  per  quello,  che  s'è 
ìoftrato  ora,  le  fezioni  del  medefimo  fiume  avranno  reciproca  propor- 
zione delle  loro»  velocità;  e  però-  la  medefim' acqua  corrente  muta  la  mi- 
fu  ra ,  quando  muta  la  velocità,  cioè  crefee  di  mifura,  mentre  lcema  la 
velocità,  e  feema  la  mifura,  quando  crefee  la  velocità. 

Dalla  qual  cola  principalmente  dipende  tutto  quello,  che  fi  è  detto  Ji 
Opra  nel  difeorfo ,  e  ne'  Corollari,  e  Appendici  notate;  e  però  è  punto, 
io  d'eflerc  bene  intefo,  ed  avvertito-. 
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PROPOSIZIONE    IV. 

Se  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiume ,  /'  altezza  del  primo  nel 
proprio  alveo  aW  altezza,  che  farà  nel  fecondo  alveo,  ha  la  proporzione 
compofla  delle  proporzioni  della  larghezza  delP  alveo  del  fecondo  alla 
larghezza  dell'  alveo  del  primo ,  e  della  velocità  acquijiata  neW  alveo 
del  fecondo  a  quella ,  che  aveva  nel  proprio  ,  e  primo  alveo . 

Entri  il  fiume  (a)  A  B,  alto  quanto  A  C,  e  largo  quanto  C  B, 
cioè  con  la  fezione  A  CB,  entri, dico,  in  un  altro  fiume,  largo  quanto 
la  linea  E  F,  e  faccia  in  efiò  l'alzamento  D  E,  cioè  abbia  la  fua  fe- 
zione nel  fiume ,  nel  quale  è  entrato ,  D  E  F  ,  dico ,  che  l' altezza  A  C 
all'altezza  D  E  ha  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  lar- 
ghezza E  F  alla  larghezza  C  B,  e  della  velocità  per  D  F  alla  velo- 
cità per  A  B .  Intendali  una  fezione  G  eguale  di  velocità  alla  fezione 
AB,  e  di  larghezza  eguale  alla  E  F,  la  quale  porti  una  quantità  d' 
acqua  eguale  a  quella ,  che  porta  la  fezione  A  B  in  tempi  eguali ,  ed 
in  confeguenza  eguale  a  quella,  che  porta  la  DF;  facciafi  di  più  come 
la  larghezza  E  F  alla  larghezza  C  B,  cosi  la  linea  H  alla  linea  I,  e 
come  la  velocità  di  D  F  alla  velocità  di  A  B,  così  la  linea  I  alla  li- 
nea L;  perchè  adunque  le  due  fezioni  A  B,  e  G  fono  egualmente  ve- 
loci,  e  fcarica  no  eguale  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali,  faranno  fezioni 
eguali,  e  però  l'altezza  di  A  B  all'altezza  diG  farà  come  la  larghezza 
di  G  alla  larghezza  di  AB,  cioè  come  E  F  a  C  B  ,  cioè  come  la  linea  H 
alla  linea  I  ;  ma  perchè  l' acqua ,  che  paffa  per  G  ,  è  eguale  a  quella,  che 
patta  per  D  E  F  ;  però  la  fezione  G  alla  fezione  D  E  F  avrà  la  pro- 
porzione reciproca  della  velocità  per  D  EF  alla  velocità  per  G:  ma(i)C')^p. 

1*  del  6« 

ancora  l'altezza  di  G  all'altezza  D  E  è  come  la  fezione  G  alla  fezio-  d'End* 
ne  D  E  F;  adunque  l'altezza  di  G  all'altezza  D  E  è  come  la  velocità 
per  D  E  F  alla  velocità  per  G ,  cioè  come  la  velocità  per  D  E  F  al- 
la Velocità  per  A  B ,  cioè  finalmente  come  la  linea  I  alla  linea  L  ;  a- 
dunque  per  l' eguale  proporzione  l' altezza  di  A  B ,  cioè  A  C  all'  altez- 
za D  E  farà  come  H  ad  L,  cioè  comporta  delle  proporzioni    della   lar- 

ghez- 


(*J  Fig.  7-   Tav.  L 
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ghcz/.a  E  F   alla  larghezza  C  B,  e  della  velocità  per  D  F  alla  velocità 

per  AB;  ficchi  Te  un  fiume  entrerà  in  un  altro  fiume  eco  che  fi  doveva 

dimoftrare . 

PROPOSIZIONE      V. 

Se  un  fiume  /caricherà  una  quantità  d?  acqua  in  un  tempo,  e  poi 
gli  fopr avverrà  una  piena ,  la  quantità  dell'acqua,  che  fi  /carica  in 
alttettanto  tempo  nella  piena,  a  quella  y  che  fi  /caricava  prima,  men- 
tre il  fiume  era  baffo,  ha  la  proporzione  compofìa  delle  proporzioni 
della  velocità  della  piena  alla  velocità  della  prirn  acqua  5  e  dell  al- 
tezza  della  piena    all'  altezza   della  prim  acqua  . 

Sia  un  fiume,  il  quale  mentre  è  bado ,  feorra  per  la  fezione  AF  (a) 
e  poi  gli  fopravvenga  una  piena, e  feorra  per  la  fezione  D  F;  dico,  che 
la  quantità  dell'  acqua  r  che  fi  fcarica  per  D  F,a  quella,  che  fi  (carica- 
va per  A  F,  ha  la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della   veloci- 
tà per  D  F  alla  velocità  per  A ,  e  dell'altezza   D  B  all'altezza   AB; 
facciafi  come  la  velocità  per  D  F  alla  velocità  per  AF,,  così  la  linea 
R  alla  linea  S  ,  e  come  l'altezza  D  B  air  altezza  A  B,  così  la  linea  S 
alla  linea  T,  ed  intendali  una  fezione   L  N  eguale   alla  D  F  di  altez- 
za, e  larghezza  ,  cioè  fia  L  M  eguale  alla  D  B ,  ed  M  N  eguale    alla 
B  F;  ma  fia  in  velocità  eguale   alla  fezione  A  F;  adunque   la  quantità 
d'acqua,  che  feorre  per  D  F ,  a  quella,  che  feorre  per  L  N  ,  farà  co- 
me la  velocità  per  D  F  alla  velocità  per  L  N ,  cioè  alla   velocità    per 
A  F  ;  e  per  efiere  la  linea  R   alla  S  come    la  velocità   per  D  F    alla- 
velocità  per  A  F;  adunque  la  quantità,  che  feorre  per  D  F,  a  quella, 
che  feorre  per  LN,    avrà  la  proporzione   di  R  a  S ;  ma  la  quantità  r 
che  feorre  per  L  N,  a  quella,  che  feorre  per  A  F  (  per  eflfere  le  fezio- 
ni  egualmente  veloci  )  avrà  la  proporzione,  che  ha  la  fezione  L  N    al- 
la   fazione   A  F,    cioè  DB   a  B  A,  cioè  la  S  alla  T;   adunque   per 
la  egual   proporzione  la  quantità  dell'  acqua ,   che  feorre   per  D  F%  a 
quella  ,  che  feorre  per  A  F,  avrà  la  proporzione  di  R  a  T,   cioè  com- 
polla  delle  proporzioni  dell'altezza  D  B    all'altezza  A  B,  e  della  velo- 
cità   per   D    F    alla    velocità  per  A  F  ;   e  però  fé  un  fiume  francherà 
lana  quantità  ec.  ;  che  fi  doveva  dimoftrare  »  AH- 

[a)  Fig.  8,  Tav.  II 
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ANNOTAZIONE. 

ÌL  medefimo  fi  potrebbe  dimoftrare  p^r  la  feconda  propofizione  di  fopra 
dimoftrata ,  come  è  maaifefto  . 

PROPOSIZIONE     VI. 

Se  due  piene  eguali  del  medefimo  torrente  entreranno  in  un  fiume 
in  dtverfi  tempi ,  V  altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume  avranno  fra  di 
loro  la  proporzione  reciproca  delle  velocità  acqui/late  nel  fiume , 

Siano  due  piene  eguali  del  medefimo  torrente  A,  e  B,  (a)  le  qua- 
li entrando  in  un  fiume  in   diverfi  tempi,  facciano  le  altezze   C  D,    e 
F  G,  cioè  la  piena  A  faccia  l'altezza  C  D,  e  la  piena   B  faccia  l'al- 
tezza FG,  cioè  fiano  le  loro  fezioni  nel  fiume,  nel  quale  fono  entrate, 
CE,FH;  dico,  che  l' altezza  C  D  all' altezza  F  G  avrà  la  proporzione  re- 
ciproca della   velocità  per  F  H  alla  velocità  per  C   E.  Imperocché  ef- 
fendo  la  quantità  di  acqua,  che  parta  per  A  ,  eguale  alla  quantità,  che 
patta  per  B  in  tempi  eguali,  ancora  la   quantità,  che  paffa  per  C  E, 
farà  eguale  a  quella, che  pafia  per  F  H;  e  però  la  proporzione,  che  ha 
la  fezione  C  E  alla  fezione   F  H,  farà  la  m^defima,  che  della  velocità 
per  F  H  alla  velocità  per  C  E  ;  ma  la  fezioae  C  E  alla  fezione  F  H 
è  come  C  D    a   F  G  per  effere  della  ftefla  larghezza;  adunque   C  D 
a  F  G  avrà  la  proporzione  reciproca  della  velocità  per  F  H    alla    velo- 
cità per  C  E  ;  e  però  fé  due  piene  del  medefimo  torrente  ec.  ;  che  fi 
doveva  dimofìiare. 


DEL- 


{a)  Fig,  9.  Tav.  IL 
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D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE   DI   S.  BENEDETTO   ALOYSIO  ,    MATEMATICO 

D    I 

PAPA  URBANO  VIIL 

E  PROFESSORE  DELLO  STUDIO  DI  ROMA  . 

LIBRO     SECONDO. 

Vendo   io  nel    fine   del   mio  Trattato  della    mifura  dell' 
acque  correnti    prometto  di  fpiegare    con    altr'occafione 
altri  particolari  più  reconditi ,  e  di    grandittìmo  momen- 
to neh"  iftetta  materia  ,  vengo  a  foddisfare  alla  prometta , 
coli' oceafione  ,  che   io  ho  avuto  l'anno  pattato   1^41.,  di 
proporre   il   mio  penfiero  fopra   lo  ttato   de'  Lagumi  di   Venezia,  nego- 
zio veramente  importantittimo,   come  che   è  interette  della   nobiliflìma  , 
e  maravigliofa  Città  di  Venezia ,  ed  in  particolare  di  tutta  V  Italia ,  an« 
zi  di  tutta  l'Europa, e  dell' Afia,  e  dell'Africa,  e  fi  può  dire  con    veri- 
tà di  tutto  il  Mondo  intero.    E  dovendo  camminare  coli' ordine    necef- 
f.irio   nelle   feienze ,   proporrò  prima  alcune  definizioni   di   quei  termini, 
de'  quali  ci  dovremo  fervire  nel  noftro    difeorfo  ;  e  poi  pofti  alcuni  fon- 
damenti, dimoftreremo  alcuni  Problemi ,  e  Teoremi  necettarj  per  l'intel- 
ligenza delle  cofe  ,  che  fi  dovranno  dire  ;   ed  altresì  col  racconto    di    di- 
li  cafi  feguiti    moftreremo  colla  pratica  di  quant'  utile  fia  quella  con» 
ne   della   mifura   dell'acque    correnti   ne'   maggiori   negozj  irti- 
>  ci ,  e  privati . 

DE- 


Della  Misura  dell'  Acque   correnti.  ^ 

DEFINIZIONI. 

&-  TV  TUoverfi  due  fiumi  con  egual  velocità  fi  diranno,  quando  in  teni- 
-lVA  pi.  eguali  pattano  fpazj  eguali   di  lunghezza . 

II.  Muoverli  i  fiumi  con  Amile:  velocità  fi  diranno,  quando  le  lo- 
ro parti  proporzionali  fi  muoveranno  fimilmente ,  cioè  le  fuperiori  alle 
fu  peri  ori  ,  e  l'inferiori  alle  inferiori;  in  modo  che  fé  la  parte  fuperiore 
d'  un  fiume  farà  più  veloce  della  parte  fuperiore  d'  un  altro ,  ancora  la 
parte  inferiore  del  primo  farà'  più  veloce  della  parte  fua  corrifpondente 
del  fecondo  proporzionatamente . 

III.  Mifurare  un  fiume,  ovvero  un'acqua  corrente  ,  apprefTò  di 
noi  fi  dirà  inveftigare  quante  determinate  mifure ,  ovvero  pefi  d'acqua 
in  un  dato  tempo  pattinò  per  il  fiume,  ovvero  alveo  dell'acqua,  che  li 
deve  mifurare. 

IV.  Se  farà  fatta  una  macchina  di  fabbrica,  o  di  pietra,  o  di  le- 
gno, comporta  in  modo,  che  due  lati  di  erta  macchina  fiano.  collocati 
ad  angoli  retti  all'ertremità  d'un  terzo  lato,  il  quale  fia  affettato  nel 
fondo  del  fiume  parallelo  all'orizzonte,  in  modo  che  tutta  l'acqua ,  che 
corre  per  il  detto  fiume,  palli  per  quarta  macchina,  e  venendo  divertita 
tutta  l'acqua,  che  feorre  per  il  detto  fiume,  rimanga  feoperta,  e  afeiutta 
affatto  la  fuperficie  fuperiore  di  quel  terzo  lato  porto  nel  fondo,  e  non  vi 
refti  fopra l'acqua  morta;  querta  tal  macchina  farà  da  noi  chiamata  Rego- 
latore ;  quel  terzo  lato  della  macchina,  che  rta  orizzontai  mente,  fi  chiama 
fondo  del  Regolatore,  e  gli  altri  due  lati  fi  chiameranno  fponde  del  Re- 
golatore, come  fi  vede  nella -figura,  {a)  A  B  G  D  farà  il  Regolatore; 
BC  il  fondo;  e  gli  altri  due  lati  lati  A  B,  CD  fono  le  due  fponde. 

V.  Altezza  viva  del  fiume  fi  dirà  la  perpendicolare  dalla  fuperficie 
fuperiore  del  fiume  fino  alla  fuperficie  fuperiore  del  fondo  del  Regolato- 
re ,  come  nella  medefima  figura  la  linea  G  H . 

VI.  Se  s'intenderà  fegnata  l'acqua  d'un  fiume  per  tre  lati  d1  un  Re- 
golatore ,  quel  parallelogrammo  rettangolo  comprefo  dalle  fponde  del  Rego- 
latore, ed  il  fondo,  e  dalla  fuperficie  dell'acqua,  fi  chiama  fezione  del  fiume. 

Tom.  L  D  AN- 


{a).  Fig.  io.  Tav.  IL 
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ANNOTAZIONE. 


Q 


Uì  è  da  notare,  che   il  fiume  medefimo  può  avere  varie,    e  diver- 
fe  altezze,  e  in  diverfe  parti   del  Tuo  alveo,  per   le  varie   velocita 
dell'acqua  ,  e  fue  mifure,  come  fi  è  dimoflrato  nel  primo  Libro. 

SUPPOSIZIONE. 


I.  QI  fuppone,  che  i  fiumi  eguali  di  larghezza,  ed  altezza  viva,  che 
^  abbiano  la  mede  (ima  inclinazione  di  letto,  debbano  ancora  avere 
eguali  velocità;  levati  però  gl'impedimenti  accidentali,  fparfi  per  il  cor- 
fo  dell'acqua,  e  attraendo  ancora  dai  venti  efterni ,  i  quali  pottòno  ve- 
locitare, e  ritardare  il  corfo  dell'acqua  del  fiume. 

II.  Supponiamo  ancora,  che  fé  faranno  due  fiumi  di  letti  eguali  di 
larghezza,  e  della  medefima  inclinazione,  ma  d'n'tezze  vive  difeguali , 
debbano  muoverà"  con  limili  velocità ,  conforme  al  fenfo  efplicato  nella 
feconda  definizione. 

III.  Perchè  frequentemente  occorrerà  mifurare  efattamente  il  tem- 
po ne'  Problemi  feguenti ,  noi  fupponiamo  per  efquifito  modo  di  mifu- 
rare il  tempo,  quello,  che  mi  fu  mottrato  molt'anni  fono  dal  Sig.  Ga- 
lileo Galilei  ,  il  quale  è  cerne  fegue. 

Debbefi  prendere  un  filo  lungo  tre  piedi  Romani ,  a  capo  del  quale 
fia  appefa  una  palla  di  piombo  di  due  ,  o  tre  once  in  circa ,  e  tenendo- 
la fopra  l'altro  ettremo ,  fi  rimuova  il  piombino  dal  fuo  perpendicolo  un 
palmo,  o  più,  o  meno,  e  li  lafci  andar  libero,  che  farà  molte  andate, 
e  ritornate,  pattando,  e  ripattando  il  perpendicolo,  avanti  che  in  etto  fi 
fermi.  Ora  occorrendo  mifurare  il  tempo,  che  fi  confuma  in  qualunque 
operazione,  fi  debbono  mifurare  quelle  vibrazioni,  che  fi  fanno  ,  mentre 
dura  l'opera,  e  faranno  tanti  minuti  fecondi  d'ora,  quando  però  il  filo 
fia  lungo  tre  piedi  Romani;  ma  ne'  fili  più  corti  le  vibrazioni  fono  più 
frequenti,  e  ne*  fili  più  lunghi  fono  meno  frequenti;  e  tutto  quetto  fegue 
femore  o  fia  il  piombo  rimottò  dal  fuo  perpendicolo  molto  ,  o  poco  , 
o   fia   maggiore ,   o  minore    il  pefo  del  piombo . 

Prefuppotte  quettc  cofe  ,  pattiamo  ad  a!cuni  Problemi  facilismi ,  dai 
quali    verremo    alle    cognizioni  ,   e    quell'ioni    più   fottili  ,    e     curiofe , 

che 
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che  riufciranno  ancora  utili,  e  non  difprezzabili  in  quella  materia  d' 
acque  . 

PROPOSIZIONE     I.     PROBLEMA     I. 

r\Ato  un  canale  d'acqua  corrente,  la  larghezza  del  quale  pattando 
■*-^  per  un  regolatore ,  fia  di  tre  palmi ,  e  di  altezza  un  palmo ,  poco 
più,  0  meno,  mifurare  che  acqua  parli  per  il  regolatore  in  un  dato 
tempo.  Primo  fi  dovrà  inteflare  il  canale,  ficchè  non  redi  punto  d'ac- 
qua per  V  inteftatura  ;  poi  fi  dovranno  mettere  nella  ripa  del  canale  nel- 
le parti  iopra  il  regolatore  tre,  o  quattro,  o  cinque  canne  ritorte,  o 
fifoni,  fecondo  la  quantità  dell'acqua,  che  fcorre  per  il  canale,  in  mo- 
do che  bevano,  o  cavino  fuor  del  canale  tutta  1'  acqua,  che  porta  il 
canate  (ed  allora  fi  conofcerà,  che  li  fifoni  ingrano  tutta  l'acqua,  quan- 
do vedremo,  che  l'acqua  ali' intefiatura  non  fi  alza  più,  né  fi  sballa,  ma 
fi  mantiene  fempre  nell'iftefib  livello).  Preparate  quefte  cofe  ,  prenden- 
do rifinimento  da  mifurare  il  tempo,  efamineremo  la  quantità  dell'ac- 
qua, che  <ùfc^  di  uno  di  quei  fifoni  nello  fpazio  di  20.  vibrazioni,  ed 
il  fimile  faremo  ad  uno  ad  uno  degli  altri  fifoni,  e  poi  raccolta  tutta 
la  fomma,  diremo,  che  tanta  è  l'acqua,  che  corre,  e  pafla  per  il 
regolatore,  ovvero  canale  (  levata  che  fia  l' intefiatura  )  nello  fpazio  di  20. 
minuti  fecondi  d'ora,  e  calcolando  facilmente  fi  ridurrà  ad  ore,  giorni, 
meli,  ed  anni;  e  mi  è  riufeito  mifuraie  in  quefta  modo  acque  di  muli- 
ni, e  fontane,  e  mi  fono  aflìcurato  bene  della  giuftezza,  con  replicar 
più  volte  l'opera  medefima.. 

CONSIDERAZIONE. 

TJ*  Quefto  modo  dovrebbe  efiere  adoperato  per  mifurare  le  acque,  che 
■*-*  fi  debbono  incondottare  ,  e  condurre  nelle  Città ,  e  ne'  Cartelli  per 
fontane,  e  per  poterle  poi  dividere,,  e  diftribuire  a' particolari  giuftamen- 
te  ,  che  fi  leverebbero  infinite  liti ,  e,  controverfie ,  che  ogni  giorno  ven- 
gono in  quefte  materie . 


D  2  PRO- 


Della    Misura 
PROPOSIZIONE     II.     PROBLEMA     IL 

SE  un  fiume   movejidofi   con  una  tal   velocità   per  un  Tuo  regolatore, 
avrà  una  data  altezza  viva,  e  poi  per  nuova  acqua  crefeerà   il    dop- 
pio ,  crefeerà  ancora  il  doppio  di  velocità . 

Sia  l'altezza  viva  d'  un  fiume  nel  regolatore  (  a  )  A  B  C  D  ,  la  perpen- 
dicolare per  EB,  e  pai  per  nuova  acqua  fopravvenuta  al  fiume  fi  fia  al- 
zata l'acqua  fino  in  G,  ficchè  G  B  fia  doppio  di  E  B;  dico,  che  tutta 
l' acqua  G  C  farà  il  doppio  di  velocità  di  quello  che    era  E  C  . 

Non  fi   mette  la   dimoflr  azione   della  propofla ,  perchè    da   lettere 
fritte  dall'  Autore    ad  Amici    co/la  non    efferfi  /oddisfatto  ,   e  che   non 
intendeva  di  pubblicarla  fenza    una  pili  falda   dimoflrazione  ,   la  qua- 
le  f per  ai)  a  di    confeguire.     Ma   prevenuto  dalla    morte    non    potè  dare 
-ne  a  quejìa ,  né  al  rimanente    del  fecondo    libro  V  ultima  mano.   Onde 
fi  è  ftimato  più    opportuno   il   troia/ciarla ,    che    il    contravvenire    alla 
mente   dell'  Autore .     E   ciò    fjrva  ancora    d?  avvifo    a   coloro ,   che  fi 
trovajfero   aver   copia  manoferitta    di    queflo    libro   con    ìa  detta    dime- 
flr azione .     Per    ora  fi  contenti   il  Lettore    della  notizia  di  così  bella , 
ed  utile  conclufione ,  della  verità  della   quale  egli   pub  con  poca  Jpefa9 
e  ron  -molto  diletto    venire  in  fteurezza  per  mezzo  dell'  cfperienza  da 
farfi  in  modo  fimile  a  quello ,  che   viene  fpiegato   nel  fecondo  Corolla- 
rio della   quarta   Propofizione   di   queflo ,   con   la  fua   Tavola ,  ed   tip- 
prcjfo    con    V  ufo    di    ejfa . 

COROLLARIO. 

DI  qui  fegue ,  che  quando  un  fiume  crefee  d'  altezza  viva  per  nuo- 
va acqua  fopravvenutagli ,  crefee  ancora  di  velocità;  in  modo  che 
la  velocità  alla  velocità  ha  la  medefima  proporzione  ,  che  1'  altezza  vi- 
va all'altezza  viva,  come  fi  può  dimoftrare  nel  modo  medefimo. 


PRO- 


{  a  )     Fig,    ir.    Tav.IL 
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PROPOSIZIONE    III.     PROBLEMA    III. 

DAto   un  canale    d' acqua ,   la  cui   larghezza   non    ecceda    20.  palmi 
in  circa,  e  la  fua  altezza  viva  fia  meno  di  5.  palmi,   mifurare  la 
quantità  deli1  acqua ,  che  fcorre  per  il  canale    per  un  dato  tempo  . 

Adattili  nel  canale  un  regolatore  ,  ed  offervifi  1'  altezza  viva  nel 
detto  regolatore  ;  poi  iìa  divertiti  dal  canale  con  canaletto  di  tre  ,  o 
quattro  palmi  di  larghezza  in  circa  ;  poi  fi  mifùri  la  quantità  dell'  ac- 
qua ,  che  fcorre  per  detto  canaletto ,  come  fi  è  infegnato  nella  feconda 
propofizione ,  e  infieme  fi  olTervi  minutamente  quanto  farà  fcemata 
l'altezza  viva  nel  canale  maggiore  mediante  la  diversione  del  canalet- 
to, e  fatte  tutte  quefte  diligenze  moltiplichili  in  fé  medefima  l'altezza 
viva  del  canale  maggiore  :  e  parimente  fi  moltiplichi  in  fé  medefima 
1'  altezza  minore  dello  Retto  canal  maggiore ,  e  detratto  il  quadrato 
minore  dal  maggiore ,  il  refiduo  a  tutto  il  quadrato  maggiore  avrà 
la  proporzione,  che  ha  l'acqua  dd  canaletto  divertito  all'  acqua  del 
canale  maggiore .  E  perchè  l' acqua  del  canaletto  è  nota  pel  modo 
dimoftrato  nella  prima  Propofizione ,  ed  effendo  ancora  noti  i  termini 
della  propofizione ,  farà  nota  anco  per  la  regola  aurea  la  quantità  dell' 
acqua,  che  fcorre  per  il  canal  maggiore;  che  era  quello,  che  fi  de- 
siderava di  fapere.     Con  un  efempio  dichiareremo  il  tutto, 

Sia  per  efempio  un  canale  largo  ij.  palmi;  la  fua  altezza  viva 
avanti  la  fua  diverfione  dal  canaletto  fia  24  once  ,  ma  dopo  la  diver- 
sione fia  l' altezza  viva  del  canale  fo'o  22.  once .  Adunque  1'  altezza 
minore  alla  maggiore  è  co  ne  il  numero  n.  a  12.;  ma  il  quadrato  di 
11.  è  121.,  e  il  quadrato  di  12.  è  144-;  la  differenzi  di  detti  quadrati 
minore  al  maggiore  è  23.  Adunque  l' acqua  divertita  a  tutta  l' ac- 
qui è  come  23.  a  144  ,  che  è  quafi  da  1.  a  6. ,  e  fei  ventitreefimi ,  e 
tale  proporzione  avrà-  la  quantità  dell'  acqua  ,  che  fcorre  per  il  cana- 
letto a  tutta  l'acqua,  che  fcorre  per  il  canai  grande.  Ora  le  noi 
ritroveremo  per  la  regola  detta  di  fopra  nella  prima  Propofizione  ,  che 
la  quantità  dell'  acqua ,  che  fcorre  per  il  canaletto  fia ,  v.  gr.  cento 
barili  nello  fpazio  di  15.  minuti  fecondi  d' un' ora ,  è  manifefio ,  che 
V  acqua,  che  fcorre  per  il  canal  grande  neh"  ideilo  tempo  di  15.  mi- 
nuti fecondi,  farà  quafi  <5oo.  barili.  D  3  La 


Df.  l  l  a     Misura 
Lì   me,  Operazione  in  nitro  modo. 

E  Perchè  bene  fpeflò  nell' applicare  la  teorica  alla  pratica  intervie- 
ne, eh;  non  fi  portati  così  facilmente  metter  in  elecu/ione  tut- 
ti i  particolari  neceff.irj  in  teorica  ,  perciò  aggiungeremo  qui  un  altro 
modo  di  far  la  medefima  operazione ,  quando  nafcelTe  cafo ,  che  non  fi 
potefi'e  divertire    con:  nte    il  canaletto    dal    canal   grande  ,    ma    fib- 

bene  fofie  facile  venire  al  canal  maggiore  1'  acqua  d' un  altro  canalet- 
to minore,  il  quale  potè  (Te  facilmente  eflcr  mifurato,  come  li  è  moftra- 
to  nel  primo  Problema,  o  veramente  quando  il  calo  folle,  che  nel 
canal  maggiore  entrafte  un  canaletto  minore ,  che  poteffe  efTer  diverti- 
to ,  e  mifurato.  Però  dico  nel  primo  cafo, che  volendo  noi  mifurare  la 
quantità  dell'  acqua ,  che  feorre  in  un  tempo  nel  canal  maggiore ,  nel 
quale  fi  polfa  introdi  rre  un  altro  canaletto  minore  mifurabile,  fi  do- 
vrà prima  efattamente  mifurare  il  canaletto,  e  poi  ofTervare  l'altez- 
za viva  del  canal  maggiore  avanti  1'  introduzione  :  e  fatta  che  farà 
l' introduzione ,  fi  dovrà  di  nuovo  inveftigare  la  proporzione ,  che  ha 
1'  acqua  del  canaletto  a  tutta  1'  acqua  del  canal  grande  ,  perchè  efi'en- 
do  noti  quelli  termini  della  proporzione ,  ed  eflendo  nota  la  quantità 
l'  acqua  del  canaletto,  avremo  nota  ancora  ì.\  quantità  dell'acqua, 
che  feorre  per  il  canal  grande  .  Parimente  è  manifefto ,  che  s' avrà 
l' intento ,  quando  il  c\lo  folle  ,  che  nel  canal  grande  entraflfe  un  ca- 
naletto minore  mifurabile  ,  e  che  fi  potelTe  divertire . 

CONSIDERAZIONE. 

DI  quella  dottrina  farebbe  neceflTario  fervirfi  nella  diftribuzione  deli' 
acque,  che  feemano  per  adacquare  le  campagne,  come  fi  ufa 
nel  territorio  Brefciano  ,  Cremonefe  ,  Bergamafco  ,  Lodigiano  ,  Milane- 
fe ,  e  molti  altri  luoghi,  dove  di  continuo  nafeono  liti,  e  differenze 
graviflime ,  le  quali  non  potendofì  mai  terminare  con  ragioni  intelligibili, 
vengono  bene  fpeffo  a  forza  d'armi  terminate,  ed  in  vece  d'innaffiar 
le  campagne  coli'  acque ,  le  innaffiano  crudelmente  col  fdngue  uma- 
no, mettendo  empiamente  foflbpra  la  pace,  e  la  giuftizia ,  e  feminan- 
.ilfcordie ,  ed  inimicizie    tali ,   che  portano   fcco  alle    volte  la  rovina 
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delle  Città  intere,   o  le  aggravano  inutilmente  di   vaniflime  fpefe,  e 
talvolta  dannofe . 

PROPOSIZIONE    IV.        TEOREMA    IV. 

QUando  un  fiume  crefee  d'  altezza  viva,  la  quantità  dell'acqua, 
,  che  fcarica  il  fiume ,  fatta  la  crefeenza ,  ha  la  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  dell'  altezza  viva  all'  altezza  viva ,  e  della  ve- 
locità   alla    velocità . 

Sia  un  fiume  ,  il  quale  mentre  è  baffo  feorra  per  il  regolatore 
D  F  (  a  )  coli'  altezza  viva  A  B ,  e  poi  gli  fopravvenga  una  piena  , 
e  feorra  coli'  altezza  DB;  dico,  che  la  quantità  dell'  acqua,  che  fi 
fcarica  per  D  F,  a  quella,  che  fi  fcarica  per  A  F,  ha  la  proporzione 
comporta  delle  proporzioni  della  velocità  per  D  F  alla  velocità  per  A 
F ,  e  dell'  altezza  D  B  all'  altezza  A  B .  Facciali  come  la  velocità 
per  D  F  alla  velocità  per  A  F ,  così  la  linea  R  alla  linea  S ,  e  come 
l'altezza  D  B  all'altezza  A  B,  così  la  linea  S  alla  linea  T;  ed  inten- 
dali una  fezione  L  M  N  eguale  alla  fezione  D  F  di  altezza ,  e  lun- 
ghezza, ma  fia  in  velocità  eguale  alla  fezione  A  F;  adunque  la  quan- 
tità d'  acqua ,  che  feorre  per  D  F ,  a  quella ,  che  feorre  per  L  N ,  farà 
come  la  velocità  per  D  F  alla  velocità  di  L  N ,  cioè  alla  velocità  per 
A  F  ;  e  per  erter  la  linea  R  alla  linea  S,  come  la  velocità  per  D  F 
alla  velocità  per  A  F  :  adunque  la  quantità  dell'  acqua ,  che  feorre 
per  D  F ,  a  quella ,  che  parta  per  L  N  ,  avrà  la  proporzione  ,  che  ha 
la  R  a  S  ;  ma  la  quantità  dell'  acqua,  che  feorre  per  L  N,  a  quel- 
la, che  feorre  per  A  F  (  per  effere  le  fezioni  egualmente  veloci  )  avrà 
la  proporzione ,  che  ha  la  fezione  L  N  alla  lezione  A  F ,  cioè  l' altez- 
za B  D  all'altezza  B  A,  cioè  SaT;  adunque  per  1' egual  proporzione 
la  quantità  dell'  acqua ,  che  feorre  per  D  F ,  a  quella ,  che  feorre  per  A 
F,  avrà  la  proporzione  di  R  a  T,  cioè  comporta  d^lle  proporzioni  dell' 
altezza  D  B  all'altezza  A  B,  e  della  velocità  per  D  F  alla  velocità 
per  A  F;  e  però  quando  un  fiume  crefee  d'altezza  viva,  la  quantità 
dell'acqua,  che  feorre,   fatta  la  crefeenza,   a  quella,  che  feorre  avanti 
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la  crefcenza,  ha  la  proporzione  comporta  ec.  ;  che  è  quello,  che  fi  dove- 
va dimoftrare. 

COROLLARIO       I. 

SEgue  da  querto,  che  avendo  noi  moftrato ,  che  la  quantità  dell'acqua, 
che  fcorre  mentre  il  fiume  è  alto,  a  quella,  che  /correva  mentre 
era  bado,  ha  la  proporzione  comporta  della  velocità  alla  velocità,  e 
dell'altezza  all'altezza;  ed  elfrndofi  dimortrato,  che  la  velocità  alla 
velocità  è  come  l'altezza  all'altezza,  fegue,  dico,  che  la  quantità  dell' 
acqua,  che  fcorre  quando  il  fiume  è  alto,  a  quella ,  che  fcorre  mentre  e 
ballò,  ha  duplicata  proporzione  dell'altezza  all'altezza,  cioè  la  propor- 
zione ,  che  hanno  i  quadrati  dell'  altezze . 

COROLLARIO      II. 

DAlle  quali  cofe  dipende  la  ragione  di  quello ,  che  ho  detto  nella 
mia  feconda  confi  derazione  ,  che  fé  per  la  diverHone  di  5.  a  g. 
dell'acqua,  che  entra  da'  fiumi  nella  laguna,  l'acqua  fi  è  abballata  una 
tal  mifura ,  quella  farà  un  terzo  folo  di  tutta  l'altezza;  ma  divertendo 
di  più  gli  altri  quattio  noni,  fi  sbatterà  due  altri  terzi;  punto  principa- 
liHìmo,  e  tale,  che  non  efiendofi  mai  intefo,  ha  caufato  grandinimi 
difordini,  ed  ora  più  che  mai  farebbe  feguito  danno  notabilirtìmo,  fé  fi 
metteva  in  efecuzione  la  diverfione  del  Sile  ,  e  degli  altri  fiumi  ;  ed  è 
maniferto,  che  nel  modellino  modo,  con  il  quale  fi  è  dimortrato,  che 
crefeendo  la  quantità  dell'acqua  in  quadruplo,  l'altezza  crederebbe  folo 
il  doppio,  e  crefeendo  la  quantità  nel  nonuplo,  l'altezza  crefee  tripla, 
con  aggiungere  alle  unità  tutti  i  numeri  difpari  fecondo  la  loro 
ferie  ,  V  altezze  crefeono  fecondo  la  ferie  naturale  di  tutti  i  numeri  dell' 
unità  5  come  per  efempio  pafTando  per  un  regolatore  una  tal  mifura  di 
acqua  in  un  tempo,  aggiungendo  tre  di  tali  mifure,  l'altezza  viva,  e 
due  di  quelle  parti,  che  prima  era  uno,  e  continuando  ad  aggiunger  5. 
di  quell' iftefle  mifure,  l'altezza,  e  tre  di  quelle  parti,  che  prima  erano 
1.,  e  così  aggiungendo  7.,  e  poi  g. ,  e  poi  n.,  e  poi  13.,  ec  ,  l'altezze 
faranno  4.,  poi  5.,  poi  6. ,  poi  7.,  ec. ,  e  per  maggior  facilità  dell'ope- 
ra   abbiamo   defcritta    la    feguente    Tavola  ,   della  quale    dichiareremo 
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l'ufo.  Si  è  diviià  la  tavola  in  3.  ferie  di  numeri  ;  la  prima  ferie  con- 
tiene tutti  i  numeri  nella  ferie  naturale,  cominciando  dall'unità,  ed  è 
chiamata  ferie  dell'altezze;  la  feconda  contiene  tutti  li  numeri  difpari , 
cominciando  dall'  unità  ,  e  fi  chiama  ferie  dell'  aggiunte  ;  la  terza  con- 
tiene  tutti  i  numeri  quadrati,  cominciando  dall'unità,  e  fi  chiama  ferie 
della  quantità. 


Altezze 

1   1*  13  1  4 

5     \ó    {  7    1  8    |  •  9 

to 

in 

Aggiunte 

1     3  \  5  1  7 

\  9    1  IJ  l   13  1  15  1   l7 

li? 

Quantità 

1  !  4  |  9  ì  16 

*5  1  3<*  1  49  1  <*4  |  81 

100 

121 

Ufo    della  fuddetta    Tavola . 

I.  T)Rima  fé  intenderemo  divifa  tutta  l'altezza  viva  d'un  fiume  di 
-*-  acqua  corrente  in  quante  parti  eguali  fi  voglia ,  defiderando  noi 
sballare  mediante  una  divifione  un  quinto,  trovili  nella  tavola  alla  ferie 
dell'altezze  il  numero  5.  denominatore  della  parte,  che  fi  dee  sballare 
il  fiume,  e  prendali  il  numero,  che  gli  è  immediatamente  fottopofto 
nella  ferie  delle  aggiunte,  che  è  9.,  il  quale  fi  fottragga  dal  numero  25. 
fottopufkgli  nella  ferie  delle  quantità,  il  refìduo  16.  fignifica,  che  delle 
25.  parti  d'acqua,  che  fcorrevano  nel  fiume,  mentre  era  alto  5.  mifure, 
ne  fcorrono  folo  1 6.  parti  ;  talché  per  farlo  sballare  un  terzo ,  è  fiato  ne- 
ceuario  levare  9.  venticinquefimi  dall'acqua,  che  portava  tutto  il  fiu- 
me; di  modo  che  con  levare  poco  più  di  un  terzo  dell'acqua  del  fiu- 
me,   fi  è  sballato  folo  un  quinto. 

II.  E  così  nel  (ècondo  luogo,  fé  per  lo  contrario  fi  defiderafle  fa- 
pere  quant' acqua  fi  debba  aggiungere  al  medefìmo  fiume,  per  farlo 
crefcere  un  terzo  di  più  d1  altezza ,  ficchè  cammini  alto  nel  regolatore 
6.  di  quelle  parti,  che  prima  ne  camminava  alto  5.,  fi  trovi  nella  ferie 
dell'altezze  il  6. ,  e  prendendofi  il  numero  11.  fottopoftogli,  ed  aggiunto 
al  numero  25.  fottop;.fto  al  numero  9.  nell'aggiunte,  e  5.  nell'altezze, 
fi  avrà  3<5.,  che  è  la  quantità  dell'acqua,  che  fcorre  oli' altezza  del 
fiume,   alto  6.  parti  di  quelle,  che  prima   era  alto  5. 

III.  Ma  quando  fi  defiderafie  fapere  quant' acqua  ci  bifogni  aggiun- 
gere,  per  far  rialzare  il  fiume,   ficchè  corra  alto   8.    parti  di  quelle, 
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che  prima  correva  alto  5. ,  fi  debbono  prendere  in  una  fomma  i  nu- 
meri della  ferie  dell'aggiunte  fottopofti  all' 8.,  al  7.,  al  6. ,  che  fono 
15,  13.,  e  ix.,  cioè  3?. ;  quella  farà  l'aggiunta,  che  fi  dee  fare  ai  25.; 
iè  per  far  correre  il  fiume  alto  8.  di  quelle  parti,  che  prima  era 
5.,  farà  neceflario  aggiungere  39,  di  quelle  parti,  che  il  fiume  prima 
era   15. 

IV.  Parimente  con  la  medefima  tavola  è  in  pronto  la  quantità  dell' 
acqua ,  che  feorre  di  tempo  in  tempo  per  un  fiume ,  il  quale  crefea  per 
nuova  acqua,  che  gli  fopraggiunge ,  quando  in  una  Tua  altezza  fia  nota 
la  quantità  della  fua  acquai  come  per  efempio,  fé  noi  fapeflìmo,  che  il 
fiume  in  un  minuto  d'ora  fcarica  2500.  di  tali  mifure  d'acqua,  e  corre 
alta  5.  parti  nel  regolatore,  e  dopo  vedeffimo,  che  corre  alta  8.  palmi, 
ritrovando  nella  ferie  delle  quantità  il  numero  fottopofto  all' 8.,  che  è 
Ó4. ,  diremo,  che  il  fiume  rialzato  porta  6\.  parti  d'acqua  di  quelle, 
che  vi  portava  prima  25.;  e  perchè  prima  ne  portava  2500.  mifure, 
per  la  regola  aurea  diremo,  che  il  fiume  porta  6400.  mifure  di 
quelle,   che  prima    vi  portava  2500. 

In  quello  progreffo    della   natura   è  cofa  veramente   curiofa  ,   e  che 
ha  del  paradoflò  a  prima  faccia,   che  procedendo  noi  ordinatamente  nel- 
le diverfioni,  ed  aggiunte  con  aggiunte,   e  diverfioni  tanto  ineguali,    in 
ogni  modo  gli  sbancamenti  fempre  riefeono  eguali,   e  così  gli  alzamenti; 
e  chi  direbbe  mai,  che  camminando  un  fiume  alto  v.  gr.  io.  palmi  ,   e 
portando  100.  mifure    in  un  minuto   d'ora,   fi   debba  sballare    un   palmo 
fo!o   colla  diverfione   di  19.   di  quelle   mifure,   e   poi  che   il  negozio  fi 
riduca  a  fegno,  che  fi  sbadì  pure    un  palmo    colla  diverfione  di  tre  fole 
«li  quelle  fteffe  mifure,  anzi  colla  diverfione  d'una  fola  mifura?    E  pure 
è  veriffimo,   ed  ha  quefta  verità   così  chiara    i  rifeontri  nelT  esperienza  , 
che  è   cofa  da  fìupire.     Ed  io  per  piena  foddisfazione  di  quelli,  I  quali 
non  potendo  reftar  capaci   delle  fottili  dimoftrazioni ,    desiderano  chiarirli 
con  i  fatti,   e  veder  con  gli  occhi  corporali,   e  toccar    colle  mani    dove 
non   arrivi    l'intelletto,    e    la   ragione;    voglio   aggiunger  qui    un  altro 
modo  affai    facile   di  ridurre    tutti    ad   una  efperienza,  la   quale    fi    può 
fare   in   piccolo,    in  grande,   e   in    grandifllmo ,    del   quale    io  mi    fervo 
frequentemente  con  meraviglia  di  chi  lo  vede. 
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lobo  preparato  100.  fifoni,  o  vogliam  dire  canne  ritorte,  tutte 
eguali ,  e  portele  al  labbro  d'  un  vafo ,  nel  quale  fi  mantiene  1'  acqua 
con  un  ifteflò  livello  (  o  lavorino  tutte  le  canne  ,  o  qualfivoglia  nu- 
mero di  loro  )  collocate  le  bocche ,  dalle  quali  efce  1'  acqua ,  tutte  al 
medefimo  livello  parallelo  all'orizzonte,  ma  più  ballò  del  livello  deli' 
acqua  del  vafo ,  e  raccolta  tutta  1'  acqua  cadente  dai  fifoni  in  un  al- 
tro vafò  più  balio  ,  1'  ho  fatta  fcorrere  per  un  canale ,  inchinando  in 
modo  ,  che  mancando  1'  acqua  dai  fifoni ,  il  canale  rimane  affatto 
fenz'  acqua . 

E  fatto  quefto,  mifurai  l'altezza  viva  del  canale  diligentemente, 
e  poi  lo  divifi  in  io.  parti  eguali  precifamente ,  e  facendo  levar  via 
jp.  di  quei  fifoni  ,  in  modo  che  pel  canale  non  ifeorreva  acqua  fé 
non  di  81.  di  quei  fifoni,  di  nuovo  oilervai  l'altezza  viva  dell'acqua 
nel  medefimo  fito  ofiervato  di  prima,  e  trovai,  che  l'altezza  fua  era 
feemata  la  decima  parte  precifimente  di  tutta  la  fua  prima  altezza  ,  e 
così  feguitando  a  levare  17.  altri  fifoni,  l'altezza  era  pure  feemata  un 
decimo  di  tutta  la  prima  fua  altezza  viva,  e  provando  a  levare  15.  fifo- 
ni, poi  13.,  poi  11.,  e  poi  9.,  e  poi  7.,  poi  5.,  e  poi  3.,  femore  in  que- 
lle diverlioni  fatte  ordinatamente,  come  fi  è  detto,  ne  feguiva  ogni 
sbaffamento  di  un  decimo  di  tutta  1'  altezza . 

E  qui  fu  cofa  degna  d'  efì'er  offervata ,  che  crefeendo  1'  acqua  per 
detto  canale,  la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  diverfi  (iti  del  canale, 
cioè  fempre  minore,  quanto  più  s'avvicinava  alla  sboccatura;  con  tut- 
to ciò  lo  sbafiamento  feguiva  iu  tutti  i  luoghi  proporzionatamente , 
cioè  in  tutti  i  fiti  feemava  la  prima  parte  dell'  altezza  di  quel  fito  ;  e 
di  più  ufeiva  F  acqua  dal  ca  tale  fparfa  in  campo  più  largo ,  dal  quale 
pure  avendo  diverfi  eliti ,  e  bocche  ,  in  ogni  modo  ancora  in  quella 
larghezza  le  altezze  vive  s'  andavano  variando ,  e  mutando  colle  mede- 
fime  proporzioni .  Né  qui  mi  fermai  nell'  oflervazione  ;  ma  effondo  fee- 
mata l' acqua ,  che  ufeiva  dai  fifoni ,  e  rimaftone  un  folo ,  che  gettava 
acqua ,  olfervai  P  altezza  viva ,  che  faceva  ne'  fopraddetti  fiti  (  la  quale 
era  pure  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza);  aggiungafi  all'acqua 
di  quel  fifone  l'acqua  di  tre  altri  fifoni,  ficchè  tutta  l'acqua  era  di 
4.  fifoni,  ed  in  confeguenza  quadrupla  della  prima  acqua;  ma  l'altezza 
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viva  era  folamente  il  doppio,  ed  aggiungendo  5.  fifoni,  l'altezza  viva  li 
fece  tripla,  e  con  aggiungere  7.  fifoni  l'altezza  crefceva  il  quadruplo,  e 
cosi  coli' aggiunta  di  9.  crefceva  il  quintuplo,  e  colf  aggiunta  di  ir. 
crefceva  il  fefluplo,  e  coli' aggiunta  di  13.  crefceva  il  fettuplo,  e  coli' 
aggiungere  di  15.  l'ottuplo,  e  coll'aggi  ungere  di  17.  il  nonuplo,,  e  final- 
mente aggiungendo  19.  fifoni  ,  tutta  1'  acqua  era  centupla  dell' 
acqua  d'un  fifone  folo  ;  in  ogni  modo  l'altezza  viva  di  tutta  quefl' ac- 
qua era  folamente  decupla  della  prima  altezza  congiunta  dall'acqua,  che 
ufciva  da  un  folo  fifone. 

Per  più  chiara  intelligenza  del  tutto  ho  fatta  la  figura  (a),  nella 
quale  abbiamo  la  bocca  A  ,  che  mantiene  V  acqua  del  vafo  B  C  nelF 
ideilo  livello ,  ancorché  di  continuo  efca  :  al  labbro  del  vafo  fono  podi 
25.  fifoni,  e  fé  ne  poflono  mettere  molti  più,  divifi  in  cinque  datti  D 
EFGH,  che  fono  la  prima  D  di  un  folo  fifone,  la  feconda  E  di  3. 
fifoni ,  la  terza  F  di  5. ,  la  quarta  G  di  7. ,  la  quinta  H  di  9. ,  e  fi  può 
intendere  la  fetta  di  ri.,  la  fettima  di  13.  fifoni,  e  così  le  altre  datti, 
contenenti  tutti  in  numeri  difpari  confeguenti  di  mano  in  mano  (  noi 
fiamo  contenti  di  rapprefentare  nella  figura  folamente  le  5.  dette 
datti,  per  fuggire  la  confufione )  l'acqua  raccolta  DEFGH,  la 
quale  fcorre  per  il  canale  I  K  L,  e  trabocca  nella  larghezza  M  N  O 
P;   e  tanto  batti  per  efplicazione  di  quefl' efperienza . 

PROPOSIZIONE    V,  PROBLEMA    IV. 

DAto  quahìvoglia  fiume  di  qualsivoglia  grandezza,  efaminare  la  quan- 
tità dell'  acqua ,  che  fcorre  per  il  fiume  in  un  dato  tempo . 
Dalle  cofe  dette  di  fopra  ne'  Problemi  precedenti-  potremo  rifolvere 
ancora  quefto,  che  ora  abbiamo  per  le  mani;  e  ciò  fi  farà  con  diverti- 
re prima  dal  fiume  grande  un  canale  grotto  mifurabile ,  come  s1  infegna 
nel  fecondo  Problema;  oflèrvare  la  sbattimento  del  fiume,  cagionato 
dalia  diverfione  del  canale ,  e  ritrovare  la  proporzione ,  che  ha  l' acqua 
del  canale  a  quella  del  fiume  ;  poi  fi  mifuri  l'acqua  del  canale  per 
H  fecondo  Problema,   e  s'operi  come  fopra,   che  fi  avrà  l'intento. 

CONSI- 
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CONSIDERAZIONE    I. 

E  Sebbene  pare,  che  poffa  riufcire  difficilmente,  e  quafì  impofTibile 
ìervirfì  del  numero  regolatore,  quando  s'avrà  a  mifurare  l'acqua 
di  qualche  nume  groflò ,  ed  in  confeguenza  farebbe  imponìbile ,  ovvero 
difficililìimo  ridurre  in  pratici  la  Teorica  del  primo  Problema;  con  tut- 
to ciò  direi,  che  fonili  concetti  grandi  di  mifurare  l'acqua  d'un  fiume 
groffo  non  debbono  cafeare  in  mente  fé  non  di  periòne  grandi,  e  Prin- 
cipi potenti,  ai  quali  s' afpetta  per  loro  gravi  intereffi  fare  fimili  in. 
quifìzioni,  come  farebbe  qui  in  Italia  de1  fiumi  del  Tevere,  Velino  , 
Chiana,  Amo,  Serchio,  Adige,  ne'  quali  pare  veramente  difficile  ap- 
plicare il  regolatore,  per  ritrovare  in  retto  l'altezza  viva  del  fiume; 
ma  perchè  in  fimili  occorrenze  alle  volte  tornerebbe  il  conto  far  qual- 
che fpefa,  per  venire  in  efatta,  e  vera  cognizione  della  quantità  dell' 
acqua,  che  porta  quel  fiume,  la  qual  cognizione  fi  farebbe  per  isfug- 
gire  forfè  poi  altre  fpefe  maggiori ,  che  fi  farebbero  fpeffo  vagamente , 
e  non  farebbe  l'origine  de'  difgufti,  che  nafeono  alle  volte  anco  tra  i 
medefimi  Principi;  per  tanto  Mimo,  che  farà  bene  moftrarc  ancora  il 
modo  di  fervirfi  dei  regolatore  in  quelli  fiumi  grandi,  ne'  quali  fé  noi 
apriremo  bene  gli  occhi,  ne  ritroveremo  de'  belli  e  fatti  fenz' altra  fpe- 
fa, e  fatica,  che  batteranno  al  noftro  bifogno. 

Imperciocché  fopra  fimili  fiumi  fi  fanno  delle  traverfe,  ovvero  {lec- 
cate di  fabbrica,  per  far  rialzare  l'acque,  e  divertirle  in  fervizio  de* 
mulini,  o  altro.  Ora  in  tali  cali  baila  accomodare  ai  due  eiìremi  del- 
le (leccate  due  pilaftri  o  di  legno,  o  di  fabbrica,  i  quali  con  il  fondo  del- 
la (leccata  fermino  il  noflro  regolatore ,  con  il  quale  potremo  fare  la 
nofiY  opera  defiderata ,  anzi  il  canale  itleffo  divertito  fervila,  fenza  fare 
altra  diverfione  ,  né  unione .  Ed  in  fomma  quando  i  aegozj  vengano  ma- 
neggiati da  perfona  di  giudizio,  fi  potranno  ancora  valere  in  altri  modi, 
e 'partiti,  fecondo  le  occafioni,  delle  quali  farebbe  troppo  lungo  il  trat- 
tare; e  però  ballerà  quello  poco,  che  fi  è  accennato. 
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CONSIDERAZIONE     II. 

r\l\e  cofe  dichiarate,  fé  faranno  ben  intefe,  fi  caveranno  molti  co- 
modi, ed  utili,  non  folo  nel  divider  l'acque  correnti  per  gl'infiniti 
ufi ,  che  hanno  nel  far  lavorare  macine  di  mulini ,  cartiere  ,  fabbriche , 
polveri  d'archibufi,  pelle  di  rifo,  ferriere,  macine  da  olio,  di  mortella, 
feghe  di  legnami,  conce  di  pelli,  gualche,  filatoj,  ed  altri  limili  ed;fi- 
cj  ;  ma  ancora  d'ordinar  canali  navigabili,  divertire  fiumi,  e  canali  di 
acque,  per  terminare  le  grandezze  de'  condotti  per  fontane.  Nelle  qua- 
li occorrenze  fi  fanno  errori  grandi  con  perdite  di  grafie  fpefe ,  non  ef- 
fendo  alle  volte  fufrkienti  i  canali,  ed  i  condotti  fatti  a  portar  Tacque 
deftinate ,  ed  alle  volte  facendoli  maggiori  del  bifogno;  i  quali  difordini 
faranno  fuggiti ,  fé  l'Ingegnerò  farà  ifiruito  delle  fopraddette  cofe,  e  quando 
s'aggiungere  a  quelle  notizie  la  cognizione  della  Filofofia ,  e  Matemati- 
ca, conforme  a  quello,  che  altamente  ha  penetrato  il  Signor  Galileo, 
e  dopo  lui  pattando  più  oltre  il  Signor  Evangelica  Torricelli ,  Matema- 
tico del  Sereniamo  Gran-Duca  di  Tofcana,  il  quale  futilmente ,  e 
maraviglbfamente  tutta  quella  materia  del  moto  hi  trattato  :  allora  li 
verrebbe  in  notizia  di  notizie  particolari  curiofe  nelle  teoriche,  ed  uti- 
lifiìme  nelle  pratiche,  che  giornalmente  occorrono  in  quelle  materie. 

E  per  moflrare  in  fatti  di  quant' utilità  fieno  quelle  notizie,  ho  (li- 
mato bene  inferire  in  quello  luogo  le  confiderazioni  fatte  da  me  fopra 
la  Laguna  di  Venezia,  e  rapprefentarle  in  pieno  colPefperienza  dell'anno 
pattato  1Ó41.,  ettendo  Doge  della  predetta  Repubblica  il  Serenittìmo 
Erizzo.  Ritrovandomi  dunque  a  Venezia  in  detto  anno,  fui  ricercato 
dall' Iliuftriffimo,  ed  Eccellentittimo  Signor  Giovanni  Bifadonna,  Senato- 
re di  gran  merito,  e  valore,  che  io  dovetti  dire  ingenuamente  il  mio 
parere  intorno  allo  flato  della  Laguna  di  Venezia;  e  dopo  aver  trattato 
con  Sua  Eccellenza  più  volte,  finalmente  ebbi  ordine  di  diftendere  il 
tutto  in  ifcrittura,  la  quale  avendo  poi  letta  privatamente,  il  medefimo 
Signore  ne  diede  parte  ancora  privatamente  al  Serenittìmo  Principe,  ed 
ebbi  ordine  di  rapprefentarla  a  pieno  Collegio,  come  feci  nel  mefe  di 
.Maggio  1'  anno  medefimo ,  e  fu  come  fegue . 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO  ALLA  LAGUNA  DI  VENEZIA 

D   I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE    DI     S.     BENEDETTO     ALOYSIO  ,      MATEMATICO 

DI    NOSTRO    SIGNORE 

-  PAPA     URBANO     VIII. 

E  PROFESSORE   NELLO   STUDIO   DI  ROMA  . 
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Ncorchè  una  fola  fia  la  cagione  principale,  dalla  quale,  per 
mio  parere ,  lì  minaccia  rovina  irreparabile  alla  Laguna  di 
Venezia  nel  prefente  flato ,  nel  quale  fi  ritrova  ;  contutto- 
ciò  mi  pare ,  che  fi  pattano  confiderare  due  capi ,  e  qirfta 
confiderazione  per  avventura  ci  potria  fervire  per  facilità , 
ed  efplicazione  de'  rimedj  opportuni,  non  già  per  rendere  aifolutamente 
immutabile,  ed  eterno  lo  flato  delle  cofe;  imprefa  imponìbile , ed  in  tut- 
to quello,  che  avendo  avuto  qualche  principio,  deve  ancora  neceflaria- 
niente  avere  il  fuo  fine;  ma  almeno  per  allungare  molte ,  e  molte  cen- 
tinaia d'anni  il  pericolo  ;  e  forfè  intanto  fi  potrebbe  colla  mutazione 
ifleflà  incontrare  più  felice  flato  . 

Io  dico  adunque,  che  in  due  capi  mi  pare,  che  fi  poffa  confiderare 
il  prefente  difordine;  uno  è  il  notabiliflìmo  feoprimento  di  terreno,  che 
fi  oiTerva  in  tempo  d'acqua  baffa;  la  qual  cofa,  oltre  al  difficultare  la 
navigazione  per  la  Laguna ,  ed  anche  per  i  canali ,  viene  parimenti  a 
minacciare  uh  altro  danno,  e   difordine   degno    di   grandiflìma  confidera- 
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zione ,  il  quale  è,  che  rifcaldando  il  Sole  quel  fango,  maflìmamente  m 
tempi  di  caldi  eftivi ,  ne  folleva  i  vapori ,  e  fpirazioni ,  ed  cffluvj  putre- 
fatti ,  e  perniciofi ,  i  eguali  infettano  l' aria ,  e  potrebbero  rendere  la  Cit- 
tà inabitabile  . 

Il  fecondo  capo  è  l' interrimento  grande ,  che  fi  va  facendo  dei  Por- 
ti maflimamente  di  Venezia  a  Malamocco ,  intorno  alle  quali  materie 
anderò  toccando  in  generale  alcuni  punti ,  e  poi  mi  ridurrò  alle  cofe  più 
particolari,  ed  importanti. 

E  prima  dico,  che  reputo  totalmente  imponibile  fare  operazione 
neifuna,  per  utile  che  fia,  che  non  porti  feco  ancora  qualche  datino;  e 
però  debbefi  molto  bene  bilanciare  l'utile,  ed  il  danno,  e  poi  abbrac- 
ciare il  men  dannofo  partito. 

Secondariamente  metto  in  confiderazione ,  che  lo  feoprirfi  tanto  no- 
tabilmente il  terreno,  e  i  fanghi  è  feguito  da  non  molto  tempo  in  qua, 
per  quanto  io  vado  intendendo  da' vecchj,che  hanno  memoria  delle  cofe 
da  cinquant' anni  addietro;  la  qual  cofa  effendo  vera  ,  come  mi  pare  ve* 
riffima ,  parrebbe ,  che  non  folle  fé  non  bene  ridurre  le  cofe  a  quel  ter- 
mine, che  erano  prima  (  deponendo  ogni  affetto,  o  paflìone,  che  gli  ani- 
mi adulando  fé  medefimi,  avellerò  concetto  intorno  alle  proprie  delibera- 
zioni )  o  almeno  farà  necefiario  confutare  prettamente-  il  tutto. 

Terzo,  ftimo  che  fia  necefTàrio  ponderare,  fé  dal  fuddetto  feopri- 
mento  di  terreno  fegua ,  che  (blamente  il  terreno  fi'  rialzi ,  come  fi  pen- 
fa  da  tutti  comunemente  fenza  controverfia ,  ovvero  fé  1'  acque  fi  fiano 
sbafiate,  e  mancate  ,  oppure  le  procede  dall'una,  e  dall'altra  cagione;  e 
qui  occorrerebbe  fapere  qual  parte  le  dette  ragioni  pofiòno  avere  fepara- 
tamente  pure  nel  fuddetto  effetto;  perchè  nel  primo  cafo, quando  il  ter- 
reno fofie  innalzato,  bifognerebbe  penfare  allo  fcavamento,  e  cavamente  ; 
ma  fé  le  acque  foftero  mancate,  o  sbafiate,  credo,  che  farebbe  ncceffa- 
rifilmo  rimetterle ,  ed  alzarle  ;  e  fé  anche  le  ragioni  cofpiraffero  all'  ef- 
fetto, bifognerebbe  rifpettivamente  rimediare;  ed  io  per  me  ftimo,  che 
lo  feoprirfi  tanto  notabilmente  in  tempo  d'acque  baffe  tante  fecche  , 
procede  principalmente  dal  mancamento,  e  sbancamento  delle  acque;  la 
qual  cofa  fi  può  dire  rifolutamente ,  che  non  abbia  bifogno  d'  altra  pro- 
va, poiché  effettivamente  è  fiata  divertita  la  Brenta  ,  la  quale  prima  fcari- 
dava,  la  fua  acqua  nella  Laguna ...  Quaa- 
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Quanto  all'  altro  punto  dell'  interrimento  de'  Porti ,  io  tengo ,  che 
tutto  proceda  dalla  furia  del  mare ,  il  quale  alle  volte  agitato  da' venti , 
rnafiìmamente  in  tempo  d' acque  crescenti ,  va  follevando  dal  fuo  prò- 
fondo  moli  immenfe  d' arene ,  trafportandole  col  flutto ,  e  coli'  impeto 
dell'  onde  dentro  la  Laguna  ;  e  non  avendo  dalla  parte  di  ella  forza  di 
corrente,  che  le  follevi,  e  bafìi  a  portarle  fuori,  calano  al  fondo,  che 
così  riempiono  i  Porti .  E  che  così  proceda  queft'  effetto ,  ne  abbia- 
mo_  frequenti  (firn  e  efperienze.  lungo  le  fpiagge  del  mare;  ed  io  ho 
oflervato  in  Tofcana  ,  nella  Spiaggia  Romana  ,  e  nel  Regno  di  Napo- 
li ,  che  quando  un  fiume  sbocca  in  mare ,  femore  nel  mare  ifteffo  fi 
ritrova  nel'a  sboccatura  quafi  come  una  mezza  luna ,  ovvero  una  trin- 
cera di  radunata  d'  arena  fotto  l' acqua  affai  più  alta  che  il  rimanen- 
te  della  fpiagg'a,  ed  è  chiamata  in  Tofcana  il  Cavallo,  e  qua  in  Ve- 
nezia lo  Scanto;  il  quale  vien.  tagliato  dalla  corrente  del  fiume  ora- 
dalia  banda  delira ,  ora  dalla  finiftra  ,  ed  alle  volte  nel  mezzo ,  fecon- 
do che  fpirano  i  venti  verfo  quel  fito  ».  Ed  una  fìmiliflhna  operazio- 
ne ho  offervato  in  certi  foretti  d'  acque  lungo  il  Lago  di  Bolfena  ,  non 
con  altra  differenza   che    dal  piccolo  al  grande  . 

Ora  chi  confiderà  bene  queft'  effetto,  vede  manifefìamente  ,  che 
non  procede  da  altro,  che  dal  contrario  contrarlo  della  corrente  del 
fiume  colf  impeto  dell'onde  marine,  poiché  quella  gran  copia  d'are» 
na,  che  di  continuo  il  mare  rigetta  al  lito ,  viene  battuta  nel  mare 
dalla  corrente  del  fiume  ;  ed  in  quei  fito-,  nel  quale  quei  due  impe- 
dimenti fi  pareggiano ,  fi  raduna  fotto  1'  acqua  l' arena ,  e  fi  fa  quel 
trincierone  ,  ovvero  cavallo;  che  fé  il  fiume  porterà  acqua,  e  di 
confiderazicne  ,  verrà  da  quello  tagliata,  e  rotta  ora  in  quefta  par- 
te, ora  in  quella,  come  fi  è  detto,  fecondo  che  il  vento  fpira  ;  e 
per  quel  canale  poi  fogliono  sboccare  i  vafcelli  di  mare ,  e  ricoverarli 
nel  fiume ,  come  in  un  Porto  ;  ma  fé  1'  acqua  del  fiume  non  farà  con* 
tinua,  o  farà  debole,  in  tal  cafo  la  forza  del  vento  marino  porta  tan- 
ta quanti  à  d'arena  nella  bocca  del  porto,  e  del  fiume,  che  lo  ferra 
affatto  ;  e  di  qui  fi  vedono  poi  lungo  il  mare  moltiifimi  laghi ,  e  (la- 
gni,  i  quali  in  certi  tempi  dell'anno  abbondano  d'acque,  e  gli  Ma- 
gni  rompono   quella  chiufa,  e  sfogano  in  mareo 
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Ora  è  neceflario  fare  fimil  confiderazione  ancora  nei  ncftri  porti 
di  Venezia,  Malamocco,  Bondolo  ,  e  Chiozza  ,  i  quali  in  un  certo  mo- 
do non  fono  altro  che  sboccature ,  apriture  del  lito ,  che  fepara  la 
Laguna  dal  mare  vivo  ;  e  però  io  dimo ,  che  fé  1'  acque  nella  Laguna 
fodero  abbondanti  ,  avrébbono  forza  di  aprir  bene,  e  con  gran  forza 
le  bocche  dei  Porti  ;  ma  mancando  l'acqua  nella  Laguna,  in  tal  ca- 
fo  il  mare  porterà  fenza  .contrailo  .tanto  corpo  d'  arena  nei  Porti ,  che 
fé  non  li  ferrerà  affatto,  li  renderà  almeno  inutili,  ed  impraticabili 
alle   barche,   e   vafcelli  groflì . 

Moltidime  altre  confiderazioni  fi  potrebbono  fare  intorno  a  que- 
lli due  capi  dell'  interrimento  dei  Porti ,  e  dello  fcoprimento  dei  fan- 
ghi nelle  Lagune  ;  ma  ci  baderà  aver  toccato  tanto  per  poter  difcorre- 
re  dell'  operazioni  intorno  ai  rimedj  opportuni. 

Avanti  però  che  io  venga  a  proporre  il  mio  penderò ,  dico ,  che 
io  so  benidimo,  che  la  propoda  mia  in  prima  faccia  parerà  adurda,  ed 
inconveniente  ,  e  però  farà  forfè  come  tale  ributtata  dalla  maggior 
parte  ;  tanto  più  che  viene  ad  edere  direttamente  contraria  a  quel 
che  finora  fi  è  operato ,  e  per  quanto  intendo  fi  difegna  d'  operare  ;  ed 
io  non  fon  tanto  affezionato  alle  mie  opinioni ,  che  non  confideri  mol- 
to bene  quello,  che  da  altri  può  eder  giudicato.  Ala  da  come  fi  vo- 
glia, debbo  dire  liberamente  il  mio  fentimento ,  e  poi  lafcierò  ,  che  più 
fani  di  me ,  confiderato  che  avranno  bene  le  mie  ragioni  ,  giudichi- 
no  ,  e  deliberino  del  quid  agendum  ;  e  quando  mi  fi  pronuncierà  la 
fentenza  contro  ,  appello  al  Tribunale  gratiilìmo ,  ed  ineforabile  della 
natura  ,  la  quale  non  curandofi  punto  di  compiacere  né  a  quedo ,  né 
a  quello,  farà  fempre  puntuale,  ed  inviolata  efccitrice  de' fuoi  eterni 
decreti ,  centra  de'  quali  non  avranno  mai  forza  di  ribellare  le  deli- 
berazioni umane,  né  i  vani  deliderj  nodri .  So^giunfi  in  voce  quel- 
lo ,  che   fegue . 

Metta  pure  la  Serenità  Voflra  parte  in  quedo  eccelfo  Colhgio ,  e 
lo  faccia  confermare  in  Pregadi  a  tutti  i  voti  ,  che  i  venti  non  fpi- 
vino ,  che  il  mare  non  ondeggi ,  che  i  fiumi  non  corrano  • .  i  venti 
faranno  fempre  fiordi  ;  il  mare  farà  coflxnte  neW  inco/lanza  fu  a  ;  li 
fiumi  o/ìinatiffimi  ;  e  quefti  faranno  i  miei  giudici ,  ed  alla  lor  deci- 
fione   mi  rimetto .  Dalle 
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Dalle  cofe  dette  mi  par  che  retti  aliai  chiaro  ,  e  manifefto  quel- 
lo ,  che  nel  principio  di  quello  dimorfo  ne  accennai ,  cioè  ,  che  tut- 
to il  difordine  ,.  ancorché  fìa  fiato  divilo  in  due  capi ,  nello  fcoprimen- 
to  del  terreno ,.  e  nell'  interrimento  de'  Porti  ,  in  ogni  modo  con  un 
folo  rimedio  aggiunto,  e  per  quanto  io  Mimo  affai  facile,  farà  levato 
il  tutto-.  E  queflo  è  ,  che  fi  rimetta  più  acqua ,  che  fi  può  nelle 
Lagune,  e  particolarmente  dalle  parti  fuperiori  di  Venezia,  avendo 
riguardo ,  erre  l' acqua  iì*  rrun  torbida  che  Ila  pò  (libile  .  E  che  que- 
sto fìa  il  vero,  e  rea!  rimedio  dei  precedenti  difordini ,  è  manifefto; 
imperciocché  nel  pattare  che  farà  quett'  acqua  per  le-  Lagune ,  da  per 
fé  fletta  and.-rà  francando  i  canali  in  varie  parti  di  ette  fecondo  le  cor- 
renti ,  che  anderà  acquiftando ,  e-  così  fparfa  per  la  Laguna  manterrà  1* 
acque  nella  medefìma ,  e  ne' canali  aliai  più  alte,  come  proverò  più  a 
balio  ;  cola  ,  che  renderà  comoda  la  navigazione  ;  e  quello  ,  che  più  è 
di  gran  momento  nel  nottro  negozio ,  Tetteranno  fempre  coperti  quei 
fanghi',  che  ora  in  tempo  d'acque  batte  fi  feoprono,  in  modo  che  fa- 
rà rimediato  ancora  alla  putrefazione  dell'  aria  ;  e  finalmente  doven- 
do fempre  fgorgare  fuori  nel  mare  per  i  Porti  tutta  quella  copia  d' 
acqua,  non  ho  dubbio-,  che  ne  manterrà  fcavati  i  fondi-  E  che  que- 
lli effetti  debbano  feguire  ,  pare,  che  la  natura  itteftà  lo  perfuada ,  Te- 
ttando folo  una  difficoltà  grande:  fé  veramente  quella  copia  d'acqua, 
che  farà  condotta  nella  Laguna,  polla  etter  fu  Ardente-  a  rialzare  l'ac- 
que tinto  che  pollano  mantenere  coperti  i  fanghi ,  e  facilitare  la  na- 
vigazione-, che  dovrebbe  etter  almeno  un  mezzo  braccio  in  circa.  E 
veramente  pare  cosi  a  primo  afpetto ,  che  fìa  impottìbile',  che  1'  acqua 
fola  della  Brenta  metta  nella  Laguna,  e  fopra  di  ella  fparfa,  potta  ca- 
gionare così  fegualata  altezza  d'  acqua  ;  e  per  confermare  più  la  dif- 
ficoltà fi  potrebbe  dire  ,  riducendo  la  ragione-  al  calcolo  ,  che  quando 
la  Brenta  fotte-  larga  quaranta  braccia  ,  ed  alta  due  e-  mezzo  r  e  la 
larghezza-  della  Laguna  fotte  ventimila  braccia  ,  parrebbe  necettario , 
che  l'altezza  dell'acqua  della  Brenta,,  fparfa,  e  diftefa  fra  la  Lagu- 
na, non  fotte  fé  non  un  dugentefìmo  di  braccio  di  altezza  impercet- 
tibile ,  e  che  non  farebbe  di  niun  momento  al  nottro  bifogno  ;  anzi 
di  più  effondo  verifììmo,  che  la   Brenta  viene   affai    torbida,  e  carica, 
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quello  cagionerebbe  danno  grandiflimo ,  riempiendo,  e  riflringendo  la 
Laguna  ;  e  per  tanto  quefto  rimedio  deve  efiere  come  perniciofifiìmo 
totalmente  efclufo ,  e  condannato  . 

lo  qui  confetto,  che  fono  arrecato  dalla  forma  dell'argomento,  e 
quafi  convinto  in  modo ,  che  non  ardifeo  di  più  dire ,  e  di  aprire  la 
bocca  in  quella  materia  ;  ma  la  forza  ifteffa  dell'  argomento,  come 
fondato  fopra  i  mezzi  del  calcolo  Geometrico,  ed  Aritmetico,  mi  ha 
aperto  la  -ftrada  a  feoprire  un  fottililTimo  inganno ,  il  quale  nel  me- 
deiìmo  argomento  fi  ritrova  ;  il  qual  inganno  fono  per  manifefìare  a  qual- 
fivoglia ,  che  abbia  qualche  principio  Geometrico ,  ed  Aritmetico  ;  e 
ficcome  è  imponibile ,  che  rimile  argomento  venga  introdotto  fé  non 
da  quelli,  i  quali  hanno  gii  (lo  di  quelle  utilifTìme,  e  necelTàrìflìme  fcien- 
ze  in  cotali  materie ,  cosi  io  non  pretendo  di  farmi  intendere  .fé  non 
dai  medefìmi  ,  ai  quali  farò  toccare  con  m<ni  tanto  chiaramente, 
che  più  non  fi  può  desiderare  ,  1'  errore ,  e  F  inganno ,  nel  quale  fi 
fono  avviluppati  ,  e  tuttavia  s' inviluppano  quegli  antichi ,  e  moderni , 
che  hanno  in  qualche  modo  ancora  trattata  quella  materia  di  con- 
templare la  mifura ,  e  quantità  dell'acque,  che  fi  muovono.  Ed  è 
tanta  la  fiima ,  che  io  fo  di  quello,  che  fono  per  dire  ora  intorno  a 
quello  particolare,  che  mi  contento,  che  fia  mePo  a  monte  tutto  il  re- 
cante del  mio  difeorfo,  purché  fia  perfettamente  intefo  quello,  che  da 
qui  avanti  fono  per  proporre,  (rimandolo  io,  e  conofc.ndolo  per  un  car- 
dine principale,  fopra  del  quale  fia  fondato  tutto  quello,  che  fi  può  di- 
re di  buono,  e  di  bello  in  quefto  propofito.  Gli  altri  difeorfi  pofTòno 
avere  fembiante  d'effer  probabili;  ma  quello  ferifee  il  punto  talmente, 
quanto  fi  può  d;fiderare,  arrivando  al  fommo  dirgli  altri  gradi  di  cer- 
tezza . 

Io,  come  rapprefntai  al  Sereniamo  Principe,  ed  all' Eccellentiflì- 
mo  Magiftrato  degP Illuflriffimi  Savj  dell'acque,  ho  fcritto  dicialTett* 
anni  fono  un  Trattato  della  mifura  dell'acque,  che  fi  muovono,  nel 
quale  geometricamente  dimoftro ,  e  fpiego  quella  materia  ;  e  quei ,  che 
avranno  intefo  bene  il  fondamento  del  mio  difeorfo,  Tederanno  compita- 
mente foddisfatti  di  quello,  che  fono  ora  per  rapprefentare.  Ma  accioc- 
ché riefea  più  facile  il  tutto ,  eiplicurò  qui  brevemente ,  e  fpiegherò  quel 
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tanto,  che  nel  difeorfo  ho  dimoftrato,  che  farà  ballante  al  propofito  no. 
ftro;  e  quando  ciò  non  baftaffe  ,  abbiamo  fempre  refperienza  di  mezzo 
facili flìma ,  e  di  pochiffima  fpefa ,  che  può  chiarire  il  tutto.  E  più  vo- 
glio prender  ardire  di  affermare,  che  quando  bene  non  fi  faceffe  di  pre. 
fente  deliberazione  neffuna  intorno  a  quello  negozio  conforme  al  mio 
parere,  in-  ogni  modo  fi  farà  una  volta  ne'  tempi  avvenire,  ovvero  non 
fi  facendo,  le  cofe  anderanno  di  male  in  peggio-. 

Per  più  chiara  intelligenza  dunque  debbefi  fapere ,  che  dovendoli , 
come  univerfalmente  fi  ufa,  mifurare  le  acque  d'un  fiume,  fi  prende  la 
glia  larghezza,  e  la  fua  profondità,,  e  moltiplicate  quelle  due  dimenfioni 
infieme,  fi  dice  il  prodotto  efièr  la  quantità  di  quel  fiume,  come  per 
efempio  ,  fé  un  fiume  farà  ioo,  piedi  largo,  e  20.  piedi  alto,  fi  dirà, 
che  quel  fiume  è  2000.  piedi  d'acqua,  e  così  fé  un  feffo  farà  15.  piedi 
largo,  e  5.  piedi  alto,  quello  tal  foffo-  effere  75.  piedi  d'acqua-.  E  que- 
llo modo  di  mifurare  l'acqua  corrente  è  fiato  adoperato  dagli  antichi,  e 
da'  moderni  non  con  altra  differenza,  fé  non  che  alcuni  fi  fono  ferviti 
del  piede,  altri  del  palmo,  altri  del  braccio,  ed  altri  di  altre  mifure. 

Ora  perchè  io  nell' offervare  queft'  acque,  che  fi  muovono,  ritrova- 
va frequentemente,  che.  la  medefima  acqua  del  medefimo  fiume  era  in 
alcuni  (iti  del  fuo  alveo  affai  groffa,  ed  in  altri  affai  minore,  non  arri- 
vando talvolta  alla  ventèlima  parte,  né  alla  centefima  di  quello,  che  in 
altri  (iti  fi  dimoftrava;  però  quella  maniera  volgare  di  mifurare  l'acque, 
che  fi  muovono,  come  quella,  che  non  mi  dava  una  certa ,  e  fiabile 
mifura,  e  quantità  d'acqua,  mi  cominciò  meritamente  ad  effer  fofpetta 
per  difettofa ,  e  manchevole,  effendo  fempre  varia,  e  dovendo  all'in- 
contro la  mifura  edere  f.-mpre  determinata,  ed  una;  è  però  fcritto,  che 
Pondus ,  &  Pcndus,  mifura,  e  mifura,  utrumque  abominabile  ejl  agni 
Deum.  Exod.  Io  confiderava,  che  nel  territorio  di  Brefcìa  mia  Patria, 
ed  in- altri  luoghi,  dove  fi  dividono  l'acque  per  adacquar  le  campagne, 
con  fimil  modo  di  mifurarle  (ì  facevano  errori  graviffimi ,  ed  importan- 
tiffimi  con  gravi  pregiudizi  al  pubblico,  e  privato,  non  intendendofi  mai 
ne  da  chi  vende,  né  da  chi  compra  la  quantità  vera  di  quello,  che  fi 
vende,  e  fi  compra  ;  poiché  l'iileffa  nvfura  d:  un  quadretto,  come  fi 
cofiuma  in  quelle  parti,  affegnato  ad  un  particolare,  portava  più  acqua 
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alle  volte  il  doppio,  e  triplo  di  quello,  che  faceva  la  medefima  mifura 
di  un  quadretto  affegnato  ad  un  altro;  la  qual  cofa  viene  poi  ad  eflere 
il  medefimo  diford'me,  come  fé  la  mifura,  colla  quale  fi  vende,  e  fi 
compra  il  vino,  ovvero  l'olio,  importante  due,  o  tre  volte  più  vino,  o 
olio  in  un' occafione  ,  che  in  un'altra.  Ora  quella  confiderazione  mi 
fvegliò  la  mente,  e  la  curiofità  all' invefligazione  d-ila  vera  mifura  dell' 
acque  correnti.  E  finalmente  coli' occafione  d'un  importantiffimo  nego- 
zio, che  ebbi  per  le  mani  alcuni  anni  fono,  con  grande  applicazione  di 
mente,  e  colla  ficura  feorta  ddla  Geometria ,  feoprii  l'inganno,  il  quale  era, 
che  effendo  noi  fui  maneggio  d' inveflig  r  la  mifura  dell'  acque ,  che  fi 
muovono,  ci  ferviamo  di  due  dimenfioni  fole,  cioè  della  larghezza, 
e  profondità ,  non  tenendo  conto  alcuno  della  lunghezza.  E  pure 
eflendo  l'acqua,  benché  corrente,  corpo,  è  neceffario  per  formar  con- 
cetto della  fua  quantità  in  relazione  ad  un'altra,  tener  conto  di  tutte 
tre  le  dimenfioni,  cioè  della  lunghezza,  larghezza,  e  profondità. 

Qui  mi  è  fiata  mofTa  una  difficoltà  in  difefa  del  modo  ordinario  di 
mifurare  le  acque ,  che  fi  muovono ,  contro  quello ,  che  di  fopra  ho 
confiderato ,  e  proporlo  ;  e  mi  fu  detto  :  è  vero ,  che  nel  mifurare  un 
corpo,  che  fila  fermo,  fi  debbono  prendere  tutte  tre  le  dimenfioni;  ma 
nel  mifurare  il  corpo,  che  continuamente  fi  muove,  come  è  l'acqua,  la 
cofa  non  cammina  del  pari  ;  imperocché  non  fi  può  aver  la  lunghez- 
za, effondo  la  lunghezza  dell' acqua ,  che  fi  muove,  infinita,  come  quel- 
la ,  che  non  finifee  mai  di  feorrere ,  ed  in  confeguenza  è  incomprenfibile 
dall'intelletto  umano  ;  e  però  con  ragione,  anzi  con  neceffità  vien  tra- 
lafciata . 

Per  rifpofìa  di  quefio  dico,  che  nel  fuddetto  difeorfo  fi  debbono 
conf derare  due  cofe  diftintamente .  La  prima,  fé  fia  poflìbile  formar 
concetto  nefìuno  della  quantità  del  corpo  ddV  acqua  con  due  dimenfioni 
fole;  e  la  feconda,  fé  fi  poffa  poi  ritrovare  quella  lunghezza.  Quanto 
alla  prima  io  fo  molto  bene  di  ficuro,  che  nefìuno,  per  grandiffimo  in- 
gegno che  fia,  potrà  mai  promettere  di  formar  concetto  della  quantità 
del  corpo  dell'acqua  fenza  la  terza  dimenfione  della  lunghezza,  e  per 
quello  torno  a  replicare,  che  la  mifura  volgare  di  mifurare  l'acqua  cor- 
rente è  vana,    e  fruflatoria .    Stabilito  quello  punto,  vengo  al  fecondo, 

che 


dell'Acque    correnti.  7? 

che  è,  fé  fi  polla  mifurare  la  terza  dimenfione  della  lunghezza ;   e  dico, 
che  fé  uno  voleffe  fapere  tutta  la  lunghezza  dell'  acqua  di  una  fontana , 
ovvero    d' un   fiume ,    per    venire    in  cognizione    della  quantità    di   tutta 
l'acqua,   gli  riufeirebbe  imprefa   impoffibile ,  anzi  il  faperla  non  fedireb- 
be ;    ma  fé  altri  voleffe  fapere  quant'  acqua   porta  una  fontana  ,   ovvero 
un  fiume  in  un   determinato    tempo  cT  un'ora  ,   di  un  giorno,  o  di  un' 
mele,  ec. ,  dico,  che  è  poflìbiliffimo ,  ed  utiliffima    inquifizione    per   in- 
numerabili  utilità,  che  fé  ne  poffono  cavare,   importando   molto    fapere 
quant' acqua   porta    un  canale   d'acqua   irt  un  dato-  tempo;    ed   io  l' ho- 
moftrato  di  fopra  nel  principio  di  queft'o  Libro,  e  di  quello  noi  abbiamo 
di  bifogno   nel  negozio  della  Lag'ina,  per  poter  determinare  quanta    farà 
l'altezza  della  Brenta    fparfa  fopra  la  Laguna;   perocché  date   le  tre  di« 
menfioni  d'un  corpo,   è  noto  il  corpo,   e  data  la  quantità   d'un  corpo, 
fé  faranno  due  dimenfioni  fole,    farà  nota  la  terza.     Così  internandomi 
io  più,  e  più  in  quella  confìderazione ,   ritrovai,  che  la  velocità  del  cor- 
fo  dell'  acqua  può  effer  maggiore ,  e  minore  cento  volte  più  in  una  par- 
te del  fuo  corfo,  che  nell'altra;  e  però  febben  forièro  frate  due  bocche 
d'  acque  eguali  di  grandezza ,   in  ogni  modo  potea  nafeer  cafo ,   che  una 
fcaricaffe   cento,   e  mille  volte  più  acqua,  che  l'altra,  e   quello   fareb- 
be flato  quando  l'acqua  per  una  bocca   folle  corfa  cento,    e  mille  volte 
più  veloce,  che  l'altra,  poiché  farebbe  flato  il  medelìmo    che  dire,  che 
fia  fiata  cento,  e  mille  volte  più  lunga  la  più  veloce ,  che  la  tarda  ;  ed 
a  quefto  modo   feoperfi,  che  a  tener  conto  della  velocità   fi    veniva   a 
tener  conto  della  lunghezza. 

E  pertanto  è  manifefto,  che  quando  due  bocche  fcaricano  la  mede- 
fima  quantità  d'acqua  in  tempo  eguale  con  difeguale  velocità,  è  ne- 
cefìario,  che  la  bocca  mena  veloce  fia  tanto  maggiore  della  più  veloce, 
quanto  la  più  veloce  fupera  di.  velocità,  la  meno  veloce ,  come  per 
efempio  : 

Se  due  fiumi  portaffero  egual  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali, 
ma  che  uno  di  loro  foffe  più  veloce  dell'altro  quattro  volte,  farebbe 
necefìario,  che  il  più  tardo  fone  quattro  volte  più  graffo;  e  perchè  il 
medefimo  fiume  in  qualsivoglia  fua  parte  tempre  fcarica  la  medefima 
quantità  d'  acqua  in  tempi  eguali    (  come  fi  dimoftra  nella  prima  Propo- 
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fìzionc  del  primo  Libro  della  Mifura  dell'  Acque  correnti  )  ma  non  già 
corre  per  tutto  colla  medefima  velocità;  di  qui  è,  che  le  mifure  volgari 
dello  fletto  fiume  in  diverte  parti  del  Tuo  alveo  fono  Tempre  diverte,  in 
modo  che  fé  un  fiume  camminando  pel  fuo  alveo,  averte  velocità  tale, 
che  faceffe  ioo.  braccia  nello  fpazio  d' un  feifantefimo  d'ora,  e  poi  Io 
fteflb  fiume  fi  riducete  a  tanta  tardità  di  moto,  che  nel  rned.fimo  tem- 
po non  faceffe  fé -non  un  bracco,  farebbe  necelfario,  che  quel  tal  fiume 
diventarle  ioo.  volte  più  graffo  in  quel  fito  dove  fo'Te  nudato  .  dico 
ioo.  volte  più  di  quello,  che  era  nel  fito,  dove  era  più  veloce;  e  ten- 
gati bene  in  mente,  che  quello  punto  bene  intefo  ci  aprirà  l'intelletto 
a  feoprire  rnoltiffimi  acciderti  degni  da  fa  per  fi  ;  ma  per  ora  bafterà  fola- 
mente  aver  dichiarato  quello,  che  fa  al  propofito  ndftro,  rimettendo  gli 
ingegni  capaci,  e  ftudiofi  allo  findio  del  fuddetto  mio  Trattato ,  perchè 
ci  troveranno  Tritile,  e  ia  dilettazione  congiunti  infieme  . 

Applicando  ora  tutto  il  noftro  principal  intendimento ,  dico ,  che 
dalle  cofe  dichiarate  è  manifefto,  che  fé  la  Brenta  folle  larga  40  brac- 
cia, ed  alta  due  e  mezzo  in  qualche  parte  del  fuo  alveo,  e  che  poi 
riducendofi  la  medefima  acqua  della  Brenta  nella  Laguna,  e  paffando  per 
effa  al  mare,  perdeffe  tanto  di  velocità,  che  non  facelfe  fé  non  un  brac- 
cio nel  tempo,  nel  quale  mentre  era  nel  fuo  alveo  nel  fito  fopraddetto 
ne  faceva  braccia  100.,  farebbe  neceffario  d'affo! uta  neceffità,  che  cre- 
scendo di  mifura,  ingroffaflè  cento  volte  più;  e  però  fé  noi  fupporremo, 
che  la  Laguna  fia  20000.  braccia,  la  Brenta,  che  già  fi  fuppone  nel  fuo 
alveo  100.  braccia,  ridotta  nella  Laguna  faria  cento  volte  100.  braccia, 
cicè  farà  mille  dieci  braccia  di  grolfezza  ,  ed  in  confeguenza  farà  alta 
mezzo  braccio  ?  cioè  cento  cinquecentefimi  di  braccio ,  e  norr  un  du- 
gentefimo  di  braccio,  come  fi  concludeva  negli  argomenti  . 

Or  vedati  in  quanto  grand' errore ,  che  è  di  99.  p.r  100.,  fi  cafea, 
per  non  intender  bene  la  vera  quantità  dell'  acqua  corrente ,  la  quale 
bene  intefa,  poi  fi  apre  la  firada  ficura  di  poter  direttamente  giud.care 
intorno  a  quefto  gravi  (fimo  negozio . 

E  pertanto,  frante  quello,  che  fi  è  dimorrrato,  io  dico,  che  incli- 
nerei grandemente  a  deliberare  (  te  toccafte  a  me  ) ,  che  fi  rimettefìe  di 
movo  la  Brenta   nella  Laguna ,   perchè   effendo  evidentiffimo ,    che   la 

Brenta 


dell'Acque    correnti.  73 

■Brenta  nell'alveo  della  bocca  è  molto  più  veloce,  che  la  Brenta  ridotta 
«ella  Laguna,  ne  feguirà  di  ficuro,  che  la  groffezza  dell'acqua  delia 
Brenta  nella  Laguna  farà  tanto  maggiore  di  quello,  che  è  la.  Brenta 
nella  Brenta,  quanto  la  Brenta  nella  Brenta  è  più  veloce,  che  la 
Brenta    nella   Laguna . 

Dalla  quale  operazione  ne  feguirà,   prima,   che  la  Laguna  ripiena, 
e  ricca   di  queit'  acque  farà  più  navigabile ,  e  praticabile  di  quello ,    che 
iì  trova  nel  prefen te- 
li.    Colla  co  rente  di  queft' acque  i  canali  sonderanno  fcavando ,  e 
fi  manterranno  fcavati  di  mano   in  mano. 

III.  Non  fi  feopriranno  in  tempi  d'acque  baffe  tante  fecche ,  e 
fanghi,  come  fi  feoprono. 

IV.  L'aria  fi  renderà  più  fa  1  Libre ,  poiché  non  farà  così  infetta  da' 
vapori  putrefitti,  e  {allevati  dal  Sole,  mentre  que'  fanghi  daranno  co- 
perti dall'acque. 

V.  Finalmente  nella  corrente  di  quelle  vantaggiofe  acque ,  che 
debbono  ufeire  dalla  Laguna  nel  mare ,  oltre  a  quelle  del  fluflb ,  e  ri. 
fiuflò,  li  Porti  fi  manterranno  fcavati,  e  fondi.  E  quefto  è  quanto  per 
ora  potrò  rapprefrntare  intorno  a  quefìo  graviflìmo  negozio,  rimettendo- 
mi fempre  a  più  fano  parere  . 

DMa  fopraddetta  Scrittura  diedi  parte  a  Venezia  in  pieno  Colle- 
gio ,  la  lejfi  tutta ,  e  fu  /entità  con  grandijfima  attenzione  ;  ultima^ 
mente  la  prefentai  al  Serenijfimo ,  ne  lafviai  alcune  copie  a  diverfì  Se- 
tjatori,  e  mi  licenziai,  promettendo  di  applicare  con  tutto  l'animo  le 
mie  fatiche  con  replicati  fludj  in  fervizio  pubblico  ;  e  fé  mi  fojjero  ve- 
nute in  mente  altre  co] e ,  pr  orni  fi  di  j piegarle  finceramente ,  e  mi  li- 
cenziai da  Sua  Serenità,  e  da  quelV  Ecceifo  Configlio.  Ritornato  che 
fui  a  Roma,  come  quello,  che  giorno,  e  notte  andava  continuamente 
ruminando  quello  negozio,  mi  venne  in  mente  un  altro  concetto  mara- 
vtgliofo ,  ed  importanti  (fimo  ,  il  quale  con  efficaci  ragioni  ,  confermate 
da  accuratijjime  operazioni ,  ridujfi  colf  ajuto  di  Dio  in  netto ,  ed  in 
chiaro  ;  e  be?ìchz  la  cefa  in  primo  af petto  mi parejfe  fìravagantijj.mo  pa- 
radojfo ,  in  o%ni  modo  afficurato  del  tutto,  ne  fcrijfi  all'  Illufìrijfimo ,  ed 
Eccellentijfimo  Signor  Giovanni  Bafadonna,  il  quale  dopo  aver  con  fide- 

rata 
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rata  bene  la  mia  Scrittura,  la  porto  in  Collegio ,  e  dopo  che  quei  Si- 
gnori vi  ebbero  fatta  per  molti  m:fi  matura  confi  aerazione ,  finalmente 
deliberarono  di  fofpzniere  V  efecuzione  della  diverftone,  che  già  aveva- 
no deliberata  di  fare  del  fiume  Site ,  e  d?  altri  quattro  fiumi ,  che  ca- 
fcano  ancora  nella  Laguna  ;  cofa  da  me  biaftmata  in  quejìa  feconda 
Scrittura ,  come  perniciofijfima ,  e  dannofa.  La  Scrittura  fu  la  fcguente* 

SECONDA  PARTE  AGGIUNTA  ALLA  CONSIDERAZIONE 
INTORNO   ALLA  LAGUNA  DI   VENEZIA. 

SE  il  difcorrer  bene   intomo  alla  verità  delle  cofe  ,   Ssreniffimo  Princi- 
pe, foffe  come  il  portar  peli,   dove  vediamo,  che  cento  cavalli  por- 
tano maggior  pefo  che  un  cavallo  folo,  parrebbe,  che  fi  potette  far  più 
ftima  dell'opinione   di  molti  uomini,   che  d'un  folo;    ma   perchè   il  dis- 
correre è  più  tofto.  fimile  al  correre ,   che  al  portar  peli ,  dove  fi  vede , 
che  corre  più  un  Barbero  folo,   che  cento  Frigioni  ;   però   io  ho  fempre 
ftimato  più  una  conclufione  maneggiata  b*ne ,    e   ben  confiderata   da  urr 
intelletto  ancorché  folo,   che  le  opinioni  volgari,    e   comuni,   maflìma- 
mente   quando  fiano  in  materie  recondite ,   e  difficili  ;    anzi   le  opinioni" 
in  fimili  cofe  mefìe  in  modello,,  e  fabbricate  da  ignorantiffimo,   e  ftoli- 
difììmo  volgo,  mi  fono  (late  fempre  fofpette  di  fallita,  poiché  gran  mara- 
viglia farebbe,,  che  in  materie  difficili  il  giudizio  comune   amontaffe    iL 
buono,  il  bello,  ed  il  vero.    Di  qui  ho  tenuto,  e  tengo  in  grandiffima 
venerazione  la  fomma  del  Governo  della  Sereniflìma ,   ed  eterna  Repub- 
blica di  Venezia ,  la  quale  ancorché ,    per  natura  Repubblica-,  debba  ef- 
fer  governata  dal  numero  di  più,   in   ogni   moda  nelle  materie  difficili 
fempre  viene  indirizzata  dal  giudizio  pefato  di  pochi ,   e    non  giudicata 
alia  cieca  dalla  moltitudine  della  plebe.     E.'  ben  vero,  che  quello,  che 
mette  in  campo  propofizioni  lontane   dalla  capacità  comune,  corre  gran 
rifìco  di   effer    bene   fpeffo   fenz'  altro  proceffo,    e  cognizione   di   caufa 
condannato;    ma  non.  per  quefb  negl' importantiffimi  negozj    fi  deve  ab- 
bandonare la   verità;   ma  fibbene  fi  dovrebbe  fpiegare   a  fuo  luogo,    e 
tempo  con  ogni    chiarezza  poffibiie ,    acciò  bene   intefa,  e  confiderata, 
venga  poi  in  benefico  comune  abbracciata . 

Quefto 
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Quello,  che  dico  in  generale,  mi  è  fovente  intervenuto  in  moltinl» 
rrù  particolari,  non  fol amente  quando  mi  fono  trattenuto  nella  femplice 
fpeculazione ,  ma  ancora  quando  mi  è  occorfo  difeendere  alla  pratica,  ed 
alle  operazioni;  e  sa  molto  bene  la  Serenità  Voftra  quello,  che  n'inter- 
venne F  Efiate  pattata  1*541.,  quando  per  ubbidire  al  fuo  alto  comanda- 
mento, rapprefentai  in  pieno   Collegio   il  mio  fentimento  intorno   allo 
(lato  della  Laguna  di  Venezia,  che  non  mancando  di  quelli,   che  fenza 
pur  degnarfi   d'intendermi,   ma   fblo  avendo  fubodorato,   e   malamente 
apprefo  il  mio  penfiero,  mi  fi  voltarono  acerbamente  contro,  e  con  mo- 
di afpri,  e  con  ifcritture,  e  (lampe  piene  di  livore  mi  lacerarono  in  pre- 
mio della  prontezza ,   che  io  morirai  in  ubbidire ,   e  fervire  ;    ma  rimali 
fopra  mifura  confolato ,  e  favorito  dal  vedere ,  che  tutti  que'  pochi ,  che 
f\  compiacquero  fentirmi,  reflarono  o  perfuafi  affatto,  che  il  mìo  penfie- 
ro folTe  ben  fondato,  o  almeno  fofpefero  il  loro  favio  giudizio  fino  a  più 
matura  confiderazione .     E  pure    di  primo    incontro   mi   occorre   propor- 
re cofa  totalmente  contraria  all'opinione  comuniffima  invecchiata ,  ed  alle 
opinioni,   «  deliberazioni    fatte   più  di  cento  anni   addietro.     Moffo  da 
quella  cofe,   e  per  foddisfare   ancora    alla  prometta ,    che  feci  allora   di 
rapprefentare  quello   d  avvantaggio,    che  mi  foffe    fovvenuto    intorno  al 
medefimo  negozio,   ho  rifoluto  di  portare  al  Trono   della  Serenità  Vo- 
lira  un  altro  penfiero   di  non   minore   importanza ,   che   forfè   in  prima 
villa  apparirà  più  Arano  paradoiTo,   ma   poi  ridotto   al  paragone,   e  ci- 
mento dell' efperienza ,  riufeirà  chiariffimo,  ed  evidentiftìmo.     Se  ne  farà 
fatto  conto,  ficchè  rifulti  in  benefizio  dei  felicitimi  Stati  di  Voftra  Se- 
renità,  io  avrò  ottenuto  il  mio  defiderio,   ed  intento;  quando   che  no, 
avrò  foddisfatto  a  me  fletto,   né  avrò  mancato  all'obbligo  di  fuo  fedelif- 
fimo  fervo,  e  vafiallo  nato. 

Quello,  che  propofi  a'  mefi  parlati  intorno  all'i m porta n ti Aimo  nego- 
zio della  Laguna ,  benché  toccatte  folo  efpreflamente  il  punto  della  di- 
verfione  della  bocca  della  Laguna  già  fatta,  e  meffa  in  efecuzione,  in 
ogni  modo  fi  può  ridurre ,  ed  intendere  ancora  alla  diverfione  delibera- 
ta da  farli  degli  altri  cinque  fiumi,  e  del  Sile  in  particolare. 

Ora  intorno  a  quello  m'occorre  rapprefentare  un  accidente  rmravi- 
gliofo ,  che  s' incontra  quando  fi  venga  al  fatto ,  il  quale  tengo  per  fer- 
mo, che  farà  di  total  ruina  della  Laguna  di  Venezia.  lo 
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Io  dico  dunque,  che  col  divertir  quefti  tre  fiumi,  che  réfi  ano , 
quando  bene  la  loro  acqua,  che  (caricano  di  prefente  nella  Laguna, 
.prefa  tutta  infieme  non  fotte  fé  non  quattro  parti  delle  cinque,  che  por- 
tava già  la  Brenta  fola,  in  ogni  modo  lo  sbancamento  dell'acqua  nella 
Laguna ,  che  farà  congiunta  in  qutft'  ultima  diverfione  di  quattro  parti  , 
che  era  tutta  1'  acqua  ,  riufcirà  doppio  di  quello ,  che  è  feguito  per  la 
diverfione  della.  Brenta  fola,  ancorché  la  Brenta  fola  portarle  cinque 
parti  di  quell'acqua,  che  i  fiumi,  che  fi  debbono  divertire  ,  portano  quattro  : 
meraviglia  veramente  grande,  e  che  ha  totalmente  deli' inverifimile-, 
poiché  a  ridurre  in  netto  tutta  quefta  Propofizione  è  come  il  dire ,  che 
avendo  noi  tre  fiumi,  il  primo  de'  quali  fcarichi  cinque  parti,  il  fe- 
condo tre,  il  terzo  una,  dal  levare  il  primo  ne  fia  feguito  un  tale  sbaf- 
famento ,  dal  levare  il  fecondo  ne  debba  feguire  ancora  altrettanto  sbaf- 
famento,  e  finalmente  dal  levare  il  terzo  debba  sbaffarfì  l'acqua  altret- 
tanto; il  che  ha  totalmente  dell' impofììbi le.  E  pure  é  veriflìmo ,  ed 
io  oltre  alla  dimoftrazione ,  che  me  lo  perfuade,  la  quale  fpiegherò  a  fuo 
tempo,  ne  porlo  portar  avanti  agli  occhi  efperienza  tale,  che  non  potrà 
efier  negata  da  nell'uno,  ancorché  oftinatamente  ;  e  farò  vedere,  e  toc- 
car con  mano,  che  con  levare  quattro  parti  fole  delle  cinque,  che  fa- 
ranno fiate  levate,  lo  sbarramento  riefce  doppio  dello  sbattimento  fegui- 
to con  levar  prima  le  cinque  folamente;  la  qual  cofa  elfendo  vera* 
come  è  veriftìma,  ci  farà  concfcere  quanto  fia  per  riufcir  perniciofa 
quefta  diverfione  di  cinque  fiumi,  fé  farà  metta  in  efecuzione. 

Da  quefto  poco,  che  ho  accennato,  e  dal  molto,  che  potrei  di- 
re, confideri  la  Serenità  Vofira  con  quanta  circofpezione  deve  eflèr 
maneggiato  quefto -negozio,  e  di  quanta  cognizione  dovrebbe  efter  cor- 
redato  quello,  che  volerle  fervir  bene  in  quefte  difficili  materie. 

Io  per  ora  non  ho  fpiegata  la  dimoftrazione,  nemmeno  ho  propofto 
il  modo  di  fare  1' efperienza ,  che  poffo  fare  in  confermazione  di  quanto 
ho  detto ,  acciocché  venendomi  da  chiccheffia  fiata  raccolta  la  dimoftra- 
zione,  e  fiorpiata  l' efperienza,  non  fegua  poi,  che  la  verità  non  ri- 
fpienda  con  quella  chiarezza ,  come  farà  ,  quando  farà  levata  ogni  calì- 
gine di  difficoltà;  ed  allora  quando  non  fi  tenerle  conto  delle  ragioni 
da  me  addotte,  e  fi  chiudefléro  -  gli  occhi  aH'efpcrienze,  che  fenza  fpefa-, 

e  dati- 
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e  danno  fi  potranno  fare,  mi  dichiaro,  e  mi  protetto,  che  feguiranno 
grandinimi  danni  alle  campagne  di  terra  fermai  fi  faranno  fpefe  enormi 
fenza  utilità}  la  Laguna  di  ficuro  fi  ridurrà  quali  in  fecco,  e  fi  renderà 
impraticabile  alla  navigazione  con  manifefto  pericolo  della  corruzione 
dell'  aria  ;  e  finalmente  ne  feguirà  irreparabilmente  il  riempimento ,  e  la 
perdita  de'  Porti  di  Venezia  . 

Adì  20.  Dicembre  1Ó41.  diedi  parte  aW  Eccelle  mi jjimo  Bafadonna 
di  qusjla  mia  feconda  confider anione ,  dandogliene  copia  con  altre  ferita 
ture,  la  quale  ho  'voluto  regi  f?  rare  t  /ebbene  pare ,  che  non  appartenga 
interamente  al  propofito  noftro  della  Laguna . 

MODO  DI  ESAMINARE  LE  TORBIDE,  CHE  ENTRANO, 
E   RIMANGONO   NELLA   LAGUNA    DI   VENEZIA. 

All'Eccellentissimo  Sic.  Gio:   Basadonna  . 

DUe  oppofizioni  principaliffime  vengono  fatte  alla  mia  opinione  in- 
torbo alla  Laguna  di  Venezia  ;  una  fu  quella ,  delia  quale  fi  è 
trattato  a  lungo  nella  prima  mia  confid  orazione ,  cioè,  che  l'edere  fiata 
levata  la  Brenta  dalla  Laguna  non  può  effere  fiata  cagione  di  notabi- 
le sbafìàmento  d'acqua  nella  Laguna,  come  io  pretendo,  ed  in  confe- 
guenza,  che  te  fi  rimetterle  di  nuovo  la  Brenta  nella  Laguna,  l'alza- 
mento non  farebbe  cola  di  momento  ,  poiché  confiderata  1'  acqua  della 
Brenta,  e  la  grande  ampiezza  della  Laguna,  fopra  della  quale  fi  dee 
fpar^ere,  e  difiend.re  l'acqua  della  Brenta,  fi  trova,  che  1'  alzamento 
riefee  infenfibile . 

La  feconda  oppofizione  fu,  che  la  Brenta  viene  torbida  affai  •  e  pe- 
rò quando  veniffe  torbida  nella  Laguna,  deporrebbe  la  terra,  e  la  riem- 
pirebbe . 

Intorno  a'Ia  prima  difficoltà  s1  è  difeorfo  affai  nella  prima  mia  con- 
fiderazione ,  dove  ho  feoperto  ch'ariìfunj  l'inganno  dell'  argomento,  e 
moftrata  la  fua  fallacia.  Retta  ora  di  efami  urc  la  feconda,  dove 
prima  dico,  che  una  delle  prime  cofe,  che  propofi  in  quefio  negozio, 
fu,  che  reputava  cofa  imponibile  fare  mai   opra  nelfuna,  per  utile    che 

fi  fia, 
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fi  fia ,  che  non  abbia  ad  elTere  ancora  di  qualche  danno  ,  e  pregiudizio  ;; 
e  però  fi  dovea  confiderar  bene  l'utile,  il  danno,  e  pregiudizio,  e  poi 
fatto  il  bilancio  fi  farebbe  potuto  eleggere  il  meno  dannofo  partito.  Se- 
condariamente ammetto,  che  fia  veri-ffimo,  che  la  Brent-i  alcune  volte 
viene,  torbida;-  ma  è  anco-  vero,  chi  la  maggior  parte  dell'  anno-  non  è 
torbida..  Terzo,  non.  vedo,  ne  intendo  qual.  forza  abbia  queft*  oppofizione 
prefa.  così'  alla  larga,  ed  in  generale;  e  mi  pare,. che  non  batti  dire,  che- 
la Brenta  viene  torbida  ,  ed  afferire  ,  che  depone  nella  Laguna  ;  ma  ci 
dobbiamo  più  ridurre  alla  fpecificazione ,  e  moftrare  quanta  fia  quetta 
torbida  ,  ed  in  quanto  tempo  potta  farfi  quett'o  riempimento  \  imperocché 
troppo  chiare  ,  e  fpecificate  fono  le  ragioni ,.  che  concludono  la  rovina 
della  Laguna,  ed  in  bre vittimo  tempo,  che  fi  tratta  di  giorni,  facendoli: 
le  diverfioni.  dell'  acque  ;,  e  di  più  abbiamo  il  rifcontro  dell'  efperienza , 
ette ndofi  vitto  peggiorato  lo  fiato  delle  cofe  dopo  la  detta»  diverfione.  Ed 
io  ho  dimoftrato  ,  che  fé  fi  fotte  metta  in  efecuzione  la  diverfione  del 
Sile,  e  degli  altri  fiumi,  in  pochi  giorni  la  Laguna  fi  riduceva  quafi  in 
fecco ,  e  fi  farebbero  perduti  i  Porti  con  altre  peflirne  confeguenze  5 
ma  dall'altra  parte,,  ancorché,  fi  concedette  il  riempimento,  poffiamo 
probabilittìmamente  dire,  che  non ■.  feguirà-  fé  non  nel.  corfo  di  molte,  e 
molte  centinaja  d'anni.  E  non  mi  pare- più  prudente  configiio  fare  ora 
una  rifoluzione,  ed  abbracciare  un  partito  per  onfeguire  un  benefizio 
affai  incerto  a  prò  di  quelli,  che  hanno  da  venire  dopo  di  noi  molti,. 
e  molti  fecoli,  con  fare,  un  pregiudizio-  ficuro  a  noi,  ed.  a'  noftri.  figliuo- 
li viventi ,  e   prefenti..  j 

Si  conceda'  dunque  (  ancorché  io  lo  ttimi  falfo  J  )  che  colle-  diverfio- 
ni dei.  fiumi  fia  per  confervarfr  la.  Laguna  in.  buono  fiato  per  molti,  e 
molti  anni  avvenire .. 

Ma.  io  dico  atteverantemente  ,  e-  pretendo  -  dimottrarlo,  che  le  diver- 
fioni ridurranno  la  Laguna  a'nofiri  giorni  quafi  in  fecco,  ed  almeno  con 
sì  poca  acqua  5s  che  farà  impraticabile  la.  navigazione  ,  e  fi  chiuderanno 
infaliibilittìmamente  i  Porti.  Pertanto  dico  in  rifpotta  a  quetta  oppofizio- 
ne,  che  è  neceflarittìmo  prima,  per  difeorrer  bene,,  e  concludentemente, 
fpecificare  ,  e  mettere  in  chiaro  quanto  più  fi  può.  il  punto  della  quan- 
tità di  quetta  depofizione  di  terra .. 

Ora 
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Ora  qui  dubito ,  che  mi  renderò  ridicolo  a  quelli ,  i  quali  misuran- 
do le  cofe  della  natura  colla  fcarfità  del  ioro  cervello,  peniano,  che  fia 
imponibile  aflfolutamente  fare  queda  mia  inquifizione,  e  mi  diranno:  Quìs 
menfus  eft  pug'tllo  aquas^  &  terram  palmo  pondjravitì  In  ogni  modo 
voglio  proporre  un  modo ,  col  quale  almeno  alla  grolla  fi  polla  fare  tale 
inquifizione . 

Prendafi  un  vafo  di  figura  cilindrica,  capace  di  due  barili  d'acqua 
in  circa ,  e  poi  riempiafi  dell'  acqua  della  Brenta  alla  sboccatura  Ina 
nella  Laguna,  in  tempo  che  la  Brenta  vien  torbida;  e  dopo  che  fia  co- 
minciata a  feorrere  torbida  otto,  e  dieci  ore  ,  per  dar  tempo,  che  la  torbida 
arrivi  a  S.  Niccolò  per  ufeire  in  mare,  nel  medefimo  tempo  prendali 
un  altro  vafo  fimile  ,  ed  eguale  al  primo ,  e  riempiafi  dell'  acqua  della 
Laguna  verfo  S.  Niccolò;  (  ma  avvertati,  che  quest'operazione  deve  ef- 
fer  fatta  nel  tempo  che  l'acque  efeono ,  e  quando  il  mare  è  tran- 
quillo )  poi  rischiarate  che  faranno  l'acque  ne'  fuddetti  vali-,  levifi  P 
acqua  chiara ,  e  fi  confidai  la  quantità  delia  terra ,  che  reità ,  e  fi  re- 
gistri, tenendone  meme  ria  ,  e  facilmente  penfo ,  che  maggior  quantità 
di  terra  farà  quella,  che  fata  reftata  nel  primo  vafo,  che  quella  reca- 
ta nel  fecondo  vafo .  Dopo  che  in  un  tempo  la  Brenta  viene  chia- 
ra, fi  rep'ichino  ambedue  l'operazioni,  ed  oSfervifi  la  quantità  della  ter- 
ra ne'fuddesti  vafi ,  perchè  fé  folle  maggior  la  terra  del  primo  vaSo , 
farebbe  fegno ,  che  fottofopra  in  capo  all'  anno  la  Brenta  deporrebbe 
terra  nella  Laguna,  e  così  fi  potrebbe  calcolare  appreSTo  a  poco  che 
proporzione  ha  la  terra,  che  entra  nella  Laguna,  a  quella,  che  rima- 
ne; e  da  tale  operazione  fi  potrà  far  giudizio  di  quanto  farà  espedien- 
te per  pubblico  benefizio..  E  quando  in  diverfi  tempi  dell'anno  Si  re- 
plicaffero  diligentemente  le  medefime  olTervazioni ,  più  efitta  notizia 
li  avrebbe  intorno  a  quefta  materia,  e  farebbe  bene  Far  1'  iftelTe  opera- 
zioni in  quei  tempi,  che  da  gagliardi  venti  viene,  conturbata,  ed  in- 
torbidata la  Laguna  col  proprio  fango ,  foilevato  dalle  commozioni 
dell'  acque  . 

Gran   lume   ancora    darebbe    quella    notizia ,   fé  fi   faceflero    le  me* 
defime   diligenze   verfo  le    sboccature    del  Lio ,    quando    l' acque   crefeo- 
fio,  e  quando  calano  in  tempi  quieti,   perchè   fi  verrebbe   in  cognizio- 
ne fc 


So  Della    Misura 

ne  fé  l'acque  della  Laguna  fono  più  cariche  all'  ufcire ,  che  nell'en- 
trare, lo  ho  proporlo  il  fuddetto  modo  di  efaminare  le  torbide,  per 
moftrare  ,  che  non  dobbiamo  così  in  generale,  ed  in  aria  pronunziare 
fentenza  ncfiuna ,  ma  venire  alle  più  ftrette  inquifìzioni  ,  e  poi  delibera- 
re quello  ,  che  farà  efpediente  di  fare .  Altri  potranno  proporre  più  efqui- 
fiti  efami;   ma  per  ora  a  me' batterà  quefto . 

Voglio  aggiugner  folo,  che  fé  alcuno  averle  maggior  curiofità-  (  fa- 
rebbe utile  averla  )  d'inveftigare  più  innanzi  la  quantità  dell'acqua  ,  che 
entra  nella  Laguna  con  i  modi  dimoftrati  da  me  nel  principio  di  que- 
fto libro,  ritrovata  che  avrà  la  proporzione  dilla  quantità  dell'acqua 
alla  quantità  della  terra,  verrà  ancora  in  cognizione  quanta  terra  lafcia 
la  Brenta  nella  Laguna  in  capo  all'  anno  .  Ma  per  far  fimili  diligen- 
ze ci  bifognano  uomini  intelligenti ,  e  fedeli ,  e  che  fiano  adoperati 
per  ordine  pubblico ,  perchè  ne  rifultercbbe  fegnalato  benefìzio  unr- 
verfale  ,. 

DISCORSO  SOPRA   LA   LAGUNA   DI   VENEZIA 
AL   SIGNOR    GIOVANNI   BASADONNA  . 

NEI  tempo  che  io  leggeva  pubblicamente  le  Matematiche  nello 
Studio  di  Pifa ,  ed  anco  dopo  che  mi  trovo  al  fervizio  di  N. 
S.  Papa  Urbano  Ottavo ,  ho  avuto  più  volte  occafione  d'  impiegarmi 
in  diverfe  imprefe  in  materie  d'acque ,  nelle  quali  imprefe  valendo- 
mi di  quelle  notizie ,  che  io  aveva  guadagnate  negli  ftudj  miei  di  Geo- 
metria ,  e  Filofofia  fotto  la  difciplina  dell'  unico  al  Mondo  Signor  Ga- 
lileo Galilei,  ajutato  da  Dio,  mi  riufcirono  in  fatti  fmipre  felicirTima- 
mente,  e  così  effendo  fiato  mandato  da  S.  Santità  a  ll-rvire  P'Iilu- 
iirifìimo,  e  Reverendiflimo  Monfignor  Corfmi,  che  fu  deputato  Com- 
minano Generale  fopra  l'acque  di  Bologna,  Ferrara,  Romagna  &c. ,  con 
i  medefimi  fondamenti  fcoperfi  diverfi  particolari  di  gran  momento ,  ì 
quali  non  erano  flati  interamente  conofciuti  .  E  dopo  nel  corfo  di  16. 
anni  ho  avuti  alle  mani  diverfi  negozj  d' acque ,  come  d' afeiugare 
pantani  ,  come  di  regolare  acque  per  mulini ,  ed  altri  ;  colle  quali 
imprefe  con  i  medefimi  fondamenti,  mezzi,  ed  ajuti  ho  dato  com- 
pita 
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pita  foddisfazione  a  quelli,  i  quali  fi  fono  compiaciuti  comandarmi.  E' 
ben  vero ,  che  come  quello ,  che  era  necefìitato  dalla  ragione  di  pro- 
porre fpeflb  penlieri ,  e  fare  rifoluzioni  tota'mente  contrarie  all'  opinio. 
ni  degl'  Ingegneri,  e  Periti,  ho  incontrato  fempre  grandiffime  difficol- 
tà ,  e  fempre  maggior  fatica  mi  è  data  P  accomodare  gli  animi  ,  ed  i 
cervelli  degli  uomini ,  che  il  porre  in  freno  alle  gran  forze  de'  fiumi , 
e  di  precipitofi  torrenti ,  e  rafciugare  varie  Paludi .  Quefte  difficoltà 
erano  di  varie  forte  ;  ma  le  più  principali  erano  l'ignoranza,  e  1*  inte- 
re fife  altrui,  e  bene  fpeffo  la  malignità,  e  l'invidia.  Alle  volte  veni- 
va aflediato  da  una  fola  di  loro ,  alle  volte  da  due ,  ed  anco  da  tutte 
infieme,  in  modo  che  difficilmente  mi  poteva  riparare,  e  difendere, 
maffime  quando  mi  conveniva  trattare  con  più  potenti  di  me  ,  ed 
accreditati  . 

Tra  quefte  armi,  che  così  fieramente  mi  affali  vano,  1'  una  era  po- 
tentiffima,  colla  quale  fi  procurava  da  quelli,  che  da  me  differivano , 
di  efcludermi  totalmente  dai  negozj  (  e  gli  è  venuto  fatto  alle  volte 
con  notabili  pregiudicj  degl'  intereffati  ) .  Quefta  era ,  che  andavano  fpar- 
gendo  concetto,  che  febbene  io  aveva  qualche  notizia  in  quefte  prò. 
feffioni  delle  Matematiche ,  e  che  fapeva  in  Cattedra ,  ed  in  difcor- 
fo  le  cofe  mie  con  qualche  vantaggio,  in  ogni  modo  mi  mancava  la 
pratica,  parte  principale,  e  fenza  della  quale  afìolutamente  non  fi  può 
fare  cofa  nefluna  di  buono;  e  che  però  non  mi  farebbero  riufcite  le 
cofe  in  fatto  come  nel  difcorfo  io  andava  nelle  occorrenze  rapprefrntan- 
do,  ed  in  cotal  guifa  fi  cercava  di  fcreditarmi ,  ed  efcludermi  fuori  da' 
maneggi  :  e  febbene  nel  progreilò  del  tempo  in  moltiffimi  cafi  io  di- 
moftrava,  che  la  buona  teorica  applicata  bene  alla  pratica  era  la  vera 
anima  delle  mie  imprefe  ,  in  o^ni  modo  io  era  fempre  col  medefimo 
pretefto  affrontato.  Cafo  notabiliffimo  è  flato  quello,  che  mi  è  occor- 
fo  in  Venezia ,  mentre  ho  rapprefentato  il  mio  penderò  intorno  alla 
Laguna,  e  Porti,  dove  eftendo  il  mio  penderò  tanto  intorno  al  difor- 
dine,  quanto  intorno  al  rimedio  totalmente  contrario  all'opinione  co- 
mune, ed  inveterata,  è  ftato  fui  principio  di  poco,  o  di  nelTun  mo- 
mento riputato  .  Né  io  pretendo  foftenere  oftinatamente  contro  a 
migliori  ragioni  il  mio  penfiero;  ma  quietandomi  alle  rifoluzioni  de' 
Tom.  L  F  Padro- 
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Padroni,  ftarò  afpettaado  T  efito ,  e  mi  rimetto  totalmente  alla  decifio- 
ne ,  che  farà  la  natura  fletta  come  a  diffinitiva  fentenza .  Ma  perchè 
ancora  in  queft'occafione  della  Laguna  mi  viene  oppofta  la  medefima 
eccezione  di  fempre ,  cioè ,  che  ancorché  i  miei  penfieri  fiano  belli  nel 
difeorfo,  non  però  nella  pratica  pollo  no  riufeire  ;  però  ho  determina- 
to di  mettere  in  confiderazione  a  V.  Eccell.  alcune  cofe  in  quefto  pro- 
pofito,  fjttomettendole  al  purgatiffiino  giudizio  del  fuo  intelletto  ar- 
ricchito per  le  feienze  nella  teorica ,  e  per  i  gra vidimi  negozj  da  lei 
maneggiati  nella  pratica,  dichiarandomi,  che  mai  mi  fono  compiaciuto, 
né  mi  compiaccio  d'aver  lodato  un  difeorfo  teorico,  che  mi  rimanef- 
fé    poi  dalla  pratica  condennato. 

Prima  dunque  confiderò,  che  comuniflìma  fantafia  non  folo  ap- 
pretto gli  uomini  ordinarj,  ma  ancora  appretto  i  Periti,  ed  Ingegneri, 
ed  anco  appretto  a'  Filofofi  fteflì  è ,  che  le  verità  matematiche  fono 
vere  sì,  ma  in  attratto,  in  difeorfo,  ed  in  teorica;  ma  poi  applicate 
alla  materia,  e  ridotte  alla  pratica,  non  riefeono ,  e  di  quefta  loro  fen- 
tenza adducono  alcune  prove ,  le  quali  appretto  di  me ,  ed  a  mio  giu- 
dizio non  concludono  niente  ;  con  tutto  ciò  hanno  una  certa  apparenza 
così  a  prima  faccia ,  che  molti  ne  rimangono  ingannati .  Per  dichia- 
rarmi meglio  porrò  un  efempio,  col  quale  quefti ,  che  impongono  alle 
Matematiche  quefto  difetto ,  ed  imperfezione ,  dicono  ; 

Che   fia   il    vero ,   che   le    verità  matematiche   non    lì  verifichino 
nell'applicazione  ,    noi   vediamo,    che   fi  fanno   ipeffo  modelli   in  pic- 
colo, nei  quali   pare,   che   la  cofa  riefea,  ma  quando  poi  fi  riduce  alla 
pratica ,  ed  all'  efecuzione ,  ci   troviamo  ingannati  ;   e  però  da   tale  fac- 
cetto  concludono ,  che   le   Matematiche    non    riefeono    nella   pratica  : 
nel   medefimo   modo  i   Filofofi   fi  fottoferivono  ancora  loro  a  quefta  fen- 
tenza ,  dicendo ,  che  le   Matematiche   fi   verificano  in   aftratto    feparato 
dalla  materia ,   ma  poi  applicate   alla  materia ,   ed  in  concreto  riefeono 
falfe,   e   così   dicono  :     che  la   sfera   tocchi   in    un   punto   folo   il   pia- 
no,  è   veriftimo   in  aftratto,  ma  è  falfo   applicato  alla  materia,  ed  in 
concreto .     Nel   quale   difeorfo  mi   occorre  dire  ,    che  quando  viene  af- 
fermata  una   Propofìzione  •  cbntroverfa  ,   per    cammin.re    ordinatamente, 
la  negativa  dee  cafeare    precifamente   fopra  quella    affermativa ,   che  è 
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fiata  proporla  ,  e  non  fopra  un'altra  cofa,  della  quale  non  fi  è  tratta- 
to, perchè  cosi  fi  rompe  il  filo  del  difeorfo,  ed  è  imponìbile  conclu- 
dere mai  cofa  nell'una  come  qui  nel  propoli to  nottro  .  La  propofizio- 
ne  dei  Matematici  è  quella  :  la  sfera  tocca  il  piano  in  un  punto 
folo ,  ed  è  affermativa,  e  chi  la  vorrà  negare  ,  dee  dire,  che  la  sfera 
non  tocca  il  piano  in  un  punto  folo  applicata  alla  materia ,  intenden- 
do di  quella  fletta  sfera,  e  piano,  de'  quali  è  fiata  pronunziata  1'  affer- 
mativa dal  Matematico;  altramente  feguirebbe ,  che  fi  confondereb- 
be il  difeorfo  ,  affermandoli  dal  Matematico  una  cofa ,  e  negandofene 
un'altra  dal  Filofofo .  E  che  lìa  il  vero,  che  nel  calò  noflro  fi  com- 
metta tale  mancamento,  è  manifefto:  imperocché  quando  in  riflretto 
il  Filofofo  adduce  la  prova  della  fua  Conclufione,  noi  vediamo,  che 
la  sfera  del  Filofofo  non  è  più  la  sfera  dd  Matematico;  nem- 
meno il  piano  ,  ed  il  punto  del  Filofofo  è  quello  del  Matema- 
tico ;  talché  chi  voleffe  dire  in  chiaro  la  propofizione  del  Filofofo,  bi- 
fognerebbe  dire  :  la  sfera,  che  non  è  sfera  Matematica ,  non  tocca 
in  un  punto  folo  il  piano ,  che  non  è  piano  Matematico .  Ma  io 
fono  molto  ben  ficuro ,  che  nelfun  Matematico  ha  mai  detto  in  con- 
trario, anzi  io  prometterei  per  parte  di  tutti  i  Matematici  del  Mon- 
do ,  che  prenderanno  il  loro  affenfo  intero  alla  Propofizione  filofofica . 
La  verità  dunque  è ,  che  le  propofìzioni  Matematiche  fono  verità ,  che 
fempre  fono  fiate ,  fono  di  prefente ,  e  faranno  ancora  per  1'  avvenire 
vere,  ed  eternamente  vere,  ed  in  attratto,  ed  in  concreto,  e  congiun- 
te colla  materia,  e  da  effa  feparate .  Voglio  ancora  dichiararmi  me- 
glio in  termini  Logicali  :  le  Propofìzioni  hanno  due  parti  principali  ; 
la  prima  vien  detta  il  Subietto ,  la  feconda  il  Predicato ,  che  viene 
ancora  chiamato  il  Quefito  .  La  Propofizione  spbera  tang'it  planum  in 
puntto  ha  per  Subietto  sphara,  le  parole  feguenti  tangtt  planum  in  puri- 
fio  rapprefentano  il  Quefito,  o  vogliam  dire  il  Predicato }  e  però 
chi  vorrà  negare  quella  Propofizione,  gli  converrà  negare  il  toccamento 
di  una  sfera  in  un  punto  foio  ;  che  è  quello ,  che  viene  affermato  dal 
Matematico . 

Di  più    io  concederò   al  Filofofo  ,  che    le    Propofìzioni    Matemati- 
che fono    falfe   applicate  ;    ma  perchè  i    Matematici   hanno   per  propo- 
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fizióne  veni  ,  che  moltiplicandofi  il  numero  difpari  per  difpari  ,  il 
prodotto  è  fempre  difpari ,  come  per  d'empio  il  3.  moltiplicato  per  5. 
fa  15.,  che  è  numero  difpari  in  attratto  ;  farà  obbligo  del  Filofofo  di- 
raofixare,  che  in  concreto  tre  volte  cinque  melloni  facciano  un  numero 
di  melloni  pari  ;  e  perchè  tre  melloni  prefi  cinque  volte  fanno  15.  mel- 
loni in  concreto,  farà  neceffario ,  che  il  Filofofo  mantenga,  che  15. 
melloni  riefcono  numero  pari  in  concreto  ,  cofa  manifeftiffìmamentc 
falla  . 

Applicando  ora  tutto  quello  difcorfo  più  al  propofìto  noftro ,  Eccell. 
Sig.  ,  dico,  che  a  me    pare,    che   noi  ci  andiamo  avviluppando  nel    me- 
defìmo  modo  nel  cafo  noftro  delle  Lagune,  e  di  quello ,  che  io  ho  detto 
nelle  mie  confiderazioni .  Imperocché  io  ho  proporlo   nelle    mie    feri t ture 
òv.z  cofe  principalmente,  e  fubito  il  mio  difcorfo  viene  sfatato  con  dire, 
che  il  mio  penfiero  è  bello  sì ,  ma  in  attratto ,   ma   poi   in    pratica    non 
riefee.     Qui  non  vorrei  fi  affermarle,  o  negaffe  una  cofa,   la    quale  non 
fia  ftata  da  me  affermata ,  o  negata  ;  e  di  più  vorrei ,  che  fpecificatamen- 
te  fi  dicerie  :  tu  hai  detta  la  tal  cofa  in  fpeculazione ,  la  quale   poi    non 
riefee  in  pratica.  La  prima  cofa,  che  ho  detto,  è,  che  mi  pare  neceffario 
fapere  :    fé  lo  feoprimento  del  terreno   nella    Laguna    proceda    dall'  alza- 
mento del  terreno,  ovvero  dallo  sbancamento  dell'  acque,  ovvero  da  tut- 
te due  infieme  le  cagioni  ;     e    quello   1'  ho   detto  in   teorica    congiunta 
colla  pratica.     Perchè  fé  la  verità  è,  che  fé  l'acqua  nella    pratica  foffe 
realmente  mancata  ,   e  che  in   pratica   voleffìmo  continuare    a  divertire 
l' altre  acque ,  e  fiumi ,  che  di  prefente  fgorgano  nella  Laguna  ,    io   ten- 
go,  e  dico  rifolutamente  in  teorica,  ed  in  pratica,  che  le    nottre   prov- 
vifioni,  ed  operazioni  riufeiranno  nella  pratica  a    nottra  maggior   rovina: 
e  perchè  in  pratica  è  ftata  50.  anni  fono  levata  la  Brenta  dalla  Laguna , 
io  offervo  in  quella  pratica ,  che   le   cofe    vanno   di    male    in  peggio ,  e 
però  io  defidero,   che    giacché   io   parlo   nella  pratica,    colla   medefima 
pratica  mi  fi  rifponda  ;  perchè  finora  mi  pare,  che  io  con  maggior  ragio- 
ni, e  verità  poffa  rinfacciare  a  quelli,  che  fentono  diverfamente  da    me, 
che  le  colè  loro  non  fono  vere  né  in  pratica ,  né  in  teorica  ;  poiché  la  ve- 
rità è,  che  noi  abbiamo  in  praticalo  feoprimento  delle  fecche  ,   abbiamo 
in  pratica  la  difficoltà  della  navigazione ,  ed  abbiamo  in  pratica  il  riem- 
pi- 
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pimento  eh'  Porti,  e  quefto  veniva  comunemente  fenza  penfare  altro  ri- 
putato alzamento  ,  e  riempimento  di  terreno:  ma  in  buona  teorica 
quando  noi  abbiamo  un  effetto,  il  quale  porla  provenire  da  due,  o  più 
cagioni ,  non  fé  ne  dee  affermare  una  fola  rifolutamente ,  fenza  confide- 
rare  ancora  che  parte  ci  poffano  avere  ancora  l' altre ,  e  quanta  ;  e 
quella  è  buona  teorica,  la  quale  riufeirà  veriffìma  tempre  ancora  nella  pra- 
tica. E  qui  mi  ricordo,  che  quando  io  nel  primo  ragionamento  propo- 
li a  V.  Eccell.  quefto  penfiero,  fignificandole ,  che  le  acque  erano  manca- 
te, fubito  ella  efclamò  quefto  è  un  gran  punto,  quefto  è  un  gran  pun- 
to ;  e  moffo  da  quefto  cominciò  a  inclinare  benignamente  1'  orecchio  al- 
le cofe ,  che  io  proponeva ,  ed  il  fuo  comandamento  fu  cagione ,  che  io 
diftendeflì  in  fcrittura  la  mia  prima  confiderazione  ,  e  continuarli  con 
replicati  ftudj,  e  fatiche  in  applicarmi  a  quefta  imprefa,  nella  quale,, 
quando  non  aveffi  fatto  altro,  ho  indotta  la  fomma  prudenza  di  cotefto 
Eccelfo  Senato  a  fofpendere  la  diverfione  del  Sile,  e  degli  altri  quattro 
fiumi  ;  imprefa ,  che  non  fi  poteva  fare  fé  non  con  più  d' un  milione  d' 
oro,  dalla  quale  farebbero  feguiti  afTolutamente  danni  immenfi  alle  cam- 
pagne di  terra  ferma ,  e  quello ,  che  è  peggio ,  la  Laguna  fi  riduceva  fu- 
bito quafi  in  fecco ,  e  ne  farebbe  feguito  il  riempimento,  e  perdita  de' 
Porti;  cofe  tutte,  che  avrebbero  neceffìtata  la  Sereniffìma  Repubblica 
a  ritornare  le  cofe  almeno  nello  flato  prefente  con  aver  perfa  la  fpefa 
di  così  grò  Ma  fomma  di  denaro. 

E  per  tornare  al  nofìro  propofito  dico  ,  che  la  pratica  non  riefee 
loro,  perchè  avendo  divertita  la  Brenta  dalla  Laguna,  lo  fiato  delle  co- 
fe è  peggiorato,  e  fé  fi  continuava  a  deviare,  come  era  deliberato,  1' 
altre  acque,  fi  farebbero  feoperte  maggiori  ampiezze  di  fecche,ed  in  fom- 
ma non  gli  riunirà  in  pratica  mai  in  eterno  navigare  fenz1  acqua  ;  e  fé 
quefti,  li  quali  tanto  vilmente  trattano  la  teorica,  gloriandoli  nella  pra- 
tica ,  offervaffero  quello ,  che  in  pratica  opera  la  natura  ,  renderebbero 
confufi ,  offervando,  che  il  Rodano  non  ha  mai  in  tanti  fecoli  riempito 
il  Lago  di  Ginevra  ;  la  moltitudine  de' fiumi,  che  fcaricano  le  loro  acque 
nel  Lago  maggiore,  nel  corfo  di  tanti  fecoli  non  1'  hanno  ancora  riem- 
pito, né  minacciano  di  rienrnrlo;  il  fiume  Adda  con  i  fuoi  colleghi 
non  hanno  interrito  il  Lago  di  Como  ;  il  fiume   Ollio  non  ha   riempito 
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il  Lago  di  Sebino;  la  Sarca  non  ha  mai  riempito  il  Lago  di  Garda, 
con  tutto  che  ne'  fuddetti  Laghi  precipitino  di  molti  altri  torrenti ,  i 
quali  vengono  torbidiflìmi .  Se  quelli  tanto  gelofi ,  che  la  Brenta ,  e  gli 
altri  fiumi  riempino  la  Laguna,  offervaiTero  ,  ed  intendeflero  quella  pra- 
tica, deporrebbero  la  temenza,  dalla  quale  modi  confondono  il  lorocor- 
fo  con  tanti  danni,  e  pregiudizi  in  modo,  che  io  pollò  con  verità  rin- 
facciare loro,  che  non  hanno  teorica,  né  pratica  ;  anzi  qui  dico  di  più  : 
che  ficcome  mai  farà  buona  teorica  quella ,  che  non  riefee  ancora  in 
pratica,  così  all'incontro  mai  non  farà  buona  pratica  quella,  che  non 
farà  fondata  nella  buona  teorica  :  e  tengo  per  fermo ,  che  quando  noi 
avremo  ;in  teorica  una  Conclufìone  ben  dimoftrata,  dovrà  fempre  riufei- 
re  ancora  nella  pratica,  e  non  riufeendo,  farà  fegno  mani  fello  ,  che  non 
farà  fiata  meffa  in  pratica  con  tutte  le  fue  circoftanze  quella  Conclufìo- 
ne, che  era  (lata  approvata  dalla  teorica  ;  fìcchè  il  difetto  non  .nafee  dalla 
teorica,  ma  dipende  dal  non  efiere  fiata  applicata  bene  alla  pratica. 

E  da  quanto  fi  è  detto  abbiamo  la  rifp jfla  all'  altra  obbiezione ,  che 
vien  fatta  dei  modelli  in  piccolo ,  che  poi  non  riefeono  in  grande  .  Imperoc- 
ché quando  fi  riducono  in  grande,  vien  metta  in  campo  un'  altra  cofa 
diverfa  da  quella,  che  prima  era  fiata  propofta  ;  ovvero  chi  confiderà 
bene  quello  negozio,  ritroverà ,  che  ne' modelli  piccoli  noi  abbiamo  quel- 
le forze  tenui,  e  quelle  refiftenze  tenui,  ma  potenti  a  refiftere  ,  ed  in 
cotal  modo  il  modello  piccolo  riefee  ;  ma  quando  vogliamo  ridurre  la 
cofa  in  grande,  vengono  moltiplicate  le  forze,  che  tormentano  la  mac- 
china, ma  non  fi  moltiplicano  già  le  refiftenze  con  quella  proporzione, 
che  fi  moltiplicano  le  forze  ;  e  però  non  refi  fi ono,  e  non  riefeono  in 
grande,  conforme  a  quello,  che  mirabilmente,  e  fottilmente  ha  dimo- 
(Irato  il  Signor  Galileo  nel  particolare  trattato,  che  fa  di  quella  mate- 
ria. Pertanto  concludo,  che  il  mancamento  non  è  nella  teorica;  ma 
viene  perchè  non  eiTendo  bene  intefa  per  il  po:o  avvedimento  dei  pra- 
tici, ne  rimane  la  pratica  delufa ,  e  defraudita.  E  tanto  badi  d'  aver 
•detto  per  ora  a  quello  propofito . 
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Illustrissimo,   ed   Eccellentissimo  Signore, 
e    Padrone   Colendissimo. 

MI   confolano  più  quattro  righe  d'  applaufo  di  V.  Eccell. ,  che   non 
mi  conturbano    le  fpropofitate    contraddizioni  di  quelli  ,    che    mi 
hanno  tanto  maltrattato.     Ho  letta  la  lettera,  e   la  ringrazio,  che  ab- 
bia lignificato  a  Sua  Serenità  il  mio  penfiero .     Non   ho   cofa  ,  che  più 
mi  prema  in  quello  mondo,  che   fervire  in  così  grand'  imprefa  non  fo- 
le la  maravigliofa  Città  di  Venezia,   ma  IT  Italia  tutta,     anzi  1'  Euro- 
pa,  e  1'  Afia,  e  l'Africa  fteffa ,  come  conofeerà  quello,  che    confidcre- 
rà,  che   la  confervazione  di  Venezia  è  interefle  univerfale  ,  fio  per  di- 
re, di   tutto  il  Mondo  intero.     A'  giorni    parlati   diedi  parte     al    P.   Fra 
Bonaventura   Cavalieri,  Matematico    di    Bologna  ,    di    quefio  mio  pen- 
fiero  intorno   alla  diverfione  de'  cinque   fiumi  dalla  Laguna  ;   mando  a 
V.  Eccell.  la  copia  della  lettera,  acciò  veda  che  forte  di   mercanzia  è 
quella,  e  fé  è  roba  da  cervelli  plebei,  ed  imbrattati  d'  ignoranza,   e  di 
malignità ,  o  pure  imprefa  da  pochi ,    e    fé  non  fotte   temerità    troppo 
arrogante  ,  direi  d'  un  folo-.     Io  fon.  pronto  a  far  toccare    con    mano 
con  efperienze  in  piccolo,  in  grande,    ed  in  grandiffimo  la   verità    delle 
mie  proporle;  ma  ci  è  bifogno  di  lingua,  occhi,  braccia,  orecchie,  e 
mani,  non  di  penne,   inchioftro,  e  carta;    e  credo    afTolutamente ,  che 
s'  ingannino   quelli,  che  penfano  ,   e  pretendono  dalle  cefe ,  che   io  ho 
dette,,  e  fcritte-  fin   qui,  poter  operare,  ed  indirizzare  bene  quefta  mac- 
china   tanto  vafta ,  perchè  quando  fi   ridurranno  all'  operazione  ,    ovvero 
tralefceranno  qualche  cofa,  che  non  farà  da  loro  bene  avvertita,    e  fil- 
mata ,  ovvero   e' incanneranno   qualche  loro  vana  fantafia ,  la    quale  farà 
potente  a.  feoncertare  il   tutto.     E  quefta  è  la  cagion  principale,  per  la 
quale    io  fono  rifolutiffimo  di  non  dichiararmi   più   oltre  ,  né  venire  all' 
efpreffione    dell' efperienza,    fé  non  la  farò  io  freflò    in  cofpetto   di  tutta 
Venezia,  perchè  non  è  dovere,  che  le  cofe ,  che  io    coli'  ajuto  di  Dio, 
e  con  fatiche,  e  vigilie  di  mente,  e  di  corpo  ho  ritrovate  ,  mi  fiano  la- 
cerate dal  dente  avvelenato  de' maligni  .  Parlo  libero,    perchè   parlo   con 
un  Senatore  d'intelletto  elevatiilimo,  ed  integerrimo,  come  è  V.Eccell., 
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alla  prudenza  del  quale  rimetto  il  dar  parte  di  quefta  mia  al  Sereniffimo 
Principe,  al  quale  rimali  fchiavo  in  catena  l'eftate  pattata  ,  quando  io  ebbi 
occafione  di  godere  da  vicino  l' indicibile  benignità ,  la  lucidezza  del  fuo 
ingegno ,  e  la  fomma ,  ed  altiftima  prudenza  di  S.  Serenità .  E  di  più 
V.  Eccell.  (  fé  così  le  pare  )  difponga,  e  prometta  ogni  mia  devota  ,  e 
fedele  fervitù  a  tutti  codefti  Eccell.  Signori ,  ed  io  di  qua  fono  quafi 
ficuro,  che  fé  farò  richiedo,  avrò  licenza  di  venire  a  Venezia,  e  fervire 
per  quel  tempo,  che  farà  di  bifogno:  con  che  le  fo  riverenza.  Roma 
li  18.  Gennajo. 

Di  V.  Eccell 

Devotifs.,  ed  Obbl.  Servitore 
D.  Benedetto  Caftelli. 

Diedi  parte  della  fopraddetta  mia  feconda  conftderazione  al  molto  Re- 
verendo Padre  Fra  Bonaventura  Cavalieri  Profejfore  nello  Studio  di  Bo- 
logna ,  pregandolo  a  dirmi  liberamente  il  fuo  fentimento  ;  e  la  lettera 
fu  come  feguf  „ 

Molto  Reverendo  Padre   Padrone 
Colendissimo. 

O  intefo  dalla  lettera  di  V.  P.  M.  Rev.  con  mio  urandiflìmo  gu» 
fio,  che  ella  abbia  applicato  il  fuo  intelletto  alla  contemplazione 
della  figura  dei  Criftalli  del  Telefcopio,  perchè  fon  ficuro,  che  arriverà 
a  feoprire  feientificamente  quello,  che  fi  può  in  quefta  maniera. 

Di  Firenze  tengo  poco  buone  nuove  del  noftro  venerabile  Vecchio, 
del  gran  Galileo,  e  mi  fpaventa  l'età  grave,  quando  bene  1'  infermità 
(  che  pure  è  di  confiderazione  )  non  fofTe  tanto  grande.  Io  poi  vado 
avanti  nella  mia  contemplazione  dell'acque,  nella  quale  mi  fono  incon- 
trato in  un  accidente  maravigliofo ,  e  totalmente  inopinabile,  ma  vero. 
Dee  dunque  fipere ,  che  avendo  io  1'  eftate  pattata ,  mentre  mi  ritrovai 
in  Venezia,  biafimata  in  pieno  Collegio  la  diverfione  fatta  della  Brenta 
dalla  Laguna,  come  pregiudiciale  alla  medefima  Laguna,  ed  avendo  nei 
tempi  pattati  quegli  Eccell.  Signori  deliberato  di  divertire  ancora  il  fiu- 
me Sile  con  quattro  altri  fiumi,  i  quali  tutti  infieme  prefi,   non  credo, 
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che  (carichino  tanta  copia  d'acqua  nella  Laguna,  quanta  faceva  già  la 
Brenta  fola  :  penfando  io  quanto  sbarramento  d'  acqua  potelfe  cagionare 
la  diverfione  di  quelli  cinque  fiumi,  quando  folle  merla  in  efecuzione, 
ho  ritrovato,  che  dato  che  colla  diverfione  della  Brenta  dalla  Laguna 
di  Venezia  fi  fia  fatto  un  tale  sbarramento  d'  acque  in  eflà  Laguna, 
come  v.  gr.  d'un  piede,  e  dato  che  la  quantità  dell'  acqua,  che  fcari- 
cava  la  Brenta  nella  Laguna  avanti  la  diverfione,  forfè  cinque  parti  d' 
acque  di  quelle,  che  gli  altri  cinque  fiumi,  che  reftano  da  divertirfi ,  fra- 
ncano quattro,  in  ogni  modo  lo  sbarramento,  che  feguirà  da  quella  ulti* 
ma  diverfione ,  farà  doppio  di  quello ,  che  è  feguito  per  la  diverfione  del- 
la Brenta  fola  ,  cioè  farà  due  altri  piedi .  Or  veda  V.  Rev.  fé  pare 
poffibile  ,  che  venendo  già  nove  parti  d' acqua  eguali  nella  Laguna  in 
un  determinato  tempo,  e  che  col  divertirne  cinque  parti  fi  iìa  sballata 
l'acqua  nella  Laguna  un  piede,  col  divertirne  poi  le  altre  quattro  parti 
fole  fi  debba  sballare  la  Laguna  due  altri  piedi  davvantaggio;  e  pure  è 
veriflìmo,  ed  io  oltre  alla  dimoftrazione ,  che  me  lo  perfuade ,  ne  fo,  fi 
può  dire  ogni  giorno,  l'efperienza,  la  quale  riefce  tanto  puntuale,  che 
più  non  fi  può  dire.  Ne  ho  già  dato  parte  in  Venezia  ad  alcuni  Sena- 
tori miei  padroni ,  ed  afpetto  che  rifpofla  fiano  per  darmi  :  quello  tengo 
bene  per  certo,  che  ila  per  mettere  il  cervello  a  partito  a  molti  l'acci- 
dente da  me  fopra  narrato,  e  di  grandiflìme  confeguenze  in  quelli  ne- 
gozi d'  acque ,  ed  in  particolare  in  codelle  acque  dille  valli  di  Bologna , 
e  di  Ferrara,  e  di  codette  Provincie. 

Per  compimento  del  tutto  voglio  ipiegargli  lo  fcherzo  della  natura 
in  generale  intorno  a  quello  propofito.  Dico  dunque,  che  dato  che  un 
fiume  cammini  con  una  data  altezza  ,  e  che  quella  fia  divifa  in  quante 
parti  eguali  fi  voglia,  e  poi  che  tutta  la  quantità  dell'acqua,  che  corre 
in  un  determinato  tempo  per  quel  fiume,  fia  divifa  in  tante  parti  egua- 
li, quante  unità  fono  nel  quadrato  del  numero  delle  parti  dell'  altezza, 
e  venga  divertita  dal  fiume  la  differenza  delli  due  malfimi  quadrati  del- 
le parti  dell'altezza  (  la  quale  di  necelììtà  cafeherà  fèmpre  nel  numero 
difpari  )  lo  sbancamento  nel  fiume  farà  eguale  precifamente  ad  una  di 
quelle  parti,  nelle  quali  fu  divifa  tutta  l'altezza  del  fiume.  E  quello ,  che 
ha  più  del  maravigliofo,  è,  che  fé  faranno  divertite  dal  fiume  confeguen- 
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temente  le  differenze  dei  quadrati  inferiori  delle  parti  dell'  altezza  (  le 
quali  poi  fon  tutti  i  numeri  difpari  confeguentemente  m-nori  della  pri- 
ma differenza  )  lo  sbancamento  riefce  fempre  il  medefimo,  cioè  il  fiume 
cala  fempre  di  altezza  una  di  quelle  parti,  nelle  quali  fu  divifa  tutta  1* 
altezza,  ancorché  quelle  detrazioni  fìano  eguali.  So,  che  V.  Riv.  non 
ha  bifcgno  d'altra  dichiarazione;  in  ogni  modo  per  altri,  a' quali  venilfe 
in  mano  quella  mia,,  mi  dichiaro  con  un  efempio. 

Corra  un  fiume  in  una  altezza, la  quale  venga  divifa  in  io.  parti  e- 
guali  ;  ed  intendali  tutta  l'acqua,  che  parla  pel  fiume  in  un  dato  tem- 
po, come  farebbe  in  un  minuto  d'ora,  edere  ioo.  tali  mifure  (  numero 
quadrato  del  io.  denominatore  delle  parti, nelle  quali  fu  divifa  l'altezza 
del  fiume  )  e  poi  fiano.  divertite  dal  fiume  diciannove  di  quelle  mifure , 
delle  quali  tutta --T  acqua  era  ioo.  (  le  quali  \g.  mifure  fono  la  diffe- 
renza tra  il  iooì,e  l'8r.  quadrati  mafìimi  fulfeguenti  delle  parti  di  tut- 
ta l'altezza  del  fiume  )  lo  sbaffamento  del  fiume  farà  folo  un  piede, 
cioè  la  decima  parte  di  tutta  1*  altezza  del  fiume.  E  poi  dico  di  più, 
che  col  levare  17.  altre  mifure  delle  rimanenti  81.,  ficchè  reftino  nel 
fiume  folo  Ó4.  mifure,  il  fiume  fi  sballa  un  altro  piede,  cioè  una  de- 
cima parte  di  tutta  l'altezza  del  fiume,  e  cosi  dalle  £4.  levandone  15., 
e.  poi  11.,  e  poi  9.,  e  poi  7.,  e  5.,  e  3.  ,euna,  fempre  in  quelle  diver- 
fioni,  ancora  che  fiano  tanto  ineguali,  lo  sbaffamento  riefce  eguale,  cioè 
fempre  in  cìafcheduna  diverfione  il  fiume  fi  sbaffa  un  piede  ,  che  è  la 
decima  parte  di.  tutta  l'altezza.  Né  qui  finifee  la  maraviglia  di  quefto 
puntualiffimo'  giuoco  della  natura;  poiché  occorrendo  per  diverfe  cagio- 
ni ,  che  il  medefimo  fiume  e  per  le  varie  inclinazioni  del  fuo  letto  ,  e 
per  altro  va  fempre  mutando  V  altezze  fue  ,  in  ogni  modo  i  fuddetti 
sbaffamenti  fempre  feguono  colle  medefime  proporzioni.  A  me  fono  par- 
fe  quelle  cofe  tanto  belle,  e  di  tanto  grandi  confluenze  nelle  materie, 
che  giornalmente  occorrono  intorno  all'  acque ,  che  non  polfo  far  di  me- 
no di  non  penfarci  giorno,  e  notte.  Perchè  oltre  a.  quello ,  che  appar- 
tiene al  grandiflìmo  negozio  delia.  Laguna  di  Venezia  y  come  io  ho  di- 
moftrato  in  un  mio  particolare  difeorfo ,  abbiamo  una  notizia  chiana 
quanto  fiano  flati  gravi  i  difordini  feguiti  nelle  larghe  campagne  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Ravenna,  Romagna,  e  Romagnola;  e  potrei  aggiunge- 
re 
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re  molti  altri  cafi  qui  in  Italia,  e  di  ficuro  (  non  elfendo  bene  intefa 
quella  materia  )  fi  (coprirebbe  quanto,  intendendoli  ,  farebbe  di  benerì- 
zio  nell'  altre  provincie ,  ed  in  particolare  nei  paefi  baffi  della  Fiandra, 
ed  altri .  Abbiamo  ancora  evidente  T  errore,  che  lì  fa  nel  dividere  le 
acque  delle  fontane  per  adacquare  le  campagne,  altre  volte  in  altri  dif- 
corfi  da  me  fcoperto.  Ho  voluto  dar  parte  di  tutto  a  V.  P.  Molto  Rev  , 
perchè  mi  farà  caro,  che  ella  mi  feriva  il  fuo  fentimento,  accompa- 
gnandclo  con  qualche  fuo  comandamento,  e  le  bacio  le  mani.  Roma 
il  i.  del  1642. 

Di  V.  P.  Molto  Rev. 

Affez. ,  ed  Obb.  Servitore 
D.  Benedetto  CafìelU» 

La  Rìfpojla  alla  fopraddetta  Lettera  fu  come  fegue . 
Molto    Reverendo    Padre    Padron    Colendissimo. 

ENtrerò  ancor  io  in  mezzo  all'acque  tirato  dalla  forza  del  fuo  po- 
tente ingegno,  dove  ella  dice  ri  trovarli  giorno,  e  notte;  ma  tutta- 
via  fi  ricordi,  qual  pietofo  Maeftro,  di  porgere  il  braccio  falutare  al 
povero  Bonaventura,  fé  come  mal  pratico  in  quelle  acque  lo  vederle 
nel  profondo  delle  difficoltà  naufragare.  Prima  dunque  mi  congratule- 
rò feco,  che  ella  impieghi  le  difeipiine  Matematiche  in  parte,  dove  non 
folo  pofiòno  deliziofamente  pafcolare  gl'ingegni  fpeculativi ,  ma  utiliffi- 
mamente  ancora  efercitarvifi  quelli ,  che  folo  gradirono  le  pratiche  di 
quelle  feienze;  cofa,  che  non  gli  può  riufeire  fé  non  di  grandiffima  glo- 
ria. Ho  fempre  ancor  io  fentito  quello  prurito  di  moflrare  al  Mondo 
quanto  di  utilità  fia  nafcofla  fotto  la  Mimata  dal  Mondo  ruvida  feorza 
delle  Matematiche;  ma  il  vedermi  tolto  dalla  mia  crudele  infermità  il 
modo  di  efercitare  l'efperienza,  feddiffima,  e  ù uttuofiffima  compagna 
delle  noflre  feienze  fpeculative,  mi  ha  fatto  contro  mia  voglia  foppri- 
mere  quafi  affatto  quello  mio  gran  defiderio  .  Non  poffo  dunque  in  ri- 
fpofla  di  quella  parte ,  che  mi  apporta  con  diftintiffmio  ragguaglio  del 
nuovamente  ritrovato  accid.-nte  dell'acque,  dir  altro  che  qualche  bagat- 
tella ,  dipendente   folo  dalla   mia  debole   fpeculazìone  ;   e  fé   niente   ci 
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forfè  degno   della    Tua  intelligenza ,  il    tutto  dipenderà  dalla   dottrina  del 
fuo  preziofo,   e    dottiflimo  libro.     Dico  adunque,  che  fenza  dubbio  pare 
maraviglilo,   e    totalmente   inopinabile   quello  accidente  ,  che   con   la 
diverfione  di  manco  acqua,  che  non  fu  quella  della  Brenta,  divertita  dal- 
la Laguna  di  Venezia,  fia  per  feguire  maggiore  sbafftmento  d'acqua    in 
detta  Laguna,  che  non  fu  quella  della  prima  diverfione.    Tale  è  riufci- 
to  a  prima  fronte  a  me  ancora  ;  ma  avendoci   poi  penfato    più   attenta- 
mente, mi  è  parfo  dover  eflere  così  nccelTariamente;  e  quefto  mi  perfua- 
do  d'aver   francamente    penetrato,   camminando  colla  laidezza   de'    fuoi 
principj.     Ella  e' infegna,  che  la  velocità,    e  tardità    dell'acqua  fluente 
fa,  che  la  medefim' acqua  fi  poflà  fmaltire  ora  per  minore, ora  per  mag- 
giore fezione  dell'alveo,  pel  quale  efla  corre,  e  perciò  e' infegna  ancora, 
che  fé  dall'  acqua  d' un  alveo  divertiremo  due    moli  d' acqua  eguali ,  ma 
una  veloce,   e  l'altra  tarda  ,   la   veloce  (   la   quale  perciò  paffava  per 
minor  fezione  )  farà  uno  sbaìfamento  minore   di  quello,  che  farà  la   tar- 
da (  che  palla  per  neceffità  per  maggior  fezione  ) .   Bifognerà  dunque  di- 
re ,  che  col  divertire  la  Brenta  levarono  dalla  Laguna  acqua   più  veloce 
di  quella,  che  fi  leverebbe  colla  diverfione  de' fiumi  rimanenti,  ancorché 
quefti  fiumi  tutti  inlieme  faceffero  quanto  la  Brenta,  ed  anco  meno  fino 
ad  un  certo  fegno  ;  ma  egli  è  pur  vero  (  confermandoli  ciò  coli'  efperien- 
za)che  correndo  in  un  alveo  l'acqua  più  alta,  vi  cammina  anco  più  velo- 
ce :  adunque  quando  la  Brenta  entrava  con  gli  altri   fiumi    nella    Lagu- 
na ,  formava  in  effa  un  corpo  d' acqua ,  che  vi  correva  più  veloce ,    che 
non  fa  ora  quella  fola  de' detti  fiumi;  adunque  levando  la  Brenta,  hanno 
levata   acqua  veloce ,  e  levando  i  detti  fiumi ,  leveranno  acqua  tarda  ;  e 
però  lo  feemamento  dovrà  efier  maggiore,  anco  che  quefto  folle  minore 
di  quella  fino  ad  un  certo  fegno.  Quefto,  che   io  dico,  moftra  bene   in 
generale  quefta  verità;  ma  per  comprendere  ancora  particolarmente  (  fa- 
putafi  la  proporzione , che  ha  l'acqua  della  Brenta  a  quella  dei  detti  fiu- 
mi, cioè  quella,  che  effi  mettono,  o  metterebbero  nella  Laguna  nel  me- 
dcfimo   tempo  )  che   proporzione    avrebbero  i  loro    sbalTamenti ,  (timo  , 
che  tutto  dipenda  da  quefta  proporzione:  che    l'acqua,  che  feorre   in  un 
alveo  in  un  dato  tempo,   all'acqua,  che    feorrerà    neh'  iftVs'  alveo   pure 
nel  dato  tempo  (  divertita  una  parte  di  dett' acqua  )   avrà  la  fìefla  prò- 
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porzione ,  che  avrà  il  quadrato  della  prima  altezza  al  quadrato  della  fe- 
conda altezza,  che  fi  fa  dopo  la  diverfione  .  Ho  applicato  il  penderò 
alla  prova,  ed  ho  trovato,  che  mi  ferve  eccellentemente  la  Propofizii 
ne  quinta  del  fuo  Libro;  poiché  dimoìtrando  quivi  ella,  che  fé  un  fiu- 
me (caricherà  una  quantità  d'acqua  in  un  tempo,  e  poi  gli  (òpravverrà 
una  piena,  la  qualità  dell' acqua ,  che  fi  fcarica  in  altrettanto  tempo  nel- 
la piena,  a  quella,  che  fi  fcaricava  prima  mentre  il  fiume  era  baiTo,  ha 
la  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velocità  della  piena  alla 
velocità  della  prim'  acqua,  e  dell'altezza  della  piena  all'altezza  della 
prim' acqua  .  Se  io  provarli,  che  la  velocità  della  piena  alla  velocita 
della  prim' acqua  foffe  come  l' altezza  della  piena  all'altezza  della 
prim' acqua,  faria  manifefto  allora,  che  le  acque  fcaricate  ridi'  ifteffo 
tempo  nell'uno,  e  nell'altro  fiato  del  fiume  fariano  come  i  quadrati 
dell'altezze,  componendofi  allora  di  due  proporzioni,  dell'altezza  all'al- 
tezza, e  della  velocità  alla  velocità. 

Ma  per  provare  quefto  non  ho  avuta  fortuna  d'incontrare  ragione, 
che  appieno  mi  foddtsfaccia;  non  reiterò  però  di  dirgli  quello,  che  mi 
è  parlato  per  la  mente  con  pregarla  a  levarmi  quelle  difficoltà  ,  che 
io  ci  ho  dentro  ,  e  con  favorirmi  della  dimoftrazione  di  quelìa  verità , 
la  quale  parmi,  che  vada  accompagnata  con  l'altra  fuddetta,  cioè  che  in 
un  fiume,  che  cr_jfca  d'altezza  per  acque,  che  vi  entrino,  o  che  feemi 
per  acque  divertite,  l'incremento,  e  decremento  dell'altezza  cammini 
con  pari  proporzione   con  quello  della  velocità  . 

Io  dilccrro  così.  Sia  (a  )  A  EFK  l'alveo,  nel  quale  cammini 
l'acqua  per  la  lezione  D  F  aita  come  D  E  con  una  tale  velocità; 
intendali  poi  me  ila  tant'  acq  a  nello  fteflo  fiume ,  che  crefea  fino  in 
C  H,  correndo  nel  fiume  con  l'altezza  C  E  doppia  di  D  E  .  Dico, 
che  l'acqua  vi  camminerà  con  doppia  velocità,  e  per  concludere  que- 
llo ,  intendo  tutta  1'  acqua ,  che  feorre  per  C  F ,  divifa  in  due  pezzi 
C  G,  D  F  mediante  la  fuperficie  fuperiore  dell'acqua  D  F,  che  paf. 
fa  per  D  G ,  e  confiderò ,  che  1'  acqua  C  G  come  portata  dall'  acqua 
D  F  dee  fare   nello  dello   tempo  lo  fpazio,  che  farà  la   D  F  ;  e  di  più 
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intendendoti   fcorrere  l'acqua   C   G  (òpra  la  fuperficie,  che  pafla  per  D' 
G ,  come  lopra    Tuo   letto ,  nella   guifa   che  D  F  fcorre   fopra  il  fondo , 
dee  l'acqua   C  G  avere  forza   di    trapalare    altrettanto  fpazio,    quanto 
ne  pana    la    D  F:    adunque   l'acqua    C    G    avrà   la    forzi    di    trapalare 
doppio    fpazio  di  quello,  che   paffa  la   D  F  nell' ifteflò    tempo,    onde 
farà  doppiamente   veloce  ;    cosi     proveremo  1'  acqua   B  H   fopraggiunta 
nell'  altezza  B  C   eguale  alle   C  D ,  D  E  efifere  tripla  nella  velocità  a 
quella  di    D  F,   e   così  di  mano   in   mano.     E  finalmente   avendo   di- 
moftrato   quefto,  io   provo   poi  generalmente  per  tutte  1'  altezze,  come 
fi  fa  circa  la    i.  del   6.   d' Euch ,  cioè  che  la  velocità  alla   velocità   è 
come  1'  altezza  all'  altezza   ec.     Ma   qui  ci   ho  principalmente   due  dub- 
bj;  prima  che  per   quefta  mia  ragione  bifognerebbe ,   che  in  un  fiume 
T  acque  fuperiori  camminaflero   più  veloci  delle  medie ,   e  quefte  dell' 
inferiori  ;  il    che   non    fo   come  ben    concordi    coli'  efperienza  ;     dipoi 
perchè   il  letto   E  F ,  e  gli  altri   D  G ,  C  H  ftimo ,  che  non  abbiano 
la  ftefìa    pendenza,   ma  fiano  fempre   più  elevati   dall'orizzonte,  onde 
per  quefto  1'  acqua  C  G  intefa  fcorrere  fopra  il  letto  D  G  doveva  Cor- 
rervi più  veloce,  che  la  D  F  fopra  E  F,  oltre  ad  altre  difficoltà,  che 
per   brevità  tralafcio  ;    onde   la    prego  a  feiogliermi   quelli    nodi  ,    ed  a 
favorirmi   di   più    legittima  prova  .    E  quefto  ftimerò   io  affai   ficuro  ; 
poiché  parmi,  che  avuta   la  velocità  di  un  nume   pofto   in   una  tale  al- 
tezza  d'  acqua ,   lo  potremo  poi   avere   pel    calcolo    nell*  altre   altezze 
ancora.     Supporta  dunque  quefta  verità,    e  che  l'acque  fearfeate   in  un 
fiume  pofto  in  diverfe  altezze,  e  quelle  nell'iftenb  tempo,  fieno  come  I 
quadrati  dell'  altezze ,  non  mi  pare  difficile  intendere   per  vero ,  che  ef- 
fendo  l'acqua  della  Brenta  parti   cinque,  e  quella   de'  detti    fiumi  parti 
quattro,  fé  lo  feemo  di  quelli  fia  un  piede,  di    quelli  debba   elfere    due 
piedi,  poiché  e  (Tendo  l'aggregato  dell'acque  della  Brenta,  e  di  detti  fiu- 
mi  a  quella  di  detti    fiumi   come  nove  a  quattro,  le  radici  de' quali  fa- 
ranno le  altezze,  cioè  l'aggregato  fiiceva  piedi  tre,  e  quello  de'  fiumi  fa 
piedi  due,  e  tanto  dovrà  feemare  l'acqua  levati  i  fiumi.  Da  quefto  cre- 
do,  che  ella  parimente  comprenderà  fé  io  capifeo  l'altro  efempio,nel  qua- 
le fi  fuppone  l'acqua  del  fiume  alta  palmi  io.,  fecondo  le  differenze  de' 
cui  quadrati,  cioè  delle  parti  dell'altezza  da  io.  fino   all'unità,     detratti 
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i  corpi  d'  acqua  con  V  ideila  proporzione ,  feguono  pure  gli  abbaiamenti 
eguali  ec.  Ma  perchè  è  pieno  il  fogli© ,  arginando  per  ora  a  quell'acque, 
ed  al  mio  troppo  loquace  difcorfò ,  farò  fine ,  pregandola  a  fcufarmi  fé 
avrò,  come  nuovo  in  quella  materia,  detto  qualche  fciocchrria,  avendo 
io  detto  quello  per  ubbidirla ,  lìccome  farò  fempre  come  fuo  fvifcera- 
tiffimo  difcepolo,  alla  quale  faccio  per  fine  umilifs.  riverenza..  Di  Bo- 
logna n.  di  Gennajo  i6$z. 
Di  V.  P.  M.  Rev. 

Div. ,  ed  Obbl.  Serv. ,  e  Difcepolo 
Fra  Bonaventura  Cavalieri. 

LETTERA  ALL'  ILLUSTRISSIMO,    ED  ECCELLENTISSIMO 
SIC  GIO:  BASADONNA  . 

MAndo  a  V.  E.  la  copia  della  rifpofta,  che  ho  avuta  dal   P.   Mate- 
matico di  Bologna ,  e  vedrà  la  fublimità  di  quell'  ingegno  ;    poi- 
ché a  lui  ancora  nel  principio  è  paruta  la  propolla  mia  intorno  allo  sbaf- 
famento  della  Laguna  maravigliofa ,   ed    inopinabile  ;    ma  poi    confidera- 
ta  bene  con  i  faldi  fondamenti  della   dottrina  del  mio  difcorfò  della  mi- 
fura  dell'  acque   correnti   gli  è   paruta   non    folo  vera ,  ma  neceflaria  . 
Orsù  ,  Eccelle ntiifimo  Padrone,  quello  negozio  tanto  importante  confifte 
in  due  capi ,  ad   uno  de'  quali  fi  dee    ridurre ,  perchè    ovvero   fi    dovrà 
fare  la  diverfione   già  deliberata  del   Sile,   e  degli  altri   quattro  fiumi, 
ovvero  non  folo  fi  lafcieranno  (lare  li  detti  fiumi ,   ma  fi    dovrà  rimette- 
re prima  la  Brenta  nella  Laguna .    Il  primo  partito  non   fi  può  mettere 
in  efecuzione   fé  non  con  groiTiffima   fpefa  di  più  di  un  milione    d'oro, 
come  ella  fa .     Il  fecondo  partito  fi  fa  con  fpefa  di  niente ,   perchè   non 
arriverà  a  200.  Ducati.  Intorno  al  primo  non  fi  può  fare  efperienza  nef- 
funa,  che  ci  chiarifea  della  verità  ,  e  della  riufeita  fé  fia    per   efier  uti- 
le ,  o  perniciofa   l' imprefa  :     intorno  ai  fecondo   fi   può   fare   efperienza 
faciliffima,  che  ci    afiìcurerà   del    fatto.  Nel  primo  fiamo    neceffitati  a 
zarare   all'ofeuro   non  folo   ia  gran  fpefa,  ma  ci  efponghiamo  al  pericolo 
manifcfto  di    cagionare    grandiiìimi   danni  in  terra   ferma ,   della  perdita 
della  Laguna,  e  del  riempimento  de'    Porti,  fenza  una  minima  fperanza 
di  ricuperare  mai  né  anco  un  minimo  denaro  fpefo  :    nel  fecondo  fi  ope- 
ra 
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r.i  in  (ìcuro  col  pegno  in  mano  dell' efperìenza,  cortefe  maeftra  anco 
degl'ignoranti.  Se  il  primo  non  riefee,  fiamo  irreparabilmente  calcati  m 
un  grandiflimo  precipizio;  fé  il  fecondo  non  torna  bene,  il  rimedio  è  fa- 
ciliilimo,  e  prontiflìmo.  Al  primo  fi  ponno  opporre  grandifTime  difficoltà 
di  ragioni,  come  io  ho  fatto  nelle  mie  fcritture  fopra  quefto  negozio;  il 
fecondo  viene  comprovato  da  faldiffimi  difeorfi ,  e  da  efrkaciflime  ragio- 
ni.  Però  mi  pare,  che  confidente  quefte  cofe  intelligibili  da  tutti,  an- 
corché non  abbiano  ftudiate  le  Matematiche,  fia  affai  facile  la  rifoluzio- 
ne.  Però  non  dico  altro ^ma  ftarò'  attendendo  i  comandamenti;  ed  a 
V.  E.  fo  umilifs.  riverenza ,  inchinandomi  al  Serenifc.  noit.ro .  Roma  li  8» 
ài  Febbrajo  1642. 

Di  V.  EccelL 

Dev.,ed  Obbl.  Serv. 
D.  Benedetto  C afte  Ut. 

Finalmente  del  me  fé  $  Aprile  ebbi  la  feguente  lettera  dal  Rev.  P. 
Don  Orazio  Barbifoni  Abate  di  S. Niccolo  del  Lio,  dalla  quale  rimaft  con* 
folato  ,  vedendo,  che  la  mia  propofia^  ancorché  fui  principio  fojfe  par  fa 
firavagante  paradojfo^  ed  aveflì    incontrato  Jenfo    totalmente    avverfo 
alV  opinione  comuni jfvm a   invecchiata,  efl  abbracciata   con   deliberazioni 
pubbliche  di  più    di  cento  anni   addietro,  in  ogni  modo  cominciava  a 
pigliar  piede ,   a  fegno  che   molti    di  preferite  fono  venuti   nella    mia 
fentenza  ;  e  quello ,  che  mi  è  paruto  fegno  di   ejfermi  appo  fio  al  vero  5 
è ,  che  nejfuno  di  quelli ,  de'  quali  mi  ho  guadagnato  V  ajfenfo ,  fi  è  ri- 
tirato di  nuovo  alle   prime  fantafìc  ;  ma  ogni  giorno  molti  fi  piegano  9 
ed  inclinano  alla  mia  opinione  ;  ho  pero  voluta  regifìrare   qui  la  lette- 
ra medefima   in  confermazione   di  quanto  ho  detto ,  ed  anco-  per  la  fi'u 
macche  io  fo   del  fuddetto  Padre  per  dignità ,   e  carichi  fupr  e  mi  avu<* 
ii^e  nato  Cavaliere  della  mia   Patria   Brefcia. 

Reverendissimo  Padre  Padrone 
Colendissimo. 

A  Lia  fine  fono  flato  dall' Eccell.  Bafidonna,  ora  che  meno    aggravata 
dalla  iua    gotta  può  attendere  anco  agli    affari   degli   altri  :  abbia- 
mo a    lungo  difeorfo  della  Laguna  ,   e  loda   eftremamente   le   confidera- 
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zioni  di  V.  P.  R.,  dalla  prudenza  della  quale  fono  ftate  formate;    e  mi 
ha  detto  ,  che  quefti    Signori  hanno   fatta  grandiflìma   ftima  della    prima 
conliderazione ,  che  già  qui  in  perfona  efplicò;  ma  che  fi  è  accrefeiuta  la 
ftima  del  gran  fapere  di  lei   dalla  feconda  ;  che  però  fono  rimali  in  fé  ru- 
minando la  materia;  e  mi  ha  aggiunto,  che  per  le   rilevanti  ragioni  ad- 
dotte in  effe  confiderazioni  hanno  lafciata  l'operazione,  che  avevano  pen- 
fata  di  fare  con  sì  grande  fpefa:  frutto  non  piccolo  di  effe  confiderazioni  * 
e  mi  ha  anco  detto,  fé   quefti   Signori  vengono  in  alcuna  rifoluzione,  la 
faranno  chiamare  per  affifhre  alle  deliberazioni.  Tali  fono  ftate  le  forma- 
te parole  di  lei.    In  fo.nma  ho  conosciuto  realmente,  che  S.  E.  ha  gran 
defiderio  di  fervire  a  V.  P.  Rev. ,   alla    quale  bacio  le  mani .     Venezia 
li.  Aprile  K542. 
Di  V.  P.  Rev. 

Dev.,  ed  Obbl.  Servitore 
D.  Orazio  Barbijone . 

LETTERA  ALL'ILLUSTRISSIMO,   ED  ECCELLENTISSIMO 
SIC  GIO:  BASADONNA. 

Illustrissimo,   ed   Eccellentissimo  Signore, 
e    Padrone   Colendissimo. 

TL  Rev.  Barbifone  Abate  del  Lio  mi  feri  ve,  che  V.  E.  ha  paffato  feco 
*■*-  lungo,  difeorfo  intorno  alla  Laguna  di  Venezia  ,  e  che  i  miei  penfie- 
ri  fono  frati  ruminati,  e  che  in  fomma  ne  vien  fatta  ftima  grande,  in 
particolare  della  feconda  parte  aggiunta  .  Io  fo  ,  che  ho  detto  il  vero  •■> 
contuttociò  tengo  obbligo  a  V.  E. ,  perchè  fo,  che  ella  l'ha  rapprefen- 
tato  in  modo,  che  ci  fi  è  fatta  matura  rifleftione,  e  quanto  più  farà  in- 
tefo  quello ,  che  ho  detto  ,  tanto  più  farà  apprezzato  ►  Io  non  preteli 
mai,  che  la  propofta  mia  foife  fubito  abbracciata ,  perchè  conofeeva  molto 
bene,  che  la  novità  delle  cofe  da  me  rapprefentate ,  e  l'effere  loro  total- 
mente contrarie  all'opinione  comuniiììma,  ed  invecchiata,  ed  effendo 
anco-a  per  fé  (refle  affai  aftrufe,  e  diffìcili,  e  di  gran  lunga  fuperiori  al- 
ia capacità  volgare  degli  Architetti,  Periti,  ed  Ingegneri ,  fi  farebbero  refe 
abborribiìi  di  primo  incontro  >  Ma  a  canto  a  canto  io  dilli  femore,  che 
lom.  1.  G  il 
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il  tempo  avrebbe  fcoperta   la    verità  ,    eh?   gì'  intelletti  docili  farebbero 
venuti  nella  mia  fentenza ,  e  che  una  volta  fi  farebbe  fatta   rifoluz'tone 
conforme  al    mio  parere;  e  quefto  notai  nella  prima  mia  fcrittura.    Lo- 
dato  Dio,  che  ora  vedo,  che  fi  va  fpianando  la  ftrada,   e  fi  apre   l'oc- 
chio in  quefto  graviamo  negozio  .     E  di  già  mi  pare  ,  che  fi   fia  fupe- 
rato  un  gran  punto , effondo  incagliata  la  rìfoluzione  dell'ultima  diverfio- 
ne ,  la  quale  veramente  farebbe  ftata  perniciofifiima  .  E  fé  io  foffi  in  Ve- 
nezia^ che  avefll  comodo  di  difcorrere,e  di  mettere  in  campo  le  cofe, 
che  di  mano  in  mano  mi  fovvengono,  ho  di  già  tanto  in  contanti,  co- 
me fi  fuol  dire ,   che  forfè  quieterei  anco  quelli ,  che  per  anco  fentono 
qualche  durezza  nel  mio  parere .    Bafta ,  mi  pare ,  che  fi  fia  fatto  affai  ; 
e  fé  quei  fubiimi  ingegni  di  codetta  Nobiltà  fi  applicheranno  allo  ftudio 
diligente  del  mio  trattato,    e  di  quanto  ho    fpiegato  nelle   fcritture  in 
quefto  negozio,  dove  fui  principio  m'incontrai,   che  tutti   erano  avverti 
alla  mia   opinione  ,  li  avrei    tutti   a  favor   mio,   mafììmamente  quando 
rapprefenterò  in  cofpetto  di  tutta  Venezia  un'  efperienza    chiariflìma ,    e- 
videntiflima,  e  palpabile,  nella  quale  fi  vedrà  tutto  quefto  negozio  rap- 
prefentato  al  vivo  tanto  bene,  che  rutterà  fgombrata  ogni  caligine  di  dif- 
ficoltà .     Io  fpero  in  Dio ,  che  mi  darà  fempre   il  fuo  fantiflimo  ajuto  , 
e  divotamente   gli  rendo  facrificj  di  lode ,  e  di  grazie ,  implorando  il  fuo 
favore,  per  potere   fervir   bene  in  un'imprefa  tanto  nobile,  e  di  tanto 
grandi  confeguenze,  e  che  farebbe  materia  ampia  per  una  feienza,    nuo- 
va sì  agl'intelletti  umani,  ma  piena   di  verità  eterne    nafeofte  nei  pro- 
fondi fegreti  della  natura.     Finifco  con  fupplicare  l'Eccell.  V.,  che    in- 
chini umilmente   in  mio  nome  il  Sereniiììmo   Principe  ,  al  quale  vivo 
fervo  di   fingolariflìma   divozione;  e   le  fo  riverenza.    Roma  23.  d'A- 
prile 1Ó42. 

Di  V.  Eccell. 

Dev. ,  ed  Obbl.  Servitore 
D.  Benedetto  Cajlelli, 
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Al   Molto   Reverendo   Padre    Francesco 

di    S.    Giuseppe. ejsix Tauivww  dL'cUlw 

[~N  esecuzione  del  comandamento,  che  mi  fece  colle  pattate  V.  P. 
-*-  Molto  Rev.  d'ordine  del  Serenittimo  Principe  Leopoldo  mio  Signo- 
re ,  che  io  dovetti  dire  il  mio  parere  intorno  alla  sboccatura  di  fiumi 
morto,  fé  fi  debba  mettere  in  mare,  ovvero  in  Serchio  ,  io  dico,  che 
mi  trovai  già  18.  anni  fono  in  circa,  quando  la  medefima  bocca  fu  a« 
perta  in  mare,  e  ferrata  quella  del  Serchio;  la  qual  operazione  fu  fat- 
ta per  rimediare  alla  grand' inondazione ,  che  fi  facea  in  tutto  quel  pae- 
fe,  e  piano  di  Pifa,  che  retta  fra  il  fiume  d'Arno,  ed  i  monti  di  S. 
Giuliano,  ed  il  fiume  del  Serchio,  il  qual  piano  ri  mine  va  fempre  fott' 
acqua  in  modo,  che  non  folo  V  Inverno,  ma  anco  gran  parte  d:ll' E- 
ftate  quelle  campagne  venivano  coperte  dall'  acqua  ;  ed  effettivamente 
aperta  che  fu  la  bocca  di  fiume  morto  in  mare,  fubito  il  paefe  rima- 
fé  libero  dall' acque ,  ed  afeiutto  con  grandittìma  foddisfazione  degli  inte- 
rettati  in  quella  campagna;  e  qui  mi  pire  cofa  dvgna  d'effere  avvertita, 
che  per  lo  più  tutti  quelli ,  che  potteggono  beni  in  quel  paefe  ,  vor- 
rebbero ,  che  la  bocca  di  fiume  m  >rto  (ìzfft  aperta  in  mare ,  e  quelli , 
che  la  vorrebbero  aperta  in  Serchio,  fono  perfone,  che  non  vi  hanno 
altro  interette ,  che  di  guadagnare ,  con  fare  fpefe  di  comandamenti , 
ed  altro ,   ec. 

Ma  per  più  chiara  intelligenza  di  quello ,  che  debbo  dire  ,  debbefi 
fapere ,  che  la  risoluzione  di  aprire  la  fuddetta  bocca  in  Serchio  fu  fit- 
ta al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  per  li  motivi  medefi- 
mi ,  che  fi  propongono  ancora  adettò,  come  ella  mi  fcrive  nella  fu  a  ; 
poiché  vedendovi  manifeftamente  ,  che  quel  fiume  morto  aveva,  ed  ha 
la  bocca  aperta  in  mare,  la  campagna  fi  mantiene  afeiutta ,  ed  ette  ndo 
ancora  verittìmo ,  che  la  furia  de'  venti  libecci ,  e  mezzigiorni  porta- 
va tanta  copia  d'arena  nella  foce  del  fiume  morto,  che  lo  ferrava  af- 
fatto, mattìmamente  quando  Tacque  de'Pifani  fono  magre,  e  deboli;  e 
peiifaro ,  che  voltando  lo  Magno  di  fiume  morto  in  Serchio ,  e  mante- 
nendofi  il  Serchio  di  continuo  colla  forza  delle  fue  acque  la  propria 
bocca  aperta  in  mare,  ed  in  confeguenza  ancora   fiume   morto,  avrebbe 
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/uto  lo  sfogo  libero,  ed  aperto,  ed  in  quella  maniera  pendilo,  che  la 
campagna  di  Pifa  iarebbe  refiata    libera  dall'acque.   Il  difeorfo  cammina 
bene  in  prima  faccia;    ma    la  pratica   moftra  in  contrario,  e  la  ragione 
conferma  il  medefimo;  imperciocché  l'altezza  dell'acque  di  quelle  pianu- 
re viene  regolata  dall'  altezza  dell'  acque  nella  sboccatura   di  fiume  mor- 
to ,  cioè  efiendo  1'  acque  alla  sboccatura  alte ,  ancora   1'  acque   s'  alzano 
nelle  campagne,  e  quando  l' acque  alla  sboccatura  fono  batte,  fi  sbattano 
ancora  l'acque  nella  campagna;  né  batta  dire,  che  lo  sfogo  di  fiume  morto 
fi  a  continuo  ,  ma  bifogna  dire  ,  che  fia  battìttìmo  .  Ora  quando  il  fiume  morto 
terminarle  in  Serchio  , chiara  cofa  è, che  terminerebbe  in  alto,  poiché  ter- 
minando in  mare,   e  di  mano   in   mano  che  il   Serchio  abbonda  più  d' 
acqua,  e  fi  alza,  è  necettario,  che  ancora  il  fiume  morto  abbia  più  alto 
il  fuo  livello,  ed  in  confluenza  manterrà  tacque  nella   campagna    più 
alte.    Anzi    è  intervenuto    alle  volte,   e  lo  dico  di    veduta,  che  fiume 
morto  ha  rivoltato  il  fuo  corfo  all' insù  verfoPifa;  la  qua!  cofa  feguirà  fem- 
pre ,  quando  incontrerà,  che  l'acque  de'  Pifani   Mano  più  batte  del  livel- 
lo di   quelle  del  Serchio,  che  in   tal  cafo    l'acque    del    Serchio  rigurgi- 
tano ne'  piani  per  fiume  morto  ;  in  modo  che  fi  fono  ott'ervate  le  torbi- 
de ,  ed  il  Serchio    arrivare  per  quello  regurgito   fino  alle  mura  di  Pifa  ; 
ed  allora ,  avanti  che  fiano   fmaltite  tant'  acque ,   che  vengono  con  gran 
furia,  e  calano  a  poco  a  poco,  ci  corrono  molti,  e  molti  giorni, e  me- 
fi,  anzi  non  potendofi  mai  in  tempo  alcuno  trovare  l'acque  del  Sarchio, 
per  magro  che  fia  ,  tanto  batte  di  livello,  quanto  è  il  mare  (  che  è  luo- 
go baflìffimo  dell'acque)  ,  ne  fegue ,  che  mai  in  qualfi  voglia  tempo  dell' 
anno   l'acque  di  fiume  morto,  mentre  terminattero  in  Serchio,  non  fa- 
rebbero tanto  batte,  quanto  arrivano  a  sbaflarfi,  quando  il  medefimo  fiu- 
me morto  termina  -nel   mare.   Egli  è  ben  vero,   che  la  bocca  di  fiume 
morto  aperta  in  mare  è  foggetta  all'incomodo  di  ferrarfi  per  l'impeto  de' 
venti  ;     ma   qui  è  necettario  ufar  diligenza  di  aprirla;  la  qual  cofa  fi  fi 
facilmente,   con    tagliare   un  poco   quell'arena,   che  refta   nella  bocca  , 
quietato   che  fia  il  vento,  e  batta  farci  un  foffetto  largo  poco  più  di  due 
palmi,  perchè  cominciando  l'acqua  a  feorrervi ,  porta  via    in   poche  ore 
quell'arena,    e  feguirà  un  fotto  profondo,    e  largo,  che   fmaltifce  tutta 
JJ acqua  de' piani  in  pochifiìmo  tempo.  Ed  io  mi  ritrovai  in    fatto,  che 
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effondo    fiata  rimetta  dalla  furia   del   libeccio   una  gran  quantità  d'arena 
in  bocca  di  fiume  morto,  fatto  fare    che    io  ebbi  il  folletto   una  matti- 
na ,  poco    avanti  mezzogiorno    s'  aprì    una  bocca   larga    40.    braccia  con 
fondo  notabile,  in  modo  che  l'acqua,  che  già  aveva  ingombrata  tutta  la 
campagna ,  fcorfe  via  in  meno  di  tre  giorni ,  e  lafciò  libero ,  ed  afciutto 
il  paefe  con  maraviglia  di  tutti  .  Si  trovò  prefente  a  quello  fatto ,  fopra 
il  luogo  Hello,  nel  medefimo  giorno,  che  s'aperfe,   il  Sermo    Gran-Du- 
ca, la  Serma  ArciduchelTa  Madre,  tutto  il  Magistrato  de'  folli ,  con  mol- 
tiffime  altre  genti ,  e  contadini  del  paefe ,   e   tutti  videro   molto   bene  , 
che  non  fu  mai  poflìbile  ,  che  una  barchetta   armata  di  otto  remi ,  che 
era  venuta  di  Livorno  per  fervire  il  Serrn:»  Gran-Du:a ,  potelTe  fuperare 
Ja  corrente,   ed  avanzarli  dentro  fiume  morto;  e  la  Serma  ,  la  quale  era 
venuta    con   penlìero  di   far  ferrare   la  detta  bocca    in  mare  ,   ed  aprire 
quella   in   Serchio,   mutò  parere  ,    ordinando,   che  fi  lafciafife     aperta  in 
mare,  come  fu  efeguito.  E  fé  di    prefente  fi  ritornerà    in  Serchio,  fono 
molto  bene    lìcuro,  che  farà  neceìTario  riaprirla  in  mare.    Fu  anco  dato 
ordine,  e  carica  a  perfona  apporta,   che  avelie  penlìero   di  aprire  la  me- 
defima  bocca,  come  lì  è  detto,  ne'  bifogni.  E  così  le  cofe  fono  cammi- 
nate affai    bene  fino   a'  prefenti    tempi .    Ma  elfendo  di  mezzo  Ottobre 
fino  adelTo,  che  fiamo  al  primo  di  Febbrajo,  continuati  impetuofi    libec- 
ci,  e  mezzigiorni   cm    frequenti,  ed  abbondanti  piogge,  nan  è  meravi- 
glia,   che   fia   feguita   qualche    inondazione;  ma    dirò  bene,  che  molto 
maggior  difordine  farebbe  fiato ,  fé  la  bocca  folfe  (lata  aperta  in  Serchio. 
Quello,  che  ho  detto  fin  qui, è  aliai  chiaro, ed  intelligibile  da  tutti  quel- 
li, che  hanno  qualche  notizia,  e   mediocre  ingegno   in  quelle  materie  . 
Ma  quello,  che  fono  per  proporre  da  qui  avanti,  fono  molto    ben   ficuro 
farà  intefo  da  V.  R.  ;  ma  parrà  Urano,  ed  inverifimile  a  molti  .  Il  pun- 
to è,  che  io  dico,  che  con  alzire  il  livello  di  fiume  morto   un    mezzo 
braccio  folamente  alla  fua  sboccatura,  penetrerà  in  Serchio  più  di   quel- 
lo  che   farebbe    in  mare,  cagionerà  tre,  o  forfè  più  braccia  di  alzamen- 
to   dell'acque  fopra  la  campagna  verfo  Pifa,ed  anco  più  di  mano  in  ma- 
no   che    s  allontaneranno   dalla    marina,   e    così   feguiranno  grandiffime 
inondazioni,  e  danni  di  confiderazione ;    e  per  intendere,  che  quello  fia 
veriflìmo,  debbsfi  notare   un  accidente  da  me  avvertito  nel  mio  difcorfo 
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della    mifura   dell'acque   correnti,   dove  ancora  ne    rendo   la  ragione    al 
Coroll.  14.  L'accidente  è  tale,  che  fopravvenendo  una  piena,  per  efera- 
pio,  al  fiume  d'Arno,  la  quale  lo  faccia  rialzare  fopra  la  fua  bocca  ordi- 
naria dentro  Pifa,o  poco  fopra,  0  poco  fotto  la  Città  fei,  o  fette  brac- 
cia ,  quella  mede.fima  altezza  riefce  fempre  minore ,  e  minore  quanto  più 
ci  andiamo  accodando  alla  marina,  in  modo  tale,  che  vicino  alla   mari- 
na non  fora  rialzato  il  medeiìmo  fiume  a  fatica  un  mezzo  braccio  in  cir- 
ca ;  jdal  che  ne  fegue  per  neceflaria  confeguenza ,  che  fé  io  mi  trovo  più 
alla  marina,    e  non  fapendo  altro  di  quello,  che  accade,  vedetti   alzato 
il  fiume  d'  Arno    per  una  piena  un  terzo  di  braccio ,  potrei  di  (ìcuro  in- 
ferire efierfi  il  medefimo  fiume  alzato  in  Pifa  quelle  fei ,  o  lette  braccia; 
e   quello,  che  io  dico  d'Arno,  è  veriflìmo   in  tutti  i  fiumi,  che  sbocca- 
lo in  mare  ;  la  qual  cofa  (tante  vera, è  necettàrio  tener  grandiftimo  con- 
to d'ogni    poco  di  alzamento,    che  fa  il  fiume   morto  alla  marina     per 
isboccare  in  Serchio;  perchè  quando  bene  1'  alzamento   del  fiume    morto 
per  dover  fgorgare  le  fue  acque  in   Serchio    verfo  la  marina,    fotte   folo 
un  quarto  di  braccio ,  potremo  molto  bene  efler  ficuri,  che  lontano  dalla 
marina  intorno  a  Pifa ,  e  fopra  quelle    campagne  1'  alzamento  farà  molto 
maggiore,  e  riufeirà  due,  e  tre  braccia;  e  perchè  il  paefe  e  baffo,  tale 
alzamento  opererà  una  continua  inondazione   delle  campagne  come  facea 
già  avanti     che    io  faceffi  aprir  la  bocca  in  mare.  E  pertanto  io  conclu- 
do, che  in  modo  neffuno  lì   debba    aprire    la  bocca  di  fiume   morto    in 
Serchio,   ma   fi  debba    continuare  in    mare,   ufando  ogni  diligenza   per 
mantenerla  aperta  nel  modo  fopraddetto,fubito  che  farà  quietato  il  vento; 
e  fé  fi  farà  altrimenti ,  io  dico  rifolutamente  ,  che  ogni  giorno  feguiran- 
no  maggiori  danni   non  folo  nelle  campagne,  ma  anco  alla  falubrità  dell' 
aria,  come  fi  è  vifto  ne' tempi  paffati.  E  poi  debbefi  con  ogni    diligenza 
procurare ,  che  dal  foffo  di  Librafratta   non   fi    fpargano ,  e    non  traboc- 
chino in  modo  nefTuno  acque  nel  piano  di  Pifa  ,  perchè   dovendo    quefte 
acque  fcaricarfi  in  fiume  morto,  lo  mantengono  alto  molto  più  di  quello, 
che  fi  penfa  ,  conforme  a  quello,  che  io  ho  dimolìrato  nella   mia    confi- 
derazione  fopra  lo   (tato  della  Laguna  di  Venezia.    Ho   detto  poco;   ma 
parlo  con  V.  R. ,   che  intende  affai ,  e  fottopongo  tutto    al    purgatittimo 
intelletto    del    noftro  Scrino  Principe  Leopoldo,  al  quale  mi  favorifea  in- 
erii- 
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chinarli  umilmente  a  mio  nome,  e  confervarmi  la  fua  clementifiìma  gra- 
zia; e  fi  ricordi  di  pregare  Dio  per  me,  e  le  bacio  le  mani.  Roma 
il  Febbrajo  1Ó42. 

Di  V.  P.  M.  Rev. 

Affezionatiflimo   Servitore 
D.  Benedetto  Caficlli, 

RISPOSTA  AD  UNA  SCRITTA  DAL  BARTOLOTTI 
DELLE  DIFFICOLTA'  NOTATE. 

Si  lafcia  la  Lettera,  cominciando  dal  primo  Crpo. 

TH  Prima  dico,  quando  che  io  fupponga,  che  il  livello  del  Serchio  ha 
-*-*  più  alto,  che  quello  di  fiume  morto,  qitefto  è  vcriffimo,  quando  fi 
fono  fcaricate  1'  acque  di  fiume  morto  in  mare  ;  ma  io  non  ho  mai  ne- 
gato ,  che  le  cofe  non  fi  pofiano  ridurre  in  fiato  tale,  che  il  livello  di 
fiume  morto  fia  più  alto  del  Serchio,  e  così  concedo,  che  feguirà,  che 
le  acque  di  fiume  morto  anderanno  nel  Serchio  ,  e  può  efler  beniflìmo  , 
che  lo  fcolo  di  fiume  morto  in  Serchio  fia  continuato;  ed  anco  conce- 
do, che  pofia  efiere,  che  il  Serchio  non  regurgiti  mai  per  fiume  morto 
alla  volta  di  Pili;  anzi  concederò  di  più,  che  fi  potria  far  in  modo,  che 
fiume  morto  abbia  caduta  tale  in  Serchio,  che  farà  badante  a  far  ma- 
cinar mulini;  ma  ioggiugnerò  poi,  che  la  campagna  di  Pifa,  e  la  Città 
fletta  farà  un  Iago  formale, 

II.  Che  il  Sig.  Bartolotti  dica  rifoiutamente ,  che  quando  il  mare 
ingrofla  per  libeccio,  o  altri  venti,  il  livello  del  Serchio,  nel  luogo  le- 
gnato A  nella  pianta,  lontano  circa  200.  braccia  ,  s' alzi  pochifiimo  ;  ma 
che  fiume  morto  in  D  ,  ed  anco  in  E,  molte  miglia  più  in  fu,  s'alzi 
aflaifììmo ,  e  che  quello  confermano  alcuni  Pefcatori ,  e  lo  inoltrano  i  fe- 
gni  dell'alzamento  dell'acqua;  lo  incedo  per  veriflimo,  e  l'ho  vifto  io 
con  gli  occhi  proprj  ;  ma  ciò  fegue  quando  è  ferrata  dal  mare  la  bocca 
di  fiume  morto,  come  fpiegherò  più  a  ballò,  e  quefto  alzamento  alla 
marina  non  è  di  pregiudizio  confiderò-.  :  ile  alle  campagne  ;  e  quello  è  quan- 
to io  vedo,  che  fia  vero  nel  detto  dei  Sig.  Bartolotti, lenza  che  rifaccia 
altra  prova;  ficcome  non  ho  bilògno    _i   prova,  che  il   livello  di  fiame 
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morto  s'alzi  in  E ,  e  molte  miglia  più  in  fu  s'alzi    affai,  ed   io  non  ho 
mai  detto  il  contrario . 

III.  Intorno  alle  difficoltà  d'aprir  la  bocca  di  fiume  morto  in  ma- 
r  e  ,  quello  ,  che  dice  il  Cartellano  ,  è  veriflìmo,  cioè  che  all'entrare  per 
aprir  la  bocca,  è  neceffario  fare  un  foffo  profondo;  ma  dico,  che  in 
quel  tempo  è  difficile  aprirla,  fé  non  viene  un  gran  bifogno,  poiché  la 
difficoltà  procede  perchè  le  acque  di  fiume  morto  fono  baffe,  e  le  cam- 
pagne ftanno  afciutte  . 

IV.  Quanto  al  particolare  delle  caufe ,  che  V.  S.  mi  dice ,  che  pre- 
mono tanto  al  Sernio  Gran-Duca,  ed  al  Sermo  Principe,  non  ho  che 
dir  molto,  perchè  non  è  mio  meftiero,  né  mai  ho  fatto  rifL-ffione  a  que- 
lla materia;  credo  però,  che  quando  il  Sermo  Principe,  e  queir  Altez- 
ze vedano  in  un  bilancio d' una  parte  l'utile  de1  fuoi  popoli,  e  vaffalli, 
e  dall'altra  parte  il  fervizio  delle  Cacce,  S.  Altezza  inclinerà  al  benefizio 
de'  vaffalli  :  tale  ho  tempre  conofeiuta  la  pietà  fua ,  e  la  fua  Serrna 
mente .  Ma  fé  io  averli  a  metter  bocca  in  quella  materia ,  direi ,  che  le 
punte  degli  fpiedi,  e  le  bocche  degli  archibu(i,la  bravura  de' cani ,  la  fa- 
gacità  de' cacciatori,  i  quali  feorrono,  e  cercano  minutamente  tutti  quei 
bofehi,  e  tutte  quelle  felve,  e  quelle  macchie,  fiano  la  vera  diftruzione 
de' cervi,  e  de' cignali,  e  non  un  poco  d'acqua  falfa,  la  quale  finalmente 
rifiede  folo  in  alcuni  luoghi  baffi,  e  non  s'allunga  molto  ;  contuttociò  io 
non  entro  in  fimil  propofito,  e  mi  rimetto  totalmente  al  giudizio  di 
quefta  materia. 

V.  Quell' efperienza  di  congiungere  infieme  con  un  folletto  l'acqua 
di  fiume  morto,  e  quella  del  Serchio,  per  vedere  quanto  di  vantaggio 
ha  il  livello  E  fopra  il  livello  A ,  non  mi  dà  piena  fodd  sfazione  ;  e  pen- 
fo  così  fpecialmente,  perchè  può  intervenire,  che  alle  volte  fia  più  alto 
E,  ed  alle  volte  fia  più  baffo  A,  e  non  ho  dubbio,  che  quando  il  Ser- 
chio fia  baffo ,  ed  il  fiume  morto  abbondante  d'  acqua ,  il  livello  del  fiu- 
me morto  farà  fuperiore  al  livello  del  Serchio;  ma  effendo  il  Ser- 
chio groffo,  e  fiume  morto  fcarfo  d'acqua,  farà  il  contrario,  fé  farà  a- 
perta  la  bocca  in  mare.  E  qui  mi  parrebbe,  che  fi  doverle  confiderare, 
che  tanto  è  di  vantaggio  da  E  al  mare  per  la  bocca  di  fiume  morto  . 
Ma  la  difficoltà  (  che   è  quello,  che  importa  nel  cafo  noftro  )  è,  che 
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il  viaggio  dell'acque  per  il  Metto  è  lungo  tre  volte  più  del  viaggio 
della  bocca  di  fiume  morto,  per  quanto  moftra  la  pianta,  che  V.  S.  mi 
ha  mandato ,  la  quale  riconofeo  affai  aggiuntata  ,  avendo  molto  bene  in 
mente  quei  fiti.  Di  qui  debbo  avvertire,  che  terminando  l'acque  di  fiu- 
me morto  pel  foffetto  in  Serchio,  (l'acque  del  qual  fiume  morto  di  fi- 
curo  non  fono  mai  tanto  balle,  quanto  il  mare  )  la  pendenza  loro  farà 
per  due  cagioni  minore  della  pendenza  delle  medefime  acque  per  la  boc- 
ca del  mare ,  cioè  per  la  lunghezza  della  linea  pel  folletto ,  e  pel  ter- 
mine alto  nel  Serchio;  cofa,  che  importa  afìTaiffimo  a  fcaricare  l'acque 
fubito  fopravvenienti ,  come  conofeerà  chiaro  quello ,  che  avrà  intefo  i! 
mio  libro  della  mifura  dell'  acque  correnti  ;  e  quefta  fu  la  cagione ,  per 
la  quale  fi  rafeiugò  tutto  il  paefe ,  quando  fu  aperta  la  bocca  in  mare. 
E  qui  metto  in  confiderazionc  quello ,  che  aflerifcono  i  contadini  Pilà- 
ni,  cioè  che  l'acqua  fopra  la  campagna  non  fa  danno  di  con  fide  razione 
con  ftarvì  cinque,  o  fei,cd  anco  otto  giorni;  e  però  il  fervizio  del  pae- 
fe  è,  che  fi  apra  in  modo,  che  venuta  che  ila  l'acqua,  abbia  libero,  e 
prefto  lo  fcolo,  e  che  non  vi  fi  trattenga  più  di  otto,  o  nove  giorni, 
perchè  allora  le  raccolte  vanno  male.  Defidererei  ancora, che  quando  fi 
mette  in  campo  qualche  propofizione  intorno  a  quefti  negozj,  fi  propo- 
neffe  più  determinatamente  che  fia  podìbile ,  e  non  ftarfene  fopra  gene- 
rali, e  principalmente  quando  fi  tratta  di  alzamenti,  e  di  velocità,  di 
tardità,  di  molta,  e  di  poca  acqua;  cofe  tutte  da  fpecificarfi  con  rrù- 
fure. 

VI.  V.  S.  feguita  nella  lettera  a  dire,  che  il  Sig.  Bartolotti  con- 
ferà ,  che  fé  la  bocca  di  fiume  morto  fi  poterle  fempre  tenere  aperta  , 
farebbe  meglio  lafciarla  ftare  come  la  fta,ed  io  per  non  lafciarmi  vince- 
re di  cortefia  ,  confetto ,  che  il  tenerla  ferrata  da  tutte  le  parti  farebbe 
cofa  pernici ofifiì ma  .  Ma  Mante  la  fua  confezione  torno  a  replicare  , 
che  fiume  morto  non  fi  dee  mettere  in  Serchio,  ma  in  mare  immedia- 
tamente ,  perchè  febbene  altre  volte  fi  ferra  la  bocca  in  mare ,  in  ogni 
modo  gli  alzamenti  dell'argine  fopra  le  campagne,  (  che  è  quello,  che 
importa  il  tutto  )  faranno  fempre  minori ,  fé  noi  ci  ferviremo  della  boc- 
ca in  mare,  che  adoperando  quella  del  Serchio. 

VII.  Non  voglio  trapaflare  un  poco  di  fcrupolo,  che  io  ho  nel  det- 
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fro  del  Sig.  Bartolotti  y  cioè  quando  dice ,  che  le  due  bocche  A ,  e  I> 
fono  eguali  al  pari  della  marina:  ora  a  me  pare,,  che  la  bocca  A  di  fiu- 
me morto  in  Serchio  fia  dentro  in  Serchio  aflòlutamente,  né  fi  può 
sballare,  e  viene  regolata  dall'altezza  del  Serchio;  ma  la  bocca  di  fiu- 
me morto  termina,  e  fi  dee  intendere  terminata  nel  mare  fieflò,  luogo 
baftiflìmo  .  E  quefto  credo ,  che  fia  fiato  molto  bene  avvertito  d  il  Sig. 
Bartolotti;  ma  non  fo  perchè  lo  trapali!  fenza  narrarlo,  e  non  fi  vede, 
che  fegua  la  bocca  D  lontana  dal  mare,  la  qual  bocca  d.jve  efter  meda 
nel  mare  (tettò  5:  e  cosi  appai  ifce  più  chiaro  il  vantaggio  della  bocca  in 
mare  <, 

Vili.  Quello,  che  aggiugne  il  Sig. Bartolotti ,  che  quando  è  tempo 
d'acque  grafie,  e  quando  i  venti  imboccano  fiume  morto,  non  folo  lo 
litardano-,  ma  rivoltano  il  corfo  loro  all' insù  tardifiimamente ,  mi  muove 
più  predio  a  credere,,  che  il  Sig»  Bartolotti  conofca  beniflìmo  la  bocca  di 
fiume  morto  in  Serchio  per  dannofa;  imperocché  da  quello  riconofce ,  che 
la  bocca  in  mare  fcarica  in  modo  tale  il  paefe  dell'  acque ,  che  reftano' 
baftìttìme;  e  però  ad  ogni  poco  d'impeto  Tacque  li  rivoltano  di  corfo, 
e  dall' etter  il  moto  tardittimo  fi  deduce,  che  la  copia  dell'acqua  mari- 
na, che  viene  in  fiume  morto,. non  è  fiata  quanta  fi  crede,  e  come  af- 
fcrifce  il  Sig.  Bartolotti. 

IX.  Dopo  che  il  Sig.  Bartolotti  ha  detto  quello ,  che  di  fopra  pro- 
mette ,  cioè ,  che  quando  (ornando  i  venti  gagliardi  imboccano  fiume 
morto,  e  non  folo  ritardano,  ma  voltano  il  corlò  loro  all'insti,  ed  il 
tempo  è  piovofo,  e  la  bocca  di  fiume  morto  ferrata,.  Tonde  del  mare 
pattano  fopra  l'argine  di  fiume  morto,  all'ora,,  dice  il  Sig;  Bartolotti, 
la  campagna  conofcerà  il  benefizio  di  fiume  morto  sboccato  in  Ser- 
chio ,  e  la  bocca  A  darà  fempra  aperta ,  e  fiume  morto  potrà  fempre 
fculare  continuamente  e  le  acque  piovofe,  e  pioventi ,  ancorché  la  tem- 
pefta  dannofa  durane  molti  giorni  ec- 

Ed  io  replico,  che  in  quefto  difcorfo  confitte  tutto  l'inganno,  per- 
chè il  benefizio  di  quelle  campagne  non  dipende  ,  né  confifte  nel  dire  : 
la  bocca  di  fiume  morto  fia  fempre  aperta,  e  fiume  morto  fcola  con- 
tìnuamente; ma  tutto  il  punto  dell'utile  batte,  e  confifte  nel  mante- 
aere  Tacque  batte  per  quei  piani,  e  per  quei  fotti j   la  qual    cofa  non  Ci 
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conseguirà  mal  in  eterno,  quando  fi  metta  fiume  morto  in  Serchio,  ma 
iìbbene  aprendo  la  bocca  in  mare  ;  e  tanto  mi  moftra  la  ragione ,  e  la 
natura ,  e  quello  ,  che  importa ,  conferma  P  efperienza . 

X.  Nel  decimo  luogo  vengo  a  ponderare  la  rifpofta ,  che  vien  fat- 
ta ad  un'altra  Propofizione  nella  lettera,  che  io  feri  (Ti  al  P.  Francefco, 
la  quale  prudentemente  per  fé  fretta  dovrebbe  baftare  per  chiarire  tutto 
quello  negozio  .  Io  diffi  nella  mia  lettera,  che  fi  doveva  fare  gran  Mi- 
ma d'  ogni  poco  d'  alzamento  ,  e  sbarramento  d' acque  alla  manna  in  fiu- 
me morto,  perchè  quefti  alzamenti ,  e  sbaffarnsnti ,  ancorché  fiano  tenui 
alla  marina,  in  ogni  modo  operano,  e  fono  accompagnati  da  notabili  al- 
zamenti, e  sbadamenti  dentro  terra,  e  lontano  dalla  marina;  e  mi  di- 
chiarai con  un  efempio  d'Arno,  nei  quale  fopravvenendo  una  piena,  eh: 
lo  faceva  crefeere  fopra  la  fiia  altezza  ordinaria,  dentro  Pifa,fei,  o  fet- 
te braccia,  quell'altezza  della  medelima  piena  riefee  fempre  minore 
quanto  più  ci  accodiamo  alla  marina  ;  né  farà  rialzato  il  medefimo  fiu- 
me a  fatica  mezzo  braccio,  e  meno;  dal  che  ne  fegue  per  neceflaria 
confeguenza,  che  fé  io  mi  ritirarli  alla  marina,  non  fapendo  altro  di  quel- 
lo, che  accade  in  Pifa,  e  vedefli  rialzato  il  fiume  d'Arno  per  una  pie- 
na un  mezzo  braccio,  potrei  di  licuro  inferire  il  medelimo  fiume  alzato 
in  Pifa  quelle  fei,  o  fette  braccia  ec.  Da  cotali  accidenti  concludo  nella 
medefima  lettera,  che  è  neceiTario  tener  gran  conto  d'ogni  poco  d'al- 
zamento, che  farà  fiume  morto  alla  marina.  Ora  viene  il  Bartolotti ,  e 
forfè  per  non  effermi  io  faputo  dichiarare  meglio ,  non  intende  la  mia 
Propofizione,  e  dice  una  cofa  vera  sì,  ma  fuori  del  cafo  noftro .  Né  mai 
io  ho  detto  il  contrario,  e  poi  non  l'applica  al  fuo  intento;  anzi  io  di- 
co, che  fé  l'avelie  applicata  bene,  quella  fola  era  badante  a  farlo  ri- 
muovere dalla  fua  opinione.  E  perché  dice,  che  io  ho  detto,  ed  è  ve- 
ro, quando  l' abbaiamento  proviene  da  caufa  di  fopra,  cioè  per  pioggia, 
o  per  apertura  di  laghi;  ma  quando  la  caufa  è  di  fotto,  cioè  per  qual- 
che oftacolo,  come  d'una  Pefcaja ,  o  traverfa ,  o  impedimento  metto  di- 
feofto  alla  marina,  fé b bene  a  livello  s'alzerà  qualche  braccio  dove  e 
impedimento,  in  ogni  modo  tal  alzamento  anderà  però  all' insù;  e  qui 
finifee  il  fuo  difeerfo ,  e  non  conclude  altro.  Nel  qual  difeorfo  prima 
dico,  che  ancor  io  nella  propofizione   ho  detto  il   medefimo,  cioè   che 
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venendo  una  piena  ,  che  faccia  rialzare  Arno  in  Fifa  fei  ,  o  fette  brac- 
cia (  la  qual  cofa  mi  pare  ,  che  fia  caufa  fuperiore,  o  pioggia,  o  aper- 
tura di  laghi,  come  piace  più  al  Bartolotti  );  in  tal  cafo  io  dico,  e  non 
in  altro,  che  alla  marina  non  farà  rialzare  a  fatica  mezzo  braccio,  e  che 
però  vedendofi  alla  marina  per  una  piena  (  fia  poi  di  pioggia  ,  o  apertu- 
re di  laghi  )  rialzato  Arno  mezzo  braccio  ,  fi  potrà  inferire,  che  a  Fifa 
farà  rialzato  quelle  fei,  o  fette  braccia;  la  qual  verità  considerata  bene, 
dichiara  tutto  quefto  negozio  a  favore  della  mia  opinione  ;  imperocché 
l'alzamento,  che  fi  fa  per  l'impedimento  porto  di  fotto  di  Ptfcaja  ,  o  di 
traverfa  ,  opera  fui  principio,  alzando  l'acque  vicino  all'impedimento  af- 
fai, e  poi  meno,  e  meno,  allontanandoci  noi  all' insù  dall'impedimento; 
quando  però  non  li  tratti  di  piena,  che  fopravvenga,  mi  fojo  dell'  acqua 
ordinaria  impedita.  Ma  fopravvenendo,  come  interviene  nel  cafo  noftro , 
allora  l'acqua  della  piena,  dico  io,  farà  alzamento  maggiore  nelle  parti 
fuperiori ,  lontane  dall'impedimento,  e  quelli  impedimenti  poi  faranno 
quelli,  che  allagheranno  le  campagne,  come  feguì  18.,  o  ig.  anni  fono 
avanti  l' apertura  di  fiume  morto  in  mare  ;  il  medefimo  feguirà  di  ficu- 
ro,  fé  fi  rimetterà  fiume  morto  in  Serchio .  Qui  io  potrei  addurre  un 
cafo  belliffimo  occorfo  a  me  nella  campagna  di  Roma  vicino  alla  mari- 
na ,  dove  rafciugai  un  pantano  della  condizione  dell'  acque  di  Fifa ,  e  mi 
riufcj  l' imprefa,  sbaffando  l'acque  nel  fito  loro  alla  marina  folo  tre  pal- 
mi, ed  in  ogni  modo  nel  pantano  fi  sbiflirono  più  di  quindici  palmi; 
ma  la  cofa  farebbe  lunga ,  e  da  non  poterfi  fpiegare  così  facilmente  ;  e 
fono  ficuro,  che  il  Sig.  Bartolotti,  confiderato  quefto  fatto,  fi  mute- 
rebbe d'opinione,  ed  iniìcme  conofcerebbe,  che  rimettendofi  di  nuovo 
quell' impedimento,  che  io  aveva  lafciato  per  di  fott)  di  tre  palmi  alla  ma- 
rina, l'acque  nel  pantano  ritornerebbero  colle  prime  piene,  e  colle  piog- 
ge al  termine  di  prima,  come  farà  ancora  fiume  morto,  fé  fi  rimetterà 
in  Serchio  . 

Qui  voglio  pregar  V.  S. ,  che  mi  favorifca  di  far  iftanza  in  nome 
mio  al  P.  Francefco,  che  lì  compiaccia  dichiarare  la  mente  mia  al  Sig. 
Bartolotti  nella  fuddetta  lettera,  poiché  fpeio  ,  fé  intenderà  bene  quefto 
punto,  non  farà  più  tanto  coftante  nella  fua  opinione. 

Che  poi  cottili  Signori  del  Magiftrato  dell'  Offizio  de*  folli ,  l' lllmo 
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Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo  ,  e  V.  S.  concorrano  al  mio  parere,  mi  piace 
affai; ma  perchè  fo,che  non  hanno  per  fine  di  far  cofa  grata  a  me,  ma 
folo  di  fervir  bene  il  Senno  noftro  Gran-Duca,  mi  dichiaro  liberamente, 
che  non  gliene  voglio  aver  maggiori  obbligazioni  di  quelle,  che  io  ten- 
go a  chi  è  di  contraria  opinione  alla  mia  ,  perchè  fo,  che  hanno  il  me- 
defimo  fine.  La  fentenza  diffinitiva  di  tutta  quefta  caufa  hanno  da  da- 
re a  coterie  campagne  cotefti  folli,  e  cotefte  acque,  appellatione  re- 
mota . 

XI.  Quanto  alla  quantità  dell'acqua,  che  mette  il  fiume  morto  in 
mare,  ci  è  che  dire  affai,  ed  io  mi  fono  trovato  a  limili  burrafche  .  Ma 
V.  S.  mi  creda,  che  come  quefta  cofa  non  è  continua,  ma  follmente 
per  alcuni  giorni ,  non  farà  mai  di  gran  pregiudizio  a  cotefte  campagne  ; 
e  fé  V.  S.  fé  ne  vuole  chiarir  bene,  vada  a  fiume  morto  lontano  dalla 
marina ,  in  tempo  di  quefìi  impediti  venti ,  un  miglio  in  circa ,  ed  offer- 
vi  la  corrente  ali'  insù ,  che  lo  vedrà  tardiffimo  ,  ed  in  confluenza 
conofeerà  ,  che  la  quantità  dell'  acque  ,  che  rigurgita,  è  pochiflì- 
ma .  E  qui  milita  la  regola  de'  rialzamenti,  provenienti  da  cagio- 
ne per  di  fotto,  che  non  opera  rialzamento  di  confiderazione  lontano 
dalla  marina  . 

Vengo  neceffitato  partire  domani  da  Roma  coli'  Emo  Sig.  Cardina- 
le Gaetano  per  certi  negozj  d'acque;  però  non  farò  più  lungo;  ma 
per  finir  quefta  proliffa  diceria  ,  concludo  in  poche  parole,  che  in  mo. 
do  veruno  non  fi  dee  metter  fiume  morto  in  Sarchio,  né  attaccarli  a' 
partiti  di  mezzo ,  che  faranno  femprc  perniciofi  ;  ma  fi  dee  fcaricare 
fiume  morto  immediatamente  nei  mare.  Quando  fi  ferra  dalla  furia  dell' 
onde  marine,  dico,  che  è  fegno,  che  non  c'è  bifogno  d'aprirla,  e  quan- 
do ci  è  bifogno  d'aprirla,  s'apre  facilmente  .  Nel  refto  V.  S.  tenga 
conto  di  tutti  i  particolari ,  che  occorrono ,  perchè  la  memoria  delle 
cofe  paliate  ci  fia  maeftra  di  quelle ,  che  hanno  da  venire .  Se  avrà 
occafìone  inchini  umilmente  in  mio  nome  il  Sereniffimo  Principe 
Leopoldo,  ed  attenda  a  fervire  le  loro  Altezze,  perchè  ferve  Princi- 
pi di  efittifììmo  merito,  ed  io  anco  gli  refto  obbligatiffimo .  Nel- 
le controverfie  ,  che  occorrono  ,  abbia  fempre  il  fantiffimo  fine  di 
dire  il  vero  ,  che  ogni  cofa  gli  riufeirà  felicemente  .  Bacio  le  ma- 
ni 
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ni  al  P.  Francefco,  al  Sig.  Bartolotti  ,  ed  a  V.  S.     Roma  li    14.  Mar- 
zo ió^z. 

Di  V.  S.  Molt'Illuft. 

Obbligatifs.   Servitore 
D.  Benedetto  Caflelìi. 

Con  queft' occafione  voglio  inferire  qui  un  difcorfo,  che  io  ho  fatto 
fopra  la  bonificazione  delle  Paludi  Pontine ,  perchè  tengo  tutto  quello  , 
che  fi  potria  fare  di  benefizio,  ed  utile  in  quell'impresi,  abbia  pure  di- 
pendenza dall'intera  cognizione  di  quella  tanta  importante  propofizione 
da  me  dimoftrata,  e  (piegata  nel  mio  trattato  della  mifura  dell'acque 
correnti;  cioè  che  la  medefima  acqua  di  fiume  va  continuamente  mu- 
tando mifure ,  fecondo  che  muta ,  e  varia  la  velocità  del  fuo  corfo ,  in 
modo  che  la  mifura  della  groffezza  del  fiume  in  un  fito  alla  mifura  del 
medefìmo  fiume  in  un  altro  fito  ha  l' ideila  proporzione  reciprocamen- 
te, che  ha  in  quefto  fito  la  velocità  alla  velocità  di  quel  primo  fito.  E 
quefta  è  verità  tanto  collante,  ed  immutabile,  che  non  fi  altera  mai  di 
un  minimo  punto  in  tutte  le  occorrenze  d'acque,  che  fi  mutano,  e 
quefta  ben  conofciuta,fi  apre  la  ftrada  alla  cognizione  di  diverfiflìmi  av- 
vertimenti in  quefte  materie ,  li  quali  tutti  fi  rifolvono  con  quefto  uni- 
co fondamento,  e  fé  ne  cavano  utilità  di  grandiflìma  confiderazione  ,  e 
fenza  quefta  è  imponibile  far  cofa  nefluna  di  buona  perfezione. 
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CONSIDERAZIONE 

SOPRA  LA  BONIFICAZIONE    DELLE   PALUDI    PONTINE 

D  I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE   DI    SAN   BENEDETTO   ALGYSIO  ,     MATEMATICO 

DI    NOSTRO    SIGNORE 

PAPA  URBANO  VIIL 

E      PROFESSORE    DELLO     STUDIO    DI    ROMA. 
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H^^^f\  Ra  le  imprefe  reputate  da  me  fé  non  imponibili  affoluta- 
mente ,  almeno  difficiliflime ,  una  fu  quella  famofa  del  ra- 
fciugare  le  Paludi  Pontine  ;  e  però  (lava  rifolutiffimo  di 
non  applicarci  mai  l'animo  mio,  ancorché  da'  Padroni  mi 
fofTe  flato  comandato  ,  filmando  ,  che  foffe  occafione  più 
predo  di  difcapitare  di  reputazione ,  non  riufcendo  l' imprefa ,  che  di  gua- 
dagnare la  gloria,  con  ridurre  le  cofe  a  miglior  termine  di  quello  ,  che 
fono  di  prefente  .  Contuttociò  avndo  gli  anni  pattati  riconofciuto  il 
Paefe,  e  navigato  per  quei  foffi  ,  e  p~r  quell'acque,  dopo  aver  fatta 
qualche  rifleffìone ,  mi  parve ,  che  l' imprefa  non  folle  tanto  difficile , 
come  n'avea  per  prima  formato  concetto,  e  mi  fono  confermato  tanto 
più  ia  quello  penfiero  ,  moffo  da  quel  che  io  ho  fcritto  geometrica- 
mente nel  mio  Trattato  della  mifura  dell'  acque  correnti ,  in  modo  che 
dif:orrendo  con  diverfi,  mi  arrifchiai  in  voce  d'affermare,  che  quella  bo- 
nificazione fi  farebbe  potuta  ridurre  in  affai  buon  fiato. 

Ora  ho  rifoluto  di  diflender  in  carta  il  mio  penfiero,  ed  onorare 
quella  mia  fcrittura  coli' alto  nome  di  Voftra  Eccellenza,  per  accredi- 
tarla, e  renderla  più  cofpicua  in  prima  fronte,  fé  per  avventura  la  co- 

fa, 
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fa,  che  io  tratto,  non  foffe  di  momento  tale,  che  meritale  cf efier  per 
altro  filmata.  Mi  perdoni  fé  ho  avuto  troppo  ardire  ,  e  mi  confervi  nel 
numero  de'  fuoi  fervitori. 

Effendo  l'imprefa  di  rafciugare  graa  parte  de'  territori  delle  Paludi 
Pontine  fiata  fitta  e  ne'  tempi  antichi  de'  Romani,  ed  ultimamente  nei 
noftri,  anzi  a'  tempi  moderni  da  Sifto  V.,  non  ho  dubbio  alcuno,  che 
farà  poftìbile  ancora  ridurre  le  cote  in  buoniìimo  flato  r  e  fé  non 
m'inganno,  con  pochiffima  fpefa,  in  riguardo  all'utile,  che  fi  caverebbe 
da  quelle  graffe  campagne.  Fu  di  grande  fpefa  quefta  bonificazione  al 
tempo  di  Sifto  V.  ;  ma  per  non  effere  fiata  ben  intefa  la  cola ,  fi  fecero 
molti  bonificamenti,  gran  parte  de'  quali  furono  inutili,  e  vani;  e  tra 
tante  operazioni  ne  vennero  fatte  alcune ,  delle  quali  feguì  il  desiderato 
fine  ;ma  non  effendo  fiato  conofciuto,  non  n'è  fiato  tenuto  conto;  e  cosi 
trafcurato  il  negozio,  l'acque  fono  ritornate  nel  primiero  fiato,  come 
erano  avanti  alla  bonificazione.  Qui  ho  io  più  volte  con  famigliari  ra- 
gionamenti con  Amici  fpiegata  quefTimprefa  fatta  da  Sifto  V. ,  e  forfè 
ancora  da'  più  antichi  coli' efempio  della  Favola  d' Orillo-  neh'  Ariofto. 
Era  quefto  Moftro  fabbricato  con  tal  incanto,  che  fi  combatteva  con 
lui  fempre  in  vano ,  imperocché  febbene  nella  battaglia  veniva  tagliato 
a  pezzi,  fubito  quei  membri  divili  fi  riunivano,  e  ritornava  all' abbatti- 
mento più  fiero  che  mai  ;  ma  venendo  con  effo  alla  zuffa  il  Paladino 
Aftolfo,  dopo  lungo  contrailo  alla  fine  in  un  colpo  gli  tagliò  il  capo  di 
netto  dal  collo,  e  previamente  fcefo  da  cavallo,  prefo  il  moftruofo  capo, 
e  rimontato  a  cavallo,  correndo  fi  mife  a  radere  colla  fpada  la  cotenna 
del  Moftro,  e  gli  venne  tagliato  il  crine,  nel  quale  fclo  confifteva- 
l'incanto,  ed  allora  fubito  l' orribil  tefta  diede  manifefti  fegni  di  morte, 
ed  il  bufto  ,  il  quale  correndo  la  cercava  per  riunirla  di  nuovo ,  diede 
l'ultimo  crollo,  ed  in  tal  guifa  reftò  eftinto  l'incanto.  Servì  mirabil- 
mente al  Paladino  il  libro  della  Fata,  dal  quale  intefa  quella  fattuc- 
chieria, col  rader  tutta  la  cotenna  gli  vennero  ancora  tagliati  gì' incan- 
tati capegli.  Nell'iftefìo  modo  io- dico,  che  è  riufcito  alle  volte  boni- 
ficare quelle  campagne ,  perocché  tra  tante  operazioni ,  che  fi  facevano , 
veniva  fatta  ancor  quella,  dalla  quale  dipendeva  la  bonificazione,  ed  ii 
sknedio  al  difordine  ;   ed  a  noi   fervkà  di  dottrina   il  mio  Trattato    lud- 
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detto  ,  la  quale  ben  inteia  ci  farà  conofcere  in  che  confida ,  e  da  che  dipenda 
quella  rovina ,  e  confeguentemente  farà  facile  applicarvi  l' opportuno  rimedio . 
E  prima  dirò,  che  non  è  dubbio,  che  l'acque  fi  mantengano  alte 
fopra  quelle  campagne,  perchè  fi  mantengono  alte  nel  fiume  principale, 
che  le  dee  ricevere,  e  portare  alla  marina.  Ora  le  cagioni  dell'altezza 
del  fiume  mi  pare,  che  fi  pollano  ridurre  ad  una  fola,  la  quale  è  quel- 
la tanto  da  me  praticata  per  potentiffima ,  e  fpiegata  nel  fuddetto  mio 
Trattato ,  cioè  la  tardezza  del  moto  loro ,  la  quale  opera  fempre  infalli- 
biliffimamente ,  e  precifimentc  \  che  la  medefima  acqua  corrente  muta  la 
mifura  della  fua  groffezza  con  tal  regola,  che  quanto  più  crefee  di  ve- 
locità, tanto  feema  di  mifura,  e  quanto  più  feema  di  velocità,  tanto 
più  crefee  di  mifura;  come,  per  efempio,  fé  un  fiume  cammina  in  quei 
fito  con  velocità  di  far  un  mig  io  nello  fpazio  d' un'ora,  e  poi  in  un  al- 
tro fito  l' iftefio  fiume  crefea  di  velocità,  ficchè  faccia  tre  miglia  l'ora, 
qu.l  tal  fiume  feemerà  di  groffezza  di  due  terzi;  e  per  lo  contrario  fc 
maccherà  di  velocità  in  mudo,  che  non  faccia  fé  non  mezzo  miglio, 
neii'ilTeflb  tempo  crefeerà  il  doppio  di  groffezza  ,  e  mifura.  Ed  in  fom- 
ma  quai  propo  zione  ha  la  velocità  nel  primo  fito  alla  velocità  nel  fe- 
condo fito ,  tale  ha  la  mifura  della  grolTezza  reciproci mente  nel  fecondo 
fito  alla  mif.ra  del  primo  fito,  come  io  ho  dimoftrato  chiaramente  nel 
mio  Trattato;  i  che  replico  tanto  frequentemente,  che  dub:t>,  che  i 
ProfefiL ri  delle  Beile  Lettere  mi  daranno  nota  di  troppo  abbondate,  e 
nojofo .  Ma  a  me  troppo  preme  efler  in  quefto  punto  importanti  (fimo 
ben  intefo,  perchè  farà  faciiiffimo  poi  intendere  tutto  il  Tettante,  e  len- 
za quefto  è  impofTibile  (  non  dirò  di'ricile  ) ,  ma  acutamente  imponìbi- 
le inu-ndee,  né  mai  far  cofa  di  buono;  e  per  dichiarar  meglio  l'efem- 
pio,  intendali,  che  T acqua  d'un  fiume  A  D  (  a  )  cammini  alta  al  livel- 
lo di  A  F  con  una  tal  velocità,  e  poi  la  mede  fi  mi  acqua  fia  velocitata 
tre  volt-  pù;  dico,  che  fi  sbatterà  un  terzo,  e  ftarà  a  livello  nella  B 
E ,  e  fé  più  (i  velociterà,  più  fi  sballerà  in  mare;  ma  fé  fi  ritardaiTc 
più  di  quelo,  che  faceva  al  livello  A  F,  alzerebbe  meo  più  fopra  il 
medefimo  livello  A  F,  ancorché  corra  fempre  l'ifteflà  copia  d'acque. 
Tom.  I.  H  Col 
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Col  fuddetto    faldiflìmo  fondamento    io  rifolvo  nej  mio  Trattato  Ara  va- 
ganti Problemi,  edaflfegno  le  ragioni  di  maraviglio!!  effetti  d'acque  cor- 
renti.    Ma  per  quanto  fa  a  propofito  noftro  delle  Paludi  Pontine  abbia- 
mo facili.ffima ,  e  chiarifììma  la  cagione,   per  la  quale  col  tranfito  delle 
Bufale,  che  fi  fa  pel  fiume  portatore,  l'acque  fi  sballano  tanto  "notabil- 
mente,  che  è  quafi  cofa  maravigliofa;   poiché  quelle  cannucce,   erbe,  e 
piante,  che  nafeono,  e  crefeono  fparfe  pel  fiume,  trattengono,  ed  impe- 
difeono  quella  velocità  all'acque,  le  quali    avrebbero  frante  il   loro  de- 
clive .     Ma   pel  tranfito  di  quelle  beftie   calpestando   quelle  piante ,    fi 
vengono  a  diflendere  fopra  il  fondo  del  fiume  in  modo,   che  non   impe- 
dirono più  la  corrente    dell'  acqua ,    e  crefeendo   le   medefime   acque    di 
velocità  nel  loro  corfo ,  feemano  di  mifura ,  ed  altezza ,    ed  in  tal  guifa 
gli  fcoli  delle  campagne  vi  precipitano  felicemente,    e  le  lafciano  libere 
dall'acque,  ed  afeiutte.  Ma  in  breve  tempo  germogliando  di  nuovo,  ed 
alzando  i  loro  fufti  per  il  corpo  dell'  acque ,  riducono  le  cofe  alla  mede- 
fima  rovina  di  prima ,  ritardando  la  velocità  dell' acqua  ,  e  facendola  crefeere 
di  altezza;    e  forfè    cagionano   danno  maggiore;    poiché  per   que'    molti 
nodi    ciafeuna  pianta  dirtela   germoglia  maggior   moltitudine  di   fufti ,   % 
quali  ingombrando  molto  più  l'acqua  del  fiume,  fono  di  maggior  impe- 
dimento  alla  fua  velocità,  ed    in  confeguenza  fanno  crefeere   tanto  più 
l'altezza  dell'acque,  e  fanno  maggior  rovina  di  prima.    Un  altro  capo 
di   quelli  danni ,  proveniente  pure  dalla  medefima   radice ,   il   quale   ha 
gran  parte  in  quello  difòrdine,  è  l'impedimento  nel  fiume  di  quelle  pa- 
lificate, che  fi  fanno,  riftringendo  il  letto  del  fiume,  per  metter  le  reti 
da  pefeare ,  delle  quali  pefcaje  ne  numerai  più  di  dieci  quando  io  feci  il 
viaggio  per  quell'acque  in  Sandolo,  e  quelle  pefcaje  fono   di  tanto  im- 
pedimento, che  taluna  di  loro  fa  rialzare  l'acqua  del  fiume  nella  parte 
fuperiore  mezzo  palmq ,  e  talvolta  uno ,  e  più  ancora  ;    ficchè  raccolti 
tutti   inlleme   quelli  impedimenti    importano  più  di  fette  ,    o  forfè   otto 
palmi .     Per  terza  cagione    del  mantenerfi  1?  acque  del  fiume  portatore  , 
ed  in  confeguenza   fopra  le  campagne,   ci  concorre  potentiflìma   la  gran 
copia  d'acqua,  che  trabocca  da  fiume  Siilo,  l'acque  d?l  quale  non  fono 
tenute  in  obbedienza;  ma  crefeendo  dal  fuo  alveo,  s'unifeono  coli' acque 
del  portatore,  e  fpargendofi  per  le  Paludi,  fi  rialzano  con  danno  notabi- 
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le,  e  molto  maggiore  di  quello,  che  fi  pento,  conforme  quello,  che  li 
è  dimoflrato  nella  feconda  Confiderazione  fopra  la  Laguna  di  Venezia. 
Né  vale  il  dire,  che  fé  noi  mifureremo  tutte  l'acque,  che  traboccano 
da  fiume  Siflo ,  e  le  raccoglieremo  in  una  fomma,le  troveremo  tali,  che 
potranno  far  crefeere  l'acque  delle  Paludi,  ftante  la  grande  ampiezza  di 
effe,  fopra  le  quali  fi  dee  distendere  quel  corpo  d'acqua:  perchè  a  queft' 
iftauza  fi  rifponde  con  quello,  che  abbiamo  avvertito  nella  prima  Confi- 
derazune  intorno  alla  Laguna  di  Venezia,  trattandoli  dell'  abbaiamen- 
to, che  può  fare  la  Brenta  porta  nella  Laguna.  E  di  più  fé  vi  s'  aggiu. 
gnerà  quello,  che  io  ferivo  nella  feconda  Confiderazione,  fi  vedrà  chia- 
ramente di  quanto  danno,  e  pregiudizio  polfono  elfere  quelli  trabocchi 
dell'acque  di  fiume  Siilo,  le  quali  non  fono  mantenute  in  ubbidienza  , 
ed  incalTate  nel  fiume.  Però  venendo  alle  provvifioni,  ed  operazioni  , 
le  qualr  principali  fi  dovranno  fare  ,  le  riduco  a  tre  capi ,  La  prima  è 
neceflario  battere  quelle  palificate,  e  levare  le  pefcaje  tutte,  olfervando 
per  mio  parere  una  maffima  veriffima ,  che  pefeare,  e  feminare  fono  due 
cofe ,  che  non  polfono  mai  Ilare  infieme ,  pefeandofi  nelT  acqua ,  e  fe- 
minandofi  nella  terra  r 

Secondariamente  bifognerà  tagliare  fotto  l' acqua  nel  fondo  del  fiu- 
me quelle  barbe,  e  piante,  che  nafeono,  e  crefeono  nel  fiume,  e  la- 
fciarle  portare  al  mare  dalla  corrente  \  che  in  quello  modo  non  germo- 
glieranno quelle  canne  al  diftenderle  fopra  il  fondo  del  fiume  per  mez- 
zo del  calpeflio  delle  Bufale;  e  quello  appunto  deve  efler  fatto  fpelfo, 
e  con  diligenza  ,  e  non  fi  deve  afpettare  ,  che  il  male  crefea  ,  e  fiano 
affogate  le  campagne  ;  ma  fi  deve  operare  in  modo,  che  non  affoghino  y 
ed  io  voglio  dire,  che  quello  punto  principalifiìmo  farebbe  di  male  no- 
tabiliiTIma. 

Terzo  è  neceflario  arginar  bene,  e  forte  il  fiume  Siilo  alla  finiftra , 
e  procurare,  che  quell'acque  vadano  al  ventre,  e  non  trabocchino  fuo« 
ra  ;  e  notifi  ,  che  non  balla  fare  una ,  o  due  delle  medefime  cefe  ;  ma 
fi  debbono  metter  tutte  in  efecuzione,  perchè  trafeorrendo ,  tutta  la  mac- 
china rimane  feoncertata ,  e  gualla  ;  ma  facendolo  colla  debita  diligen- 
za, non  folo  li  bonificheranno  le  Paludi  Pontine,  ma  con  quell'ultima 
in  particolare    la  corrente  del   fiume   Siilo  fcaverà   l'alveo  a  fé  medcli- 

H  i  ma  . 
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ma  fino  a  levarla  ;  e  forfè  con  quella  copia  d'acqua,  che  porterà,  fi 
potrà  aprire,  e  mantenere  la  bocca  della  Torre  aperta  in  mare,  e  fa- 
rebbe per  ultimo  di  notabile  benefizio  il  fiume  Sifto  da  molti  alberi ,  e 
legnami,  da'  quali  è  ingombrato,   rmettare. 

E  con  quefto  concludo ,  che  la  bonificazione  potàbile  a  far;!  con- 
fìtte in  quelle  tre  parti;  prima  levare  le  pefcaje,  lafciando  libero  il  cor- 
fo  dell'  acque  ;  fecondo  tener  netto  dall'  erbe ,  e  piante  i  fiumi  principa- 
li; terzo  mantenere  l'acque  del  fiume  Sifto  nel  fuo  letto  :  cofe  tut- 
te, che  fi  potrebbero  fare  con  pochiflìma  fpefa,  e  con  evidenti  Timo  uti- 
le di  tutto  quel  paefe,  ed  anco  bonificazione  dell'aria  di  tutte  le  terre 
adjacenti  alle  Paludi  Pontine* 


CON- 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  L\   BONIFICAZIONE   DEL  BOLOGNESE, 
FERRARESE,  E  ROMAGNOLA 

D   I 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

ABATE   DI    SAN   BENEDETTO   ALOYSIO  ,     MATEMATICO 

DI    NOSTRO    SIGNORE 

PAPA  URBANO  VIIL 

E      PROFESSORE     DELLO     STUDIO    DI    ROMA. 

*3£*    *££*   *£&« 

Sfendo  fiato  rapprefentato  puntuali !Tì marciente  il  gravidi  mo 
«^  *  negozio  della  bonificazione  del  Bolognefe ,  Ferrarefe ,  e  Ro- 
magnola, e  diftefo  con  fcrittura  dalla  buona  memoria  dell' 
Illmo,  e  Revmo  Monfig  Corfini,che  fu  già  deputato  Com» 
miliario  generale  ,  e  Vifitatore  di  quell'  acque  ;  io  non  po- 
tendo far  fopra  la  medefima  materia  un  iftetto  difcorfo,  folaraente  dirò 
alcune  cofe  per  maggior  confermazione  di  qu  I  tanto ,  che  io  ho  detto  in 
qu?fio  libro  fopra  la  Laguna  di  Venezia,  lopra  le  Paludi  Pontine,  e  fopra 
la  bonificazione  di  quei  piani  di  Pifa  podi  tra  il  fiume  Arno ,  ed  il  Ser- 
chio  ,  dove  li  conofce  chiaro ,  che  in  tutti  li  fuddetti  cali ,  e  nei  prefen- 
tc ,  che  abbiamo  per  le  mani ,  fi  fono  per  lo  pattato  commetti  graviffl- 
mi  errori ,  per  non  efler  mai  fiata  intefi  bene  la  vera  inifura  dell'  acque 
correnti;  e  qui  è  di  notabile,  che  il  fatto  è,,  che  in  Venrza  fu  delibe- 
rata ,  e  pofia  in  efecuzione  in  parte  la  di  verdone  ddl'  acque  del!a  La- 
guna di  Venezia ,  con  divertir  la  Brenta ,  non  confederando  quanto  sbaf- 
famento  d'acqua  potea  feguire  nella  Laguna,  divertita  che  folle  la  Bren- 
ta, come  io  ho  dimofirato  nella  primi  Confiderazione  fopra  quefio  par- 
li 3  ti  co- 
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Scolare  ,  dalla  quale  operazione  fono  feguite  peffime   confeguenzc ,   nera 
folamente  la  difficoltà  della  navigazione  ,  ma  peggiorata  la  ialubrità  dell' 
aria,  e  cagionato  il  riempimento    de"  Porti   di  Venezia.    E   per  lo  con- 
trario la  raedefima   inavvertenza    di   non  confidcrare   quanto   alzamento 
d'acqua  potette  cagionare  nelle  Valli  il  Reno,    e  gli  altri  fiumi   aperti 
nelle  medefime  Valli  di  Bologna,    e  di  Ferrara,  è   ficura  cagione,  che 
fieno  fommerle  dall'acque  tante  campagne  graffiffime,    e  fertiiifiìrnc,  ri- 
ducendo le  felici  abitazioni  ,  e  popolazioni  d'  uomini  a  miferabili  ridotti 
di  pefci;  cofe,  che  non  farebbero  alTolutamcnte  feguite,  quando  fi  forie- 
ro mantenuti  quei  fiumi  in  ubbidienza ,  e  mandato  il  Reno  nel  Po  gran- 
de, e  gli  altri   fiumi  in  quello  d'Argenta,   e   di  Volana.    Ora    eiTcndoii 
dal  foprannominato  Monfig.  Corfini  detto  affai  nella  fua  relazionerò  fo- 
lamente  voglio    aggiugnere    un   certo  mio  penfiero ,   il  quale   dopo    che 
foriero  regolati  i  fiumi,  come  fi  è  detto,  tengo  per  fermo,  che  farebbe 
di  un  utile  grandiffimo.  Io  dabito  bene,  che  m    riufeìrà  difficile  il  per- 
vadere il  mio  intento;  con  tutto  ciò  non  voglio  diffidare ,    che   almena 
quelli,  che  avranno  intefo  quello,  che  ho  detto,    e   dimofìrato    intorno 
al  modo,  e  proporzioni^  colle  quali  procedono  gli  sbaflamenti ,  ed    alza- 
menti dell'acque  correnti,  che  fi  fanno  colle  diverfioni ,    ed  introduzioni 
d'acque,  renderanno  capaci,  che  il  mio  penfiero   fia  fondato  fopra   la  ra- 
gione .  E  febbene  io  non  vengo  alla  precifion^  in  particolare  ,  aprirò  al- 
meno la  ftrada  agli  altri,  i  quali,  ufate  le   debite  diligenze  di  confiderà- 
re  la  quantità  dell'acque,  che  s'introducono,    o  che  vengono  divertite, 
potranno  efaminare  con  puntualità  il  tutto,  e  poi  confultare  quello,  che 
farà  efpediente  di  fare. 

Facendo  dunque  io  rifleffione  alia  prima  Propofizione ,  che  gli  alza- 
menti d' un'  acqua  corrente  ,  fatti  per  nuova  acqua ,  che  fopriggiunga  nel 
fiume,  fono  fra  loro  come  le  radici  de'  quadrati  della  quantità  dell'ac- 
qua, che  corre,  e  per  confeguenza  che  il  fimile  interviene  nelle  diver- 
fioni, in  modo  tale,  che  camminando  un  fiume  alto  una  tal  mifura, 
per  farla  crefeere  il  doppio  d'altezza,  bifogna  accrefeere  tre  volte  tanto 
l' acqua ,  quanto  correva  prima ,  ficchè  quando  1'  acqua  farà  quadrupla  , 
P  altezza  farà  dupla ,  e  fé  l' acqua  foffe  centupla ,  f  altezza  farebbe  de- 
cupla folamente,  e  così  di  mano  in  mano,  e  per  io  contrario  nelle  di- 

ver- 
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vernoni,  fé  delle  ioo.  parti  d'acqua,  che  fcorre  per  un  fiume,  ne  fe» 
ranno  divertite  diciannove  centinaia,  l'altezza  del  fiume  feema  folo  uro 
decimo,  e  feguitando  a  divertirla  diciaflette  centinaja,  F altezza  del  fin» 
me  cala  pure  un  decimo,  e  così  a  divertire  quindici  centinaja,  e  poi  tre- 
dici centinaia,  e  poi  undici  centinaja,  e  poi  nove  centinaja,  e  poi  fette 
centinai,  e  poi  cinque  centinaja,  e  poi  tre  centinaia  fempre  di  quelle 
diverfioni ,  1'  altezza  dell'  acqua  corrente  feema  la  decima  parte,  ancor- 
ché fi  no  le  diverfioni  tanto  ineguali;  facendo,  dico,  riflefiìone  a  quella 
ir<fallibile  verità,  fono  entrato  in  ptnfiero ,  che  quando  fodero  divertiti 
dalle  Valli  il  Reno,  e  gli  altri  fijrni,e  ci  rimanefie  fola  il  canale  del- 
la navigazione  ,  il  quale  foflc  folamente  la  decima  parte  di  tutta  F  ac<* 
qua  ,  che  cafea  nelle  Valli,  in  ogni  modo  manterrebbe  alta  l'acqua  nelle 
medefirae  Valli  una  decima  parte  di  quell'altezza,  che  veniva  congiun- 
ta dal  cjneorfo  di  tutti  i  fiumi.  E  pertanto  (limerei,  che  fotte  ottima 
risoluzione  mantenere  il  canale  della  navigazione  (  quando  fofTe  poflìbiie 
di  fir'a  )  Continuata  fino  al  Po  di  Ferrara ,  e  di  là  mandarlo  nel  Po  di 
Volana ,  che  oltreché  farebbe  di  grandini mo  comodo  alla  navigazione  di 
Bologna,  e  Ferrara,  la  medelìm'  acqua  renderebbe  ancora  navigabile  il 
Po  c\\  Vola.ia  fi. io  alle  mura  di  Ferrara,  ed  in  confeguenza  la  navigazio1» 
ne  farebbe  continuata  da  Bologna  alla  marina. 

Ma  per  incamminar  bene  queir.' imprefa  è  nece^ario  mifurare  la- 
quantità,  dell'acque,  che  fcaricano  i  fiumi  nelle  Valli,  e  quella, che  por- 
ta il  canale  d- Ila  navigazione,  nel  modo, che  ho  dimoftrato  io  nel  prin- 
cipio di  quello  Libro,  perchè  conofeiuto  che  farà  quefto ,  fi  verrà  anco- 
ra in  cognizione  di  quanto  utile  fia  per  riufeire  quarta  div/erfìonc  dalle 
Valli  del  ornale  della  navigazione,  la  quale  però  farebbe  inutile  ancora,, 
ogni  volta  che  noi  fodero  prima  fcolati  tutti  i  numi,  che  fcaricano  ie 
loro  acque  nelle  Valli,  conforme  a    quanto  di  fopra  fi  è  avvertito. 

Rimcttendofi  il   ?.  Camelli  nella  prtfente  Confiderazione  alla  reta» 

xione  di  Monfi%.  Cor  fini ,  fondata  fulle  ojferv azioni ,    e  dottrine  d'elfi* 

fteffo  Padre,  come  fi  vede  nella  preferite  fcrittura,   m' è    partito  conve° 

niente  per  compimento  del?  Opera  di  queJV  Autore  in  fintili  materie  in* 

ferirla-   in  quejìo   luogo,. 
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RELAZIONE   DELL'ACQUE    DEL    BOLOGNESE, 
E    FERRARESE 

Dell'  IlluflriJJìmo ,  e  ReverendiJ/ìmo   Monfìgnor  Ottavio  Cor/mi 

Fh -enfino  ,  Soprintendente  della  general  Bonificazione , 

e  Pi efidente  di  Romagna. 

IL  Reno,  e  gli  altri  Torrenti  della  Romagnola  furono,  per  configlio 
del  Padre  Agoltino  Spernazzati  della  Compagnia  di  Gesù,  negli  ulti- 
mi giorni  di  Papa  Clemente  Vili. ,  non  ottante  la  contraddizione  de' 
Bologne  fi ,  e  d'altri  interelTati,  divertiti  dal  loro  alveo,  per  dar  comodi- 
tà allo  fcavamento  del  Po  di  Ferrara ,  e  de'  fuoi  due  rami  di  Primaro , 
e  di  Volana,  per  introdurre  in  etti  l'acqua  del  Po  grande,  acciocché  re- 
stituiti loro  i  foliti  torrenti ,  ne  portaflero  V  acque  torbide  al  mare ,  ed 
alla  Città  rendettero  la  navigazione  già  perduta,  come  è  chiaro  per  il 
Breve  dello  (tettò  Papa  Clemente,  fcritto  al  Cardinale  San  Clemente 
fotto  li  22.  Agofto  1*504. 

L'opera  della  detta  (cavazione,  e  dell' introducimento  di  detto  Po, 
o  per  etter  tale  in  fé  fletta,  o  per  la  difunione  de'  Cardinali  Legati  al- 
lora in  quefti  Paefi,  e  per  difpareri  venuti  fra  di  loro,  riufci  tanto  diffi- 
cile,  che  dopo  d'aver  fpefi  molti,  e  molti  danari,  in  termine  di  21.  an- 
ni altro  non  fi  è  fatto,  che  rendutola  più  malagevole. 

Intanto  con  V  acque  loro  e  torbide ,  e  chiare  hanno  i  torrenti  dan- 
neggiato i  terreni  pofti  alla  deltra  del  Po  d'  Argenta ,  ed  il  Reno  quei 
de'  fuoi  lati,  di  cui  favellerò  prima,  come  di  quello,  che  è  di  maggior 
importanza ,  e  dà  cui  procede  la  principal  cagione  de'  mali ,  che  rifulta- 
no  ancora  dagli  altri. 

Quello  avendo  allagato  la  tenuta  della  San  Martina  di  circonferenza 
di  14.  miglia  in  circa  datagli  prima,  e  parte  di  quella  del  Cominale  da- 
tagli poi  quali  per  conca,  d'onde  deporta  la  materia  delle  torbide,  fé 
h'efee  chiaro  per  le  bocche  de'  Mali,  e  del  Lievaloro  nel  Po  di  Pri- 
maro ,  e  di  Volana ,  ruppe  l' argine  circondario  verfo  S.  Martino ,  e 
quello  dell'alveo  fuo  nuovo  alla  delira  appretto  la  Torre  del  Fondo. 

Per 
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Per  le  rotture  di  quefto  lato  verfà  gran  copia  dall'altra  parte  dei 
Cominale,  e  ne'  Paefi  di  Raveda ,  del  Poggio,  di  Caprara,  delle  Ghiare 
di  Reno,  di  Sant'Agoftino,  di  S.  Profpero,  di  S.  Vincenzio,  ed  altri, 
e  ridottili  incoltivabili,  fa  eziandio  poco  fruttuofì  quei  di  fopra  per 
V  impedimento ,  che  ricevono  i  loro  fcoli ,  trovando  i  condotti  chiamati 
Riolo,  e  Scorfuro  non  folo  ripieni  dalla  mota,  e  dalla  belletta  di  lui, 
rna  che  tornano  all' insù  verfo  di  loro  medefimi. 

Ma  per  le  bocche  nell'argine  circondario  al  Borgo  di  S.  Martino > 
ufcendo  con  impeto,  ha  prima  ammotito  l'antica  navigazione  della  Torre 
della  Fotta,  e  poi  la  moderna  della  bocca  de'  Mali;  ficchè  al  prefente  il 
commercio  fra  Bologna,  e  Ferrara  è  perduto,  né  fi  potrà  fenza  fallo 
ravvivar  giammai  in  guifa  durabile ,  mentre  eh'  egli  il  dovrà  traverfare  ; 
e  qualfivoglia  danaro,  che  vi  s'impieghi,  farà  fenza  frutto  equivalente, 
con  pregiudizio  manifefto,  e  notabile  della  Camera  Apoftolica . 

Quindi  pattando  nella  Valle  di  Marrara ,  gonfia  non  folo  per  accre- 
icimento  dell'acqua,  ma  per  l'alzamento  del  fondo,  a  cagione  della  ma- 
teria deportavi  delle  torbide,  la  dilata,  ficchè  occupa  i  terreni  al  dintor- 
no ,  né  riceve  colla  folita  facilità  gli  fcoli  de'  Paefi  fuperiori ,  de*  quali 
i  più  vicini  rimanendo  coperti  dell'acque,  che  fu  per  i  condotti  ringor- 
gano,  ed  i  più  lontani  delle  piovane,  che  {lagnano,  non  trovando  efito, 
divengono  o  del  tutto  inutili,  o  poco  meno. 

Da  quella  Valle  per  il  cavo ,  o  fotta  di  Marrara ,  o  vogliamo  del 
Duca ,  per  la  Buova ,  o  bocca  del  Caftaldo  de'  Rolli ,  e  per  la  nuovi 
fé  ne  va  nell'alveo  del  Po  d'Argenta,  che  dovendolo  ricever  chiaro, 
per  etterne  maggiormente  profondato,  e  ricevendolo  torbido,  perchè  s'è 
acquiftato  maggior  corfo ,  ne  fentirà  contrariflimo  effetto . 

Quivi  dunque  tenendo  alta  la  fuperficie  dell'acqua  fino  al  mare, 
impedite,  che  le  Valli  di  Ravenna,  dove  il  fiume  Senio,  che  quelle 
di  S.  Bernardino,  dove  il  Santerno  fu  voltato,  che  quelle  di  Buon  Ac- 
quifto,  e  quelle  di  Mormorto ,  dove  entra  i'  Idice ,  la  Quaderna,  il  Sel- 
lerò, non  pottbno  fmaltire  l'acque  loro  per  le  folite  loro  aperture;  anzi 
che  molte  volte,  come  io  medefimo  ho  veduto  nella  vifita,  ne  bevono 
ampiamente;  dal  che  congiunto  colle  torbide  di  quei  fiumi,  che  in  ci\'c 
muojono,   gonfie  anch'elle   fi  dilatano,  ed   altri  terreni  allagano,    altri 

priva- 
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privano  di  fcolo ,  nella  maniera  che  di  quella  di  Marrara  fi  è  détto  ;  dì 
forta  che  dalla  punta  di  S.  Giorgio'  fino  a  S.  Alberto  tutti  quei,  che 
erano  fra  le  Valli ,  e  il  Po ,  fono  guadi  ;  di  quei ,  che  fono  fra  Valle ,  e 
Valle,  molti  rendutifi  di  peffima  condizione,  e  quei  di  fopra  per  qual- 
che fpazio  peggiorati  non  poco. 

In  fine  dall'  alzarfi  il  fondo  delle  Valli ,  ed  il  letto  del  Reno,  e 
dall'  empirli  troppo  d' acque  il  Po  di  Primaro  ne  fovrafta  alle  Valli  di 
Comacchio,  dalla  cui  banda  è  peffima  l'arginatura,  ed  al  Polefinc  di  S. 
Giorgio  un  pericolo  col  tempo,  fé  non  fi  foccorre,  irreparabile,  e  di 
prefente  fonte  l'incomodo  dell'acque,  che  per  i  pori  della  terra  pene- 
trando, forgono  in  lui,  che  qua  chiamano  furgive,  che  tutto  è  per  ri- 
dondare in  danno  della  Città  di  Ferrara,  tanto  nobile  all'Italia,  e  tan- 
to importante  allo  Stato  Ecckfiaftico . 

Le  quali  cofe  tutte  apparirono  verificate  per  mano  di  Notajo  nella 
viHta  fatta  da  me  per  comandamento  di  Sua  Santità,  e  fono  ancora  per 
tali  conofeiute  dagli  ftelli  Ferrarefi,  de'  quali ,  oltre  aH'iftanza  de'  Bolo 
gnefi ,  la  maggior  parte  chiede  compaffione  con  diverto*  Memoriali ,  e  ri- 
medio sì  per  i  danni  panati,  sì  anco  per  l'avvenire,  da'  quali  io  ftimo 
debito  di  cefeienza  ,  e  di  carità  follevarli. 

Giudicò  Papa  Clemente,  che  modo  {ufficiente  fo(Te  per  quefìo  la 
detta  introduzione  del  Po  grande  nell'alveo  di  Ferrara;  penfiero' vera- 
mente eroico,  e  di  non  minor  bellezza,  che  utilità,  alla  detta;  Città, 
del  quale  non  parlo  al  preferite,  perchè  io-  ftirno  elìer  di  meiìieri  un  ri- 
medio più  pronto,  ed  apparecchiato. 

Onde  non  veggo,  che  altrove  fi-  poffa  applicare  l'animo,  che  al  ri- 
mover  il  Reno,  lafciando  per  ora  di  trattare  d' incavarlo  di  Valle  in 
Va'le  fino  al  rn  re,  come  degnavano  i  Duchi  di  Ferrara,  concioffiaco- 
fachè  tutti  quei  Ferrarefi  ,  che  hanno  intereffe  nel  Polefine  di  S*  Gior- 
gio ,  ed  alla  deftra  del  Po  d'Argenta,  non  ve  lo  vogliono,  e  fé  ne  pro- 
tendano pur  troppo  chiaramente,  e  che  avanti  che  gir  fi  foflt  fatto 
l'alveo  fino  al  mare  ,  traforerebbero  molte  centinaja  d'  anni,  e  frattan- 
to non  che  rimediare  a'  pregiudicj  di  coloro,  che  oggi  fi  ramni  iricato  , 
ma  s' accorcerebbero  d' affai ,  poiché  le  Valli  (i  manterrebbero  gonfiate, 
gli  fcoli  rattenuti,  gli  a. tri  torrenti  impediti,  fi  dovrebbero  gonfiare  non 

poche 
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poche  terre ,  che  fono  fra  Valle ,  e  Valle ,  ed  in  fine  per  non  avere  dal- 
la San  Martina  al  Mare  in  fpazio  di  miglia  cinquantuno  più  caduta  di 
piedi  i$>.  8.  6. ,  gli  mancherebbe  quella  forza,  che  gli  fbcfli ,  che  propon. 
gono  quefto  partito,  vogliono,  che  egli  abbia,  per  non  depor  Ja  materia 
àzììc  torbide,  quando  fi  divifa  di  metterlo  in  Volana. 

Sicché  facendofi  la  linea  del  fondo  vicino  a  Vigarano ,  fi  alzerebbe 
a  quei  termini  prodigiofi,  che  elfi  aggradifeono ,  e  fé  ne  dovrebbero  ap- 
pettare quei  mali,  per  li  quali  tanto  abborrifeono  l' introdurlo  nel  detta 
Po  di  Volana. 

Tra  le  vie  dunque ,  che  io  ho  avvifito  per  cotal  remozione ,  e  che 
io  ho  fatte  confiderare  ,  e  livellare  da'  Periti  con  Y  aTiftenza  del  Ven.  P. 
D.  Benedetto  Cartelli  Cafiìnenfe ,  uomo  fidato ,  e  da  bene ,  né  meno  ef- 
perto  in  fomiglianti  maneggi  d' acque ,  che  verfatiflìmo  nelle  difcipline 
della  Matematica,  due  fole,  effendo  l'altre  o  troppo  lunghe,  o  troppo 
pericolofe  alla  Città,  mi  fon  parute  degne ,  l' una  contuttociò  più  dell'al- 
tra, d'  effere  rapprefentate  a  V.  S.  lllrha, 

L'una  fi  è  di  rimetterlo  nell'alveo  di  Volana,  per  lo  quale  fé  ne 
rada  da  per  fé  folo  al  mare» 

L'altra  fi  è  di  voltarlo  al  Po  grande  alla  Stellata,  che  come  altre 
volte  ha  fatto,  lo  porti  al  mare  felicemente. 

In  quanto  a  dover  eleggere  la  prima  ftrada,  parche  ci  eforti  il  non 
farfi  cofa  nuova,  mentre  fi  reftituifee  dove  fu  riraoifo  nel  1522.  al  tem- 
po di  Papa  Adriano  d'accordo  feguito  per  via  di  contratto  fra  il  Duca 
Alfonfo  di  Ferrara,  ed  i  Bolognefi,  e  l'cffervi  andato  fin  a  che  ne  fu 
tolto  via  per  le  cagioni ,  che  fono  o  ceffate ,  o  per  troppo  lungo 
tempo  differite  . 

Medefisnamente  la  facilità  ,  con  che  fi  può  effettuare ,  lafciando- 
lo  correre  nel  Po  rotto ,  donde  fi  volti  a  Ferrara  ,  ovvero  inviandolo 
dalla  Torre  del  fondo  alla  bocca  de'Mafi,  e  di  là  per  la  fcavazione  fat- 
ta da1  Ferrarefi  per  Panaro,  dove  trovando  ancora  ampio  Ietto,  ed  alti, 
e  graffi  argini ,  che  fervirono  altre  volte  per  lui ,  e  per  le  acque  del 
Po,  fia  per  risparmiare  una  grandiffima  fpefa. 

Che  qualunque  fi  fia  la  caduta,  che  egli  abbia,  fé  la  manterrebbe, 
non  avendo  altri  fiumi }  che  colle  loro  piene  lo  pollano  impedire  ,  e  che 

cor- 
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correndo  riflretto  fra  buoni  argini ,  fenza  dubbio  non  lafcercbbc  per  via 
la  mota,  maflime  che  gli  batterebbe  per  venir  a  Codigoro ,  dove  ajuta- 
to  poi  dal  flutto,  e  refluttb  del  mare, non  correrebbe  rifico  di  riempirti  il 
fondo  da  quindi  ingiufo. 

Che  fé  ne  potrebbero  trarre  molti  comodi  per   la  Citta  a  cagiort 
dell'  acque  correnti ,  a  fperarne  anco  una  più  mediocre  navigazione  . 

All'  incontro  s' oppone  ,  che  non  conviene  penfare  di  rimettere  quetto 
torrente  nel  Po  rotto  pel    pericolo,  che  ne  ridonderebbe  a  quefta  Cittadella. 

E  che  andando  dalla  Torre  del  fondo  per  la  San  Martina  alla  bocca 
de'  Mafi  dalla  Chiefola  di  Vigarano  fino  al  mare ,  per  quetto  cammino 
vi  fono  70.  miglia,  né  la  caduta  non  è  maggiore  di  piedi  %6.  •$.  6.  ,  a 
talché  verrebbe  a  cadere  fole  once  4.,  e  mezzo  in  circa  per  miglio, 
mentre  che  la  comune  opinione  de'  Periti  (  perchè  i  torrenti  non  de- 
pongano la  lor  materia  nelle  piene  )  richiede  la  vigefima  quarta  della 
centefima  di  tutta  la  lor  lunghezza;  che  nel  propoli to  noftro  fattone  ì 
conti  alle  mifure  di  quefti  paefi  a  once  \6.  per  miglio,  ne  fegui» 
rebbe  certifiima  la  deposizione,  e  per  quetto  immenfo  l'alzamento  della 
linea  del  fondo,  ed  in  conseguenza  l'obbligo  ancora  d'alzar  gli  argini, 
l' impottìbilità  del  mantenerli,  il  pericolo  delle  rotte,  e  delle  rovine ,  co- 
fe  troppo  dannofe  a'Polefini  dell' ittetta  Città,  e  di  S,  Giorgio,  gl'im- 
pedimenti degli  fcoli ,  che  dalla  Torre  di  Tiene  in  giù  entrano  in  detto 
alveo,  cioè  delle  chiaviche  di  Goro,  e  della  bonificazione  di  Ferrara, ed 
oltre  i  danni y  che  all'iftettb  Polefine  di  S.Giorgio,  ed  alle  Valli  di  Co- 
macchio  apporterebbero  l'acque,  che  entrattero  nella  Gora  de'  Mulini  di 
Belriguardo  per  le  chiaviche  di  Quadrea,  che  non  fi  potrebbero  ferrare, 
perchè  appartengono  al  Sig.  Duca  di  Modena,  che  ha  jus  di  deviare  a 
fuo  piacere  le  acque  di  quel  luogo  ad  effetto  di  macinare. 

La  maggior  parte  delle  quali  oppofizioni  altri  pretende  render  vane 
col  dire,  che  andandovi  ultimamente,  quando  ne  fu  tolto,  èfegno,che 
aveva  fatta  1' elevazione  della  linea,  che  gli  bifogna va ,  negando  bifognar- 
gli  declivio  così  grande ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  e  che  per  l' avvenire 
non  fi  alzerebbe  d'avvantaggio. 

Che  le  flette   chiaviche  vi  sboccavano,  mentre  vi  era  il  Po,  onde 
molto  più  dovervi  potere  sboccare,  mentre  che  vi  fia  folo  il  Reno* 

Che 
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Che  le  rotte  non  verrebbono,  o  che  fé  ne  veniflero,  farebbono  fo- 
le dell'acqua  del  Reno,  che  in  poche  ore  fi  piglierebbono  (  pigliare  le 
rotte  chiamano  qua  il  turarle ,  e  racconciar  1'  argine ,  )  e  farebbe  dub- 
bio ,  fé  apportaflero  più  incomodo ,  che  utile  ;  imperocché  le  fue  tor- 
bide potrebbono  in  molti  luoghi  recare ,  riempiendo ,  opportuna  bo- 
nificazione . 

Or  tralafciando  il  difeorrere  della  fodezza  delle  ragioni  degli  li- 
ni ,  e  degli  altri ,  io  apporterò  quelle  ,  che  muovono  me  a  fofpendere 
d' aderire  a  quello   partito  . 

La  prima  fi  è  ,  che  quantunque  io  non  ardifea  di  fottoferivermi  al- 
le opinioni  di  coloro,  che  ricercano  once  16.  p?r  miglio  di  caduta  al 
Reno,  perchè  non  deponga  la  fua  materia,  pure  non  farei  io  l'Autore 
di  farne  la  prova  con  tanto  pericolo}  imperocché  avendo  per  acquiftar- 
ne  qualche  notizia  fatto  livellare  i  fiumi  Lamone,  Senio,  e  Santerno 
da  Bernardino  Aleotti,  fi  e  trovato,  che  hanno  più  di  caduta  alai  di 
quel  che  richieggono  i  Periti ,  ficcome  egli  ha  dalla  botta  de'  Ghislierì 
alla  Chiefola  di  Vigarano,  che  in  fpazio  di  quattro  miglia  cade  il  fuo 
fondo  cinque  piedi ,  ed  once  cinque .  Onde  ftimo  maggior  prudenza  il 
reggermi  con  tale  efempio,che  l'andar  contro  ad  una  comune  opinione, 
maflìme  che  gli  effetti  cagionati  dall'ifteflò  Reno  mi  vi  confermano; 
concioflìacofavhè  quando  egli  fu  abbandonato  dal  Po  ,  dopo  non  molti 
anni,  o  perchè  aveffe  interrito  il  fuo  alveo,  o  perchè  gì' increfcefTe  il 
troppo  lungo  cammino,  anch' egli  naturalmente  fi  voltò,  e  prefe  la  ftra- 
da  dell' iftefio  Po  verfo  la  Stellata.  Anzi  in  quegli  ideili  anni,  che  egli 
vi  andò  folo ,  cominciò  (  per  quanto  dicono  )  a  far  delle  rotte  ;  fegno 
evidente,  che  pofando  materia  s'alza;  il  che  fi  confa  col  detto  d'alcuni 
interrogati  nella  vifita  del  Notajo,  i  quali  fentirebbono  grand' utile  d'a. 
ver  acqua  corrente,  e  qualche  forte  di  navigazione,  e  nulladimeno  af- 
fermano aver  lui,  mancando  d'acqua  perenne,  fatti  troppo  alti  interri- 
menti, ficchè  rimettendolo  dond'egli  volont.iriamente  parti,  dubiterei, 
che  dopo  breve  tempo,  fé  non  fubito,  partiflè  di  nuovo. 

La  feconda  ragione  piglio  io  dall'  offervazione  di  quel  che  faceva  il 
Panaro,  quando  con  tanto  applaufo  de' Ferrare!!  fu  merlò  dal  Sig.  Car- 
dinal Serra  in  detto  alveo  di  Volana;  imperciocché  non  ottante  che  egli 

avef- 
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aveffe  acqua  perenne  affai  più  che  il  Reno;  pure  nel  tempo  che  egli 
vi  flette  ,  alzò  il  fuo  letto  ben  cinque  piedi ,  come  fi  è  veduto  fotto 
all' inteftatura  fatta  dal  Signor  Cardinale  Opponi  al  fuo  nuovo  alveo: 
anzi  il  medefimo  Sig.  Cardinal  Serra  ,  che  pur  cfefiderava  ,  che  apparirle 
quefta  fua  operazione  non  effere  (lata  d'alcun  pericolo,  o  danno,  fu  co- 
ftrctto  nelle  piene  di  lui  tagliarlo  nella  San  Martina,  perchè  non  rom- 
pe fle  ,  e  danneggiarle  la  Città  ;  il  qual  pericolo  temerei  io  più  dal  Re- 
no ,  come  da  portator  d'  acqua  ,  e  di  torbide  affai  più  copiofo . 

Terzo  mi  dà  gran  faftidio  nell'incertezza  de'la  riufcica  del  negozio 
la  grave  fpefa,  perchè  non  approvando  io  di  rimetterlo  vicino  alla  for- 
tezza per  molti  rifpetti,  ed  inviandolo  dalla  Torre  del  fondo  alla  bocca 
de'  Mafi ,  vi  vogliono  otto  miglia  d' argini  doppj ,  affai  malagevoli  a 
farfi,  per  effere  il  terreno  coperto  dall'acque;  ma  dalla  bocca  de'Mifi 
fino  a  Codigoro  farebbe  ancor  di  meftieri  far  nuovi  fcavamenti ,  affinchè 
avvicinandofi  1'  acqua  col  roder  poi  le  ripe ,  fi  accomodarle  un  letto  ba- 
ftevole  pel  fuo  corpo,  non  effendo  fumeiente  a  mio  parere  il  profonda- 
mento fatto  per  Panaro,  del  quale  ,  quando  pur  badarle ,  pretenderebbero 
i  Ferrarefi  d'effer  rimborfati ,  e  foddisfatti  della  fpefa. 

Quarto  ha  forza  in  me  il  vedere ,  che  gli  fteffi  intereffati  nella 
remozione  di  detto  torrente  ,  cioè  i  Bologne  fi ,  non  v'inclinano,  e  che 
tutta  Ja  Città  di  Ferrara,  eziandio  quei  Cittadini,  che  da  lui  ricevono 
danno  ,   al  prefente  l'abborrifcono. 

Quefti ,  o  perchè  venga  difficultata  loro  da  cotal  operazione  T  intro- 
duzione dell'acqua  del  Po  grande  ,  o  perchè  veramente  ne  temano  il  pe- 
ricolo; quelli,  o  perchè  conofeano  non  poter  lungamente  il  Reno  dura- 
re in  quel  luogo,  o  perchè  dubitino,  che  fìa  troppo  efpoflo  a'  taglj  di 
coloro,  che  non  vel  defiderano;  checché  fi  fia,  avendo  altri  modi,  a  me 
pare  doverfi  tralafciare  quello,  che  a  chi  ha  bifogno,  che,  egli  (i  rimuo- 
va,  è  di  minor  foddisfazione ,  e  che  a  chi  contraddice  è  di  maggior  dis- 
piacere . 

Finalmente  io  onoro  affaifllmo  il  giudizio  del  Sig,  Cardinale  Cappo. 
ni,  il  quale  avendo  al  naturale  ingegno  fuo,  ed  alla  fua  prudenza  aggiun- 
to uno  ftudio,  ed  un' offervazione ,  ed  un'  efperienza  particolare  di  quefte 
acque   per   fpazio  di  tre  anni  continui,  ftimo  non  potere  il  Reno  andar 

per 
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per  Volarla,  col  quale  s'accorda  il  parere  del  Signor  Cardinale  di  San 
Marcello  Legato  di  quella  Città  ,  di  cui  per  la  fua  efquifita  intelligenza 
il  dee  far  gran  conto.  Ma  quando  pure  fi  volerle  pigliar  quella  via  , 
farebbe  ,di  meftieri  unirgli  l'acque  perenni  del  Canalino  di  Cento,  del 
Canal  Naviglio,  del  Guazzaioca,  e  nei  fuo  bel  principio  quelle  della 
Dardagna  ,  che  al  prefente  è  uno  de'  fonti  di  Panaro,  acciocché  J'ajiu 
tallero  a  portar  le  fue  torbide  al  mare,  ed  allora  fenza  fallo  vi  vorrebbe 
maggior  cavamente»,  e  difporfi  a  patire  nel  Polcfine  di  S.  Giorgio ,  e 
di  Ferrara  il  danno  delle  furgive. 

Più  agevolmente  inclinerei  dunque  a  mandarlo  alla  Stellata  del  Po 
grande  per  le  ragioni,  che  ingegnofidìmamente  il  Sig.  Cardinale  Capponi 
raguna  in  una  fua  breve  ,  ma  ben  fondata  Scrittura ,  non  perchè  vera- 
mente non  foffe  per  apportare  e  con  le  furgive,  e  con  le  rotte,  malli, 
me  ne'  principi,  qualche  danno;  ma  perchè  del  male  io  lo  (limo  di 
gran  lunga  il  minore  di  qualfivoglia  altro;  e  perchè  in  quello  modo 
non  fi  dà  cagione  a'  Ferrarefi  d'efclamare,  che  fi  toglie  loro  la  fperanza 
di  poter  mai  più  vedere  il  Po  alle  mura  delia  loro  Città ,  a'  quali  dove 
fi  può    è  ragionevole  di  foddisfare. 

E'  cofa  certa,  che  il  Po  è  flato  pollo  dalla  natura  nel  mezzo  di 
quella  gran  Valle  fatta  dagli  Appennini,  e  dall'Alpi,  per  portar,  quali 
Cloaca  maeftra,  al  mare,  ricetto  di  tutte  l'acque,  ancor  quelle,  che 
piovono  da  effe . 

Che  il  Reno  da  tutti  i  Geografi,  Strabone,  Plinio,  Solino,  Mella, 
ed  altri  è  annoverato  fra  i  fiumi,  che  entrano  neli'iUettò  Po. 

Che  quantunque  il  Po  abbia  da  fé  delio  cambiato  di  cammino, 
nientedimeno  il  Reno  andrebbe  a  trovarlo,  fé  al  fuo  corfo  non  facefiero 
conti  allo  l'opere  fabbricate  dagli  uomini;  onde  non  è,  né  dee  parer  Ura- 
no, fé  alti i  per  maggior  comune  utilità  glielo  renda. 

Ma  alla  Stellata  può  egli  andare  per  più  llrade  ,  come  apparifee 
dalle  livellazioni  fatte  d'ordine  mio,  delle  quali  a  me  piacerebbe  il  vol- 
tarlo alla  Botta  de'  Ghislieri,  conducendolo  fòpra  il  Bondeno  alla  Chie- 
fa  di  Gambarone,  poco  più  alto,  o  baffo,  conforme  farà  giudicato  di 
minor  danno,  quando  fé  ne  dovrà  venir  all' efecuzione  ;  e  quello  per  due 
ragioni  principali ,  1'  una  perchè  fi  vien  conducendo  per  1'  eltremiLà  del- 
lo 
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lo  Stato  Ecclefiaftico ,  fenza  feparar  quello  di  Ferrara  dagli  altri:  T al- 
tra fi  è ,  perchè  la  linea  è  più  breve ,  e  confeguentemente  la  caduta 
maggiore,  concio flìacofachè  in  fpazio  di  miglia  dieci,  e  un  terzo  cade 
piedi  ventifei,  più  affai  di  quei  che  chieggono  i  Periti,  ed  anderebbx 
per  luoghi,  dove  potrebbe  iàr  poco  danno,  non  ottante  che  s'ingegnino 
gì' intereiTati  di  amplificarlo  incredibilmente. 

In  contrario  due  fole  oppofizioni  fi  fanno  degne  d' efaminarfi  :  l'unse 
che  s' impedifeono  gli  fcoli  di  S.  Bianca  ,  del  Canalino  di  Cento ,  e  di 
Bruna,  e  tutti  que' ,  che  entrano  nel  Po,  per  l'accr.fcimento  in  efóò 
dell'acque.  'L'altra  fi  è,  che  crefeendo  il  Po  fopra  la  foglia  della  chia- 
vica Pilaftrefe  ben  20.  pL-di ,  il  Reno  non  vi  avrebbe  caduta,  onde  fi 
alzerebbe  a  fegni  fpaventofi ,  fino  a*  quali  non  fi  potrebbono  né  fabbri- 
care, ne  fabbricati  mantenere  gli  argini,  ficchè  traboccherebbe  fopra  le 
campagne  con  danni ,  e  rovine  indicibili ,  e  irreparabili ,  come  ne  moftra 
T  efperienza  fatta  del  Panaro,  che  effendofi  corretto  con  argini  di  andar 
nel  Po,  non  effondo  quefti  ancora  nell  fua  grande  ^cede^nzz^  eg;i  rup- 
pe nel  Finalefe ,  e  nel  Ferrarele  ;  e  quando  pur  ciò  fi  potette  fa  e ,  ne 
Seguirebbe,  che  meni  nell'alveo  del  Po  2S00.  pi;di  riquadrati  d  acqui y 
che  tanto  fi  fa  conto  eller  quei  del  Reno,  e  del  Paaaro  inlieme  n:llc 
loro  piene ,  alzerebbono  quattro  piedi  almeno  la  f.ip?rficie  di  etto  ira 
guifa,  che  o  converrebbe  per  tutto  il  fuo  tratto  fino  ai  mare  alzargli 
ancora  fino  allo  ftefJTo  termine  gli  argini ,  al  che  non  bafterebbono  i  te- 
fori  dell'Indie,  ovvero  converrebbe  aver;  delle  rotte  crudeli  (Ti  me . 

A  quefti  due  capi  fi  riducono  le  ragioni  dirla  finente  fpiegate  in 
contrario,  e  rifpondendo  prima  all'ultimo,  cjm*  più  importante  : 

Dico  doverfi  confiderare  tre  cafi.    !i  Po  grotto,  e  Reno  batto.    Se- 
condo il  Reno  grotto,  e  il  Po  baffo.   Terzo  il  Reno,  ed  il  Po  ambidne 
grotti  infieme. 

In  quanto  al  primo ,  ed  al  fecondo  non  vi  è  difficoltà  ;  perché  fc  iì 
Po  non  farà  nella  fua  maggior  eferefeenza ,  fempre  il  Reno  vi  avrà  ca- 
duta,  né  vi  farà  necettana  altra  manifattura  intorno  agli  argini;  e  fé  il 
Reno  farà  egli  baffo,  il  Po  rigurgiterà  nell'alveo  di  quello,  né  perciò 
feguirà  male  alcuno.  Rimane  il  terzo,  dal  quale  fi  afpettano  molti 
mali  ;  ma  egli  è  cofa  indubitata,  che  le  piene  del  Reno  per  venir  dagli 
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Appennini  vicini,  e  dalle  piogge,  e  per  durare  fette,  ovvero  otto  ore  ai 
più,    non  mai,    o  dì  rado   fi  rincontrano   con  quelle    del  Po,   cagionate 
dal  disfacimento   delle   nevi  dell'Alpi    lontane  almeno    400.  miglia  \   ma 
perchè  egli  può  talvolta   accadere,  fi  dice,   che  occorrendo  non  andrà  il 
Reno   altrimenti  nel  Po,   ma    fé  gli  potrà  lafciare    uno,   o  due  sfoghi, 
cioè  per  l'alveo  di  Ferrara,  come  ha  fempre  avuto ,  e  nella  San  Martina, 
dove  corre  al  prefente,   e  dove  non  ha  dubbio,   che  gì' interefTati    fé  ne 
contenteranno,    giudicando   troppo   util    loro    d'aver  fopra    i  lor   terreni 
l'acqua  una  volta  ogni  quattro,  o  cinque  anni,  in  vece  di  averla  conti- 
nuamente}  anzi  lo  sfogo  fi  potrà  regolare,  riferbandogli  l'alveo,  dove  al 
prefente  corre  il  Reno,   ed  in  vece  d'inteflarlo  con  un  argine  alla  Bot- 
ta de'  Ghisiieri  ,   forfè  intentarlo  con  una  forte  fabbrica  di  chiaviche  ,    le 
quali    fi  poflòno  ad  ogni    beneplacito  ferrare ,   ed  aprire  ;    e  per  me    non 
ho  dubbio,  che  i  Padroni  mede  lìmi  della  San  Martina  gli  anderanno  argi- 
nando un  alveo  ,  che  rifìretto  nel  tempo  degli  sfoghi   conduca  le  torbide 
nel  Po  di  Primaro;  né  perciò  fi  può  temere  d'alcuno  interrimento,  poi- 
ché fi  prefuppone    dover   molto  di  rad;    venir  la  neceflìtà    di  fervirfene, 
onde  vi  fa  ebbe  tempo  bifognando  d' andarlo  fcavando  di  mano  i.i  mano . 
Celiano  per  quella  maniera  tutti  que'  prodigi,   che  dall' entrar  l'ac- 
qua del  Reno  groflò   nel  Po   alto   fi  fanno  con   tanto  timore,  a'   quali 
benché  non  fia  di  mefiieri   altra  rifpofta,   non  s' ha  per  vera  contuttociò 
quella  quantità  d'acqua,   che    s' alTerifce    e  (Ter   portata  dal  Reno,    e  dal 
Panaro  ;    avvegnaché    non    meno  acutamente  ,   che   veramente   ha  offer- 
vato  il  P.  D.  Benedetto  Cartelli  le  mifure ,  ponderando  la  lunghezza,    e 
la  profondità  del  fiume,  non  effer  bafievoli  a  porre  in  chiaro    la  verità, 
ma  che  vi  vuole  ancora    l' oflervazione  d  -Ila  velocità    dell'acque,   ed  il 
termi  e  del  tempo;  cofe  finora  non  confiderate  da'  Periti;   e  perciò  non 
poterli  aderire    che   quantità  d'acqua   portino  i  detti  fiumi,    né  far  con- 
fluenza dell'alzamento  loro.     Ma  egli  è  ben  vero,   che  fé  tutti    i  fiu- 
mi, che  entrano  nel  Po,    che  fono  p;ù  di  trenta,  alzaflero   nella  manie- 
ra  ,  che  da  quelli  fi  fa  il  calcolo  del  Reno  ,   non  gli  bafterebbono  cento 
piedi    d'altezza    d'argini,   e  pure    n'ha  tanti,  e  tanti    meno.     Onde  (ì 
conferma  l'avvertimento  del  R.  D.  Benedetto,   cioè  la  proporzione  d.'U' 
altezza  dell'acqua  del  Reno  in  Reno   all'altezza  dell'acqua  del  Reno  in 
Tom.  I.  I  Po 


130  Della    Misura 

Po  efler  comporta  della  proporzione  della  larghezza  dell'  alvo  del  Pò  a 
quella  del  Reno,  e  della  velocità  dell'acqua  del  Reno  in  Po  a, la  velo- 
cita  dell'acqua  del  Reno  in  Reno;  chiaro  argomento  non  potere  in  lui 
per  quello  nuovo  accrefeimento  d'acque  feguir  alterazione,  che  neceffiti 
d'alzare  i  Tuoi  argini,  come  apparifee  dall'  e  fé  m  pio  del  Panaro,  che  an- 
ziché gonfiare  il  Po,  l'ha  piuttofto  renduto  magro,  perchè  egli  è  andato 
rodendo  molti  renaj ,  e  molte  ifolette  createfi  nel  fuo  letto  per  manca- 
mento d'  acque  fufficienti  a  portar  la  materia  delle  piene  in  tanta  lati- 
tudine, e  come  s'impara  dalla  pruova  fatta  da  noi  nel  Panaro  con  l'ac- 
qua di  Burana ,  concioffiacofachè  meni  nel  fiume  fegni  (labili ,  e  turata 
la  detta  chiavica,  non  fi  vide  abbaiamento  fenfibile,  nemmeno  avendola 
dopo  aperta,  fenfibile  alzamento;  dal  che  fi  giudica  dover  (decedere  il 
medefimo  al  Po  del  Reno,  avendo  fenz' altro  maggior  proporzione  Bura- 
na al  Panaro,  che  Reno  al  Po,  confiderato  lo  fiato  d'etti  fiumi,  nel 
quale  fu  fatta  l'ofTervazione . 

Di  forte  che  cettà  il  bifogno  di  quei  grandi  alzamenti  degli  argini ,  ed 
il  pericolo  delle  rotte  tanto  del  Reno,  quanto  del  Po,  ed  anco  il  dub- 
bio, che  le  chiaviche,  le  quali  fcolano  nel  Po,  ricevano  impedimento, 
il  quale  quando  bene  vi  forfè ,  trascorrerebbe  in  ore  brevifiìme;  ed  in 
quanto  alle  rotte  del  Panaro  feguite  nel  1623,,  non  fo  perchè,  mentre 
fi  confetta  non  elTere  il  Po  fiato  allora  nella  fua  groffezza,  s'abbia  piut- 
tofto ad  attribuire  la  colpa  a  lui,  che  a  fcaricarnelo. 

La  verità  lì  è,  che  l'argine  non  fu  altrimenti  fatto  per  alcuna  pro- 
va ,  poiché  l'iftefib  oggi  rimane  intiero,  e  perfetto,  e  che  il  Panaro 
non  traboccò,  anzi  vi  era  quando  ruppe  ben  più  d'un  piede  e  mezzo  di 
vivo  de'  fuoi  argini ,  ma  ruppe  per  una  topinara ,  (  topinara  chiamano 
qua  quelle  buche,  che  fanno  le  talpe)  e  per  la  qualità  di  elfi  argini, 
come  colta  dal  detto  d'alcuni  teftimonj  efaminati  d'ordine  mio,  per  fa. 
perne  la  verità.  Né  pottò  qui  aftenermi  di  dire,  che  fi  converrebbe  in 
fomigljanti  negezj  camminar  più  finceramente .  Ma  per  attìcurarfi  nien- 
tedimeno al  podibile  di  così  fatte  rotte,  le  quali  potrebbono  dal  princi- 
pio per  la  novità  degli  argini  avvenire,  io  prefuppongo  dal  Po  al  luo- 
go, donde  fi  taglierà  il  Reno,  dover  far  arginatura  alta,  e  grotta  con  le 
fue  banche,  talmente  che  ragionevolmente  non  fi  debba  temere  di  qual- 
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fìvoglia  c^pia  d'acqua,  ancorché  foffe  vera  quella  concorrenza  di  tre  fiu- 
mi più  ingegnosamente  efagerata  ,  che  fuffiftente  in  fatto,  per  quel  che 
di  lopra  fi  è  detto ,  a  cui  non  mi  pare  dover  più  lungamente  rifponde- 
re,  ficcome  né  anco  a  quei,  che  dicono,  che  il  Po  farà  ammotito  dal 
Reno ,  avvegnaché  quefti  fono  gli  fteffi  ,  che  pretendono  introdurre  una 
piccola  particella  d'elio  Po  nell'alveo  di  Ferrara,  acciocché  conduca  al 
mare  non  il  Reno  Solamente ,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  torrenti ,  de' 
quali  ci  lamentavamo ,  e  perché  egli  è  di  più  imponìbile ,  che  un  fiume 
tanto  grande  come  il  Po  fi  a  atterrito  da  un  torrente ,  che  non  può  quafì 
avere,  per  dir  così,  alcuna  proporzione  con  effo  lui. 

Vengo  ora  alla  materia  degli  Scoli;  ed  in  quanto  al  Condotto  di 
Burana  ,  già  fi  tratta  di  voltarlo  nel  Po  grande,  ficché  in  tal  cafo  non 
riceverà  danno ,  e  fé  pur  non  fi  rimovefìe  una  botte  fotterranea ,  feguì- 
rebbe  il  viaggio,  che  egli  tiene  al  prefente  ,  ed  anco  fi  potrebbe  far  ri- 
boccare nello  fteffo  alveo  nuovo  del  Reno,  che  accomodandoli  alla  fu- 
perfkie  dell'acqua  del  Po,  fi  manterrebbe  più  baffo  di  quel  che  foffe 
Panaro  ,  quando  veniva  a  Ferrara ,  nel  quale  con  tutto  quello  fcolò  Bu- 
rana per  alcun  tempo  . 

Il  Condotto  di  S.  Bianca ,  ed  il  C  inalino  di  Cento  anch'  elfi  o  per 
due  botte  Sotterranee  poffono  Scolare  fenza  alcun  danno  dove  Scolano  al 
preferite,  ovvero  fé nz' altra  manifattura  nello  fteffo  nuovo  alveo,  benché 
con  alquanto  più  di  malagevolezza;  ed  intanto  l'alveo  di  Ferrara  ,  rimafo 
aSciutto,  farebbe  fufnciente  ricettacolo  di  qualsivoglia  altro  Scolo,  che 
vi  reftaife. 

Le  quali  operazioni  con  150.  mila  Scudi  bene,  e  f.-delmente  ammi- 
niftrati  fi  perfezionerebbero  ;  né  li  Bolognefi  fi  mostreranno  ritrofi  in 
provvederli,  oltre  che  dovranno  contribuire  anco  que'  Ferrarcfi ,  che 
parteciperanno  del  comodo. 

Siami  lecito  in  queflo  luogo  proporre  un  penfiero,  il  quale  per  av- 
ventura in  un  iftetfò  tempo  cagionerebbe  due  beni ,  ancorché  non  Sìa 
del  tutto  nuovo.  Fu  al  tempo  di  Papa  Pajlo  V.  trattato  dà  un  cotal 
Crefcenzio  Ingegnerò  di  tagliar  fopri  le  Papozze  il  Po  grande,  e  fatto 
un  fufficiente  cavamento  ,  derivarne  l'acqua  nel  Po  d'Adriano,  per  ren- 
dere a  quefto  la  navigazione  ;  il  che  non  fu   poi  effettuato   o  per  le  op- 
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pofizioni  di  coloro ,  i  cui  beni  fi  dovevano  tagliare  ,  o  per  la  grotta  foni- 
ma  di  danari,  che  v'era  neceflaria;  ma  nell'andare  vifitandj  que'  fiumi 
fi  è  veduto ,  che  cotal  taglio  fi  potrebbe  agevolmente  fare  fotto  le  Pa- 
pozze  in  un  fioldo ,  cioè  in  una  corrofune  dell'  argine  chiamato  Santa 
Maria,  e  tirare  un  fofTo  della  grandezza,  che  folle  giudicato  baftevole 
da'  Periti  fino  al  Po  d'  Arian  fotto  le  fec:he  di  efìfa  S.  Maria  ;  il  che 
per  non  eflère  opera  di  più  di  i<5o.  pertiche,  fi  finirebbe  con  folo  12000. 
Scudi . 

Primieramente  fi  crede,  che  fcnza  fallo,  correndovi  l'acqui,  aprireb- 
be in  mare  quella  bocca,  che  al  prefente  è  quafi  interrita  da'la  fpalla 
della  rena,  che  vi  ha  portata  la  nuova  bocca  di  Porto  Virro,  e  che  ri- 
metterebbe in  piedi  il  .Porto  di  Goro,  e  la  fua  navigazione. 

E  forfè  l' efperienza  e'  infegnerebbe ,  che  la  fuperficie  del  Po  verreb- 
be ad  abballarli  per  quefto  nuovo  fmaltimento  d'acqua,  ficchè  1'  ingreflo 
del  Reno  afiòlutamente  non  facefle  in  lui  alcun  alzamento,  onde  fé  co- 
sì n'  avvenirle ,  non  avrebbero  pretefto  di  lamentarfi  quei  Principi ,  che 
inoltrano  dubitare,  fé  per  quella  nuova  a^qua  nel  Po  patifeano  le  chia- 
viche . 

Il  che  non  ho  voluto  tralafciare  di  fpiegare  a  V.  S.  Illuftriflima  , 
non  già  perchè  io  glielo  ponga  avanti  per  cofa  ben  ficura,  ma  perchè 
ella  ne  pofi'a,  volendo,  pigliar  parere  da  perfone  efperimentate  in  fimili 
affari . 

Torno  bene  a  replicare  per  indubitato,  che  il  Reno  non  può,  né 
dee  ftar  più  dov'  egli  oggi  fi  trova ,  e  che  altrove  non  può  andare  che 
nel  luogo ,  ove  degnava  il  Signor  Cardinal  Capponi ,  e  che  a  me  per 
ora  piacerebbe  più  d'ogni  altro,  ovvero  in  Volana,  donde  fu  tolto  via, 
potendo  a  parte  del  male,  ch'egli  vi  può  fare,  ovviare  la  vigilanza  de- 
gli uomini . 

Ma  dalla  remozione  d'elfo,  oltre  all'alleggerimento  del  male,  che 
eg'i  ftelTo  fa,  ne  rifiaterebbe  ancora  la  diminuzione  di  quello,  che  è 
cagionato  dagli  altri  torrenti  alla  deftra  del  Po  di  Argenta,  concioflìaco- 
fachè  mancando  ad  effo  Po  tutta  l'acqua  di  quello,  verrebbe  eg'i  ad 
ab!  affarìi  in  guifa,  che  le  Valli  vi  avrebbono  maggior  caiuta,  e  per 
confeguenza   fmaltirebbero    più   copia   d'acqua,   onde  anche   in  effe    più 
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agevolmente  cadrebbero  gli  fcoli  de'  Paefi  di  fopra,  maffime  fé  fofTe  per» 
fezionato  il  cavamente  del  Zenzalino,  per  d'onde  l'acque  di  Marrara 
feendeffero  in  Marmorta:  fi  allargale  ancora,  e  fi  finifTe  quello  della 
Badia ,  per  lo  quale  nel  detto  Po  di  Argenta  entralTe  tant'  acqua ,  quan- 
ta gli  fi  toglierle  per  la  remozione  del  Reno,  avvegnaché  in  tal  modo 
s' abballerebbero  le  Valli  doppiamente,  né  gli  Argentarli  ,  e  que'  d.l 
Polefine  di  S.  Giorgio ,  ed  i  Cornacchie!!  avrebbero  cagione  di  lamen- 
tarli, poiché  non  fi  darebbe  loro  più  acqua  di  quello,  che  foffe  Mata 
tolta  prima,  anzi  talvolta  che  l'avevano  torbida,  l'avrebbero  chiara, 
né  temerebbero  d'  alcun  alzamento ,  e  con  quefto  fi  reftituirebbero  alla 
coltura  grandiflìma  quantità  di  terreni;  al  che  fare  farebbe  aliai  la  forn- 
ma  di  50.  mila  Scudi, e  ciò  batterebbe  al  prefente  intorno  a' detti  torren- 
ti ,  conducendoli  un  poco  più  avanti  a  riempire  intanto  i  maggiori 
fondi  delle  Valli ,  per  non  entrare  in  opera  più  varia,  e  più  difficile ,  che 
feco  anche  ne  apportale  la  difficoltà  dell'altre  operazioni,  e  così  ve- 
nirle ad  impedire  futile,  che  quelli  Popoli  afpettano  dalla  paterna 
carità  di  Sua  Beatitudine . 

All'  Illusivissimo  ,  e  Reverendissimo  Signore,  e  Padrone 
Colendissimo,  Monsignor  D.  Ferrante  Cesarini. 

IL  mio  Trattato  della  Mifura  dell'Acque  correnti  non  ha,  Illuflriflì- 
mo,  e  Reverendiffimo  Signore,  la  maggior  prerogativa,  che  l'effer 
(iato  frutto  del  comando  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili., 
quando  la  Santità  Sua  reftò  fervita  comandarmi  ,  che  io  andarli  con 
Monfignor  Corfini  nella  vifita,  che  gii  fu  imporla  l'anno  ióz$.  dell' 
Acque  di  Ferrara,  Bologna,  Romagna,  e  Romagnola,  poiché  con  queir 
occafione  applicando  io  tutto  lo  ftudio  al  fervizio,  ed  obbligo  mio,  fpie- 
gai  in  quel*  Trattato  alcuni  particolari  non  bene  avvertiti,  e  considerati 
finora  (ch'io  fappia)  da  ne  fi  uno ,  ancorché  per  fé  (tedi  fiano  import  an- 
tiffimi ,  e  di  grandiffime  confeguenze.  Contuttociò  rendo  grazie  a  V.  S. 
Illufhiflìma  dell'onore,  ch'ella  fa  a  quella  mia  operetta;  ma  non  vorrei 
già,  che  col  (limarla  tanto  pregiudicaffe  al  concetto  univerfale,  che  il 
Mondo  tiene  del  fuo  purgatiffimo  giudizio. 
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Quanto  poi  a  quel  punto,  che  io  tocco  nel  fine,  cioè,  che  il  con- 
siderare la  velocità  dell'acqua  corrente  fupplifca  alla  confiderazione  del- 
la, larghezza,  tralafciata  nel  comun  modo  di  mifurare  Tacque  correnti, 
avendomi  ella  comandato,  che  in  grazia  della  pratica,  ed  anco  per  Ico- 
prir  bene  il  difordine ,  che  fegue  oggidì  comunemente  nella  diftribuzione 
dell'acque  delle  fontane,  dimoftrafiì ,  che  la  cognizione  della  velocità 
ferve  per  conofeere  la  lunghezza;  ho  penfato  foddisfare  al  fuo  comanda- 
mento col  raccontare  una  Favola,  la  quale,  fé  non  m'inganno,  ci  fpie- 
gherà  la  verità  in  modo ,  che  ancora  il  rimanente  del  mio  Trattato  re- 
itera affai  più  chiaro,  ed  intelligibile  ancora  a  quelli,  che  vi  fentono 
qualche  durezza. 

Fu  già  ne' tempi  antichiffimi ,  avanti  che  l'arte  maravigliofa  del 
teffere  folle  in  ufo,  ritrovato  in  Pcrfia  un  ricchiflìmo,  e  ftrano  t.foro  , 
il  quale  confili  èva  in  una  moltitudine  grande  di  pezze  d'  Ermefino  ,  o 
Damafco,  che  fi  foffe,  credo,  che  arrivaffe  a  ben  due  mila  pezze,  le 
quali  erano  di  tal  condizione ,  che  ancorché  la  loro  larghezza ,  e  grof- 
fezza  foffe  finita  ,  e  determinata ,  conforme  a  quello ,  che  fi  ufa  ancora 
-dì  prefente  ,  in  ogni  modo  la  lunghezza  loro  era  in  certo  modo  infinita  , 
perchè  fenza  mai  mancare  ufeivano  quelle  due  mila  pezze  con  i  loro 
capi  giorno,  e  notte  fenza  intermifiìone  di  quefte ,  a  fegno  che  di  cia- 
feuna  pezza  ufeivano  ioo.  canne  il  giorno  da  una  profonda,  ed  ofeura 
fpelonca  confacrata  dalla  fuperfìizione  di  quei  popoli  alla  favolofa  Arac- 
ne  .  In  quei  primi  tempi  (  credo ,  che  foffrro  di  quella  tanto  lodata , 
ed  in  vano  fofpirata  età  dell'  oro  )  era  in  libertà  d'  ognuno  di  tagliare 
ad  quelle  pezze  quella  porzione,  che  gli  pareva,  fenza  difficoltà  neffu- 
na:  ma  peggiorandoti  poi,  e  corrompendofi  quella  felicità  ignorantiffima 
del  Mio,  e  Tuo,  termini  veramente  p.rniciofiflimi,  origine  di  tutti  i 
mali,  e  cagione  di  tutte  le  difeordie,  furono  da  quelle  genti  porte  alla 
fpelonca  forti,  e  vigilanti  guardie,  le  quali  aveffero  peafiero  di  vender 
là  mercanzia ,  ed  in  quella  maniera  cominciofll  a  far  guadagno  fopra  la 
ricchezza  di  quel  teforo,  vendendo  a  diverfi  negozianti  il  jus ,  per  dir 
così  ,  di  quelle  pezze ,  a  chi  d'  una  ,  a  chi  di  due  ,  e  a  chi  di  più  .  Ma 
quello,  che  fu  peggio  di  tutto,  furono  dall'ingorda  avarizia  ritrovate 
(òttiliffime  invenzioni  per  ingannare   ancora   i  Mercanti ,    che    venivano 
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per  comprare  la  fuddetta  mercanzia,  e  renderfi  padroni  chi  d'  uno, 
chi  di  due ,  e  chi  di  più  capi  di  quelle  pezze  di  drappi  ,  e  particolar- 
mente furono  accomodate  nei  più  reconditi  fegretì  della  fpelonca  alcune 
macchine  ingegnale,  con  le  quali  ad  arbitrio  delle  guardie  fi  ritardava 
la  velocità  di  quei  drappi  nell'  ufcire  delia  fpelonca  ,  in  modo  che 
quello,  che  di  ragione  doveva  avere  ioo.  canne  il  giorno  di  drappo, 
non  n'aveva  più  che  50.,  e  quello,  che  ne  doveva  aver  400.,  godeva 
il  benefizio'  di  200.  folamente ,  e  cosi  tutti  gli  altri  venivano  defrauda- 
ti della  loro  ragione,  efièndò  il  l'opra  più  venduto,  ufurpato ,  e  difpen- 
fato  fecondo  la  volontà  degli  avari  miniftri  ;  talché  il  negozio  cammi- 
nava confufanrente ,  fenzi  ordine,  e  lenza  giuftizia  in  modo,  che  la 
Dea  Aracne  fdegnata  contro  quelle  genti ,  privò  tutti  di  quel  benefi- 
zio, chiudendo  affatto  con  un  orribile  terremoto  la  bocca  della  fpelon- 
ca  in  pena  di  tanta  empietà,  e  malizia;  né  valfe  loro  lo  feufarfi  ,  con 
dire,  che  mantenevano  al  compratore  la  pattuita  larghezza,  e  groffez^ 
za  del  drappo,  e  che  della  lunghezza,  effenJo  infinita,  non  fi  poteva  te- 
ner conto  nell'uno,  perchè  il  favio,.  e  pruJ.-nte  Sacerdote  della  fagrafa 
fpelonca  nfpofe ,  che  l'inganno  confifteva  nella  lunghezza,  la  quale  ve- 
niva defraudata,  mentre  fi  ritardava  la  velocità  del  drappo  nell'ufcita; 
e  quantunque  la  lunghezza  totale  del  drappo  folle  infinita  ,  non  finendo 
ma'  àT ufcire,  e  pero  incompreniìbile,  in  ogni  imeb  la  lunghezza  fua 
:rata  a  parte  a  parte,  la  quale  ufeiva  dalla  caverna,  ed  era  ne- 
gozi «t  a,  reftava  fempre  finita,  e  poteva  efiere  ora  maggiore,  ed  ora- 
minore,  fecondo  che  veniva  ad  effer  coffituito  il  drappo  in  maggiore  , 
e  in  minore  velocità  ;  e  foggiunfe  di  più  ,  che  la  buona  giuftizia  ricer-- 
cava ,  che  quando  fi  vendeva  una  pezzi  di  drappo ,  ed  il  dominio  di 
efia,  non  fo;o  doveva  edere  ffabilita  la  larghezza,  e  gramezza  del  drap- 
po, ma  ancora  fi  doveva  determinare  la  lunghezza,  determinando  la 
fua    velocità  . 

Il  medefimo  difordine  ,  e  confufione  fpiegato  in  Favola  fegue  per 
appunto  in  Ifioria  nella  difiribuzioie  dell'acqua  delle  fontane,  mentre 
fi  vendono,  e  fi  comprano,  avendo  riguardo  folamente  alle  due  dimerr- 
fiorii  della  larghezza,  e  dell'altezza  della  bocca,  che  trasfor.de  l'acqua, 
e  per  rimediare  a  un  tale   inconveniente  è  necefiario  ftabilire    ancora  la 
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lunghezza  nella  velocità:  imperocché  mai  fi  potrà  formare  concetto  nef- 
funo  della  quantità  del  corpo  dell'  acqua  corrente  con  le  d.ie  dimenfio- 
ni  fole  della  larghezza,  ed  altezza  fenza  la    lunghezza. 

Ed  affinchè  tutto  fi  poiTa  ridurre  ad  una  pratica  faciliflìma  ,  con 
la  quale  fi  potranno  e  vendere  ,  e  comprare  le  acque  delle  fontane  giù- 
didimamente,  e  con  mifure  efquifite,  e  fempre  codanti  ; 

Debbefi  prima  eiaminare  diligentemente  la  quantità  dell'  acqua , 
che  trasfonde  tutto  il  condotto  principale  in  un  determinato  tempo , 
come  farebbe  d'  un'  ora  ,  di  mezza ,  ovvero  di  altro  minore  intervallo 
di  tempo  (  ed  io  ho  un  modo  fquifìtidìmo,  e  faciliffimo  di  farlo  )  e 
ritrovando  noi ,  che  tutto  il  condotto  principale  trasfonda  v.  gr.  mille 
barili  d'acqua  nello  fpazio  d'un' ora,  dovendofi  vendere  parte  di  qued' 
acqua,  fi  dovrà  vendere  non  già  con  le  mifure  ordinarie,  e  fallaci, 
ma  fi  dovrà  fare  il  partito  con  1'  obbligo  di  dare ,  e  mantenere  al  com- 
pratore io.,  ovvero  20.,  o  altra  quantità  di  barili,  conforme  all'accor- 
do nello  fpazio  d' un'ora,  ovvero  d'altro  determinato,  e  dabilito  tem- 
po .  E  qui  aggiungo  ,  che  quando  fi  fia  per  prendere  rifoluzione  di 
fare  un  tale  aggiudamento ,  io  metterò  un  modo  di  partire ,  e  mifura- 
re  il  tempo  con  minuzie  tali,  che  fi  potrà  dividere  Io  fpazio  d' un'o- 
ra in  4. ,  e  6. ,  e  8.  mila  parti  fenza  un  minimo  errore  ;  il  qual  modo 
mi  fu  infegnato  già  dal  Signor  Galileo  Galilei ,  primo  Filofofo  del  Se- 
renidimo  Gran-Duca  di  Tofcana ,  e  mio  Maedro ,  e  quedo  modo  fer- 
vila facilmente,  e  mirabilmente  al  propofito,  e  bifogno  nodro,  a  fegno 
che  fi  potrà  fapere  precifamente  quante  fogliette  d'  acqua  trasfonderà 
una  fontana  in  un  dato  tempo  d' ora ,  mefi ,  ed  anni  ;  e  con  quedo 
modo  fi  potrà  dabilire  una  fidola ,  che  fcarichi  in  un  dato  tempo  u- 
na  data,  e  determinata  copia  d'acqua. 

E  perchè  1'  efperienza  quotidiana  ci  modra,  che  le  fcàturigini  delle 
fontane  non  fi  mantengono  fempre  ricche,  ed  abbondanti  d'acqua  egual- 
mente ;  ma  in  alcuni  tempi  crefcono ,  in  altri  fcemano ,  il  quale  acci- 
dente potrebbe  partorire  qualche  difficoltà  nella  nodra  didribuzione  \ 
pertanto,  acciò  fia  levato  ogni  minimo  fcrupolo,  crederei,  che  foffe 
ben  fatto  accomodare  un  bottino  fecondo  il  bifogno*  nel  quale  fempre 
traboccane  una  detta  quantità  d'acqua,   la  quale    non  io^z   maggiore  di 
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quella,  che  trasfonde  il  condotto  principale  ne' tempi  afciutti,  e  che  le 
fontane  fono  fcarfe  d'  acqua  ,  affinchè  in  quefto  bottino  fi  mantenga  l'acqua 
fempre  in  un  modo.  Poi  al  bottino  cosi  aggiuntato  fi  vadano  mettendo 
le  fìttole  de'  particolari ,  a'  quali  fi  vendono  dalla  Reverenda  Camera 
Apoftolica ,  conforme  a  quanto  fi  è  notato  di  (apra ,  e  quella  quantità 
d'acqua,  che  fopravanza,  fi  faccia  traboccare  in  altro  bottino,  nel  qua- 
le fiano  collocate  le  fittole  dell'acque  pubbliche,  e  di  quelle,  che  Ci 
dovevano  vendere  di  mano  in  mano,  ed  in  quefto  modo  ordinato  che 
farà  il  negozio,  farà  parimente  rimediato  alli  tanti  difordini,  che  feguono 
continuamente  ,  dà  quali  per  brevità  ne  voglio  notare  quattro  folamen- 
te  per  benefizio  pubblico,  ed  anco  privato,  come  quelli,  che  mi  fono 
paruti  più  enormi,  ed  intollerabili. 

Il  primo  difordine  è,  che  nel  modo  comune  di  m'furare ,  difpenfàre, 
e  vendere  l'acque  delle  fontane,  non  s'intende  né  da  chi  vende,  né  da 
chi  compra  quanta  fia  veramente  la  cofa,  che  fi  vende,  o  che  fi  com- 
pra, né  io  ho  mai  potuto  trovare  nell'uno  né  Ingegnerò,  né  Architetto, 
né  Perito,  né  altri,  che  mi  abbia  faputo  dicifrare  che  codi  fia,  e 
quanta  fia  un'  oncia  d'  acqua ,  o  due ,  o  dieci ,  ec.  Ma  nel  nottro  di 
fopra  fpiegato  modo  di  difpenfare  l' acque  delle  fontane  s' intende  be- 
nifiìmo  la  vera  quantità  dell'  acqua ,  che  fi  compra ,  o  fi  vende ,  cioè 
che  ella  è  tanti  barili  1'  ora ,  tanti  il  giorno  ,  e  tanti  in  capo  all' 
anno  ,   ec. 

Il  fecondo  difordine  ,  che  fegue  di  prefente  nella  diftribuzione  del- 
le fontane,  è,  che  governandoli  il  negozio,  come  fi  governa,  retta  in 
arbitrio  d'  un  vii  muratore  di  levare  a  uno  indebitamente  ,  e  d.ire  ad 
un  altro  ingiuttamente  più,  o  meno  acqua  di  quello,  che  gli  perviene 
di  buona  giuttizia  ;  ed  io  n'  ho  vitti  efempj  in  fatto .  Ma  nel  nottro 
modo  di  mifurare  ,  e  dittribuire  1'  acque  non  fi  può  commettere  fràuds 
nefluna ,  e  dato  il  cafo  che  (ì  commetta,  è  faciliffima  cofa  conofcerla, 
ed  emendarla ,  con  ricorrere  a'  Tribunali  competenti . 

Terzo  interviene  bene  fpettb,  (  e  n'abbiamo  efempj  antichi,  e 
moderni  )  che  difpenfmdofi  1'  acqua  nel  mxb  ordinario  ,  e  volgare  , 
viene  alle  volte  difpenfata  più  acqua  di  quello,  che  farà  in  Regiftro, 
nel  quale  faranno  regittrate  ;    co:ue  dicono    dugento  onez ,  v.  gr.  ,  e 
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inno  difpenfate  dugento  cinquanta  ,  e  più  once  .La  qurfTccfa  inter- 
venne al  tempo  di  Nerva  Imperatore,  come  fcrive  Giulio  Frontino  net 
fecondo  libro,  che  fa  de  AquaìuHibus  Urbis  Roma  ,  dove  nota ,  che  ave- 
va in  Commentariis  it7$s-  quinarie  d'  acqua,  e  poi  in  erog-iùone  tro- 
vò, che  ne  difpenfava  14018.  quinarie.  E  limile  errore  ha  continua- 
to, ed  è  in  ufo  ancora  modernamente  fino  a'  noftri  tempi .  Ma  fé  fa- 
rà oflervata  la  noftra  regola,  non  s'incorrerà  in  tal  a: lordine-,  anzi  farà 
fempre  dato  a  ciafcheduno  il  fuo,  conforme  al  fan  ti  fi;  mo  fine  d'ogni 
buona  giuftizia,  la  quale  dat  unicuique  quod  fuum  eli. 

Quarto  è  manifeffo ,  che  è  in  odio,"  ed  abbominevole  alla  Maeftà 
Divina  pondus ,  &  pan  dm  ,  menfura ,.  &  meri  fura  ,  come  dice  lo  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  Salomone  nei  Proverbj  al  Cap.  20.  Pondus ,  & 
pondus  ,  menfura,  &  menfura,  utrumque  abominabile  ejì  apud  Dsum  . 
E  per  tanto  chi  non  vede ,  che  il  modo  di  partire-,  e  mifurare  le  acque 
correnti  comunemente  ufato  ,  è  efprefìamente  contro  la  legge  di  Dio ,  poi- 
ché in  elfo  la  fteffa  mifura  alle  volte  è  maggiore,  e  alle  volte  mino- 
re ?  Difordine  tanto  enorme,  ed  efecrando ,  che  ardirei  dire,  che  per 
quefto  rifpetto  folo  dovrebbe  edere  condannato,  e  proibito  ancora  per 
legge  efpreffa  umana,  la  quale  ordinale-,  che  in  quefto  negozio  fi  ado- 
perane il  noftro  modo ,  ovvero  più  efquifit  > ,  e  praticabile  ,  nel  quale 
la  mifura  fi  mantenente  fempre  d'un  tenore  collante,  e  determi,:  at>  co- 
me facciamo  noi,  e  non  fare  come  ora  è  pondus,  &  pondus,  menfu- 
ra ,    &   menfura . 

E  quefto  è  quanto  ho  voluto  rapprefentare  a  V.  S.  Illuftrifs. ,  e  Re> 
verendifs.  per  obbedire  a' fu oi  cenni,  nerbandomi  a  dare  più  minuto 
conto  di  quefto  mio  penuero ,  venendo  1' occafione  di  ridurre  alla  prati- 
ca cosi  fanta  ,  giufta ,  e  neceffaria  riforma ;  delta  Mifura  dell'Acque  ca- 
renti ,  e  delle  fontane  in  particolare  :  la  qual  regola  porrà  ancora  efiere- 
di  grandiffimo  utile  nella  divifione  dell'acque  maggiori,  per  adacquare 
le  campagne,  e  per  altri  ufi;  e  le  fo  riverenza.  Roma  in  S.  Caiifto 
lì    12.   d' Agofto    1Ó3?. 

Di   V.    S.    111.,   e   Rcv; 

D-'V.,  ed  Obbl.  Servitore 
Dì  Benedetto  Cafldli  Abb.  Caflin. 


orni 


H 


Op  Castelli. 


Tavola,    i 


Tomi 


Wor  I^rove/i  JculiiàS 


>J)>  Ci     )h'Hl 


1  orn .  i. 


IL    MARE    ADRIATICO, 

E    SUA    CORRENTE    ESAMINATA, 

E   LA  NATURALEZZA    DE'   FIUMI    SCOPERTA,    E  CON  NUOVE    FORME 

DI  RIPARI    CORRETTA  ,, 

PENSIERI 

DEL    DOTTOR 

GEMINIANO    MONTANARI. 


141 

IL    MARE    ADRIATICO, 

E    SUA    CORRENTE    ESAMINATA, 

E  LA  NATURALEZZA   DE'  FIUMI    SCOPERTA  ,  E  CON    NUOVE   FORME 

DI   RIPARI    CORRETTA  . 

PENSIERI 

DEL 

DOTTOR  GEMINIANO 

MONTANARI 

Efprejji  un  tempo  già  in  due  Lettere  alla  gì.  meni,  dell'  Eminentifs. 
Sig.  Cardinale   Pietro  Bafadonna . 

OPERA      POSTUMA. 


1U 


Inalmente  refto  totalmente  perfuafo  queft'  anno  dall'  evi- 
denza de'  fatti  di  quelle  proprietà  dell'acque  di  quefti  ma- 
ri, e  fiumi,  che  in  elfi  sboccano,  maravigliofe,  non  me- 
no che  utili  da  faperfì ,  le  quali  già  fono  tre  anni  ,  che 
io  fcriffi  ali'  Eminenza  Voftra ,  che  andava  feoprendo  :  on- 
de mi  par  tempo  di  feiogliermi  dal  debito,  che  coli' Eminenza  Voftra 
contraili,  di  fpiegarlene  diffufamente  l'iftoria,  unita  ai  venfimili,  che  io 
ne  vado  deducendo,  non  dubitando  punto,  che  l'alta,  e  faviflìma  men« 
te  dell'Eminenza  Voftra,  capace  di  più  vafte  idee  di  quello  polla  fom- 
miniftrarle  quefto  ballò  Mondo ,  troverà  di  che  divertirli  in  quelle  poche 
carte,  effondo  appunto  leggieri  divertimenti  all'anime  grandi,  com'è  la 
fua  ,  quelle  fpeculazioni ,  che  agli  altri  fervono  di  feria,  e  talora  gravif- 
fim.i  occupazione . 

Fin  da' primi  tempi ,  che  io  ebbi  l'onore  da  quefta  Serma  Repubblica 
d'efter  condotto  a'  fuoi  decorali  ftipendj  nello  Studio  di  Padova,  e  d* effe- 
re 
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re  iniicme  impiegato  da  quelli  Eccellentiflìmi  Magiflrati  a  confulte  .  di 
pubblici  rilevatitiflìmi  affari,  particolarmente  d'acque,  miniere ,  artiglie- 
ria, ed  altro,  m'applicai  principalmente  a  rendermi  bene  informato  del- 
la natura  particolare  di  quell'acque,  loro  fiti ,  e  varj  movimenti,  non 
folo  con  leggere  le  fcritture,  e  memorie  di  tutti  i  tempi,  che  intorno 
d'effe  poteva  a  quell'effetto  procacciare  (  nel  che  mi  fono  flati  benignif- 
fimi  gli  EccelL  Magiflrati  fleffi  );  ma  con  indagare  fui  fatto  con  l'o- 
culare infpezione  la  verità  delle  cofe .  E  perchè  fra  le  cure  più  gravi , 
che  la  pubblica  fapienza  in  quella  materia  non  perde  giammai  di  villa , 
una,  e  la  più  importante  fi  è  la  confervazione  di  quefli  Porti,  e  La- 
guna, per  falute  della  quale  ha  in  ogni  tempo,  ma  molto  più  nel  paf- 
fato,  e  nel  prefente  fecolo ,  profufo,  e  va  tuttavia  con  Regia  magnani- 
mità profondendo  tefori ,  e  fpecialmente  nella  diverfione  di  tanti  fiumi , 
che  portando  in  detta  Laguna  le  to; bidè,  l'andavano  interrando  ;  de' quali 
ben  fa  l'Eminenza  Voflra ,  che  oltre  il  Bacchigliene,  e  Brenta,  e  tan- 
ti altri  già  tempo  trafportati  fuori  di  effa  Laguna,  e  gì  importantiflì- 
mi  due  fiumi  Piave,  e  Sile,  divertiti  in  quelli  ultimi  anni,  ornai  in 
effa  Laguna  non  isboccano  più  altre  acque  dolci,  fuori  di  tre  piccioli 
torrenti,  che  faranno  quanto  prima  efiliati  ancor  effi  dalla  medefima,  ed 
altrove  al  mare  condotti ,  onde  non  rellerà  dipoi  altro  nemico  da  temer- 
li in  natura,  fuori  che  '1  mare;  perciò  fu  tra  le  prime  applicazioni ,  che 
dalla  pubblica  autorità  mi  furono  commeffe  ,  l'affare  della  Piave,  diver- 
tita bensì,  ma  che  ai  ilio  perfetto  effere  avevi  ancor  di  biibg.no  di 
qualche  rifleffo,  pofeia  quello  del  Sile,  e  quindi  quello  di  qiefli  Porti, 
e  Laguna,  e  degli  altri,  che  tutti  per  lo  fleffo  fine  vanno  ièco  connef- 
lì,  nelle  particolarità  tutte  de'  quali  non  accade,  che  a  lungo  io  mi  dif- 
fonda per  informarne  l'Eminenza  Voflra,  che  ta  ta  parte  ha  avuto  nelle 
fapientiffime  deliberazioni  di  quefl'Eccellentiffimo  Senato,  prima  che 
effa  dalla  riverita  Porpora  Senatoria,  e  Procuratoria  paffaffe  ad  iiluftrar 
anche  la  Cardinalizia;  che  pe.ò  brevemente  mi  porto  alle  offervazioni  , 
per  le  quali  ho  prefa  la  penna. 

Era  fui  fine  di  Maggio  16S1.  quando  per  commi  filone  dell'  Eccell. 
Magistrato  dell'  acque  mi  portai,  fervendo  l'Ecc.  Sig.  Gerolamo  Cornaro, 
allora  uno  de' tre  Efecutori  deli' Ecc.  Magiflrato  fuddetto,  a  riconofeere  il 
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Iago,  che  dalla  Piave  ne*  contorni  della  Città  di  Caorle  è  flato  formato, 
che  divertita  del  1664..  dall'antico  fuo  letto,  era  fiata  fin  colà  traman- 
data, ove  per  lo  Porto  detto  di  Santa  Margherita  nel  mare  sboccava. 
Or  mentre  fi  facevano  quivi  levar  in  pianta  efattamente  que'  luoghi, 
e  (Iti,  io  m'informava  eziandio  delle  mutazioni  fatte  dall'acque  cosi 
del  fiume,  che  del  mare  in  qaei  contorni,  dal  tempo  che  quivi  di 
nuovo  elfo  fiume  feorreva  ;  nelle  quali  cofe  tutte  m'  onorò  deh'  autore- 
vole  fua  afliftenza  l'Eccellino  Sig.  Cjrnaro  fuddetto,  che  con  ind. fella 
applicazione ,  e  virtù  s' inoltrò  per  tutto  a  riconofeere  eg  i  fteflò  le  ve- 
rità de' fatti ,  per  riportarne,  come  fece,  diftinta  ,  e  veridica  relazione 
al  Ma-iftrato  fteiTo;  e  mi  accadde  d' oilervare,  che  ufeend}  quell'acque 
in  mare,  elle  non  feorrevano  a  dirittura  vedo  l'alto  del  mire,  confor- 
me la  sboccatura  delia  del  porto  pareva,  che  naturalmente  indirizzar 
le  doveiTe  ;  ma  voltando  a  finiftra  per  buon  tratto,  quali  a  lungo  l'ar- 
gine, che  difende  dagl'impeti  del  mare  la  fteffà  Città  di  Caorle,  era  ta- 
le in  quel  luogo  il  rompimento  dell'onde  marine  con  quelle  d'elfo  fiu- 
me ,  che  tormentavano  quell'argine  con  perpetue  corrofioni ,  che  minac- 
ciava di  proflìma  diftruzione  la  ftefta  Città,  a  difefa  di  cui  già  per  mol- 
ti anni  aliai  più  (pendeva  la  Sereniffìma  Repubblica  di  quello  folle 
l'entrata,  che  dalla  medefima  ne  trae  (fé  ,  vedendofi  tutta  quella  parte 
di  così  folte  trinciere  di  graffi  pali  veftita,  e  di  si  gran  quantità  di 
fallì,  quivi  da  <5o.,  e  più  miglia  condotti,  munita,  che  que  bofclii  ,  e 
quefte  montagne,  l'ime,  e  l'altre  trapiantate  da  si  gran  diftanza  d:r  fi 
potevano .  Ricercai  i  pratici ,  e  più  vecchj  Pefcatori ,  e  Marinaj  del 
Paefe,  fé  mentre  la  Laguna  di  Caorle  folo  d'acque  falfe  fi  bagnava, 
quel  Porto  avea  la  foce  cosi  a  Levante  rivolta,  e  mi  rifpofero,  che  tut- 
to al  contrario  a  man  deftra  verfo  Venezia  eflà  foce  piegava ,  mollan- 
domi un  mucchio  di  pali  in  certo  fito  piantati  a  deftra  del  Porto  pre- 
ferite, che  ferviva  a'  Naviganti  di  faro,  come  qui  chiamano,  a  delira 
del  quale  flava  la  foce ,  o  fia  il  canale ,  per  cui  entravano  le  barche  nel 
Porto ,  ed  ora  trasferitofi  il  canale  a  finiflra ,  dopo  il  padaggio  dell'  ac- 
que dolci,  refiava  effo  faro  alla  deftra,  e  non  poco  dal  nuovo  canale 
lontano,  eftendofi  riempita  di  fibbioni  non  folo  quella  foce  ,  ma  prolun- 
gato più  di  mezzo  miglio  il  lido  da  quella  parte;  ficchè  oramai  era  po- 
co 
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co  lontano  a  congiungerfi  col  faro  medefimo ,  e  feppellirlo  affatto  con 
etti  fabbioni  ;  oltre  di  che  mi  dittero  etterli  prolungati  dal  lato  deliro 
quei  grandi  argini  di  fabbie,  che  qui  chiamano  montoni,  che  fa  il  mare 
fletto  lungo  i  lidi.  Fidato  dunque  il  penfiero  a  indagar  le  caufe,  per- 
chè mutata  l'acqua  di  quella  Laguna,  e  di  quel  Porto  di  falfa  in  dolce, 
con  aver  quivi  condotto  il  fiume  Piave,  e  gran  parte  del  fiume  Liven- 
za,  avett'e  cangiato  fito  la  foce,  per  cui  dall'alto  mare  s'entrava  in  Por- 
to; e  intefo,  che  in  que'  fedici  anni,  da  che  s'era  fatta  quella  diverfio- 
ne  del  fiume ,  s' era  anche  nel  mare  fteifo  formato  un  lungo  fcanno ,  o 
fia  banco  di  fabbioni ,  fopra  il  quale  non  erano  più  di  tre  in  quattro 
piedi  d'acqua  in  tempo  di  rifluttò,  e  che  camminava  due  miglia,  e  più 
in  lunghezza,  e  dittante  più  di  mezzo  miglio,  ma  paralello  ai  lidi;  an- 
dai col  medelìmo  Eccellentiffimo  Cornaro  a  riconofcere  gli  antichi  Porti 
di  Livenza,  e  Piave,  o  fiano  le  foci,  ove  sboccavano  in  mare  prima  di 
ettere  divertiti,  come  ora  fono,  in  Laguna  diCaorle,  con  animo  d'offer- 
vare,  fé  effendo  loro  fiata  levata  l'acqua  dolce,  che  è  (lata  aggiunta  al 
Porto  di  S.  Margherita,  aveffero  fatta  qualche  mutazione  confiderabilc, 
che  indizio  mi  porgerle  delle  naturali  cagioni  di  quell'effetto»  e  in  fatti 
trovammo,  che  nel  Porto  di  Livenza  (il  quale  da  una  Ghiefa,  che  era 
quivi  fui  lido,  il  Porto  S.  Croce  fi  chiamava)  dopo  clfrre  flato  chiu- 
fo,  e  infettato,  e  divertito,  come  ditti,  quel  fiume  in  altra  parte,  era- 
no fiate  le  fu  e  rive  sì  fattamente  dal  mare  corrofe,  che  non  folo  era 
del  tutto  disfatta,  e  annichilata  una  gran  punta  di  fabbioni,  che  full» 
man  delira  del  Porto  s'avanzava  in  mare  più  di  mezzo  miglio  lontana 
dal  Porto,  e  che  dipoi  fott' acqua  lungo  tratto  fcorreva  in  fjrma  di 
fcanno,  o  banco  d'arena;  ma  erano  eziandio  in  parte  corravi,  e  quali 
dittrutti,  e  in  parte  rifpinti  addietro  i  montoni,  che  falla  fletta  parte 
delira  aveva  il  mare  ne'  precedenti  fecoli  prodotti;  aizi  la  Chiefa  fletta 
di  Santa  Croce,  dopo  divertita  etti  Livenza  altrove,  era  fiata  non  folo 
invertita  dal  mare,  ma  atterrata  in  modo,  che  di  tutta  appena -un  pic- 
colo avanzo  di  muro  mezzo  cadente  era  tuttora  in  piedi,  e  quell'ancora 
tutto  intorno  dall'acque  bagnato,  e  pollo  in  Ffola  in  modo,  che  tutto 
quel  lido  s'era  ridotto  in  (piaggia  fienile  all'altra  circonvicina,  che 
lungo  il  mare  egualmente    fi  Rende,     Interrogammo   i  pratici   del  Paefe 
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verfo  qual  parte  voltava  in  qae'  tempi  la  foce  di  queir  acque  dolci , 
ufeendo  di  quel  Porto,  e  ci  dittero,  che  verfo  la  finiftra  appunto,  come 
ora  fanno  fuori  del  Porto  S.  Margherita,  e  che  fubito ,  che  fu  divertita 
altrove  la  Livenza,  cominciò  il  mare  a  rodere,  e  portar  via  quegli  fcan- 
ni ,  e  fabbioni,  né  era  reftato,  fin  d'aver  rovinati  tutti  quegli  oftacoli, 
e  ridotto  il  lido  nello  flato  prefente,  tutto  uguale. 

Di  qui  ci  portammo  a  riconofeere  1'  antica  foce  di  Piave  pofta  più 
verfo  Venezia ,  per  cui  prima  del  1664.  palfava  il  fiume  Piave  ,  e  tro- 
vammo quivi  pure  non  folamente  e  (Te  re  fiata  corrofa ,  e  diftrutta  una 
gran  punta  di  fabbioni  feoperti ,  che  fìmile ,  ma  più  grande  di  quella  di 
Livenza  fi  fiendeva  in  mare  fui  defiro  lato  del  porto ,  ed  eficr  disfatto 
fìmilmente  uno  fcanno  di  fabbioni,  che  fott' acqua,  dopo  detta  punta, 
s'  avanzava  alqu.-mte  miglia  a  lungo  la  foce  del  fiume  ,  che  effendo  in 
mare,  pLgava  anch'elfo  a  finifira  ;  ma  perchè  l' inteftatura  d'efia  Piave  , 
da  dove  fu  divertita  ,  fu  fitta  molto  lontana  dal  mare  ,  onde  reftò  un 
alveo  morto  d'  efla  Piave,  ora  detto  Piave  vecchia,  lungo  circa  18. 
miglia,  che  privato  d'acque  dolci  ricettava  folamente  quelle,  che  il 
mare  quafi  in  retribuzione  dell'  acque ,  tanto  tempo  a  lui  portate  ,  gli 
andava  nel  flutto  porgendo ,  quefte  nell'  ufeir  coi  reflufii  s'  erano  appo- 
co appoco  formata  nuova  foce,  non  già  fulla  finiftra,  com'era  prima, 
ma  fulla  deftra  veifo  Venezia ,  reftando  fpianata ,  e  diftrutta  quella  a 
finiftra ,  per  cui  correvano  prima  1'  acque  del  fiume  ► 

Da  queft'oftervazione  prefi  maggior  motivo  d'ammirazione  per 
cosi  bella  uniformità  d'  accidenti ,  e  altrettanto  di  curiofità  per  indaga. 
re  il  di  più  ,  che  pareami  dover  ifcuoprire  ;  onde  interrogando  i  Prati- 
ci,  trovai,  che  nell'  ifteflb  modo  il  Lifonlo ,  ed  il  Tagliamento,  anzi 
gli  altri  fiumi  tutti  fu  quella  riviera  ,  che  da  capo  d'  Iftria  fino  a  Ve- 
nezia fi  ftende,  faceano  lo  fteftò  effetto  fui  loro  entrare  in  mare  di 
voltar  la  foce  a  finiftra  ,  e  radunar  fabbioni  fulla  deftra  ,  avanzando,  ver- 
fo il  mare  fulla  parte  deftra  cotali  punte  di  fabbione  feoperte,  prolun- 
gate dipoi  fjtt'  acqua  in  lunghi  fcanni ,  che  da  efta  deftra  verfo  la  fini- 
ftra fi  ftendono  quafi  a  far  argine,  benché  lontano,  alla  foce  dell'acque 
dolci  ,  che  a  quella  parte  s' iftradano  ;  onde  anco  il  Tagliamento ,  an- 
che il  Lifonio  fanno  lo  fletto  effetto;  dal  che  parevami  veder  qualche 
Tom.  /,  K  bar- 
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barlume ,  che  la  fituazione  di  quefta  fpiaggia  di  mare ,  che  fcorre  da 
Scirocco  in  Maeftro ,  in  modo  che  per  tutto  guarda  in  faccia  a  Gar- 
bino ,  avelie  gran  parte  in  quello  effetto  ;  ma  rcftai  ingannato  dal  mio 
penfiero,  quando  interi,  che  anche  le  acque  dell'Adige  nel  porto  di 
Follone,  e  di  Canalbianco,  che  guardano  in  faccia  a  Scirocchi,  e  Le- 
vanti ,  anzi  quelle  del  Po  medefìmo  più  di  tutti  ,  appena  gufiate  1' 
acque  (alfe,  voltano  le  foci  a  fìniftra,  ed  ammaliano  fulla  deftra  fabbio- 
ni  avanzati  verfo  il  mare  ;  quindi  intefi  ancora  fucced.re  lo  fteffo  ad 
alcuni  fiumi  della  Romagna  (  che  di  tutti  non  ho  finora  avuta  noti- 
zia )  e  fupplico  V.  Eminenza  a  far  pigliar  informazioni  del  Tevere 
colla,  e  d'Arno,  e  d'altri  in  Tofcana,  che  per  altra  via,  ma  non 
affatto  ficura ,  mi  vien  detto  facciano  lo  fteffo ,  e  che  tutti  voltino  il 
loro  corfo  per  l'acque  falfe  alla  mano  fìniftra,  e  pongano  i  fabb;oni 
alla  delira,  e  fiafi  rivolta  la  fpiaggia ,  per  cui  sboccano,  a  qual  ven- 
to fi  voglia;  della  qual  cofa  nulla  aff:rmo ,  fino  che  l'Eminenza  Vo- 
ftra  me  ne  onori  di  più  ficure  notizie,  potendo  anche  effere  altrimenti 
fecondo  le  mie  confiderazioni ,  che  fpiegherò  più  avanti  ;  trattanto  al- 
meno dell'  Adriatico  non  ho  finora  di  tanti ,  che  ho  procurato  le  no- 
tizie ,  trovato  alcuno,  che  faccia  diverfamente .  Né  minor  uniformità, 
benché  contraria  alla  precedente ,  ho  trovata  nelle  foci ,  e  sboccatura 
dell'  acque  de'  porti  di  mare ,  qualora  ,da  qualche  vafta  Laguna ,  come 
è  quefta  di  Venezia ,  quella  di  Caorle ,  quella  di  Marano ,  quella  di 
Comacchio ,  ed  altre ,  efeono ,  ed  entrano  copiofe  1'  acque  falfe ,  fen- 
za  gran  miftura  di  fiumi  ,  vedendofi  i  porti  di  Chiozza ,  Malamocco ,  S. 
Niccolò ,  S.  Erafmo  ,  Tre  Porti  ,  Lido  maggiore  ,  Cortellazzo  ,  che 
tutti  nel  rifluffo  sboccando  in  mare ,  e  fcaricando  in  effo  molta  copia 
d' acque  marine  ricevute  nel  fluffo ,  voltano  il  filone  della  loro  cor- 
rente ,  e  con  effo  il  canale  più  fcavato ,  detto  la  foce  verfo  la  mano 
delira  ;  e  lafciano  fulla  fìniftra  fcanni  di  fabbia ,  non  oftante  che  riflet- 
to a'  venti  fia  variamente  la  loro  bocca  fituata ,  mentre  quelli  di  Chioz- 
za ,  Malamocco ,  e  S.  Niccolò  guardano  a'  contorni  di  Scirocco ,  e  quel- 
li di  Lido  maggiore ,  e  Cortellazzo  riguardano  in  faccia  di  Garbino  ;  e 
lo  fteffo  effetto  intendo ,  che  fanno  quelli  ancora  di  Marano ,  anzi  fa 
lo  fteflò  anco  quello  di  Caorle ,  tutto  che   vicino  un  miglio ,  o  poco 
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più  al  porto  di  S.   Margherita  ,   non  ottante  che  porti   qualche  porzione 
d'acqua  di  Livenza  ;    laddove   quello  di   Brondolo,    per    cui    sboccano  1* 
acque  di    Bacchiglione  ,    e  di  Brenta ,   volta    il  fuo   corfo    alquanto    a  fi- 
niftra  verfo  Greco .     Mentre  io  flava   ruminando   colla  fpeculazione  ef- 
fetti s\   maravigliofi  di  queft'  acque ,    vennemi    in    memoria   d'  aver   più 
volte    letto  e  nell'opere    di  Cristoforo   Sabbatino  ,   che    100.    anni  fo- 
no fu  Proto-Ingegnero   di   queft'  Eccell.    Magiftrato ,   ed  in  altre  memo- 
rie manuferitte  di    varj    Autori  ,  che  quello   mare    Adriatico   non  folo , 
ma    fecondo  alcuni ,   tutto   il   Mediterraneo  ha  una   perpetua    correntìa 
circolare  ,   con  la  quale   circonda   le  rive   tutte ,   in  modo   che  partendo 
l'acque    per  efempio  da    Coi  fu,    vengono   verfo   Venezia,   corteggiando 
fempre  1'  Albania  ,   e  la  Dalmazia ,   e  quindi  circondando   l' Iftria ,  e  fe- 
condando quefte  fpiagge    del    Friuli ,   e  della   Marca  di   Trevigi ,  giun- 
gono avanti  i  porti    di   Venezia,    accanto  a'  quali   piegando    verfo   Gar- 
bino ,   li  voltano   verfo  Ravenna ,   da   dove    feguitano  a   feorrere   lungo 
Je  Rive  dello  Stato   Ecclefialtico ,  e  Regno  di  Napoli.  Anzi  afferifeono, 
che  di  là  feguitino   piegando  il    loro  corfo    intorno    elTo    Regno  ,  e  cir- 
condando P  a.tro  lato  d'Italia  da  Medina  a   Napoli,  e  di   qua  a  Livor- 
no, e    Genova,  profeguendo  a  lungo    le  rive  della    Francia,   e  Spagna 
fino   allo  (tretto  di  Gibilterra ,  per  lo  q  lale  ,  al  riferir  ancora  del  Four- 
niero    nella  fua   Idrografia  ,    efeono    nell'  Oceano   dalla   parte   d' Europa 
con  moto  aliai  veloce,  nel  mentre   che    dalla  parte    dell'Africa   entrano 
dall'Oceano  perpetuamente  nel  Mediterraneo  altre  acque,  che  feorrendo 
a  lungo  le  Colle  tutte  di  Barbarla,  fi  portano  fino  ali' Egitto  ,    di   dove 
voltando  lungo  i  lidi  di  Soria ,  e  colteggianio  pofeia  l'Alia  minore ,  fegui- 
tano  il  loro  circuito  intorno  all'Arcipelago;  ficchè  di  nuovo  a   Corfìi   fi 
portano,  compiendo  in   tal  modo  la  loro  intera  circolazione,  della  quale 
può  elfere  fiano  partecipi  eziandio  il  Mar  N:gro  ,  e  di  Marmora;    il  che 
per  ora  non   ricerco;  ma  di  quefto  detto  del  Sabbatino,    e  di  tanti  altri 
Pratici  ,  ed  Ofìervatori   non    volli  da  principio  tanto  fidarmi ,  che  io  non 
voleflì  meglio  fui  fitto,  e  da' Pratici  viventi   certificarmene,   almeno  per 
quello  tocca  il  noftro  Adriatico  ,  ben  fapendo  quanto  fia  diffìcile  l'  accer- 
tare* intieramente  del  reftante  ;  onde  indrizzate  le  mie  diligenze  a  quella 
fola  parte,  trovai  in  primo  luogo  per  detto  di  tutti  i  marinari,  e  piloti  di 
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quello  Golfo ,  co'  quali  ho  avuto  occafione  di  parlarne ,  efler  fra  loro  maf- 
lìma  coftantifTìma  nelle  loro  navigazioni ,  che  tal  correntìa  fia  perpetua  in 
quefto  Golfo  nel  modo  già  detto;  onde  hanno  per  regola,  venendo  di  Cor- 
fi  a  Venezia,  corteggiar  femore   le  rive  Settentrionali  d.l  Golfo,  cioè  a 
dire  l'Albania,  la  Dalmazia,  1*  Iftria ,  il  Friuli  ec. ,   ed  ali1  incontro  nel 
ritorno  verfo  Corfù  corteggiare  le  rive  Meridionali ,  lungo  lo  Stato  Eccle- 
fiartico,  ed  il  Regno  di  Napoli,  per  godere  ii   vantaggio  di  quefta    cor- 
rente, che  appunto  fa  querta  rtrada;  afferendo   come  cofa    manifefta    tra 
loro,  che  data  la  parità  de'  venti,  ed  altre  circortanze ,  fi  viene  in  man- 
co giorni  da  Corfù  a  Venezia ,  radendo  i  lidi  della  Dalmazia  ,    di  quello 
fi  farebbe  radendo  quelli    d'Italia,  e  che  lo  rtelTo  avviene  contrariamen- 
te andando  da  Venezia  a  Corfù;  nel  qual  cafo  corteggiando  fempre  l'I- 
talia, lungo  la  quale  giungono  aria  bocca  del  Golfo  più  predo,  che  non 
farebbero  corteggiando  la  Dalmazia;    e   folo  in  certe  Magioni  dell' anno  fi 
dipartono  da  quefta  regola ,  quando  a  caufa  de'  venti ,  che  regnano ,  con- 
vien  loro  altrimenti  regolarli;  il    che  non  deroga   alla    verità  della  cor- 
rente, della  quale  in  fecondo  luogo   portò  il    cafo,   che  in  que'  giorni  , 
che    io  dimorai  in  querte  vifite,  ebbi  occafione   di  vederne  una  più   ma- 
niferta  efperienza .  Dopo  che  il  fiume  Piave   fu  del   166$.   divertito  dall' 
antico  fuo  corfo ,  per  dove  sboccava  nel  mare ,  lungi  nove  miglia  da'  porti 
di  quefta  Città  Dominante ,  e  che  con  ifpefa  veramente  Regia  fu  condot- 
to per  nuovo  alveo  manufatto  a   sboccare  nelle  gran  paludi,   per  avanti 
falfe,  dette  di  Ribaga,  e  di  Cortelaz.%o  verfo  la  Laguna  di  Caorle,  do- 
ve egli  va  a  sboccare  nel  mare  per  lo  porto  detto  di  Santa  Margherita  , 
che  è  lontano  da' Porti  di  Venezia  circa  37.  miglia, e  che  per  impedire, 
che  per  altra  v'a  veruna  non  fi  voltaflero  queli'  acque  al  mare ,  prima  di 
giugnere  al  porto  predetto  ,  furono  circondate  l'antedette  paludi  d'argini, 
che  per  30.  miglia  fi  ftendono;  reftò  tutto  querto  paefe  a  guifa  d'un  la- 
go d'acqua  dolce,  che  in  pochi  anni  fi  è   empito   sì  fattamente  di  can- 
nelle, che  n'è  quafi  tutto   imbofehito;    e  ben    fa  l'Eminenza   Voftra  il 
genio  di  quefte  cannucce ,  che  producendo  copiofirtìme    radici   nella  cor- 
teccia ,  fi  può  dire ,  di  quel  terreno ,  ove  s' abbarbicano ,  in  capo  a  qual- 
che  anno  diventano  sì  folte  effe    radici ,  e  così  infieme    ammartate  ,   che 
marcendofi  quelle  fottili  barbette,   con  che  ftavano  unite  al   fuolo  infe- 
riore 
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riorc,  refta  quella  lor  mafia  così  leggiera  nel  fondo  dell'acque,  che  a 
forza  di  cotal  leggerezza  finalmente  fi  (laccano  affatto  dal  terreno,  ed 
afcendono a  galla  in  pezzi  ben  grandi,  detti  da' Pefca tori  Quore,  le  quali 
a  guifa  d' Ifole  natanti  fono  poi  fpinte  da'  venti  fu  per  queil'  acque  or 
in  una,  or  in  un'altra  parte,  non  reftando  frattanto  di  germinar  del 
continuo  nuove  cannucce;  nientedimeno  tuttavia,  come  fé  foffero  radi- 
cate nel  terreno  lìeffo ,  mercecchè  fomminiftra  loro  badante  nutrimento 
la  materia  dell'altre  radici  vecchie,  che  in  quell' ammalTamento  galleg- 
giante fi  contiene;  onde  durano  molt' anni  a  germinar  ogni  anno,  e  fo- 
no non  ha  dubbio  le  ftefle,  di  che  parla  Plinio  lib.  2.  cap.  95.,  narran- 
do ,  che  a  fuo  tempo  fé  ne  trovavano  molte  in  varj  laghi ,  e  paludi ,  e 
particolarmente  nel  territorio  Modantfe,  che  in  quei  tempi  era  affai  pa- 
lude, e  nella  Lidia  alcune  tali  Ifole  diceva  trovarfi  dette  Calamine, 
che  nella  guerra  di  Mitridate  furono  la  falute  di  molti  Cittadini,  che 
fopra  vi  fi  falvarono  ,  ed  a'  giorni  d'  og^i  taluna  fé  ne  trova  nelle  valli 
Ferirei,  e  di  Comacchio,che  più  di  m>:zzo  miglio  in  lunghezza  s'  effon- 
de, e  che  foftenendo  fopra  di  fé  armenti,  cacciatori ,  e  capanne,  rende 
maraviglia  a  chi  venendo  d'altri  paefì,  ove  non  fiano  ,  s'incontra  di 
nuovo  quivi  ad  oflervarle  ,  né  da  altro  crcd'io  abbiano  prefo  il  nome  di 
Quore ,  che  dall'  effere  in  certo  modo  porzioni  di  cuoio,  o  cute  della 
terra,  da  lei  fiaccata  nella  guifa,  che  a  noi  fi  fiaccano  talora  con  ve- 
feichette  porzioncelle    di  cuticola  per  qualche  accidente . 

Lavoravano  dunque  in^uel  tempo  al  taglio,  ed  efcivazione  d'alcu- 
ni canali  in  quefìo  lago,  pe;  render  più  facile  il  tranlito  all'acque  del- 
la Piave  verfo  il  porto  di  Santa  Margarita  (  alla  qarìe  llrada,  per  dir 
il  vero  all'Eminenza  Voftra,  hanno  finora,  pT  mancanza  di  fuflìciente 
caduta,  e  d'alveo  capace  incapato,  con  pubblico,  e  privato  rilevantiffimo 
danno  poco  felicemente  camminato  ) .  Or  dovunque  s' incontravano  quegli 
op*raj  a  dover  tagliare  di  quelle  Qyore  ,  le  inviavano,  per  più  preftodi- 
fimbarazzarfene ,  mediante  la  corrente  de'  canali  medefimi  alla  volta 
del  porto  fuddetto  di  Saura  Margherita,  che  era  poco  lontano,  e  per 
dove  giunte  in  mare,  ed  efpeditefi  dalla  correntìa  del  fiume  fletto,  che 
per  qualche  fpazio  le  portava  a  man  finiftra  per  lo  mare  più  aperto, 
feguivano   con    lento   moto  la   naturai    correntìa  d'elio   mare,  da   cui 
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erano  portate  di  nuovo  verfo  la  man  delira  ,  ed  avendo  io  interro- 
gato moki,  e  molti  di  quei  pefeatori,  e  marina;,  mi  riferirono  concor- 
demente, che  tutte  s'incamminavano  verfo  i  porti  di  Venezia,  e  qual- 
cuna fé  ne  trovò  (  fecondo  che  mi  fu  detto  qua  )  effer  entrata  ne' 
porti  fteflì ,  per  effer  giunte  in  tempo  dell' ingreffo  del  fluflb  ;  ma  al- 
tre giunte  in  villa  di  quelli  lidi ,  piegavano ,  conforme  piegano  efii , 
verfo  le  foci  del  Po  ;  e  trovai  chi  feppe  dirmi ,  averne  vedute  galleg- 
giar full' acque  del  mare  verfo  Comacchio,  e  fino  ne' contorni  di  Ra- 
venna .  Or  quello  è  ben  fegno ,  che  1'  acque  del  mare  fanno  effe  que- 
llo giro  dal  Sabbatino,  e  da  tanti  altri  raccontato,  non  potendofi  dar 
la  colpa  a'  venti ,  mentre  durò  quello  lavoro  per  molti ,  e  molti  meli 
di  quell'  anno ,  e  dell'  antecedente ,  né  mii  furono  offervate  far  altra 
fìrada ,  e  folo  i  venti  acceleravano,  e  ritardavano  alquanto  il  loro  cam- 
mino, o  pure  ne  fpingevano  qualcuna  a  terra,  o  le  facevano  dal  lido 
allontanai  per  1'  alto  mare ,  ma  non  mai  dal  preaccennato  cammino 
intieramente  le  deviavano. 

Ma  molto  più  manifeflo  m'  è  partito  Y  effetto  di  quella  corrente  , 
quando  ho  veduto ,  che  quelle  lunghe ,  e  difpendiofe  palificate  di  ro- 
veri ,  chiamate  Guardiani  ,  che  con  provido  configlio  la  Sereniflìma 
Reppublica  fa  fabbricare  in  varj  fiti  di  quelli  lidi  ,  e  particola; mente 
alcuni  preffo  al  Lido  maggiore  di  lunghezza , due,  o  trecento  palli  l'u- 
no ,  che  a  guifa  di  canoni  ripieni  di  grandinimi  fallì ,  formano  ante- 
murali al  corfo  dw'  fabbioni ,  che  lungo  i  lidi  medefimi  va  portando  il 
mare ,  e  che  farebbero ,  per  l' efperienza  pur  troppo  avutane ,  pregiu- 
dicialiffimi  a  quelli  porti,  e  lagune,  quelli  guardiani,  dico,  fermano  il 
corfo  a  quelli  fabbioni ,  l' ammaramento  de*  quali  fi  fa  copiofiflìrno  fulla 
man  fmiflra  de' guardiani  medefimi,  in  modo  che  il  guardiano  più  gran- 
de vicino  al  porto  del  Lido  maggiore  in  meno  di  due  anni  aveva  di 
già  ragunato  sì  gran  quantità  di  fabbioni  fulla  fimflra  ,  che  il  mare  ne 
reflava  allontanato  dalle  riviere  ,  che  precedentemente  egli  bagnava ,  per 
più  centinaja  di  pafTì  ,  e  la  fpiaggia  contigua  verfo  quella  parte  per 
più  di  due  mig'ia  in  lunghezza  aveva  diflefo  proporzionatamente  i  fuoi 
acquifli ,  facendofi  terreno  ove  prima  fu  mare  ;  anzi  poco  dopo  comin- 
ciò a  radunarne  anche  fulla   delira ,  congiungendo   ìnfieme   gli   uni ,   e 
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gir  altri  in  modo,  che  ne  va  egli  reftando  più  verfo  terra  totalmente 
fepolto;  e  certamente  quanto  al  ragunarfi  primieramente  fulla  parte 
finiftra  ,  non  è  meraviglia  ,  mentre  cotali  fabbioni ,  portati ,  febben  len- 
ta nerne,  dall' incettante  corrente  del  mare  dall'Itala  verfo  Venezia, 
urtando  al  duro  intoppo  di  quei  forti  guardiani,  quivi  per  forza  fi  fer- 
mano ,  ove  il  corfo  loro  viene  interrotto;  ma  del  fermarli  anche  dopo 
a  deftra  dirò  più  avanti  alcuna  non  ofcura  ragione  .  Se  dunque  i  fab- 
bioni vari  movendoti  da  finiftra  a  deftra  perpetuamente}  e  non  fi  muo- 
vono da  le  ,  ma  fono  portati  dal  moto  dell'  acque ,  non  refta  a  dubita- 
re per  modo  alcuno ,  che  l' acque  non  fi  muovano  ,  correndo  effe  da 
finiftra  a  deftra  all'  intorno  di  quefti  lidi  perpetuamente  ;  la  qual  cor- 
rente però  non  dobbiamo  penlàre  fia  così  veloce ,  che  polla  l' occhio 
evidentemente  conofcerla ,  mentre  da  qualche  oflèrvazione  fatta  circa 
quei  Qvori  nuotanti  ,  che  fopra  diffi  ,  fi  è  comprefo ,  ch'ella  non  fa 
più  di  tre  in  quattro  miglia  ogni  ventiquattro  ore  ,  con  la  qual  pic- 
cola velocità  non  potrebbe  né  meno  portar  i  fabbioni ,  né  dal  fuo  luo- 
go muoverli,  fé  l'agitazione  dell'onde,  particolarmente  in  tempo  dì 
tempefta,  e  di  venti  gagliardi,  non  li  IconvolgefTe  di  quando  in  quan- 
do ,  e  non  intorbidale  il  mare  ;  nel  qual  tempo  neceflariamente  fo- 
no poi  dall'acque  pian  piano  fpinti  avanti  da  finiftra  a  deftra,  con- 
forme la  corrente  dell'  acque  ftefte  li  va  feco  portando. 

Da  quanto  ho  finora  narrato  all'Eminenza  Voftra  inforgono,  com' 
ella  fapientemente  ben  comprende,  vari,  e  Dsn  curiolì  problemi,  fra' 
quali  farebbono  i  principali  :  primo  qual  fia  la  cagione  ,  che  i  fiumi 
entrando  in  mare  ,  voltino  il  loro  corfo  verfo  la  finiftra  ,  e  fi  radunino 
i  fabbioni  fulla  deftra,  e  le  foci  d'acqua  {à\(a.  de' porti ,  cioè  per  li 
quali  s'  entra  in  Lagune  falfe ,  voltino  verfo  la  deftra  ,  formandoli  i  fcan- 
ni  ,  o  banchi  di  fabbia  fu  la  finiftra  :  fecondo  perchè  i  guardiani  , 
o  fiano  palificate ,  che  iì  fabbricano  attorno  a'  lidi  indirizzati  per  Io 
più  verfo  del  mare  alto,  e  ad  angoli  retti  in  circa  col  lido  medefimo, 
fermino  in  prima  dalla  parte  deftra  grah  quantità  di  fabbioni  ,  poi  appo- 
co appoco  fé  ne  ragtmi  anco  a  finiftra  ,  onde  vi  reftano  fé  poi  ti ,  come 
fopra  accennai  :  e  farebbe  il  terzo  onde  venga  il  moto  incettante  di 
quelu  corrente  del  mare ,  che   va  circondando    fempre   per  un  verfo  at- 
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torno  i  lidi  ;  ma  io  ardirò  bene  de'  primi  due  difcorerre  all'  Eminenza 
Voflra  la  probabilità,  che  fecondo  la  fiacchezza  del  mio  ingegno  par- 
mi  di  ritrovarci,  le  quali  le  Tetteranno  dalla  Sublimità  del  di  lei  giudi- 
zio approvate  ,  godrò  d'  aver  trovato  qualche  lume  di  naturali  verità, 
da  cui  pollano  trarfi  alcune  mafììme  più  ficurc  del  pattato,  profittevoli 
alla  confervazione  di  quella  Sercniffima  Dominante ,  potendoli  molto 
meglio  provvedere  totalmente  alla  falute ,  e  perpetuità  di  quelli  Por- 
ti, e  Lagune;  ma  almeno  prolongar  loro  per  molti  più  fecoli  la  vita,  quan- 
do fi  conofea  la  natura  del  male  ,  che  va  affliggendoli, di  quello  che  far  fi 
poffa  medicandoli ,  per  così  dire ,  empiricamente ,  come  parmi ,  che  fi  fia 
fatto  in  molte  occafioni  pallate;  ma  dell'ultimo  problema  non  promet- 
to a  Voflra  Eminenza  la  foluzione,  e  ne  fpero  dalla  bontà  fua  il  com- 
patimento; mentre  confetto  di  credere  finora,  ch'ella  fia  una  di  quelle 
cofe  naturali,  delle  quali  fono  tanti  milioni  nel  Moàdo  da  me  total- 
mente ignorati,  onde  io  lafcerò  affatto  intatta  la  materia,  fìnochè  altri 
di  più  felice  ingegno  ne  fciolga  l' enigma  ;  il  che  di,  o  in  quello  luogo , 
acciocché  1'  Eminenza  Voflra  non  ccncepifca  fperanza  di  lentirne  cofa  , 
che  poffa  appagamela. 

Quanto  al  primo  problema  dunque,  io  confiderò  in  primo  luogo, 
che  la  correntìa  del  mare  è  per  fé  fletta  un  moto  fempre  sì  lento ,  che 
paragonato  col  moto  di  qualunque  fiume ,  ne  vien  fempre  da  quello  di 
gran  lunga  fuperato.  Pochi  fono  i  fiumi  sì  lenti  nel  loro  corfo,  che 
non  facciano  più  di  mezzo  miglio  ogni  ora.  Il  Po  di  fotto  da  Ferrara  in 
due  luoghi  da  me  ottervato  già  più  anni ,  in  tempo  d'  acque  magre ,  mi- 
furando  con  un  orologetto  da  minuti  la  quantità  de'  giri  d'una  raccol- 
ta di  quei  mulini,  che  denteo  a  un  dato  numero  di  minuti  fi  facevano, 
e  ridotti  a  linea  retta,  proporzionata  alla  circonferenza  d'etti  mulini, 
faceva  poco  meno  di  due  miglia  per  ora;  ma  mifurato  col  corfo  d'una 
tavola,  portata  a  gala  in  giù  a  feconda  dell'acqua,  di  poco  pattava  un 
miglio,  e  mezzo,  e  appunto  mi  dicevano  i  barcajuoli  foliti  a  navigar 
quel  fiume,  che  vogano  con  pari  forza  a  feconda,  o  contro  acqua,  fen- 
za  ajuto  del  vento,  e  camminavano  ogni  ora  tre  miglia  più  a  fecorda,che 
a  contrario,  il  che  rifponde  appunto  a  un  miglio,  e  mezzo  l'ora.  Il  Si- 
le  ,  che  vogliono  fia  così  detto  dal   filente ,   e  placido   fuo  corfo,  circa 
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mezza  ftrada  fra  Trevifo ,  ed  il  mare ,  fu  già  da  me  oflfervato  correre 
qu.-tfi  un  miglio  l'ora;  altrettanto  in  circa  il  fiume  Oglio  fu  già  da  me 
odervato  ne' contorni  di  Bozolo,  fiume  anch' egli  all'ai  lento  ,  e  cosi  al. 
tri.  Anzi  la  Piave  medefinu  nel  fuo  lago  preferite  vicino  a  CaorIe,feb- 
bene  nella  parte  detta  il  Tortolo,  ove  tutte  l'acque  fi  riducono  a  do- 
ver parlare  per  certe  anguftie,  gonfiando  addietro,  acquifta  per  breve  fpa- 
zio caduta ,  e  velocità ,  fé  gli  s' aprirle  un  alveo  fufficiente  per  feorrere 
fino  in  S.  Margherita,  fenza  gl'intoppi  prefenti,  vi  Correrebbe  così  pla- 
cida, e  quieta,  che  affai  più  lenta  forfè  del  Sile  fi  vedrebbe  muovere, 
mercè  che  per  la  livellazione  da  me  fatta  efattiffìma  ella  non  ha  in  tutto 
quello  fpazio  da  S.  Donato  fino  al  mare  fra  le  tortuofità  di  quei  canali  né 
pure  quattr'  once  di  piede  per  miglio  di  caduta ,  onde  lafcerebbc  per  i- 
ftrada  le  fue  torbide,  come  pur  troppo  ha  fatto  per  lo  pafiato  ancora 
con  perpetui,  grandinimi  pubblici  difpendj  ;  laddove  la  corrente  del  ma- 
re predetta  appena  tre  miglia  fra  giorno ,  e  notte  s' oflerva  potere  feor- 
rere; dunque  fono  fempre  più  veloci  i  fiumi  anzi  per  altre  offervazioni , 
che  ho  fatte  più  volte ,  crefeono  di  velocità ,  particolarmente  nel  fon- 
do, entrando  in  mare;  di  che  è  fegno  1' efeavazione ,  che  fanno  di  nuo- 
vo col  fuo  corfo?  quando  in  occafione  di  divertirla  da  altro  luogo,  s'in- 
troducono con  nuovo  canale  a  sboccar  in  mare  in  altri  fiti  nuovi,  e 
la  cagione    fors'anco  fi  è  la  declività  di  elfo  fondo  del  mare. 

Da  quefta  confiderazione  è  facile  tirarne  la  conclufione  ',  dunque  la 
corrente  d' un  fiume  nel  fuo  primo  sboccar  nell'  acque  falfe  taglierà ,  per 
così  dire,  attraverfo  la  corrente  del  mare  per  tanto  fpazio,  quanto  ella 
può  feorrere  avanti,  prima  di  perdere  le  fue  forze,  o  fiancarli  dal  pri- 
miero fuo  corfo;  nel  che  non  trovo  difficoltà  veruna ,  effendo  cofa  certa, 
che  il  maggior  moto,  o  fia  maggior  velocità  del  fiume  rapirà  feco  il 
moto  minore  della  corrente  marina,  non  permettendo,  ch'ella  feguiti  la 
via,  alla  quale  s'indirizzava,  mentre  quella  veniva  radendo  i  lidi,  e 
viceverfa  il  fiume  per  appunto  li  fega,  o  fegar  dovrebbe  ad  angoli  ret- 
ti in  circa  .  Ma  bensì  mi  dava  difficoltà  grande  il  confiderare,  che  da- 
ta quefta  ipotefi ,  pareva  dovettero  i  fabbioni  piuttofto  ragunarfi  fulla  fi- 
niftra,  non  fulla  deftra:  imperciocché  non  viene  efTa  la  corrente  da  fini- 
ftra  a  deftra  ?  E  non  vengono  finalmente  feco  da  finifìra  a  deftra  i  fabbioni  ? 

E  che 


r$4  II    Mare 

E  che  altro  è  l'oflacolo,  che  fa  il  fiume  a  quella  corrente,  fuorché  un 
impedimento  fimile  a  quei  guardiani, o  fiano palificate  grandiflìme,  che  fi 
fanno  vicino  a  quelli  porti  di  Lido  maggiore ,  ed  altri ,  ne'  quali  fi  ra- 
gunano  li  fabbioni ,  particolarmente  fulla  parte  finillra,  di  dove  vengo- 
no? E  che  altro  e' infegna  la  ragione,  fé  non  che  quivi  l'acque  torbide 
depongono  il  fuo  terreno  pefo ,  ove  viene  rintuzzato  il  fuo  moto  dagl' 
impedimenti?  Quelle,  e  fimili  confiderazioni  contraddette  dal  fatto  iflef- 
fo,  e  nondimeno  affiflite  con  tanta  apparenza  dalla  ragione,  m'hanno 
per  molto  tempo  tenuta  la  mente  ,  per  così  dire,  in  fequeflro,  ficchè 
io  non  fapeva  che  altro  più  rifolvere  circa  quello  problema,  fé  non  di 
riporlo ,  ad  ufo  del  Galileo',  fra  quei  tanti  milioni  di  cofe ,  che  ho  già 
detto,  che  io  non  fo;  pure  non  fenza  molta  mia  confolazione  vennemi 
un  giorno  in  penlìero  una  confiderazione ,  la  quale  confermata  quell'an- 
no dall' efperienza  ,  e  dalla  verificazione  di  qualche  mia  predizione  fatta,. 
(ebbene  in  forfè,  fin  da  quei  tempi,  m'ha  fatto  animo  a  portarla  fatto 
gli  occhi  dell'Eminenza  Voflra ,  per  far  prova,  s'ella  regge  al  parago- 
ne del  fuo  per fpicaci Mimo  intelletto .  Confiderai  dunque  ,  che  1'  acque 
del  mare,  portate  dalla  loro  debil  corrente,  non  hanno  verun  odacolo 
dalla  parte  finillra  dei  fiume ,  che  impedifea  loro  di  giungere  fino  ar 
fiume  fteflò ,  e  quivi  nella  di  lui  corrente  immergendofi  ,  piegare  con 
elio  lui  verfo  il  mare  medefimo  ;  il  che  fuppoflo  ,  le  altre  acque-,  che 
redavano  alla  delira  del  fiume,  non  ponno  aver  più  correntìa  veruna, 
eflendo  divertita  altrove  la  correntìa  precedente  ,  che  le  doveva  fpingere 
avanti;  onde  per  lo  fpazio  di  qualche  miglio  lungo  il  Lido  ,  partendo 
dal  fiume  verfo  la  delira,  reftano  l'acque  del  mare  fenza  corrente, 
fino  a  tanto  che  la  corrente  piìr  lontana  del  mare ,  la  quale  cioè  era 
fuori  di  quella  dillanza  dal  Lido,  a  cui  può  giungere  l' impeto  del  nu- 
me, feguendo  fu  a  flrada  da  finillra  a  delira,  toma  a  poco  a  poco  ad 
accoltarfi  al  Lido  ;  il  che  fuccede  in  varia  diflanza  dal  fiume,,  tanto 
maggiore,  quanto  è  maggiore  lo  PieiTo  fiume,  e  la  forza,  con  ch'egli 
fcari-ca  in  mare;  onde  fi  forma  appreflò  quel  Lido  un  certo  triangolo- 
corteggiato  da  una  parte  del  Lido  Hello,  e  dall'altra  dall'acque  del  fiu- 
me, ch'entrano  in  mare,  e  dall'altra  dalla  corrente  del  mare  medefi- 
mo ,.  net  coatenuto   del   qual   triangolo*    l'acque    marine    fono  prive  del 
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moto  della  correntia,  e  per  confluenza   in  occafione  di  tempere,  che 
agitano  quell'acque,  e  con    effe   i  fabbioni ,   non    fono  quelli  trafportati 
d'un  lujgo  all'altro,  ma   quivi    nuovamente    rimangono  al    celfar  della 
tcmpefta,  e  gli  altri  fabbioni   all'intorno,   che    vengono  da  finifira  ver- 
fo  la  delira,  ancorché  il   fiume   ne  divertifca  la   corrente,  nulladimeno 
non  può  di  manco,  che  non  ne  fiano  trafportati   molti  dentro  alo  fpa- 
zio  di  quel    triangolo ,    ove    giunti ,  neceflariamente  reftano  di  profegui- 
re  il  fuo  viaggio ,  e  quivi   fi  pofano ,   e  col  tempo    vanno  accrefcendofì 
in  figura  di  fcanno ,  e  vogliamo  dire    banco   d' arena ,    appunto  come  in 
fatti  s' offcr vano  ;  ed  eccone    a    V.    Eminenza    per  più  chiarezza   un  po' 
d' efpre filone   nella  figura   [a)ì  nella  quale  fia  A  B  il  fiume,  che  dalla 
(piaggia  H  I  sboccando  in  mare   per  B,  fpinge  più   oltre    le  fue  acque, 
quanto  l' impeto  fuo ,  e  la  quantità  dello  (carico  le  permette  d' inoltrarli 
verfo    C    nel  qual  luogo  l' Eminenza    Vofira  fupponga   non    del    tutto 
fmorzato  l'impeto  delle  fue  onde;  ma  refo  per  così  dire  infenfibile  ,  an- 
zi per  meglio  dire,  uguagliato  alla  reliftenza,  che  gli  fa  l'acqua  del  ma- 
re con  la  fua  corrente,  la  quale  fnppongafi  avere  il  fuo  moto  da  E  ver- 
fo C,  cioè  da  finifira  verfo  la  delira,  in  modo  che  fé  non  foffe  l' ingref- 
fo  del  fiume    in  quel  luogo,  tutta  l'acqua  dell'alto  mare  E  G  fino  alla 
riva  E  D  fé  ne  anderebbe  col  lento  fuo  pafo  da  finifira    a   delira ,  cioè 
da  E  F  in  G  D;  ma  perchè  quivi  entra  il  fiume,  e  taglia  col  fuo  cor- 
fo  da  B  fino  in  G   il  corfo  più  debole    d'effo  mare,    perciò   potrà   bene 
effa  corrente  del  mare  portarli  da  L  F   fino  in   C  B;    ma  quivi  giunta 
urtando  all'acque  del  fiume,  non  può  di  meno  di  non  fecondare  l'impe- 
to maggiore  delle  di  lui  acque  ,   piegando    con    effe    verfo  1'  alto  mare , 
onde  da  B  G  verfo  K  E>  non  refterà  impeto  di  corrente    marittima.    Se 
dunque  fi  faranno  tempefte  in  quello  mare ,  che  con  l'agitazione  dell'on- 
de fconvolgano  fin  dal  fondo  l'arene,  la  correntia  d'eflò  mare,  che  mai 
non  ceda,  anderà  trafportando  l'arene  fleffe  da  E  F  verfo  la  deftra;    ma 
giunte    al    fiume ,  faranno  da    lei   fpinte   gran  parte   verfo   l'alto  mare, 
ove  fono  i  fondi  maggiori ,  ne'  quali  cadendo ,    non  più   sì  facilmente  ri- 
tornano ad  aito,  non  arrivando  a  tutte  le  profondità  la  forza   delle  tem- 
pefte ; 
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pelle;  ma  nondimeno  non  potrà  far  sì,  che  non  ne  pattino  molte  di  là 
dal  fiume  B  C  verfo  D  K.  Or  perchè  quivi  non  vi  è  correntìa  di  ma- 
re, non  potranno  più  oltre  fé  non  poco  trafeorrere;  onde  è,  che  pofan- 
do  quivi ,  appoco  appoco  formeranno  lo  fcanno ,  che  s'  è  detto ,  che  ac- 
crefeiuto  col  tempo,  va  innalzandofi  fuor  d'  acqua,  e  reftando  (coperto, do- 
po di  che  afeiugandofi  l'arene^  e  portate  da'  venti  verfo  le  rive,  s'innal- 
zano quei  cumoli ,  che  chiamano  montoni ,  de'  quali  ha  sì  gran  copia 
lungo  l' Oceano  1'  Olanda  ;  ma  perchè  terminando  verfo  C  il  corfo  più 
fenfibile  del  fiume,  non  refta  impedita  la  correntìa  del  mare  ne'  fici  più 
lontani  da  terra  C  M ,  ficchè  le  di  lui  acque  feguitano  il  loro  corfo  ver- 
fo GK,ed  il  moto  di  quefte  va  appoco  appoco  comunicandofi  all'acque, 
che  reftano  verfo  terra,  ficchè  in  diftanza  di  qualche  miglio  effa  corrnte 
nuovamente  rade  il  lido  verfo  Di  quindi  nafee,  che  li  fabbioni,  che  fi 
radunano  fulla  delira  dei  fiume,  fi  difendono  in  forma  triangolare,  co- 
me  in  effa  figura  fi  vede,  in  C  B  D;  che  fé  il  fiume  A  B  divertito 
altrove  ceHarle  di  più  feorrere  in  mare  per  la  bocca  B,  come  hanno  fat- 
to negli  anni  parlati  la  Piave  ,  e  la  Livenza  in  quefte  parti ,  dalla  Serrna 
Repubblica  divertite  a  fcaricarne  ne'  porti  di  Caorle ,  e  Santa  Marghe- 
rita molte  miglia  lontano  dalle  loro  antiche  foci,  non  è  più  dubbio,  che  re- 
integrandofi  la  correntìa  del  mare  in  quei  luoghi,  non  portaìle  appoco 
appoco  da  finiftra  verfo  la  delira  quei  fabbioni  quivi  per  l' avanti  ammaf- 
fati,  e  corrodendo,  anzi  diftruggendo  tutti  quei  fcanni,  riducefìè  a  fpiag- 
gia  corrente  quel  fito,  come  per  appunto  era  fucceduto  in  meno  di  io. 
anni  intorno  gli  antichi  polli  di  q.iei  fiumi  dopo  il  loro  tialporto. 
Ma  qui  offervi  di  più  l'Eminenza  V'offra ,  che  quefto  fcanno  BC  D, 
mentre  appoco  appoco  fi  forma  filila  d;ftra  del  fiume ,  va  fervendo  di 
riva,  o  riparo  da  quella  parte  delira,  onde  l'acque  d'elio  fiume,  che 
fulla  parte  finiftra  non  hanno  riva  alcuna  ,  che  a  guifa  d'alveo  le  contenga  in 
quel  fito ,  facilmente  piegano  ii  corfo  verfo  la  finiftra  ;  dal  che  nafee  , 
che  tanto  più  crefee  lo  fcanno  de'  fabbioni  fulla  deftra  ,  e  la  punta,  che 
fanno,  maggiormente  va  avanzandoli  verfo  la  finiftra  predetta;  quindi  fc- 
gue,  che  il  fiume  tanto  più  piegando,  quivi  folo  forma  la  fila  foce,  do- 
ve di  un  lato  i  fabbioii  fteffi ,  e  dall'altro  la  riva  del  mare  medefimo 
gli  fervono  di  fponda  al  fuo  corfo  ;  ed  ecco  mauifcfU  la  cagione ,  perchè 
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per  tutto  T  Adriatico  ,  ov'  è  tal  corrente  del  mare  da  finiftra  a  delira 
ai  numi  ,  che  vi  {caricano ,  voltano  la  focQ  verfo  la  fiuillia  ,  e  mettono  i 
Gabbioni  fulla  delira  . 

Retta  a  vedere  per  qual  cagione  le  foci  de'  porti ,  e  lagune  d'  acqua 
falfa  neil'  ufcire  voltano  verfo  la  delira  ;  il  che  tanto  meno  pare  ,  che  doverle 
feguire,  quantochè  ,  ficcome  nel  tempo  del  fluflo  ingroflardo  il  mare ,  eli'  en- 
trano per  i  porti  nella    Laguna  a  guifi  d'un  fiume   corrente,  così  neil" 
abbalfarfi  il  mare  neil'  ore   del   rifiutò  ,   fgorgano   per  la   (Iella   bocca  di 
quel  porto  a  guifa  lìmi! mente  di  fiume,    che  perciò  pare  dovrebbe  anzi 
fare  lo  dello  effetto  degli   altri,   e  non   al  contrario;    ma    io  confiderò, 
che  vi  è  bene   gran   differenza  dal  corfo   dell'  acque   dolci  a  quello  delle 
fa!fe    più  di    quello  fembri    a   prima   villa  ;  imperciocché   Y  acque  d'  un 
fiume  feorrono  fuor   delle  fauci  d'  elfo  fumé   verfo  il  mare  ,    come  pro- 
venienti da  parti   fuperiori  ,  e  portate   da  proprio   naturale  impeto ,  che 
le  fpinge  ,  onde  tagliano  la  correntìa   del    mare  ,   che  a  loro  s'  atti-aver- 
la con  più  deboli  forze,  e  ne  riefeono   i  preaccennati   effetti;    ma  Tac- 
que delle  Lagune,  e  Porti  non  d'fcendono  in    mare,   fé  non  quanto  col 
feemare  nel   rifluirò  le  acque   marine    fteffe   tirano  feco ,  per    così  d:re , 
quelle,  ch'entrate  erano  col  flulfo  nella   Laguna;    che  però  non  è  ma- 
raviglia, fé  quelle,  così  attratte,  neil' ufcire  feguitano  il  corfo  del  mare, 
che  feco  le   tira  da  finiftra  a  dcftra  :   ne'  fiumi   l' acque   feorrono  fpinte 
da  caufa  fuperiore ,   cioè   dall'  acque   dello   ftelfo   fiume ,   che  fuccedendo 
le  une  all'altre,  fé  le  cacciano  innanzi;  nei  porti  di  acque  falfe   feendo- 
no  in  mare   tirate  da  caufa  inferiore  ,  cioè  dall'  acque  d.Uo   ftelfo  mare , 
che   abb  affando  fi ,  feco  le   ftrafeina.     Nei  fiumi  l'acqua  feorre  perpetua- 
mente verfo  il  mare  anche   in  tempo  di  flulfo ,  onde  hanno  caduta  con- 
fiderabile ,    e  fempre  maggiore ,  quanto  più  il  mare    s'  abbalfa  :  ne'  porti 
delle  Lagune  1'  acqua  non  corre  fuori ,  fé  non   fei  ore  per   volta ,  e  que- 
lle con  diverto  velocità;  perchè  abballandoli  il  mare,  s' abbalfa  la  Lagu- 
na nello  ftelfo  tempo;  onde   non  è  punto  meraviglia,   fé    non    avendo 
altra  caduta  fuor   di  quella   va  loro   facendo   1'  abbaiamento  del    mare  , 
s' incamminano  alla  delira ,  verfo  dove  il  mare  ftelfo   trafeorre ,  e  a  quel- 
la parte  dirizzano  la  loro  foce ,  o  fia  canale  del  loro  corfo . 

Ma  perchè  1'  Eminenza  Voftra   con  più  chiarezza   comprenda  la  ve- 
rità 
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ri  ti  di  quelli  moti ,  io  la  fupplico  permettere ,  eh'  io  ne  faccia  un  pò* 
più  a  minuto  1'  efame  ;  il  che  tanto  meglio  mi  riufeirà  di  fare  ,  fé  in 
primo  luogo  confidererò  gli  effetti  dell'  ingrelfo  dell'  acque  del  mare  in 
quelle  Lagune     nel  tempo  del  fluflo . 

Ancorché  vero   fia ,   che    il  fluffo ,   e  rifluflò  fi   faccia  con  vera  ag- 
giunta,   e  diminuzione   della  quantità  dell'acque,   e  non    (  come  qual- 
che Autore  ha  voluto  )    per   rarefazione   dell'  acque     iftefle  ,     cagionata 
o  dal  calore  del  Sole ,  o  da'  raggi   lunari ,  o  altre   limili   poco  intefe  ra- 
gioni ;  concioflìacofachè  vedonfi  chiaramente   a  capo  d'  Otranto ,  ed  altri 
luoghi  nel   contorno   della   bocca    del  Golfo  ogni  fei   ore  lunari  voltare 
a  quella  parte  di  nuovo  le   correnti  gagliarde    per  riempire   nel  fluflo  1* 
Adriatico ,  o  al  contrario  per  di  nuovo  francamelo  ;   non  perciò  debbefi 
credere  ,  che  queir  acque  (le (Te ,  eh'  entrano  colà  dalla  bocca  del  Golfo , 
fiano  quelle,  che  giungono  fino  a  Venezia  nel  fluflo,  e  che  nel  refluflo 
via  fé  ne  tornano ,  che  farebbe   troppo  aiTurd j  ;   ma  bada  bene  ,  eh'  ef- 
fendo  quello  gran  feno   Adriatico    a    guifa    d'  un  vafo  chiufo  d'  ogni  in- 
torno ,  fuorché  dalla  parte  di  Corfù ,  ed  Otranto ,  donde  hanno  l' ingref- 
fo  1'  acque ,  quelle  nella  parte  più  lontana ,  ove  fi  vede    Venezia ,  e  ne' 
contorni  fenza  far  moto  fenfibile   in  lungo,   s'alzano,  e  gonfiano  quan- 
to balta  per  dar  luogo  dentro  al  vafo  a  quelle ,  che  colà  per  l' oppofta 
bocca  dentro  d' elfo  s' infinuano ,  come   vediamo   fard  in   tutti  i  vali , 
che  mentre  da  un  lato  vi   fi  verfa  dentro   il  liquore ,  tutto   il  reftante 
va  pian  piano  innalzandoli ,   fenza  che    (ì  veda  far  moto  fenfibile   da  un 
capo  verfo  l'altro;    onde  non  è  maraviglia    fé  particolarmente   in  queft* 
ultima  eftremità  dell'Adriatico,  alzandoli   l'acque  per  lo  fluflo,  ed    ab- 
bacandoli per  lo  refluflo,  non  perciò  vedefi  la  corrente   dell'acque  ftef- 
fe  cangiar  tenore  notabilmente  da  un  tempo  all'  altro,   fuorché   nell'  an- 
guille da'  porti  '->  anzi  s' oflerva   efiere  manifefta  ,   e  non  mai    interrotta  , 
benché  qualche   poco  foffe   alterata,  la  correntìa  primaria  d'  eflb  mare  , 
di  cui  fopra  parlai,  mentre  le   Quore ,  che   io  dilli  ,  eh'  erano    mandate 
fuori    dal    porto  di    S.  Margherita   vicino  a  Caorle    per  Io  fluflo,  e  ri- 
fiuflo,  non    reftavano  di  feorrer  fempre    verfo   Venezia  ,    ove  le   guida- 
va la  corrente  . 

Supporto  dunque  tuttociò,   parto  a  confiderai  ciò,  che  far  dovran- 

no 
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no  nel  flutto  medefimo  Tacque  marine,  qualora  nei  Lidi,  attorno  de' 
quali  elle  fcorrono,  trovano  bocche,  o  Piano  porti  aperti,  per  li  quali 
entrar  posano  ad  inondar  qualche  Laguna  ;  e  non  ha  dubbio  veruno ,  che 
per  tali  bocche  gonfiandoli  il  mare  qualche  piede  fopra  l' altezza  primiera , 
fcorreranno  V  acque  a  guifa  d' un  fiume  veloce,  riempiendo  ben  predo  il 
vafo  d'  efia  Laguna;  nel  che  fare  accaderà  ciò,  che  accader  fuole  ad  ogni 
altro  vafo,  qualora  da  qualche  fua  bocca  veda  il  liquore  contenuto  ;  impe- 
rocché non  folo  vedefi  fcorrere  il  liquore  molto  veloce  per  l'orificio,  onde 
sbocca ,  poco  frattanto  movendofi  il  reftante  liquor  del  vafo,  fé  non 
quando  diminuendofi  s'abbatta  ;  ma  di  più,  fé  il  liquore  ha  feco  arene, 
o  altro  torbidume,  fi  radunano  quefte  verfo  l'orifizio,  per  cui  sbocca  il 
liquore  medefimo,  e  quivi  da  ogni  parte  vanno  fermandoli  ;  cofa ,  che  nel 
decantar  con  qualche  vafo  un  liquore,  che  abbia  fedimento  nel  fondo, 
ogni  giorno  s'olTìrrva  ;  onde  non  è  maraviglia  fé  davanti  alle  bocche  de  por- 
ti di  quella  Laguna  fi  f jrmano  fcanni ,  o  banchi  di  fabbioni  ;  e  fé  tal  flutto 
duraftè  non  già  fei  ore  fole ,  ma  del  continuo  (  cofi  per  imponibile  )  io 
non  ho  dubbio,  che  i  fabbioni  non  fini  (fero  d'  empire  eguilmente  i  fon- 
di di  quei  canali,  che  fuori  de'  porti  (letti  fin  oggi  fulla  delira  fi  min- 
tengono  ifcavati ,  e  che  fon  chiamati  le  foci,  o  che  qui  diono  le  fotte 
de'  porti  medefimi  ;  ma  perchè  tal  ingrettò  dell'  acque  non  dura  più  che 
fei  ore  per  volta ,  e  quefte  ancora  non  tutte  eguali  in  velocita ,  dopo  di 
che  abb  ittandofi  nuovamente  il  mare  ,  tira  a  fé  ,  e  per  cosi  dire ,  ribe- 
ve l'acque  Mette,  che  prima  aveva  dentro  alla  Laguna  verfate  ;  quindi 
fegue ,  che  nell'ufcita,  che  fanno  quefte,  unendoli  con  la  corrente  già 
detta  del  mare,  piegano  feco  da  finiftra  a  delira,  onde  mantengono  e- 
fcavata  verfo  quella  parte  la  loro  foce  ,  e  tanto  più  profonda ,  quanto 
maggior  è  il  corpo  d'acque,  che  era  nelle  prime  fei  ore  entrato  in  La- 
guna; dal  che  è  nato  l'antico  proverbio,  o  fia  maTima  di  quelli  Periti 
della  Laguna,  che  gran  Liguria  fa  gran  porto,  cioè  adire  quanta  più  co- 
pia d'acqua  ha  da  entrare,  ed  ufeire  ogni  fei  ore  da  quelli  porti ,  tanto  più 
profonda  fi  manterrà  fempre  la  foce  de' porti  medefimi ,  per  cui  entrano  le 
navi;  ed  ecco  fpiegato,  fé  non  m'inginno,  con  molta  verifimilitudine,  e 
quafi  direi  neceftaria  ragione,  la  caufa,  perchè  le  noftrc  foci  de'  porti 
d'acqua  falfa  voltano  tutte  a  man  delira,  laddove  quelle  de'  fiumi  vol- 
tano 
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tano  a  finiftra ,  e  perchè  all'  ufcire  de'  fiumi  i  i'abbioni  fi  ragunano   più 
copiofi  a  man  deftra ,  e  ne'  porti  delle  Lagune  fi  vedono  formare  i  (can- 
ni di  fabbione  fulla  man  finiftra ,  e  benché  fi  (tendono  pofcia    in  faccia 
de'  porti  medefimi,  prolungando»"   verfo  la  deftra,  quafi   accompagnando 
la  foce  medefima  :  concioflìacofachè  ficcome   per   le   accennate  ragioni    fi 
dovrebbe   far  lo    fcanno,  o  fia  banco  di  fabbione  intiero  da  un  capo  all' 
altro  in  faccia  del  porto,  fé  l'acque  perpetuamente  correffero  dentro   al 
porto  medefimo;  cosi  dovendo  feorrere  nuovamente  fuori  dello  fteilò  por- 
to ogni  fei  ore,  è  necefiario,  che  refti  tagliato  lo  fcanno  in  quel  luogo, 
ove  là  foce  neh'  ufeita  fpinge  il  fuo  corfo ,  cioè  fulla  parte  deftra  ;    dal 
che   rifulta   pofcia  la    figura  dello  fcanno  medefimo  conforme    in  fatti 
s' offe  r  va . 

Tutte  quefte  confiderazioni  aveva  io  fatte  fin  di  quel  tempo,  che 
tre  anni  fono,  cioè  del  1681.  io  vifitai  le  prime  volte  quefti  luoghi;  ma 
perchè    io  ne  bramava  più   manifefte  prove,  affine  di    poterne  perfuadere 
ogni  altro  intelletto,  m'arrifehiai  d'afferire,  anzi  predire   e  in  ifcritto ,  e 
in  voce  avanti  l'Eccellmo  Magiftrato  alquante  cofe,  che  avendo  trovate 
quell'anno  efferfi  affai   bene  avverate  ,   m'hanno  fatto  coraggio  a  ftabi- 
lire  più  fodamente  le  dottrine  medefime  ,   quafi  che   fiano   ormai  certifi- 
cate   con  baftevoli   efperimenti;    e  fu  la  prima,  che  lavorandoci  in  quel 
tempo  al  gran  taglio  nuovo, per  cui  fi  volevano  iftradar  le  acque  del  fiu- 
me Sile    con    gli  altri  tre  fiumicelli  minori  Defe ,   Zero,   e    Marzenego 
a  trovar  l'alveo  antico  della  Piave  già  divertita,    affine  d'introdur  l'ac- 
que di    quefti  ad  ufcire  in   mare,  fenza    paffare  per  la  Laguna  di  Vene- 
zia, a   cui  portavano  sì  manifcfti  danni,  io  afferii,  che  febbene   in    quel, 
tempo  la  foce  di  Piave  morta,  per   non  contenere  più  altre  acque,  che 
falfe  ,    le   quali    dai   mare  m  quell'alveo  già  inteftato,    e  chiufo  di  fo- 
pra  entravano,  ed  ufeivano  ne'  flutti,   e   urinili,  fubito    giunta  in   mare 
piegava    alla    deftra,    giufta   Tufo    de'   Porti    d'acque    falfe,    e   chela 
punta  de'   fabbioni ,    che   avanti    il  1ÓS4.  vi    (ì    trovava    grande  *  men- 
tre   correva   di    quivi    il  fiume    Piave,  dopo  divertita   quella,   era  fiata    1 
diftrutta    tutta    dal    mare;  nulladimeno   tantofto    che    il  fiume   Sile     fa- 
rebbe introdotto   in  quell'  alveo,    cnde   ripigl:affe  l'antica  natura  di  fiu- 
me,, vedrebbefi   rinafeer   ben  pretto   nuova  punta   di    fabbioni  fulla    de- 
ftra 
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(ira  del  fiume,  e  l'acque  a  voltare  la  fua  foce  a  finiftra;  e  tanto  appun- 
to è  fucceduto,  non  effondo  ancora  compiuto  l'anno,  da  che  furono  in- 
trodotte l'acque  del  Siie  nel  taglio  nuovo,  ricondotte  per  Piave  vec- 
chia nel  mare,  quando  nella  vifita,  che  ha  fatta  le  fettimane  pattate  1' 
Ecce  limo  Magifìrato,  fervito  da  me  in  quelle  parti,  fi  è  in  prefenza  di 
Loro  Eccellenze  riconofeiuto  eflerfi  verificato  per  appunto  quanto  predif- 
fi,  e  che  quelle  acque  hanno  voltata  la  foce  a  finiftra,  e  fulla  deftra  fo- 
no già  d:pofti  in  quantità  maggiore  della  mia  afpettazione  i  fabbioni ,  e 
vanno  tuttavia  accrefeendofi  ,  e  fiondo  già  avanzata  qualche  centina  jo  di 
palli  verfo  il  mare  quella  punta. 

E  perchè  le  difficoltà,  che  s'incontravano  per  correr  con  la  dovuta 
felicità  l'acque  di  Piave    fino  al  Porto  di  S.  Margherita,   e  i  danni    in- 
fieme,  che  io  afferiva  provenire  a  quefti  Porti  da  sì  grand'allontanamen- 
to,  avevano  data  occafione  di  proporre  qualche  altro  ripiego,   per  dar  il 
palio    alla   Piave    o   nel    Porto   di  Cortellazzo,  o   in  quello  d' Altanea, 
non  lafciai   di  predire,   che  ogni  qual  volta   in  uno  di  quelli  luoghi,   o 
in  qualunque  altro  ella  fotte  di  nuovo  introdotta,  fempre  ne  nafeerebbe, 
che  in  breve  tempo  ella  ragunerebbe  gran  quantità  di  fabbioni   fulla  de- 
lira ,  e  volterebbe  la  fua  foce  a  finiftra  ;  e  per  lo  contrario  in  Porto    di 
S    Margherita,   per  cui  ella  sboccava,   reftando  privo  d'ella  in  tutto,   o 
in  parte ,  piegherebbe  la  fua  foce ,  allontanandola  dai  lido  di  Caorle,  che 
gli  fta  a  fiuiftra,  e  che  tanto  era  da  lei  combattuto,   e  tanto  più  fé  ne 
feofterebbe    verfo  l'alto  mare,  quanto  maggior  copia   d'effe  acque    della 
Piave  fé  ne  divertine  ;  il  che  ne  ridonderebbe  a  benefìzio  di  qu.-lla  Cit- 
tà ;   e  tanto  appunto    è  fucceduto  quell'anno,    mentre  il  Lago   di  Piave 
l'Inverno  decorfo  avendo  rotto  accidentalmente  gli  argini    verfo  il  Porto 
di  Cortellazzo   ne'   contorni    della   Palude   Landrona,   oramai    per    molti 
mefi  feorre  finora    per  ampia  bocca    gran  parte  della  Piave  ftefla    per  lo 
Porto   di   Cortellazzo    in   mare,   ed   ha  trovato  il   Magifìrato    Lccellmo 
nella  vifita  predetta   già  cominciato  a  ragunarfi  parte    de'  fabbioni    fuori 
della  foce  di  detto  Porto  fu  la  deftra;  e  febbene  la  foce  ftefla  va    tutta- 
via per  Oftro  Garbino,   non  dubito  punto,    che  a  poco   a  poco   non  fia 
per  andare    anche  eftà    piegando   verfo   Oftro,    e  quindi   anche    in  Oftro 
Sirocco ,  non  eflendo  quefti  effetti ,  che  in  pochi  mefi  pollano  totalmen- 
Tom.  L  L  te 
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te  dalla  natura  efeguirfi,  ed  affai  badando,  che  già  fé  ne  veda  mauif.fto 
il  principio;  ed  all'incontro  quando  giungemmo  col  Magiftrato  Eccel- 
lentiflìmo  fletto  a  Caorle ,  ove  fi  volle  fare  nuovo  fcandaglio  di  quella 
foce  del  Porto  di  S.  Margherita,  fi  trovò  con  ammirazione,  e  contento 
infieme  di  quegli  abitanti,  che  prima  non  fé  n'erano  avveduti,  efl'er 
già  divertita  quella  foce  dal  primiero  fuo  fito ,  nel  quale  riguardando  a 
una  quarta  di  Levante  a  Greco,  foleva  lare  continua  batteria  contro 
gli  argini,  e  rive  di  quella  Città,  ed  ora  fta  voltata  ormai  a  una 
quarta  di  Levante  a  Sirocco,  onde  non  più  sì  rettamente  le  p  rcoteva  ; 
e  farebbefi  ancora  più  ripiegata  verfo  la  delira,  (è  oltre  il  reiJuo  del- 
la  Piave,  che  in  buona  parte  tuttavia  vi  feorre,  non  vi  correderò  e- 
ziandio  l'acque  del  fiume  Livenza,  che  nella  fletta  Laguna  di  Caorle 
hanno  il  fuo  fcarico. 

Ecco  dunque  confermata  da  triplicata  cfperienza  la  dottrina ,  che  io 
per  avanti  aveva  (labilità  ,  e  la  quale  vado  fpcraado  fia  per  verificarli  in 
molti  altri  fiumi  di  quefto  Golfo,  e  forfè  anche  degli  altri  mari  ,  fé  fi 
faranno  prima  aggiungati  rifletti  alle  correnti  del  mire  medefimo,  le  qua- 
li può  ben  eftere  in  qualche  luogo  a  caufa  d'altre  circoftanze  de'  fiti , 
o  fia  per  fcoglj  occulti  fott'  acqua ,  o  per  manifefte  iùterpofizioni  di  pun- 
te ,  o  fia  capi ,  o  promontorj ,  che  le  interrompono ,  o  per  la  fituazione 
d' Ifole  vicine  vengano  interrotte ,  o  divertite  in  altra  parte  ,  o  forfè  ri- 
piegate al  contrario  in  quel  modo,  che  dalla  gran  corrente  del  Bosforo 
Tracio, o  fia  canale  del  Mar  Negro  pretto  a  Cofiantinopoii  racconta  il  Sig. 
Luigi  Marfili  nell'operetta  ftampata  in  Roma  po.hi  anni  fono  fotto  il  titolo 

di che  in  certi  luoghi,  dove  le  rive  formano  feni   alquanto  ver- 

fo  terra,  la  corrente  va  tutto  al  contrario  di  quello  ella  faccia  nel  mez- 
zo di  etto  canale,  dove  ella  corre  perpetuamente  dal  Mar  Negro  verfo 
l'Arcipelago;  anzi  dirò  meglio  nella  guifa,che  vediamo  in  molti  luoghi 
ne' fiumi,  ove  vicino  alle  rive,  ed  in  particolare  pretto  certe  ripiegature 
delle  medefime  feorrono  l'acque  manifeftamente  dall'inferiore  verfo  la 
parte  fuperiore  al  contrario  della  corrente  principale  di'  fiume  medefi- 
mo :  fé  dico  in  tali  luoghi  del  mare,  ove  fi  trovaffe  un  fimil  acciden- 
te, che  la  corrente  del  mare  non  andafte  dalla  finiftra  alla  delira,  come 
fa  in  quefto  tratto  dell'Adriatico,  ivi  non  fi  trovafiero  corrifpoikkre  gli 

effet- 
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effetti  alle  preaccennate  regole,  non  me  ne  farei  punto  maraviglia ,  man» 
cando  in  quel  cafj  i  fuppofti  della  regola  fteffa  •  anzi  pure  quando  in  ef- 
fetto la  corrente  del  mare  in  vece  di  (correre  da  finiftra  a  deftra,  co- 
me qua,  andaffe  da  deftra  a  finiftra,  come  in  qualche  altro  paefe,  fa- 
rebbe effetto  delle  regole  fteffe,  che  voltaffero  i  fiumi  le  foci  a  deftra, 
e  fermalTero  i  fabbioni  fulla  finiftra  ;  e  finalmente  fé  in  qualche  mare 
privo  d'arene,  e  terminato  folo  da'fcoglj,  come  fi  vedono  in  molti  luo- 
ghi la  Riviera  di  Genova,  qualche  rive  dell' Iftria  ,  Dalmazia,  Regno 
di  Napoli,  ed  altre,  fcaricaffe  alcun  fiume,  né  perciò  fi  vedeftero  con- 
gregar fabbioni  à"  alcuna  parte,  non  mi  ftupirei  punto,  quand'anche  vi 
fotte  la  corrente  del  mare  limile  alla  nofira ,  perchè  in  quei  fondi  sì 
grandi  fé  vi  giungono  arene,  o  portate  dal  mare  ftefTo,  o  pur  anche  da 
fiumi ,  non  ponno  effe  da  quei  riforgere  ,  mentre  il  moto  delle  tempefte 
ne  può  giugnere  fin  colaggiù  a  fconvolgerle ,  e  portarle  ad  alto,  né  qui- 
vi giunte  avrebbero  dove  fermarfi ,  onde  la  foce  del  fiume  reftando  libe- 
ra, feguiterebbe  il  fuo  corfo  fra  l'acque  del  mare,  ove  le  altre  circoftan- 
ze  naturali  la  determinalfero  ;  ma  nelle  palificate  di  Pordilio  il  negozio 
va  ben  diverfamente ,  vedendofi  quivi  i  fabbioni  eflerfi  fermati  in  gran- 
dilTima  copia,  e  aver  formato  fcanno ,  anzi  lido  feoperto  ormai  da  ambe 
le  parti,  febben  maggiore,  e  più  prefto  fulla  mano  finiftra, che  è  la  par- 
te, di  dove  vengono,  minore,  e  dopo  più  tempo  fulla  deftra;  il  che  pro- 
viene perciò,  che  la  palificata  troncando  il  corfo  alla  correntìa  del  ma- 
re, e  de*  fabbioni , fa  reflar  acqua  morta  anche  fulla  finiftra;  il  che  non 
fanno  i  fiumi:  perciocché  urtando  l'acque  all'intoppo  immobile  delia  pa- 
lificata, né  potendo  quivi  profeguir  il  fuo  corfo,  lo  arreftano,  e  depongo- 
no i  fabbioni  così  dall'una,  come  dall'altra  parte;  laddove  il  fiume  la- 
feia  bensì  l'acqua  morta  fulla  fiia  deftra,  ma  non  impedifee  ,  che  il  ma- 
re dalla  finiftra  non  corra  fino  a  lui,  ove  giunto  lo  divenifce  dal  primo 
corfo,  e  lo  conduce  feco  verfo  l'alto  mare;  dal  che  nafee,  che  il  fiume 
rare  volte  producefTe  fenfibile  fcanno  fulla  finiftra  ;  perchè  in  vece  di  far 
quivi  d-porre  i  fabbioni,  li  conduce  feco  verfo  i  fondi  maggiori  del  ma- 
re. Perchè  dunque  i  fabbioni  vengono  da  finiftra  a  d.ftra,  perciò  fi  fer- 
mano da  principio  in  gran  copia  fulla  finiftra  de' guardiani  ;  ma  perchè 
anche  dalla  deftra  rimane  acqua  ftagnante,  p-rcio  quei  pochi,  che  van- 
ii, 2.  no 
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no  capitando  da  quella  parte,  quivi  anch'elfi  fi  fermano,  e  col  tempo  fi 
vanno  innalzando  ,  di  modo  che  la  differenza  dal  guardiano  al  fiume  in 
quella  parte  confitte  in  ciò  ,  che  ambidue  divertiicono  bensì  i  fabbioni 
d' ambe  le  parti ,  ma  il  guardiano  li  ferma  da  ciafeun  lato ,  ed  il  fiume 
firma  quelli  a  man  delira,  e  porta  verfo  i  fondi  maggiori  del  mare  quel- 
li, che  dovrebbono  fermarfi  fulla  finiltra. 

Per  lo  contrario  i  guardiani  vicini  a  Malamocco  non  fermano  i  fab- 
bioni fé  non  fulla  delira,  perchè  piagando  in  quel  fito  i  lidi  da  Ponente 
appoco  appoco  in  Libeccio,  ed  Olirò,  la  corrente  marittima  s'accorta  con 
più  forza  a  terra,  ed  urta  con  più  vigore  in  quelle  palificate  dalla  fini- 
fi  ra  ,  piegando  a  lungo  di  quelle,  onde  non  vien  rintuzzato,  ma  fol  ri- 
piegato il  fuo  corfo  ;  e  perciò  non  vi  depone  fabbioni,  e  folo  li  depone 
filila  delira,  ove  rimane  l'acqua  priva  di  corrente,  ed  in  tal  modo  rima- 
ne per  mio  credere  rifoluto  anche  il  fecondo  problema ,  che  io  già  pro- 
pofi  ce. 

Sarà  dunque  ormai  tempo  di  raccoglier  i  frutti,  che  da  quelle  of- 
fervazioni  io  mi  peufo  fi  pollano  tirare, cioè  a  dire ,  indagare  quali  confe- 
guenze  d'importanza  rifultano  dalla  verità  di  quelli  riabiliti  fuppolti  ;  il 
che  fpero  farà  non  meno  di  foddisfizione  all' Eminenza  Vofira,  vbe  di 
utile  importantiflìmo  a  quella  Serma  Repubblica,  di  cui  V  Eccellemiiììma 
Cafa  Bafadonna  è  cosi  nobil  parte  . 

In  primo  luogo  adunque,  ficcome  io  fui  fempre  di  ferma  opinione, 
che  fia  verilfima,  e  fantiffima  la  malfima  collante  di  quello  Eccel'entif- 
fimo  Senato  d'andar  divertendo  da  quella  Laguna  tutti  i  fiumi,  che  per 
P avanti  non  folo  con  le  torbide  l'andavano  attraendo,  ma  con  la  natu- 
ralezza dell'acque  medefime  propagavano  d'ogni  intorno  qu-i  cannetti , 
che  foliti  nafeere  in  tali  paludi  infettano  l'aria  di  non  fo  qnal  poco  fa- 
lubrc  efalazioae,  onde  fono  quafi  difabitate  le  già  grolle  popolazioni  di 
Torcello,  e  di  Mazzorbo;  né  da  quella  incohtraflabilc  verità  abbia  bi- 
ffato a  diffraermi  l'aver  creduto,  e  con  ragioni  per  altro  ingegnofilfime, 
e  dotte  procurato  di  provar  il  cortrario  il  dottiffimo ,  e  di  me  in  ogni 
a!tra  fua  cefa  riverito  Abate  Don  Benedetto  Cartelli; onde  ftimo  debbanfi 
fempre  benedire  dalla  pofterità  tutta  le  grandi  applicazioni,  non  meno 
ehe  i  difpeudj  di  tanti   milioni     impiegati    rie' lunghi   taglj,   o  fia  nuovi 
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alvei  fatti  al  Baccbiglioni  ,  ed  alla  Brenta  per  condurli  con  altre   acque 
più  lungi  ,  che  s'  ha  potuto  da  queRa  Dominante  ,  e  nel  divertire  altresì 
dalla   parte   di    Tramontana    il    Sile  ,  ed  altri  fiumicelli  minori  5   il  che 
s'  ha  effettuato  oramai  quafi  intieramente,  oltre   la  diverfione  della   Pia- 
ve ,  e  della  Livenza  in  altre  parti   (labilità  nei   Tuoi    primi  Decreti   dall' 
Eccellent  (Timo  Senato  a  quello  folo  oggetto  di  dar  luogo  nell'  antico  al- 
veo d'  efTa  Piave  ,  che  doveva  e  fifa  abbandonare  ,  all'acque  del  Sile  medefi- 
mo,e  degli  altri  tre  fiumi  minori,  che  ormai  vi  fono  la    maggior    parte 
introdotta:  nulladimeno  non  può  la  mia  ingenuità,  e  il  zelo  de'  vantag- 
gi  di  quefla  Serma  Repubblica  nafeonder  il  dubbio ,  che  ho ,  che  non  fia 
alquanto  lungi  dal  vero  la  maflìma,    che    da  circa    trentanni  in  qua    è 
fiata  da  alcuni    di  quelli    Ingegneri  divolgata,  efTer  neceiTariflima  ,   e    di 
fomma  importanza  mandar  la  Piave  a  sboccar  in  mare  quanto  più  lonta- 
no poflìbil  fia  da  quefli  porti ,   da'  quali  non  era  difcoflo  1'  antica  fua  fo- 
ce più   di  nove   in  dieci  miglia;   ed  ho  gran  dubbio,    che    ficcome   era 
neceffario  levarla  dall'antico  fuo  alveo  per  dar  luogo  al  fiume  Sile,  così 
farebbe  profittevole   al    pubb.ico  interefte    non   la   portare   molto   quin- 
di  difeofla ,  onde  fia  anzi  benefizio    ben   grande   a  quefti    porti   lafciarla 
feorrere    in   avvenire  per  lo  porto  di  Corte llazzo  ,    ove  la    natura,  anzi 
direi  meglio  ,  la  Divina  affifìenza  l' ha  finalmente  di  fua  mano  condotta*. 
Seno  fpeciofe  le  ragioni,  fu  le  quali  fi  fondavano    quegl' Ingegneri , 
che  alla  maflìma  predetta  davano  la  mano;  imperocché   (  dicean  effi  )  la 
Piave  fiume    ben  grojjo ,  e  che  ne'  tempi  delle  fue  piene   porta   giù  fin 
da  più  alti  gioghi  del  Belimi  ef e,    e  C adorino  a    confini    dell'  Alemagna 
non  meno  copio/e  ,  che  rapide,  e  torbide  le  fue  acque,  giugnendo  in  ma- 
re, porta  /eco  sì  gran  quantità  di  [abbi e,  e  di  lezzo ,  che  ne  la/eia  per 
molte  miglia  all'  intorno  della  fua  foce   colorito    il    mare   flejfo  ;    onde 
per  quanto  rcfli  la  parte  più  grojfa   vicino    alla  fua  bocca    radunata  in 
forma  di  fc anno,  la  parte  pero  pili   limofa,   e   pili    difficile   a  deponerfi 
in  fondo  s*  è  veduta  ben  molte  volte  giugnere  non  folo  vicina  ,  ma  den- 
tro le  fauci  fi  effe  di  quefìi  porti  ;  onde  è  evidente,  che  ella  portava  den- 
tro a  quefte  Lagune ,  nelle  vifeere  cioè  più    vitali  di  quefla    Dominan- 
te il  più  mortale  veleno  ;  e  qui  additavano    a  confermazione    di  quello 
loro  detto  l' atterrazioni ,  che  s'andavano  facendo  dentro    a'  porti   mede- 
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fimi,  particolarmente  ne'  contorni  delia  Certofa,  e  limili,  le  quali  però, 
dopo  il  trafpoito  della  Pavé  a'  luoghi  più  lontani,  fono  anzi  maggior- 
mente, e  con  più  notabili  progredì  accresciute;  ma  io  avrei  ben  mol- 
to volentieri  addimandato  a  que'  tali  Proti ,  che  predicevano  q».  erte  ragio- 
ni ,  fé  credevano  veramente  ,  che  i  fabbiont  ,  che  enti  avana  nelle  tem- 
pere da  quefìi  porti  in  Laguna,  fffero  johmente  quelli  della  Piave, 
ovvero  almeno  la  maggior  parte  da  lei  provennero ,  in  modo  che  fer- 
mata  per  Divina  Onnipotenza  la  Piave  fu  i  monti,  fffero  per  rima- 
iter  fubtto  efenti  da  ricevere  più  fabbiont  que/ìt  Porti,  e  quefìi  J 'canni ; 
anzi  gli  avrei  interrogati  volentieri , /e"  credevano,  che  gli  J r anni  di  j  ab- 
biane,  che  a  canto  di  quefìi  fiumi  fi  generano  m  mare  full  a  loro  de- 
(Ira,  fodero  compofìi  fola  di  quelle  arene,  che  feco  portano  i  medefimi 
fiumi  nelle  loro  torbide  piene  quel?  anno  ifeffo,  o  pure  ve  ne  fir.no  di 
quelle  eziandio,  che  vennero  giti  dì  quei  minti  a  tempi  delV  effe  dio 
ài  Tro}a,  anzi  in  quei  fecali ,  che  regn.iva  Giano  ,  e  Saturno.  A  me 
del  c;ito  ha  infegnato  molto  diverfamente  V  evidenza  del  fitto  ;  mentre 
fono  20.  anni  dal  1664..  in  qua,  che  Tacque  della  Piave  fcaricano  in 
mar?  per  lo  porto  di  Santa  Margherita,  e  per  relazioni  giurate  di  tutti 
i  pratici  Pefcatori  ,  e  Marinari  di  quel  paef*  fi  fa,  che  non  è  giunta  in 
mare  pure  una  filila  d'acqua  torbida  di  quel  fiume  ;  anzi  fempre  ,  e  nel- 
le fieffe  grandiflìm  pieh€  è  fiata  veduta  feorrere  dal  porto  di  Santa 
Vargarita  fé  non  lirnpidiflìjnj ,  certo  fe.iza  fabbioni  ;  e  n'era  la  caufa  , 
perchè  giunta  nel  lago  ilio  sbocco  dal  taglio  nuovo  in  diftanza  di  ledi- 
ci mig  ia  dal  porto  fàddctto  ,  e  trovandofi  quivi  fu!  piano  fteflo  del  ma- 
re feuz' altra  e  d  ta ,  fuor  di  quella,  che  coTingroflarfi  fi  fa  ella  me- 
defima,  e  dilatandoli  per  l'ampiezza  d'  elio  lago,  che  ha  di  giro  ben 
trenta  miglia,  perde  fui  bel  principio  ogni  vigor  del  fuo  arfo,  e  depo- 
ne ogni  fua  tenefrr:i:à  avanci  d1  eller  giunta  neppure  a  mezzo  il  lag» 
medefimo,  e  tanto  p'ù  dopo  che  vi  nacquero  da  per  tutto  foltiflìmi  can- 
ne tti ,  che  r  (iftendo  al  corfo  d.ll'  acque,  le  sforzano  tanto  più  a  depor- 
tare il  pefo  d'  ogni  terrena  mifìura  ;  onde  per  lette  ,  e  più  miglia  ,  pri. 
ma  di  sboccare  in  mare,  non  fi  trova  veftigio  ne1  fondi,  o  memoria  ne- 
£!i  Lomini,  che  in  creili  vert'  anni  ella  fia  veduta  deponere ,  o  feco 
portar   fabbioni  ;   eppure   in    quello   tempo   fi   fono    radunati   in  sì  gran 
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quantità  i  fibbionr  fulla  d.'dra  fua  riva  del  mare ,  che  hanno  prodotta  una 
nuova  fpiaggia  lunga  più  miglia  appretto  quel  lido,  e  larga  alcune 
centinaja  di  patti,  che  avanti  ch'ella  quivi  corre fle ,  non  vi  fi  trovava- 
no. E  da  chi  dunque  fono  dati  fómminidrati  que'  fabbioni ,  fé  non  dal 
mare  ideilo?  Ed  il  fiume  Sile  ,  che  nafeendo  da  fontane  fìtuate  in  pia- 
nura poco  fopra  Trevigi-,  fcorre  mai  fempre  chiaro,  e  limpido,  nulladì- 
meno  ne'  pochi  mefi  ,  ch'egli  fcanca  nuovamente  in  mare  per  l'antico 
porto  di  Piave ,  non  hi  egli  latta  depofitare  fulla  fua  dedra,  conforme  io 
diiTi  di  fopra,  indicibile  quantità  di  fibbioni,  non  mai  dalle  fue  acque 
portati,  mi  fomrhtniftrati  dal  mare  iflclTo  ?  E  dubiterà  l'Eminenza  Vo- 
li ra  ,  che  il  mare  d.J  Diluvio  in  qua,  arricchito  di  quotidiani  tributi  di 
arene,  non  abbia  ornai  da  fé,  fenz'altro  ajuto  di  quedi  due  fiumi,  tante 
arene,  che  badino  a  produr  quelli  fcanni ,  a  intorbidarlo  nelle  temperie, 
e  nel  tempo  di  quelle  introdurne  pur  troppe  dentro  quella  Laguna?  Cre- 
do ben  io  più  vicino  al  vero  il  dire  ,  che  trovandoli  quella  fpiaggia  da 
Caorlc ,  o  fia  dal  porto  di  Santa  Margherita  fino  al  porto  di  Venezia 
lunga,  fecondo  l'opinione  cornane,  36.  in  58.  miglia,  e  quafi  tutta  difte- 
fa  in  una  dirictnra  da  Scirocco  in  Maeflro,  non  più  interrotta  da  fiu- 
me veruno,  dopo  che  la  Livenza,  e  la  Piave  f>no  (late  altrove  condot- 
te, abbia  avuto  per  turto  quello  tempo  un  corfo  non  interrotto  la  cor- 
renti.! d  1  mare  a  lungo  di  quelli  lidi  ,  con  la  quale  ne'  tempi  burra- 
fcoli  feorrono  eziandio  i  fabbioni  da  finidra  a  delira;  ficchè  non  trovati- 
dj  per  la  mancanza  de'  riami  fuddetti  intoppo,  che  li  fermaffe,  più  co- 
pLfamente  del  fedito  fi  fono  veduti  avanzare  verfo  quelli  porti  ,  ed  in- 
trodarfi  eziandio  dentro  di  etti  ;  dal  che  è  nata  V interrazione  più  mini- 
feda  ne'cjntorni  d^lla  Certofa,  ed  altri ,  e  l'alzamento  infieme  dello  fcan- 
no  dtto  la  Pifciotta  in  faccia  al  porto  fleflb  di  S.  Niccolò,  che  fi  era 
sì  fittamente  accrefeiuto,  che  verfo  il  lido  di  Sant'Erafmo,  ed  in  altri 
fi  ti  in  quel  contorno  non  redavano  p.r  fcandaglj  fatti  pochi  anni  fono 
più  di  due  piedi  d'acque  in  tempo  di  acque  bade;  né  dee  dubitarfi,  che 
i  fabbioni  facciano  quedo  corfo  a  f condì  della  corrente  del  mare  anch' 
elfi,  mentre  pur  troppo  s'è  veduto,  dopo  la  mancanza  de'  fiumi  Piave, 
e  Livenza  dagli  antichi  loro  luoghi,  efierfi  appoco  appoco  dillrutti,  ed 
annichilati  quegli  fcanni  di  labbioni,  che  i  fiumi   aveano  colà  fermati, 

L  4  che 


1(58  I    L       M    A    R   E 

die  non  altrove  fi  fono  veduti  trafportati ,  che  verfo  i  porti  di  Venezia. 
Or  tutti  quelli  effetti,  dico,  non  farebbono  sì  fattamente  fucceduti,  le 
a  lungo  di  quella  riva  foriero  flati  fiumi,  che  tagliando  la  correntìa  del 
mare  ,  avellerò  arrellato ,  nel  modo  già  Ipiegato ,  il  corlò  de'  fabbioni .  E 
fi  figuri  1'  Eminenza  Vollra ,  che  feorrendo  quelle  arene  dalla  foce  del 
tagliamento  fino  al  porto  di  Santa  Margherita  per  lo  fpazio  di  mi- 
glia ....  e  qui  fermandoli  a  caufa  della  Piave,  che  attraverfa  loro  il 
corfo,  re  11  a  nondimeno  di  poi  tutto  lo  fpazio  di  36.  miglia,  e  più  da 
Santa  Margherita  al  porto  di  Venezia,  le  di  cui  rive  feopate,  per  così 
dire ,  dalla  corrente  del  mare  verfo  Venezia ,  mandano  la  fua  porzione 
d'arene,  le  quali  da  che  del  1664.  fu  quivi  condotta  la  Piave,  mai  più 
hanno  trovato  alcun  altro  impeto,  che  le  fequeflralTe  per  flrada,  fé  non 
quanto  gli  evidenti  pregiudizi,  che  portavano,  diedero  impulfo  a  far 
fabbricare  fei,  o  fette  anni  fono  i  due  guardiani,  o  fia  palificate  nel  luogo 
detto  Porto  di  Lido  maggiore ,  a'  quali  una  gran  parte  di  effe  urtando , 
fi  fono  in  quello  tempo  quivi  sì  fattamente  moltiplicate ,  che  ornai  fi 
(lendono  alla  quantità  di  molte,  e  molte  centinaja  di  campi  di  terreno 
Scoperto,  ove  prima  era  il  mare;  ma  i  guardiani  fatti  a  mano  non  pon- 
no  inoltrarfi  sì  avanti  nel  mare  a  tagliar  il  corfo  a'  fabbioni,  quanto  s' 
inoltra  la  forza  d'  un  fiume  ;  e  perciò  febbene  ne  fermano  molta  quan- 
tità ,  è  però  molto  più  quella ,  che  ferma  un  fiume .  Confideri  dunque 
l'Eminenza  Vollra  quanto  meglio,  ed  opportuno  farebbe  flato,  che  ia- 
feiando  a  Santa  Margherita  la  Livenza ,  fi  folle  fatta  sboccar  la  Piave 
nel  Porto  di  Cortellazzo,  lontano  da  quello  di  Venezia  22.  miglia  fole  , 
acciò  raccoglierle  quivi  i  fabbioni,  che  di  verfo  Caorle  vengono;  onde 
rimefTe  poi  l'acque  del  Sile  in  Piave  vecchia,  quivi  quelle  ancora  rom- 
pefi'ero  il  corfo  de'  fabbioni,  che  dalla  riva  di  Cortellazzo  fino  a  quel 
luogo  veni  fiero  feorrendo;  onde  non  reftaflero  di  poter  venire  verfo  Ve- 
nezia altri  fabbioni ,  che  quelli ,  che  fono  da  Piave  vecchia  in  qua ,  e 
quelli  fequeflrati  anch'  elfi  gran  pirte  de'  guardiani  del  porto  di  Lido 
maggiore.,  in  tanta  minor  copia  potettero  portarfi  verfo  il  porto  di  Ve- 
nezia ;  il  che  appunto  nello  flato  delle  cofe  preferiti ,  durante  aperta  la 
rotta  di  Piave  verfo  Cortellazzo,  fi  verifica,  mentre  una  parte  di  erta 
Piave  per  la  nuova   rotta  fcaricando  in  Cortellazzo,  va  di  già  manifefla- 

mente 


Adriatico.  \6§ 

mente  radunando  fabbioni  fulJa  lua  delira  ,  e  formando  il  confueto  banca 
d'arene,  le  quali  lenza  il  corfo  d'ette  fcorrerebbero  avanti  verfo  Vene- 
zia, ficcome  il  Sile  ufcendo  oramai  per  Piave  vecchia,  non  difiìmile  ef- 
fetto produce;  che  però  io  non  ho  dubbio  veruno  poterfi  francamente  af- 
ferire,  che  i  fiumi  sboccando  in  quefti  fiti  nel  mare  ,  fervono  di  tanti 
guardiani  perpetui,  che  fenza  fpefa  pubblica  per  mantenerli  fanno  con- 
tinui, e  ben  difpofti  ripari  a  lungo  di  quelle  fpiagge,  contro  la  corrente 
di  quelle  sì  pregiudiciali  arene  . 

Ritornando  dunque  alle  ragioni ,  con  che  pervadevano  alcuni  Proti 
25.  anni  fono ,  efl'er  neceflario  portar  la  Piave  non  folo  in  S.  Margheri- 
ta ,  lungi  38.  miglia  da  Venezia,  ma  più  in  là  ancora,  fé  fi  fotte  potu- 
to ,  acciò  le  fue  torbide  non  potettero  arrivare  per  tempefta  veruna  ne' 
Porti  di  Venezia,  dirò  in  primo  luogo  all'Eminenza  Voftra,  che  febbe- 
ne  è  quella  opinione  fermiflìma  d'alcuni,  nondimeno  io  non  trovo  den- 
tro le  Scritture  dell' Eccellentiffimo  Magiftrato,  e  molto  meno  nella 
memoria  de'  viventi,  a  quanti  ho  potuto  parlarne,  alcuna  prova  evi- 
dente, che  le  torbide  di  Piave  avanti  il  1664.  pervennero  a  Venezia; 
non  mi  movendo  a  crederlo  con  fermezza  il  vedere,  che  quefti  Proti  lo 
abbiano  nudamente  aderito ,  mentre  non  hanno  portato  né  ragioni ,  né 
efperienze ,  che  lo  perfuadano ,  e  vedendofi  anche  a'  tempi  d' oggi  nelle 
temperie  di  mare,  che  l'acque  di  quefti  Porti  s'intorbidano,  e  diventa- 
no bianchiccie ,  come  facevano  allora ,  e  quando  fono  temperie  gagliar- 
de, lafciano  di  quella  fua  torbida  i  fegni  folle  Barene,  e  fino  fulle  fcale 
delle  rive  di  Piazza  di  S.,  Marco,  non  orlante  che  la  Piave  al  prefente 
fìa  così  lontana,  mercè  che  quello  mare  ha  di  fuo  antico  patrimonio, 
fenz' altro  ajuto  di  Piave,  tanti  fabbioni,  che  badano,  e  baderebbero 
per  altri  feflanta  fecoli  non  folo  a  intorbidare  quell'acque,  ma  accumu- 
lare monti  ben  alti,  ove  fono  oggi  i  Porti  fteflìi  ed  oltre  i  fabbioni  vi 
è  ben  feco  altro  lezzo  fottiliffimo  fempre ,  che  rende  l'acqua  così  bian- 
ca. Ma  perchè  non  paja  a  Voftra  Erna,  ch'io  dubiti  fenza  ragione  del  l'afler- 
zione  fuddetta,  confideri ,  la  fupplico,  che  per  arrivar  le  torbide  da  Piave 
vecchia  fino  a  quefti  Porti  è  neceflario,  ch'elleno  vi  fiano  portate  dalla 
corrente  del  mare,  la  quale,  per  gl'indizj,  che  ne  ho  avuti,  e  narrati 
fopra ,   appena  fcorre  tre  miglia   ogni  ventiquattr'  ore  ;    onde  facevano  di 
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bifogRO  iti  que'  tempi  tre  gran  circoftanze,  perch'ella  ci  giungelTe .    Pri- 
ma,   ch'ella  ftefle    tre  giorni   almeno   per  iftrada ,   eflendo   dal  Porto   di 
S.  Niccolò  alla  foce  vecchia  d'ella  Piave   nove  miglia  in  dieci.     Secon- 
da, che  tutti  quelli  giorni  Mia  abitato  il  mare  dalla  fortuna  in  modo  ,  che 
ncn  polla  deporre  ella  torbida  nel  fondo  .  Terza  ,  che  la  t«  mpefla  appunto  fi 
incontri    in   que'   giorni,   che  la  Piave   entra   in  mare  torbida,    cioè   in 
tempo  delle   fue  piene,   le  quali   non  fuccedono  più   di  tre,   o  quattro 
volte  l'anno  il  più,  e  talora  una,  e  neffuna;   di  modo  che   una  di  que- 
fte  circoftanze  mancando,  non  fi  verificava  l'effetto,  che  le  torbide,  che 
entravano  in  quelli  Porti    follerò  le  ftelTe  ,  che  portava  in  que'  tempi  la 
Piave,   potendo  elfer  vero,   che  fiano  di  quelle,  ch'eìh  portò  mille,  e 
più  anni  fono,  delle  quali  pur  troppo  il  mare  è  pieno.    Né  ii  dica  ,  che 
il  vento  particolarmente  Sirocco   le  porti  molto  più  pretto,   perchè  altro 
è  iì  far  gonfiar  l'acque  ammaliandole,   altro  è  il  farle  feorrere  :    li  Siroc- 
chi   fanno  gonfiar   l'acque    a  quelle  parti    fin   due,   o  tre  piedi    fopra  il 
comune,  lo  concedo;  dunque  le  fanno  correre  con  velocità?   n.-go   quella 
velocità  :    né  credo,    che   la  correntìa  acqui  fti  velocità    a  ragione    d'  un 
roig'io  di  più  al  giorno ,  e  ciò  anche  per  pochi  ore  in  tempo   di  tempe- 
ra ,  fuori  delle  quali  ella  reità  nel  fuo  corfo  ordinario;  la  q'ial  cofa  ben- 
ché paja  firana,  fé  occorrere,    potrei   forfè  dimoffrare   con  molta  facilità 
all'Eminenza  V'olirà,  mentre  quanto  è  favorevole  il  Sirocco   alla  corren- 
te prillò  i  lidi   dell'Adriatico  dalla  parte    di  Tramo  it  ma,    altrettanto  è 
contrario  all'altra  corrente  de'  lidi  prelìo  Italia  ;  onde  g  )  ifiate  che  fiano  l'ac- 
que al  fegno ,  che  ponno,  la  corrente    non  può    più  ricevere    vantaggio 
alcuno  da'  venti,   i  quali   quinto   la  fpingono  per    una    parte,   tanto   la 
rifpingono  dall'altra.     Ma  quando    fi  concedente,  che   fi  velocitane   ella 
qualche    poco  più    di  prima,    farebbero   nondimeno  Tariffimi   i  cali,  ne* 
quali    ella    potette    pervenirvi;    perchè    abbiamo  detto,    che  ciò    non  po- 
trebbe   fuccedere   fé    non  in  que'  giorni,    che  la  Piave   avelie  la  piena, 
la  quale  è  bensì  caufata  per  lo  più  da'  Sirocchi ,    che  (traggono  le  nevi 
de'  monti,   ma  non  giunge  al  mare  fé  non    mo'ti   giorni  dopo,    dovendo 
feorrere  più  di  novanta  miglia    da  Cividal  di  Belluno   fino  al  mare ,    fe- 
condo il  corfo  del  tortuofo  fuo  alveo,   oltre  tante  miglia,    ch'ella  corre 
prima  d'edere  a  Cividale;  dal  che  nafee,  che  ella  non  arriva  per  lo  più 
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al  mare,  che  non  fiano  già  celiati  i  Sirocchi ,  che  il  più  delle  volte 
foio  per  tre  giorni,  ma  al  più  nove  giorni  fogliono  cLirare.  Siccome 
dunque  ndn  è  pouìbile,  che  fenza  tempefta  di  mare  giungano  giam.nai 
in  quefto  Porto  l'acque  torbida,  qualora  sbocchino  dall'antica  foce  di 
Piave ,  che  è  lontana  circa  nove  miglia  da'  Porti  medefimi ,  che  prima 
non  abbiano  per  inVada  deporto  il  loro  torbidume,  efl'.ndo  così  lento  il 
moto  della  corrente  marittima  di  tre,  o  quattro  m;glia  al  giorno,  che 
vuol  dire  d'un  miglio  in  ott'ore,  che  non  può  foftenerfi  la  tcrefireità 
per  iftrada ,  ficchè  non  cada  a  fondo ,  quando  non  Ila  aj,  tata  d.dle  tem- 
pefte;  così  quando  anco  la  Piave  porti  quattro  piene  all'anno,  è  dimoi- 
le ,  che  d'  ogni  quattro  una  fé  ne  incontri  a  venir  in  tempo  di  tempe- 
ra ;  ma  non  già  dubitabile ,  che  n.lle  tempre  non  abbia  fempre  il 
mare  di  dove  intorbidarli,  e  portar  a  Venezia  fibbioni,  de'  quali  confer- 
va pur  troppo  pieni  i  magazzini  delle  fue  profondità  ,  ove  ha  depofitato 
tutte  quelle,  che  in  più  di  cinquanta  fecoli  g'i  hanno  contribuite  quelli 
fiumi;  e  malgrado  nou.ro  vediamo,  eh?  d->po  portata  la  Piave  in  S. 
Marghrita  zi.  miglia  più  lontano  di  prima,  fono  anzi  entrati  più  co- 
piofamente  ne'  Porti ,  s'  è  alzato  più  del  folito  il  banco  delia  Pifciotta , 
e  fi  fono  vedute  in  ogni  tempefta  bianchiccie  al  fuo  folito  l'acque  ma- 
rine quant' erano  a'anti;  ed  in  effetto  fé  interroghiamo  mannari,  tro- 
veremo, che  in  tutti  i  mari,  che  hanno  fondo  d'arena,  e  dove  non  fia 
molta  profondità  d'acqua,  nelle  tempefte  l'acque  s'intorbidano,  e  s'im- 
biancano, e  fiativi  fiumi  vicini,  o  no,  fenza  diftinzione.  Non  è  dunque 
buona  conferenza  il  dire:  fi  vedono  entrare  in  quefti  Porti  l'acque 
torbide  in  tempo  di  tempefte,  dunque  vengono  quelle  torbide  dalla  Pia- 
ve; imperciocché  nelle  diligenze,  che  ho  fatte,  non  s'è  trovato  chi  Ap- 
pi 1,  o  poffa  dire,  che  dopo  trafportata  la  Piave  a  S.  Margherita,  fiano 
meno  bianche  del  folito  l'acque  marine  nelle  tempefte;  ma  anzi  tutto 
al  contrario  fi  feor^e  manifefto  da  vifite  locali  dell'  Eccellentifììmo  Ma- 
giftrato,  e  da  efami  de'  Pefcatori,  e  Marinaj  pratici,  che  fono  entrati 
pù  del  iòlito  i  fabbioni  del  mare  dentro  la  Laguna,  ed  in  particolare 
verfo  la  Certofa ,  in  poca  dittala  dalla  quale  fi  pefeano  già  le  cappe 
lunghe,  o  fìa  cannelli,  che  non  fi  trovano  giammai,  per  detto  de'  Pe- 
fcatori, fé  non  in  poco  fabbioiie  marittimo  ;  ceiriilìmo  fegno,  che  i  lab- 
fa. o- 
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bioni  del  mare  (corrono  più  copiofi  drl  (olito  a  quefta  volta,  dopo  ciré 
la  Piave  allontanata  non  li  rattiene,  come  prima  faceva.  Se  alcuna 
dunque  avelie  creduto ,  che  i  (abbioni ,  eh1  entravano  per  quefti  Porti , 
follerò  gli  ftefii ,  che  in  quel  tempo  porta  la  Piave  al  mare ,  fi  farebbe 
ben  ingannato  all'  ingroflò ,  perchè  anzi  io  fono  di  parere,  che  il  mare 
ne  abbia  forfè  fin  dal  Diluvio  in  qui  sì  gran  copia  del  fuo ,  che  dal 
levar  ,  o  dal  lafciar  quelli  della  Piave  non  polla  egli  fentirne  maggior 
differenza  di  quella  fi  proverebbe  nel  livello  deiT  iftsfTo  mare  dal  levare, 
o  lafciare  ]'  ingreflò  in  effo  all'  acque  ifteife  della  Piave  ;  e  in  fatti  s' è 
veduto,  anzi  di  fua  bocca  lo  ha  attefrato  a  me  l'Illmo,  ed  Eccellilo 
Sig.  Luigi  Sagredo  ,  già  Savio  del  M-giftrato  Eccellmo  dell'acque, 
ed  ora  digniffìmo  Patriarca  di  Venezia ,  Signore  di  quella  intelligenza 
profonda,  prudenza,  ed'  integrità  ben  nota  all' Ernza  Voftra,  e  al  Mon- 
do tutto,  che  mentre  egli  rifiedeva  come  uno  de'  Savi  in  elfo  Magi- 
fìrato  1'  anno  ,  che  precede  1'  efal fazione  del  Serrilo  Duce  Sagredo  fuo 
fratello  di  gloriofa  ricordanza,  fi  portò  egli  con  i  Miniftri  del  Magiftra- 
to  a  far  fcandagliare  gli  fcanni  davanti  il  porto  di  Venezia,  e  fi  trova- 
rono  peggiorati,  cioè  alzati  di  fondo  in  dodici  anni,  dopo  il  trafporto 
.della  Piave  fino  a  quel  tempo ,  più  di  quello  fi  foffero  accrefeiuti  in 
ieffant'  anni  avanti  detto  trafporto. 

Né  lafcio  di  riflettere ,  che  quando  foffe  vero ,  che  dando  la  Piave 
neh'  antico  fuo  fito ,  le  fue  torbide  poteiìero  qualche  volta  giugnere  fino 
al  porto  di  Venezia,  da  cui,  come  ho  detto,  era  lontano  nove  miglia, 
non  è  onninamente  verifimile  ,  che  elle  vi  pollano  giugnere  dal  porto  di 
Cortellazzo  ,  che  è  lontano  da'  medefimi  più  di  z%,  miglia ,  ond'  è  un 
troppo  temere,  e  farfi  fantafma  d'ogni  ombra  il  dire  per  quefto  folo 
fondamento  doverfi  ella  non  folo  mantenere  in  Santa  Margherita ,  che 
n'è  lontana  più  di  36.  miglia,  ma  fé  poffibil  foffe  mandarla  eziandio  più 
lontana.  Concedo  anch'io  p;r  veri  (limo  ,  che  nelle  Fortezze,  e  nelle 
Navi  di  guerra  fi  dee  tenere  per  ogni  lato  lontano  il  fuoco  da1  magaz- 
zini di  polvere,  e  perciò  doverfi  per  maggior  cautela  fabbricarli  ifolati, 
e  difgiunti  da  ogni  abitazione;  mail  proibire  per  quefto  rifpetto  l'ac- 
cender lume,  o  fuoco  in  qualunque  luogo  della  Fortezza,  e  della  Na- 
ve, farebbe    una   fuperflua,   e    troppo   abbondante   cautela.    Se  la  Piave 
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dalla  diftanza  di  nove  miglia  è  fiata  portata  a  maggior  diftanza ,  è  flato 
un  ottimo  configlio  ,  ed  utiliflima  rifoluzione  per  poter  dar  luogo  nelL' 
alveo  da  lei  abbandonato  all'acque  del  Sile,  ed  altri  fiumi,  ch'entrava- 
no in  Laguna  dalla  parte  di  Tramontana ,  e  rifanar  per  quello  mezzo 
l'aria,  e  divertire  i  pericoli  di  quefta  Real  Dominante.  Dunque  fu  con- 
cediamo per  vero  il  fuppofto  de'  Proti ,  che  hanno  detto ,  eh'  ella  porta- 
va con  le  fue  torbide  nocumento  a  quelli  porti  in  vicinanza  di  nove 
miglia;  allontaniamola,  che  non  poffa  più  ghignerei ,  portiamola  lontano 
il  doppio  più  oltre  fino  in  Cortellazzo,  che  è  lontano  altre  tredici  mi- 
glia, che  faranno  22.  miglia  in  tutto  di  più:  che  s'  ha  da  temere?  Io 
per  me  non  ne  temerei  più  di  quello  temerli  delle  torbide  del  Danubio. 
Per  efl'er  ficuro  dal  cannone  batta  elTer  fuori  del  fuo  tiro  ,  né  accade 
fuggir  lontano  venti  miglia,  fé  quello  non  può  giugner  lontano  un 
miglio . 

Ma  s'egli  è  il  vero,  come  afierifeono  tutti  i  pratici  di  quefte  La- 
gune ,  che  in  que'  luoghi  ,  ove  corrono  acque  dolci  a  mifchiarfi  con  le 
falfe,  quel  fottil  lezzo,  che  portano  feco  i  fiumi,  mefcolato  con  l'are- 
ne falfe,  produce  una  crofla  di  terreno  aliai  più  dura,  e  refiflente  alla 
corrosone  dell'onde  di  quello  fìa  il  puro  fabbione  ,  io  mi  do  anzi  a 
credere,  che  l'ufcita  de' fiumi  torbidi  nel  mare,  oltre  fermar  il  corfo 
a'  fabbioni ,  tagliando  la  correntìa  del  mare  nel  mo.Jo  fopraccennato ,  e 
fpiegato,  ferva  eziandio  per  legare  a  guifa  di  cemtnto  i  fabbioni  ftefiì , 
acciò  non  sì  facilmente  fiano  da'  procellofi  moti  dell'onde  fconvolti,  e 
fatti  ava. zar  verfo  Venezia. 

Veduto  dunque  l' effetto  ,  che  ponno  fare  i  fiumi  entrando  in 
mare  da  quefla  parte  ,  refla  da  efaminare  alquanto  più  a  minuto  il 
corfo  de'  fabbioni  fteffi,  e  forfè  potrebbe  dubitare  l'Eminenza  Voftra , 
che  s'  gli  è  il  vero,  che  il  mare  ne  porta  tanti  del  proprio  fenza 
quelli  de' fiumi ,  poco  giovamento  pofTa  apportare  a'  porti  di  Venezia  il 
fermarne  qualunque  quantità  fi  voglia  o  con  fiumi,  o  con  guardiani,  o 
con  quali  altri  ripari  fi  faro,  perchè  Tempre  ne  avrà  il  mare  degli  al- 
tri   da    fomminiftrare    a'  confueti  pregiudizi   di  quefii  porti  . 

Ed  in  vero  il  dubbio  pare  a  prima  giunta  non  poco  grave  ;  ma 
farà  facile  la  foluzione ,  fé  riducendolo,  come  fi  fuol  dire,  a  calcolo, 
lo  cfamineremo  più   da  preffo .  In 
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In  primo  luogo  dunque ,  giacche  fiamo  certificati ,  che  il  mare  ha 
quefto  moto  di  corrente  lungo  i  lidi  da  finiftra  a  deftra,  con  la  quale 
corrono  anco  i  fabbioni  alla  ftefia  carriera ,  comechè  dalla  corrente  già 
detta  fono  in  tempo  di  mare  agitato  così  trafportati ,  farebbe  a  pro- 
pofito  indagare  quanto  s' effondono  in  larghezza  ambe  quefte  correnti, 
dell'acque  cioè,  e  de'  fabbioni.  E  quanto  alla  prima  io  credo,  che 
le  acque  partecipino  di  quefta  corrente,  cominciando  dalla  riva  per 
molt§,  e  molte  miglia  in  larghezza  ;  ma  non  ho  efperienze ,  che  mi 
diano  indizio  certo  della  vera  larghezza ,  dentro  di  cui  fi  mantiene 
quello  moto;  oltreché  può  anche  fupporfi  ineguale,  ed  irregolare:  ben 
è  vero  ,  che  effendo  a  caufa  di  detta  corrente  più  breve  il  viaggia 
delle  galee,  ed  altri  legni  da  Corfù  a  Venezia  lungo  le  rive  di  Dal- 
mazia, e  nel  ritorno  lungo  le  rive  d'Italia,  e  coftumando  quefte  per  lo 
più  di  corteggiar  in  diftanza  di  tre  miglia  più,  o  meno,  è  fegno ,  che 
quefta  corrente  è  fenfibile  dentro  a  qutfti  termini  p:r  lo   meno. 

Dico  dunque,  che  febbene  Tacque  del  mare  hanno  quefta  corren- 
te non  folo  lungo  le  rive,  ma  infino  alla  diftanza  di  molte  miglia  da 
terra ,  cerne  ho  detto ,  a  caufa  della  quale  i  fabbioni  commoffi  dalle 
tempefte  vanno  fempre  feorrendo  avanti  da  finiftra  a  dcftra ,  a  feconda 
della  Me  (fa  corrente  ;  nulladimeno  quefV  effetto  di  fconvolgere  ,  e  fpin- 
gere  avanti  i  fabbioni  è  fempre  tanto  maggiore,  quanto  più  vicino  a 
terra  feorrono  Tacque.  Per  intelligenza  di  che  confideri  Voflra  Emi- 
nenza, ch'ogni  poco  d'agitazione  dell'onde  in  quei  luoghi,  ove  non  è 
più  d'un  piede,  o  due  d'acqua,  folleva  l'arene,  e  ne  intorbida  Tacque 
medefime  ,  laddove  più  avanti ,  ove  fìano  cinque ,  o  fei  piedi  di  fondo  y 
reftano  chiare  i  ma  fé  l'agitazione  del  mare  s'accrefee,  s'intorbidano  anco- 
ra que'  luoghi ,  ove  fono  cinque ,  o  fei  piedi  di  fondo ,  e  reftano  efenti 
quelT  arene,  che  fono  neT  fondi  di  io.,  e  dodici  piedi;  perchè  T  impeto 
dell'onde  non  giunge  così  baffo  a  fcompigliare  que'  fondi,  ai  quali  però 
nelle  tempefte  più  gagliarde,  ed  impetuofe  può  giungere  qualche  com- 
jnozione  ;  ficchè  fuccefTIvamente  quanto  più  profondo  è  il  mare ,  tanto 
più  rare  volte  accade,  che  pofla  intorbidarli  per  ragione  della  commo- 
zione de' fuof  flutti,  che  fino  al  fondo  forfè  s'avanzano.  Mi  ricordo 
però  avermi  raccontato  il  già  Eccellentiflìmo  Signor  Marc' Antonio  Sao- 
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li  Senatore  Genovefe  di  non  ordinaria  letteratura,  e  d'ammirabile  intel- 
ligenza in  tutte  le  cofe ,  che  nel!'  occafione  della  fabbrica  maraviglidà 
del  nuovo  Molo  di  quella  Città  furono  fatte  (  non  mi  fovviene  il 
metodo  )  induftriofe  fperienze  per  riconofcere  fino  a  quanta  profondità 
penetrarle  l'agitazione  dell'onde,  ed  averfi  trovato,  che  al  difetto  più 
di  venti,  o  pure  venticinque  piedi,  fé  non  erro,  per  tempefta  che  fof- 
fe ,  non  fi  muovevano  V  acque  in  guifa  di  poter  fare  impeto  alcuno  (sn- 
fi  bile  ne'  corpi ,  che  immeriì  vi  follerò  ;  il  che  pofto  per  vero ,  non  ho 
dubbio,  che  da  tali  profondità  non  s'alzeranno  mai  i  fabbioni  in  sì  fat- 
ta guifa  d' intorbidar  1'  acque  fuperiori ,  o  di  poter  con  la  loro  corrente 
andarfi  cumulando  in  altri  luoghi.  E  non  v'è  Marinaro,  che  non  fap- 
pia ,  che  l'acque  marine  non  s'intorbidano  mai  per  tempefìa  alcuna, 
fé  non  ne'  luoghi  di  poco  fondo  ,  eccetto  che  quando  le  temperie  fono 
originate  dal  fondo  fteffo  del  mare ,  e  non  da  venti  di  fuori ,  perchè  in 
que'  cafi  (  che  fono  però  rari  )  fcaturendo  dal  fondo  T  efalazioni ,  eh' 
agitano  il  mare,  ponno  da  quello  alzare  il  torbidume  fino  alla  fuper- 
ficie  ,  ed  hanno  i  Marinari  per  fegno  peffimo  il  veder  torbido  il  mare 
ne'  luoghi  tanto  profondi ,  effendo  quelle  le  più  irregolari ,  e  pericolofe 
tempefte  ;  ma  quatto  è  fuori  del  cafo  noftro ,  ove  io  tratto  dell'agita- 
zione caufita  dalle  tempefìe  ordinarie,  in  ordine  alle  quali  fappiamo, 
che  quella  parte  di  fabbioni  più  proflìmi  alle  rive  fono  più  facili  a  ri- 
cever moto  dall'  onde ,  e  per  confeguenza ,  portati  dalla  corrente  ,  an- 
dar feorrendo  avanti,  e  che  gli  altri  più  lontani  dalle  rive,  e  che  per 
confeguenza  fono  in  maggiore  profondità  d'  acqua ,  fono  m  meo  commof- 
fi,  e  che  più  avanti,  dove  il  mare  abbia  acquiftato  profondità  grande, 
non  folo  non  ne  rilòrgeranno  ad  alto  V  arene  del  fondo  ,  ma  fé  V  onde 
vicine  vi  porteranno  delle  fue  torbide,  facilmente  ne  aaderà  una  gran 
parte  a  feppellirfi  per  fempre  in  que' fondi  maggioii. 

Porte  dunque  per  vere  quelle  fuppolizioni ,  ne  f.-gue  ancora,  che 
febbene  la  corrente  del  nure  occupa  forfè  molte  miglia  in  larghezza, 
cominciando  dal  Lido  ,  nulladimeno  la  corrente  de'  labbioni  occupa 
molto  meno  fpazio,  conforme  più,  e  meno  profondo  è  il  mare  lungo 
le  rive  medefime  ;  e  f.-iie  in  quello  mare,  di  che  parlo,  non  farà  ella 
molto  più  larga  di  cinque  ,   o  leicento   palli    in    quei    luoghi ,  ove  non 
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fiano  fcanni  particolari ,  benché   in    alcuni   fiti    ella  pofla  efl'ere  affai  più 
d'un  miglio,  o  due,  e  in  altri  forfè  anche  meno  di  200.  paflì. 

In  fecondo  luogo  ne  fegue ,  che  la  porzione  più  vicino  a  terra 
effendo  quella  ,  che  porta  quantità  maggiore  di  fabbioni ,  impedita  eh' 
ella  fia  o  dall'  ingrelfo  d'un  fiume  ,  o  dall' oftacolo  d'una  forte  pali- 
ficata ,  refìa  levato  il  maggior  corpo  de'  medefimi  fabbioni  nocivi . 

Terzo  è,  perchè  il  corfo  de' fiumi  s'avanza  molte  volte  verfo  il 
mare  (  febbene  obliquamente ,  come  s  è  detto  )  ricche  giungono  le 
fue  acque  a  portar  le  fue  torbide  fino  in  que'  luoghi ,  ove  fi  trova  più 
profondo  il  mare  ,  di  quello  polla  nelle  tempefìe  pervenire  l' agitazio- 
ne dell'onde,  quel  terreno  quivi  portato  d il  fiume,  e  que' fabbioni 
marittimi  fteflì ,  che  vengono  dalla  finilìra  colla  corrente  del  mare , 
fono  da  quella  del  fiume  rapiti ,  e  feco  verfo  1'  alto  mare  portati ,  ove 
trovano  fpazj  così  grandi  per  feppellirfi  fenza  mai  più  riforgere  ,  che 
volerle  Dio  potenzerò  ridurfi  colà  tutti  gli  altri  fabbioni ,  che  portano 
nocumento   in    quefte   Lagune . 

Quarto  ne  fegue  ancora ,  che  fé  un  fiume  tagliando  la  corrente 
de' fabbioni  v.  gr.  per  lo  fpazio  di  1000.  paflì,  ne  lafciaffe  ancor  due, 
o  trecento  palli  in  larghezza,  ove  potette  la  tempefta  agitar  que' fondi, 
e  intorbidarfi  d'  arene ,  gran  parte  di  quefte  però  può  eiTere  trafportata 
più  avanti  ne'  fondi  maggiori ,  di  dove  più  non  riforga  ,  e  ciò  più  facil- 
mente di  quello  poffano  gli  altri  fabbioni  più  verfo  terra;  oltreché  in 
quella  diftanza  da  terra  fono  bene  più  rare  affai  le  temperie  di  tanta 
forza,  che  poffano  follevare  da  que' fondi  l'arene,  di  quello  fiano  l'a- 
gitazioni ,  che  in  manco  profondità ,  cioè  a  dir  più  verfo  le  rive , 
ne    fanno   1'  effetto. 

Intefa  dunque  quefta  dottrina ,  per  la  quale  fi  fa  manifefto ,  che 
il  corfo  de'  fabbioni  è  fempre  maggiore  dove  il  fondo  è  minore,  per- 
chè quivi  ogni  poco  di  moto  gì' innalza,  è  tempo,  che  io  moftri  all' 
Eminenza  Voftra  con  qual  ordine  vadano  crefeendo ,  o  diminuendoli 
fuori  di  quefti  porti  gli  fcanni  ,  e  particolarmente  lo  fcanno  grande  det- 
to della  Pifciotta ,  il  quale  cominciando  da  Pordilio ,  e  iìendendofi  da- 
vanti il  Lido,  e  Porto  detto  di  S.  Erafmo ,  e  di  là  avanzandofi  fin  da- 
vanti il  Porto  di  S.  Niccolò ,  di  là  con  lungo,  e  foretto  braccio  abbrac- 
cia , 
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eia,  per  così  dire,  la  foce  di  e(To  porto,  non  permettendone    1'  ufeita    fé 
non  nel  fine  quali  di  tre  miglia  di  diftanza  dalla  bocca  vedo  Malamocco,  ed  in 
tal  modo  obbligando  la  fozQ  di  elTo  porto  a  kco  piegare  a    quella  parte  . 
Si  figuri  dunque   Voftra  Eminenza,  ch'effondo  quello  un  (ito,  doye 
la  corrente  del  mare   piega ,  piegando   anco  i  Lidi ,    ed   avanti    al  quale 
Uno  le  due    bocche   di  S.    Erafmo  ,   e  di  S.  Niccolò  ,  che  verfano  tant* 
acque  in    quelle    Lagune    ne'  flufìì ,   che    di    nuovo  ufeendo   ne'reflufli, 
fa,  che  davanti  effe  bocche    fi  vanno    ammaliando  i  fabbioni,    onde  for- 
mano effo  fcanno ,   conforme  fopra  fpiegai ,  tanto  più  s'  alzerà  fempre  lo 
fcanno  predetto ,    quanto   maggior   quantità  di  fabbioni    verranno    dalla 
finiftra ,  cioè  di  verfo  Levante   a  quella   parte  :    ma    perchè  quanto    più 
egli  s'innalza,    tanto   più   l'onde   del  mare   facilmente  potranno  portare 
avanti  i  di  lui  fabbioni,  fecondo    che    gli    obbliga  effa  corrente;  perciò 
quanto    più  crefeerà   effo    banco,    tanto  maggior   copia    ne    farà  da  elfo 
fomminiftrata ,  che  da'  flulli    alterati  da   temperie    entreranno  in  Laguna, 
ed  anderanno    a    fermarli  fulle   Velm*,   o   fian   banchi    d' effa    Laguna, 
dove  vi  fia   manco  corrente ,   e  ne'  refluiti    fi  fpingeranno  lungo  la  foce 
ad  porto  ,    allungando  la  lingua   fuddetta   verfo    Malamocco ,   ed   inco- 
modando   la    navigazione  .     Ma  per   meglio   comprendere   quello    punto 
importantiffimo ,  mi   permetta  Voftra  Eminenza,    ch'io   confideri  quello 
fcanno  in  tre  maniere  ,   quando  cioè  fono    più  i    fabbioni ,   che  vengono 
dalla  fìniftra ,  cioè   di    verfo   porto  di    Lido   maggiore,    Piave   vecchia, 
ed   altri    luoghi   ad    innalzarlo,  di  quelli  ,   che  da  lui   partendo   verfo  la 
delira ,  lo  vanno  fcaricando  :  fecondo  quando  fono  più  quelli  ,  che  da  lui 
fi  partono  nelle  tempjfte  fiancandolo ,    che  non   fono   quelli ,   che   a  lui 
fopraggi ungono  ;   e  terzo  quando  gli  uni  agli   altri  fono  in  inegual  quan- 
tità.    Nel   primo   cafo  è  certa  cofa,  ch'egli   ande:à   fempre  crefeendo  , 
e   tanto   ha  fatto   almeno   ne' primi   otto,   o   di^ci   anni,  dopo    che   la 
Piave   fu   del    1664.  divertita,  infierne   con    la  Livenza  ,  fino  in  Laguna 
di  Caorle;  perchè  reftando  tutto  il  Lido  da  Caorle  fino  a  Venezia  fenza 
fiumi  ,  o  altri    impedimenti ,  che  chiudeffero  il  paffo  al  corfo  de'   fabbioni 
per  lo  fpazio  di   trentafei    in   trentotto   miglia ,   e  ftruggendofì   dal  mare 
quelle  punte,  e  fcanni    ve.chj,  ch'erano  reflati    a' porti    di    Livenza,  e 
Piave  vecchia  abbandonati  da  que'  fiumi ,  era   più   la  quantità   di  quel- 
Te;?*,  I.  M  lo, 
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lo,  che  ne  veniva,  di  quello,  che  fé  ne  andafie,  ancorché  quefta  foffe 
anch'  ella  più  del  folito  copiofa  ;  onde  non  è  maraviglia  fé  Monfignor 
Illuftrifs.,  e  Reverendifs.  Patriarca  ritrovò  del  1676.  efL-r  alzato  effo  fcan- 
no  affai  più  in  quegli  ultimi  dodici  anni  ,  di  che  foffe  memoria  av.ffe 
fatto  in  altri  70.  precedenti }  imperocché  del  1682.  l'ho  veduto  io 
nelle  baffe  d'  acqua  non  aver  più  di  due  piedi  in  circa  di  profon- 
dità ;  il  che  concorda  con  i  fcandaglj  fatti  queir  anno  dai  Proti  pub- 
blici ,  che  trovarono  nella  colma  d' acque  non  effer  fra  il  Faro  di 
Pietra ,  e  la  foce  di  S.  Niccolò ,  ed  altri  di  quei  contorni  più  di  quat- 
tro  piedi  e  mezzo  in  cinque  d'  acqua ,  e  perciò  nelle  baffe  un  pie- 
de e  mezzo  in  due;  talché  è  nato,  che  commovendofi  queft'  are- 
ne per  ogni  minima  agitazione,  fono  entrate  sì  copiofamente  dentro 
il  porto  di  S.  Niccolò  in  quella  Laguna,  e  la  punta  dello  fcanno  flef- 
fo  fi  è  avanzata  tant' oltre  verfo  Malamocco. 

Nel  fecondo  cafo  (  il  quale  credo  anderà  verificandoti  quando  re- 
mino fiumi  dove  fono  al  prefente  con  la  Piave  ,  cioè  in  Cortellazzo  ) 
n-n  ha  dubbio  veruno,  eh' effendo  manco  i  ftbbioni ,  che  vengono,  di 
quelli ,  che  vanno ,  anderà  feemando ,  ed  abbaffancofi  lo  fcanno  pre- 
detto, perchè  ogni  poca  commozione  di  mare  intorbidando  Tacque,  ne 
va  poitando  via;  ma  egli  è  però  anche  il  vero,  che  quanto  più  egli 
feemerà ,  reftando  maggiore  il  fondo ,  tanto  manco  s' intorbideranno  1' 
acque  per  poco  vento ,  e  perciò  manco  fabbioni  ne  partiranno  ;  onde 
a  poco  a  poco  fi  ridurrà  in  tale  profondità,  che  non  partendo  da  lui 
fé  non  tanti  fabbioni,  quanti  vengono,  non  fc  mera,  o  crefeerà  d'av- 
vantaggio; ed  allora  faremo  nel  terzo  cafo,  nel  quale  ben  vede  chia- 
ro T  Eminenza  V'offra ,  che  tanto  maggior  acqua  farà  fopra  detto  fcan- 
no,  quanto  più  farà  impedito  il  corlo  de' fabbioni,  che  a  lui  vengono 
di  verfo  Levante;  che  p-;rò  quando  s'impedirà,  che  non  vengano  da 
fopravvento  tanti  fabbioni ,  come  venivano  per  lo  paffato  ,  dovrà  effo 
fcanno  abbaflàrfi  a  poco  a  poco,  eia  fua  punta  fottovvento  dal  porto 
abbreviarli  con  vantaggio  della  navigazione,  e  della  Laguna;  il  che  in 
pochi  anni  dovrebbe  renderti*  manifefto ,  e  continuare  quefto  abbaia- 
mento, finché  l'acqua  fopra  detto  fcanno  refti  tanto  copiofa,  che  non 
intorbidandofi   più  tanto  nelle  tempeffe ,  porti   via    fol  tanto  di  fa'  -bio 
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ni,   quanti  ne    vengano,  ed    allora    continuare   in    quello    flato  ;  onde 
apparile    per   manifefta    confeguenza ,  effer   non  folo  giovevoli,  ma    ne* 
ceftarj  i  fijmi   ne' luoghi    predetti,    ed    i  guardiani     ove    mancano   fiu- 
mi ,  ficchè  gli  uni ,  e  gli  altri  a  guifa   di    ben  difpofte    forze   di   fron- 
tiera   contro   il  mire,  nemico  di  quefta  Laguna,    ne  rintuzzino  da  ogni 
parte  gli  aftalti .     Se   dunque   farà  avuta    cura  in    avvenire ,   che  fiano 
mantenuti    ne'  luoghi ,  ove   ora   fono  ,   i  fiumi  Livenza  ,  Piave ,  e  Sile , 
fìcchè  sbocchino  in  mare ,  come  fanno  al  prefente ,   per  i  porti  di  Caor- 
Je ,  S.  Margherita,  Gortellazzo ,   e  Piave    vecchia,  onde  fervano,  come 
s'è   moftrato,    di   tanti   guard  ani    ordinatamente    difpofti    lungo  quelle 
rive   a  fermar  il  corfo  a' fabbioni,  che  il  mare  porta  fempre  da  finiftra 
a  deftra,  e  faranno   mantenuti,  e  prolungati,  occorrendo,i  guardiani  di 
palificate  al  porto  di  Lido   maggiore ,  che  ne   fermano ,   come  chiaro  li 
vede,  buona  porzione  anch'  e  (lì ,  pochi  ne  Tetteranno  in  potere  della  cor- 
rente del  mare  per  effer   portati   fullo  fcanno  della    Pifciotta    ad  aftedia- 
re ,  per  così  dire,  la  bocca  di  Sant' Erafmo ,  e  di  S.  Niccolò*  e  perchè 
il  mare  ne  va  afportando  via  da  detto  fcanno,  debbefì  fperare    il  continuo 
fuo  abbaiamento,  finattanto  che  fia  fatto  fondo  di  tanti  piedi  d'  acqua  fopra 
di  elfo ,  che  il  mare  non  pofl'a  follevarli ,  e  portarli  via  in  maggia  quan- 
tità di  quella,  che  da  fmiftra  viene  condotta. 

Che  fé  1'  Eminenza  Voftra  mi  richiedefte  quale  de'  due  ripari  fia  di 
maggior  effetto  a  quefto  fi.ie  di  divertire  i  fabbioni  ,  o  un  fiume  ,  o  un 
guardi  >no  manufatto  con  palificata,  io  fpererei  renderla  perfuafa ,  che  1* 
effetto  d'un  filine  fia  fenza  paragone  maggiore  dell'altro,  perchè  i  fab- 
bioni ,  che  il  mare  va  portando  da  fmiftra  a  deftra  ,  incontrandoli 
nella  corrente  del  fi  ime  ,  fono  in  gran  parte  divertiti  dalle  ri- 
ve,  e  fpinti  verfo  i  fondi  maggiori  d'etto  mare,  dove  caduti  una  volta 
non  ne  riforgono  più,  e  folo  una  parte  d'etti  pattando  nell' acqua  m  r- 
ta  a  mano  deftra  del  fiume ,  quivi  vanno  deponendofi  -,  onde  è  maggior 
la  quantità  de' fabbioni  fermati,  e  in  parte  divertiti  da  un  fiume,  di 
quelli,  che  fono  fermati  da  una  palificata  per  grande  ch'ella  fia;  oltre- 
ché la  palificata  non  può  di  gran  lunga  eftenderfi  a  quelle  profondità  ,  e 
diftanze  dal  lido,  alle  quali    giungono  i    fiumi    minori. 

Tanto  finora  ho  da  poter  dire  all'Eminenza  Voftra  in  quefta  mate- 
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ria,  nella  quale  non  dubito  punto,  che  continuando  le  oflervavioni ,  e 
diligenze  nej,li  anni  feguenti ,  Te  Iddio  mi  concederà  vita,  e  fallite,  po- 
trò andare  fcoprendo  molte  cofe  di  p:ù;  e  comechè  ho  fifla  nella  men. 
te  la  inanima,  che  la  vera  gloria  d'un  uomo  di  (Iodio  ftia  nella  verità, 
e  perciò  unicamente  ho  quella  per  oggetto  di  tutte  le  mie  fpeculazio- 
ni,  portò  accertare  l'Eminenza  Vofrra,  che  niuna  affezione  alle  mie, 
qualunque  fiano,  opinioni  m1  ofrufcherà ,  a  Dio  piacendo,  sì  fattamente 
la  vifta,  che  io  non  fia  per  lafciar  prontamente  la  ftrada  delle  fin  qui 
credute  vere  mie  confiderazioni ,  ficchè  io  non  fia  fempre  per  inftradarmi 
ove  miglior  lume  di  verità  m'  adciitaiìcro  le  nuove  oflcrvazioni .  h  per 
quello  tocca  alle  più  volte  promefle  mie  confiderazioni  circa  i  ripari  de' 
fiumi,  già  ne  ho  abbozzato  in  altra  m'a  letttra  la  ferie,  che  quanto 
prima  mi  piglierò  1'  onore  d' inviare  all'  Eminenza  Voftra ,  alla  quale  in 
Santo  con  profondo  ofTequio  m'inchino» 
Di  V.  Eminenza 

Venezia  22.  Settembre   16X4. 

Umiltjs.^  Divotif}.,  Obhliq.  Servitore 
Geminiano  Montanari. 
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DISCORSO 

D  I 

VINCENZIO  VIVIANI 

intorno  al  difendersi  da'  riempimenti,   e  dalle  corrosioni 

de'  fiumi  , 

Applicato  ad  Amo  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze, 


Hasc  illuftranda ,  &  excitanda 
nobis  funt  ,  ut  fi  occupati 
aliquid  unquam  profuiinus , 
ptvfimus  etiam 3  fi  poffumus , 
otioli. 

C/r»  I/&  i.  Tufcuh  quajì. 
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DISC    OR    S    O 

1 
AL    SERENISSIMO 

COSIMO     I  I  K 

GRAN-DUCA     DI     TOSCANA 

INTORNO    AL    DIFENDERSI    DA'  RIEMPIMENTI  ,  E  DALLE  CORROSIONI 

DE'   FIUMI, 

Applicato   ad  Arno    in  vicinanza  della  Città  di  Firenze , 

DJ    VINCENZIO     VIVIANI 

Matematico    di    S.   A.  S. 

<•£&*    *33*    4$.®* 
SERENISSIMO  GRANDUCA,  UNICO  MIO  SIGNORE. 

U  grande  in  vero,  Sermo  Signore ,  e  d'un  generofo  fpirito 
di  provvidenza,  Tempre  vegliante  agli  alti  affari  del  fio  felicif- 
fimo  Stato,  la  benignità,  con  cui  l'A.  V.  Serma  mi. onorò 
d' interrogarmi  fopra  il  negato  da  alcuni ,  e  da  alcuni  altri 
affermato  riempimento  del  lectod'Arno  e  dentro,  e  fuori 
di  quefta  fioritiffima  fua  Città  Dominante  ;  ma  non  punto  minore  ap- 
parve F  ineffabile  bo;ità  fua,  alloraehè  non  dubitando  io  di  tale  riempi- 
mento, e  replicandole,  che  avrei  pur  crrduto  potervifi  con  profitto,  e 
forfè  notabiiifiìmo  ,  provvedere,  fi  compiacque  l'A.  V.  di  comandarmi 
l'efrorlene  in  ca^ta  i  miei  fentimenti ,  ed  ultimamente  ancora  d'ani- 
marmi a  fpie£';arle  i  modi  giudicati  da  me  i  più  ftabili,  e  infìeme  i  me- 
no difpendiofi  per  riparare  alle  vicine  corrofioni  di  quefto  fiume.  A  tut- 
to riverente  ubbidifeo  adelfo  col  prefente ,  qual  fi  fia  ,  mio  Difcor- 
fo,  che  dettato  da  puriffimo  zelo  con  profondo  offequio  mi  fo  .udito  di 
confecrarle ,  come  indirizzato  a  quell'universi  bene,  a  cui  fta  così  in- 
tenta la  mente  fantiffimi  di  V.  A.,  la  quale  per  fua  iacomparàbil   cle- 
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menza  fuol  degnarfi  gradire  quanto  con  ingenuo  candore  fa  efprimere  la 
mia    per  altro  ofcuriffima  penna  .  • 

E  prima,  che  il  letto  del  fiume  Arno  fi  fia  alzato,  e  fi  vada  alzan- 
do perpetuamente,  è  così  vero,  che  fé  vero  fofle  il  contrario,  non  fi 
vedrebbero  i  minori  fiumi,  e  torrenti,  che  vi  mettono,  ridurfi  continua- 
mente più  alti  delle  campagne,  per  dove  e'  padano,  per  acquietar  nel 
medefimo  Arno  la  caduta ,  che  a  lor  bifogna ,  come  ocularmente  fi  ri- 
conofee ,  per  non  allontanar  troppe  miglia  in  Africo ,  e  in  M,-nfola  fopra 
Firenze  ,  e  qui  fotto  in  Mugnone  ,  in  Greve  ,  in  Bifenzio ,  in  Ombrone  , 
ce.  ,ficcome  fegue  di  que',  che  entrano  in  quitti,  quali  fono,  fra  gli  al- 
tri, Terzolle,  la  Marina,  Aiolo,  il  Calice,  la  Stella,  ec. ,  i  quali  tutti 
hanno  i  letti  loro,  cominciando  poco  più  insù  de'  loro  sbocchi,  per  la 
maggior  parte  fuperiori  uno,  due,  quattro,  e  più  braccia  a'  loro  pia- 
ni laterali,  dentro  de'  quali  nell'antico  camminavano  tutti  incapati.  In 
confluenza  di  tale  riempimento  non  feguirebbono  così  fpefìl  trabocchi , 
o  rotte  negli  argini  ;  non  converrebbe  tutto  giurno  rialzarli  ;  non  fi  re- 
plicherebbono  di  tempo  in  tempo  gli  fcavamr-nti  de'  loro  alvei  '-,  non  fa- 
rebbe mai  neceftario  rifar  ponti  rimafi  fenza  luce ,  e  affogati  ;  non  per- 
derebbero i  Mugnai  le  cadute  de'  loro  mulini,  e  perciò  non  prendereb- 
bero ardire  di  follevar  le  Pefcaje  con  tanto  danno  degli  adiacenti  piani  fe- 
mentati ,  che  ricevono  impedimento  alla  libertà  de1  proprj  feoii  .  Né  fi- 
nalmente, fé  il  letto  d'Arno  non  fi  folle  innalzato  fotto  le  due  Pefcaje 
di  S.  Niccolò ,  e  dell'  Uccello ,  le  lor  capezzate ,  o  corone  farebbero  fiate 
follevate,  e  non  poco,  in  più  volte,  come  chiaro  vi  apparifee  (  non  o- 
flante  che  con  tutti  quelli  alzamenti  non  avanzi  ad  effe  caduta  )  che 
perciò  fentendo  l'A.  V.,  che  fé  tali  Pefcaje,  e  quella  maflìme  dell'Uc- 
cello venirle  ridotta  troppo  più  alta,  ne  feguirebbe  affai  più  frequente  il 
ringorgo  delle  piene  d'Arn>  per  le  fogne  della  Città,  colf  infezione  del- 
le cantine  per  altro  fané,  de'  piani  terreni  delle  abitazioni,  molto  pro- 
vidamente  ha  comandato  di  ftabilire  un'  alt  zza  invariabile,  e  fila  per 
ogni  tempo  avvenire,  come  è  già  fiato,  con  Decreti,  e  Editri  da  affig- 
gere, opportunamente  efeguito. 

Credo  bersi,  che  di  queft'  gran  rialti,  greti,  e  ridotti    potti    fopra, 
dentro,  e  fotto  Firenze,  in  tempo  delle  grandi,   e  delle   maffime   piene 
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di  otto,  e  dieci  braccia,  e  di  quelle  in  particolare,  che  affai  durano,  o 
che  vengono  p:r  abbondanti,  rovinofe  ,  e  univerfali  piogge,  fé  ne  faccia 
talvolta  un  grandinino  sfratto,  e  talvolta  un  fovvertimento ,  e  trambu- 
fto  generale,  con  mutazione  de' luoghi  di' più  profiìmi  a'  più  remoti ,  da1 
deliri  a  finiftri,  dille  fuperficie  alle  profondità  ec. ,  e  che  in  tale  occa- 
fione  la  materia  fottile  di  rena ,  e  ghiaja  venga  portata  innanzi ,  anche 
fotto  la  Golfolina,e  così  l'alveo  in  alcuni  luoghi  per  qualche  altezza  fi  voti  . 

Ma  perchè  da  chi  ha  opinione,  che  Arno  non  fi  riempia,  già  mi 
viene  accordato,  che  i  faffi,  che  per  efempio  fi  vedono  da  Rovezzano  fin 
fopra  la  Badìa  a  Settimo  (  i  quali  vanno  di  mole  diminuendo  più  ,  e 
più,  quanto  più  a  quella  s'accoftano  )  non  fieno  fiati  creati  dove  e'  fo- 
no, e  non  vi  lìen  nati  ,  né  vi  fien  piovuti,  ma  vi  fien  fiati  condotti  da 
Arno,  e  che  avendone  e  fio  deporti  una  volta,  pofia  tornar  di  nuovo  a 
deporvene;  e  mi  viene  ancor  conceduto,  che  quefti  l'adi  non  paiTano  la 
Golfolina,  anzi  che  elfi  non  arrivano  al  Ponte  a  Signa,  perchè  di  fatto 
ne'  piaggioni  da  ella  Badìa  ingiù  non  fé  ne  trova  pur  uno  :  refta  però 
concludentemente  provato ,  che  fé  dentro  a  quefta  lunghezza  di  Arno  non 
efeono,  né  fi  partono  i  fallì  antichi,  e  ve  ne  rimangon  fernpre  de'  nuo- 
vi, il  rialzamento  del  letto  debba  feguire  per  neceflìtà,  maflìme  poi 
col  ritorno  di  nuove  materie  fottili ,  che  Arno  al  calar  delle  piene  ,  cioè 
nel  mancargli  la  forza,  rilafcia  in  luogo  di  quelle,  che  alle  mailìme  al- 
tezze d'acqua  elfo  aveva  portato  fotto  la  Goifolina. 

Che  poi ,  oltre  al  fallò ,  e  alla  ghiaja ,  che  le  piene  depongono  in 
que'  greti,  effe  vi  conducano  ancora  gran  copia  di  rena,  e  di  terra,  non 
fi  può  dubitare,  perchè  il  fatto  dimoftra;  oltreché  i  terreni  adjacenti  de' 
particolari,  ma  prima  le  fpalle,  e  bofehi ,  dopo  effere  fiati  ben  cento,  \ 
e  mille  volte  (allorché  e'  non  avevan  difefa  )  corrofi,  e  portati  via,  pur 
cento,  e  mille  volte  per  me-zzo  de'  lavori  fi  fono  ricuperati;  e  quefti 
fon  que'  luoghi  chiamati  Acquifti. 

Un  sì  fatto  acc  d'.-nte  di  rialzamento  continuo  d'Amo  dove  con 
fa  fio,  e  ghiaja,  e  dove  con  rena,  e  terra,  anche  fino  al  mare,  lo  rico- 
nofeono  i  Navaleftri  più  vecchj ,  e  dentro  la  Città  loro  lo  fperimentano 
a  troppo  gran  collo  i  Pifani,  a'  quali  in  quefti  ultimi  cinquant'  anni  è 
convenuto  più  d'una  volta  alzare  i  muricciuoli  del  lor  Lungarno. 
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E  per  quel  che  attiene  a  quefta  parte  di  canale ,  che  interfeca  Fi- 
renze ,  anche  le  fue  fponde,  e  le  più  moderne,  fi  riconofcono  rialzate, 
forfè  in  occalìone  di  riftaurare,  o  di  rifar  le  banchine  de'  parapetti,  co- 
me feguì  due  anni  fono  in  que'  fìti  più  baffi,  dove  prima  s'era  oficrva- 
to,  che  le  maflìme  piene   ftavano  a  tocca,   e  non  tocca   di  traboccarle. 

L'  alzamento  di  quefto  fondo  mi  fovvien  or  d'  averlo  olT'ervato  V  an- 
no 1664..  nel  far  riftaurare  un  voto  dentro  la  prima  pila,  e  fotto  l'impo- 
ftatura  (ìniftra  del  prim'arco  di  quefto  Ponte  ammirabile  di  S.  Trinità 
veifo  la  Chiefa,  dove,  nel  far  cavare  colle  cucchiaie,  m'incontrai  a  ve- 
dere un  certo  laftrico  d'antico  Batolo  quali  due  braccia  più  baffo  di  quello 
ordinatovi  dal  famofo  Ammannati ,  che  dopo  la  rovina  del  vecchio  Pon- 
te ,  feguita  nell' 1557.,  fu  l'Architetto  di  quefto  così  venufto  :  ed  un 
altro  fimil  laftrico  di  platea  vecchia  riconobbi  l'anno  i<558.  efler  due 
braccia  più  fotto  alla  platea  più  moderna,  in  occalìoa  di  far  rifar  quefta, 
e  di  rifondare  anche  la  pila  fotto  l' impoftatura  delira  del  fecondo  arco 
del  ponte  alla  Carraja  verfo  la  Porticciuola . 

Due  altre  indubitate  riprove ,  che  quefto  letto  fi  rialzi ,  le  de- 
dufiì  io  nel  far  efeguire  dentro  gli  anni  1677.,  e  1078.  la  Fabbrica  da 
me  propofta  all' A.  V.,  e  benignamente  approvatami  di  quell'  imbaffa- 
mento,  che  or  fa  Piazza,  e  Verone  d'avanti  alla  facciata  della  Real 
Galleria  di  V.  A.  rifpondente  fopr'  Arno ,  la  qual  facciata  fi  follevava 
dal  fondo,  quafi  che  a  piombo  fu  pali  di  Cerro  maccitifi,  ed  ett'cndo 
in  gran  parte  fcalzata,  flava  efpofta  a  rovina.  La  prima  fu,  che  nel 
far  preparare  il  nuovo  fondamento  fu  graffi  pali  di  caftagno  vi  fi  tro- 
vò una  banchina,  o  rifega  antica  fepolta  fotto  '1  piano  d'Arno  quafi 
tre  braccia,  e  molto  più  baffa  delle  rifeghe  delle  lponde  prefenti,  che 
li   veggono  feoperte . 

La  feconda,  che  convenendomi,  per  quanto  è  larga  tal  nuova  piaz- 
za, far  avanzar  vers'Arno  le  fineftre  vecchie  del  fotterraneo  della  Log- 
gia, che  è  in  tefta  all'altre  due  degli  Uffizj ,  prefi  motivo  di  farle  mu- 
rare un  braccio  e  mezzo  più  alte  fu  l1  allerto  comune  di  chi  allora 
vi  praticava  ,  che  l'  efperienza  avelie  fatto  vedere  in  molti  degli  ultimi 
anni,  che  ogni  gran  piena,  contro  al  folito  degli  anni  innanzi,  entran- 
do per  elle,   neceflitava  a  condur  fuori  di  quelle  ftalle  i   Cavalli    del 

comu  n 


DI      V  I  N  C  È-  SJ  ZIO      VlVIANI.  I  ?7 

cornuti  fervizio  dell'Altezza  Voftra,  ed  oltre  alla  fpefa ,  che  fi  richiede- 
va a  ca  .ir  la  belletta,  tenevate  inf:rme  per  mjlti  me(ì .  E  pure  è 
da  crederli,  che  uà  Architetto  sì  celebre,  qual  fu  il  Cavalier  Giorgio 
Vafari,  che  nel  1500.  fi  trovò  a  ordinare,  ed  a  fopraùitendere  a  que- 
lla fontuofa  fabbrica  de' Magiflrati  ,  e  della  predetta  facciata  (  ch'egli 
fieno  chiama  fondata  fai  fiume  ,  e  quali  in  aria  )  faceiTe  fermar  effe 
fimftre  tant'alte,  che  ne' tempi  fuoi  niuna  dell?  piene  maggiori  poteflè 
a  gran  pezzo  arri  vai  vi;  ficcome  è  probabile,  che  la  fuddetta  r  fega, 
oggi  coperta ,  rimaneffe  allora  fuperiore  al  pian  dell'  acque  più  baile , 
cenv  fi  pratica  nel  fabbricarle ,  non  fi  potendo  conficcar  a'  pali  del  fon- 
damento le  catene,  ed  i  catenelli  fott1  elfo  piano  fenza  un  gran  dis- 
pendio in  contrappaiate,  e  riprefe,  per  comodo  di  aggottare,  o  di  ca- 
var 1'  acqua  con  trombe,  le  quali  non  riparano  alla  forgente  dal  fon- 
do, renofo   tutto,   e  gretofo. 

Quella  necellità,  che  fia  (lato  operato  in  tal  guifa  anche  nel 
formare  i  batoli ,  e  le  platee  de'  njflri  Ponti  (  le  quali  per  lo  più  in 
og-,i  non  Superano,  ma  tanto,  o  quanto  reftano  inferiori  all'infimo  li- 
vello dell' Eftate  )  ci  dimoerà  chiaro  tal  alzamento  de!  fondo,  ii  quale 
anche  maggiore  apparirebbe  per  effe  piatee ,  le  quando  è  convenuto 
riflaurarle,  e  rifarle,  fi  foie  poMto  mantenerle  efattamente  all'antica 
battezza,  e  fé  'ìCallon  groifo  de' foderi,  e  le  Calle  delle  Mulina  di 
f  tto  non  coop  r.iTero  a  confervar  dentro  quello  letto  uà  canal-,  pi  1 
profondo,  il  quale,  in  acque  baffe ,  fa  (e  >p- ire  le  più  lite  platee  lot- 
to '1  ponte  d-  Rubaconte:  e  fc  finalmente  le  piene  ^  in  paflar  più  rapide 
per  fanguftia  d  gli  archi,  non  teneif.-ro  quelle  fcariche  di  gretj. 

Ma  fé  alcuno  vi  è  refUo  in  ammettere  il  tacito  pfogreffo  di  que- 
(l  )  alzamento,  rivolgali  ad  offervare  lungo  Arno  quanto  le  flrade  fie- 
no Superiori  all'altre,  che  le  fon  dietro,  e  quanto  le  cdk  (  quelle  pe- 
rò, eh"  non  fu  no  fiate  ammodernate  )  co'  Ior  piani  terreni  Scendano 
fotto  '1  piano  dS  preietti  launchi  feparant-ie  di  Arno;  e  troverà,  che 
molte  vi  hanno  per  Cantine  le  Camere  terrene  antiche  ;  e  pure  una 
volta  i  terreni  de'le  med-fime  Cafe  dovevan  tutti  verifimilmente  fali- 
re  ,  come    falgo  no  quelli   delle   più   nuove ,    e  delle  riflaurate  ,    e  come 
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oggi  fi  fcende .  L' ideilo  vien  confermato  da'  laftrichi  fepolti ,  de'  qua- 
li parla  Gio:  Villani,  e  Don  Vincenzio  Borghi  ni ,  e  dagli  altri,  che  lì 
van  ritrovando  di  tempo  in  tempo  dentro  la  Città  in  occafioni  di  varj 
fcavamenti ,  come  (  allegando  folo  alcuni  degli  ultimi  ,  che  mi  fon  no- 
ti )  avvenne  P  anno  \66j.  in  Via,  detta  il  Garbo,  dietro  alla  Chiefa 
di  S.  Romolo ,  (cavandoli  a  pie  del  Palagio  ,  che  fu  già  di  Meffer  Ghe- 
rardino  di  Ulivieri  de' Cerchi,  il  quinto  degli  otto  avventurati  Fratelli 
della  Beata  Umiliana ,  dove  alle  braccia  nove  e  mezzo  fotto  quello, 
che  ora  fi  calpefta ,  fu  fcoperto  un  groflìflìmo  laftrico ,  e  di  più  una 
gran  fogna  murata  fotto  di  elfo,  ma  però  inutile  affatto,  e  difmeffa  ; 
e  circa  a  tre  anni  dopo ,  vicino  alla  Loggia  de'  Gherardini ,  rifondandoli 
1'  antichiffima  Cafa  di  S.  Zanobi,  che  rimafe  reftaurata  nei  1Ó72.,  fé 
ne  incontrò  pur  un  altro  alle  fette  braccia,  e  tre  altre  braccia  più 
fotto  anche '1  terzo.  Un  altro  parimente,  ventidue  anni  fono,  profon- 
do due  braccia  ,  nello  fcavare  fuor  di  quello  Tempio  di  S.  Giovanni  , 
davanti  alla  porta  del  fianco  riguardante  la  Canonica.  E  per  ultimo, 
tracciandone  cent' altri,  uno  trovato  in  quell'anno  alle  cinque  brac- 
cia nel  fortificare  i  fondamenti  alla  Chiefa  di  S.  Benedetto  predo  al 
Duomo,  la  qual  ora  fi  va  riducendo  a  Guardaroba,  ed  Archivio  per 
la  nuova  Opera  di  quella  infigne  Cattedrale,  in  luogo  della  vecchia 
già  deftinata  dalla  pia ,  e  magnanima  beneficenza  dell'  A.  V.  per  la  fu- 
tura fibbrica  del  nuovo  Seminario. 

Quelle  diverfità  d' altezze  di  laftrichi  fotterrati  fon  contraflVgni  e- 
videnti ,  che  la  Città  fia.  fiata  rialzata  più  volte;  ma  ,  a  parer  mio, 
non  fempre  in  occafione  delle  rovine ,  ed  incendj  feguiti ,  come  alcuni 
han  tenuto ,  ma  talvolta  per  non  vi  poter  più  foffrire  i  frequenti  tra- 
bocchi delle  piene,  ed  i  lor  ringorghi  per  fogne  delle  corti,  llrade ,  ed  or- 
ti, le  quali,  per  caufa  della  ripienezza  d'Arno,  non  vi  avevano  più 
caduta,  e  dando  indietro,  empievano  le  cantine,  e  tenevano  umidi  i 
piani    terreni . 

Qui  non  oflante  sì  nutmrofe  riprove  mi  li  replica  da  chi  nega, 
che  naturalmente  il  letto  d'Arno  lì  riempia,  che  quello  diforbitante 
alzamento  dentro  la  Città  è  proceduto  dall'  alzamento  della  Pefcaja 
della  Vagaloggia ,   ed  è  andato  di  pari  con  quello ,  e  che  fé  quella  folle 
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[lata  tèmpre  fi  ila ,  anche  '1  fondo  del  fiume  farebbefi  confervato  alla 
mcdefima  bafìèzza  ,  foggiugnendomi ,  che  per  natura,  fra  wna  pefcaja, 
e  T  altra ,  l' acqua  corrente  s' accomoda  il  letto  con  un  fol  pendio  di- 
rtelo in  retta  linea,  e  tale  fempre  fé  lo  conferva  col  condurre  al  ma- 
re tutto  quello,  eh' è  fopra  tal  corda.  Or  io,  che  non  voglio  conten- 
dere, gli  concedo  per  ora,  ed  ammetto  ciò,  eh' ei  mi  adduce;  ma 
tutto  quello  fuo  detto  prova  appunto  l'intento  mio.  Imperciocché 
ponghiamo,  che  la  predetta  pefcaja  folle  una  volta  più  baffa  d'oggi  ,  per 
efemplo,  quelle  otto  braccia,  per  quanto  il  prefente  lafirico  di  lungo 
Arno  torna  fuperiore  al  pavimento  delle  camere  terrene  antiche  dive- 
nute cantine  ■-,  ora  s' ella  ferviva  in  que'  tempi  per  le  mulina ,  convien 
pure ,  che  anche  allora  ella  fofTe  circa  tre  braccia  fuperiore  al  letto  cT 
Arno  per  di  fotto ,  affinchè  l' acqua  ave  (Te  caduta  valevole  a  dar  mo- 
to alle  ruote  ;  ma  io  mi  contento  di  due  ;  ficchè  dieci  braccia  almeno 
dovrebbe  efler  oggi  la  fommità  di  detta  pefcaja  fuperiore  al  piano  del 
Ietto  d'  Arno  quivi  a  pie  di  e(Ta  ;  ma  ella  non  ne  è  fuperiore  più  che 
tre,  anzi  in  oggi  affai  meno;  adunque  le  fette  braccia,  che  mancano, 
mancano  dalla  parte  di  fotto;  e  però  quivi  il  letto  s'è  alzato  di  più 
dentro  a  quefta  tempo  le  medefime  braccia  fette:  ma  p*r  d-tto  dell* 
oppofitoe,  da  pefcaja  a  pefcaja  il  letto  d'Arno  fra  dift  fo  con  una  fola 
pendenza  in  linea  retta  (  il  che  poi  veramente  non  Tegne  rè  in  que- 
fto  ,  né  in  fimil  altro  torrente ,  che  porti ,  e  lafci  materia ,  ferpeggi ,  ur- 
ti ,  e  corroda  ,  ec.  )  adunque  dal  pie  di  quefta  pefcaja  della  Vagaloggia 
fin  alla  fommità,  per  efemplo,  di  quella  d^l  Callone,  dove  è  la  Do- 
gana (  fuppofìo  che  quefta  non  fia  fiata  mai  rialzata  )  fi  farà  creato 
un  ripieno  del  letto  d'  Arno  in  forma  di  prifrna ,  o  volgarmente  parlan- 
do, di  bietta,  grofìà  da  capo  fette  braccia,  e  da  pie  fmuffata,  e  ridot- 
ta a  nulla .  Adunque  Arno  in  quefìo  tratto  s'  è  rialzato  ragguaglia- 
tamente  per  la  metà  delle  braccia  fette,  cioè  tre  braccia,  e  mezzo;  il 
che  è  contro  al  parer  di  chi  non  ammette  in  alcun  luogo  d'  Arno  il 
riempimento.  Se  dunque  a  non  alzar  punto  la  pefcija  del  Callone, 
il  letto  fra  e(Ta ,  e  quefta  della  Vagaloggia  fi  è  così  notabilmente  folle- 
vato,  non  vi  è  ragione,  per  la  quale  un  proporzionato  alzamento  an- 
cora, in  forma  di  prifrna,  o  di  bietta,   non   debba  eflfcr  feguito    fra 
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quella  di  S.  Niccolò,  e  quefta  anche  quand'ella  non  forte  ftata  mai  fol- 
levata:  ma  ella  fi  è  porta  oggi  più  alta  otto  braccia;  adunque,  dopo 
efterfi  ripieno  in  forma  d' un  facondo  prifma ,  o  bietta  rivolta  al  con- 
trario,  quel  voto  fra'l  pie  della  pefcaja  di  S.  Niccolò  fin  alla  foni- 
mità  del  predetto  alzamento  di  pefcaja  della  Vagaloggia ,  fopra  di  effe 
feconda  bietta  fé  ne  farà  creata  una  terza,  rivolta  col  graffo  alla  pefca- 
ja di  S.  Niccolò,  e  collo  fmuflò  terminante  alla  fommità  dell'  altra  di 
fotto:  anzi  tal  ingroffamento  di  terza  bietta  fi  farà  fatto  tanto  mag- 
giore a  proporzione  di  quel  della  detta  bietta  lafciata  fra  la  Vagalog- 
gia ,  e  '1  Callone ,  quantochè  in  quello  tratto  Arno  fcorre  affai  più 
fgravato  di  materie  groffe,  che  fra  quelle  due  noftre  pefcaje  di  Firen- 
ze: ficchè  colle  ftefte  ragioni  di  chi  nega  il  riempimento  del  fiume  qui 
dentro  di  neceffità  fi  conclude ,  eh'  e'  fi  riempie .  Ma  chi  farà  così  po- 
co accorto,  il  quale  al  folo  fentirfi  dire,  che  il  Jetto  dentro  Firenze 
fi  fia  alzato,  perchè  prima  fia  ftata  alzata  quefta  pefcaja  d.-lla  Vagalog- 
gia ,  non  argomenti  fubito  un  neceffario ,  e  naturale  riempimento  di 
tutto '1  letto  d'Arno?  Effendochè  non  altro  che  quello  ripi -no  dalla 
parte  di  fotto ,  il  quale  riduceva  immacinanti  i  mulini ,  poteva  dar  im- 
pulfo  a  queir  artifiziale  alzamento;  onde  non  potendo  negarfi  la  ripie- 
nezza di  fotto ,  quella  di  fopra  ancora  dovrà  concederli . 

Fra  tali  anguftie  di  dover  confettarla  mi  fento  di  nuovo  obbietta- 
re,  che  a  tal  ragguaglio  il  rimanente  canale  verfo  Signa  dovrebbe  a 
queft'  ora  vederli  fuperiore ,  o  al  pari  della  pianura ,  per  dove  e'  paffa . 
Qui  parimente  io  rifpondo,  che  ciò  è  anche  veriffimo;  ma  fol  però 
di  quel  Paefe  mantenuto  difefo  con  argini  da' trabocchi  d'Arno,  eff-n- 
dochè  poco  più  alto  del  piano  di  queflo  fi  trovi  in  oggi  il  Paefe  di 
Brozzi,  di  Quaracchi,  di  Lecore,  di  Mandri  ,  di  Vellari,  dell'  Orman- 
noro,  e  d'altri  luoghi  all'intorno,  fopra  a' quali  non  poffono  eftender- 
fi  i  fopraddetti  trabocchi,  fé  non  in  cafo  o  di  ftraordinariflìme  piene, 
o  di  rotte  de'  medefimi  argini  ,  o  per  mancanza  delle  porte  de'  loro 
fcoli ,  deftinate  a  impedire  i  ringorghi  del  medefimo  fiume  .  Non  co- 
sì è  avvenuto  de'  terreni  confinanti  ad  Arno  polii  fra  effo ,  e  gli  argi- 
ni ,  i  quali  partecipando  fpeffo  delle  depofizioni  delle  piene ,  che  vi 
formontano ,  fi  fono  andati  anch'  erti  alzando   in  parte ,  e  colmando ,  e 
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per  tal  caufa  non  fi  è  renduto  tanto  fenfibile  l'alzamento  dell'alveo  da 
qui  a  Signa  ,  come  lo  dimofìran  bensì  le  (leccate  vecchie,  che  quan- 
to più  antiche  fono ,  tanto  più  batte  vi  fi  ritrovano  ;  e  pure  nel  fab- 
bricarle furon  lafciate  molto  fuperiori  al  piano  univerfale  del  fiume  d* 
Arno,  il  quale  s'è  còsi  alzato,  che  dentro  al  tempo  di  50.  anni,  da  che 
fu  fabbricata  la  mina  fotto  Mugnone  per  mandar  V  acqua  d'  Arno  dalle 
mulina  del  Barco  a  quelle  di  Petriolo,  ha  obbligato  Mugnone  frettò, 
che  vi  entra,  ad  alzarfi  tanto,  che  le  foglie  de'rifciacquatoi ,  fiate  mu- 
rate allora  fuperiori  al  fondo  del  fiume ,  vi  fono  adettò  per  più  d'  un 
braccio,  e  mezzo  fepolte . 

Per  l'accennato  effetto  dei  continuo  colmarfi  i  terreni  difarginati, 
fui  f.mpre  di  parere  non  doverfi  con  arte  avara  abufar  de'  beni  della 
prodiga  natura,  ed  etter  molto  miglior  governo  ricevere,  che  efclude- 
re  l'inondazioni  de' fiumi,  le  quali  col  fior  di  terra,  e  grattume  alzano, 
e  bonifica n  le  campagne.  So  ben,  che '1  ridur  quello  alla  pratica,  dove 
non  s'interponga  la  provida  autorità  del  Supremo,  fi  rende  quafi  im- 
ponibile per  la  flrettezza  del  paefe  divifo  in  tante  porzioni,  pottedute 
per  lo  più  da  Padroni  di  voleri  disformi  da  que' ,  che  quivi ,  o  altro- 
ve godono  potteflìoni  maggiori ,  a'  quali  di  poco  danno  farebbe  il  tener- 
ne alcune  efpofle  per  qualche  tempo  alle  colmate  del  loro  fiume  vicino. 

Di  qui  in  particolare  è  accaduto,  che  le  campagne  fopra  di  Pi- 
fa  fi  trovan  oggi  per  tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d'Arno,  e  per 
tante  più  braccia  alle  fommità  de'  lor  argini  ;  né  altro  rimedio  v'  è  per 
efimerle  da  foggezione  sì  miferabile ,  che  il  pigliare  a  colmarle  con 
Arno  fletto,  ma  con  ordine,  regola,  modo,  e  ragione.  Di  qui  fimil- 
mente  è  feguito .,  che  le  pianure  più  batte ,  circolanti  ad  Ombrone , 
ne' territori  delle  Città  di  Firenze,  e  di  Prato,  e  parte  ancora  di  quel- 
la di  Piftoja  fi  fono  ettremamente  infrigidite;  poiché  ettendofi  i  Paefi- 
ni  induflriati  fempre  di  tener  per  tutto  (  benché  affai  male  )  arginato 
Ombrone,  e  gli  altri  fiumi,  che  vi  concorrono,  ed  avendo  così  fdegna- 
to  di  quefti  le  torbide ,  nel  continuo  alzarfi  de'  letti  quelle  pianure 
fi  fon  rimalìe  nella  lor  antica  battezza ,  e  per  confeguente  i  proprj 
fcoli  camperecci  han  perduto  in  etti  letti  parte  di  quella  caduta,  che 
per  l' innanzi  tanto  maggiore  vi  avevan  dentro . 
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All'alzamento  di  quelli  letti  han  cooperato  le  cagioni  univerfali ,  e 
comuni  ancora  agli  altri  fiumi ,  e  vi  ha  concorfo  di  più  la  ripienezza  del 
letto  d'Arno  fotto  la  bocca  d' Ombrane,  feguita  o  pel  continuato  getto 
delle  fcaglie  di  quelle  cave  (  il  quale  non  può  efier  che  dannofi  filmo  ) 
o  per  la  fopravvenenza  delle  materie  di  fopra,  o  per  la  diminuzione  del 
declive  dal  detto  sbacco  a  quello  d'  Amo  nel  mare  (  come  apprefTo  di- 
rò )  o  per  ciafeuna  di  quefte  cagioni    infìeme  . 

Che  Arno  dallo  sbocco  d' Ombrane  in  giù  fi  fia  ripieno,  lo  riconob- 
bi patentemente  dal  primo  ponte  d' Ombrane  ftefib ,  chiamato  di  Riboc- 
catura ,  dinante  dal  medefimo  sbocco  a  retta  linea  intorno  ad  un  mezzo 
miglio  ;  edendochè    i  fianchi,    e  la*  pila    con  parte  de' Tuoi  due  archi  era- 
no rettati  immerfi  nel  greto,  né  vi  era  quafi  più  luce;    e  pur  in  antico 
cbvean  quegli  aver  molte  braccia  di  sfogo.  Né   fi  può  dire,  che  ciò  fof- 
fe  avvenuto  per  oracolo  traverfo ,  perchè  ninno  ve  n'era  fra  e  fio,  ed  Ar- 
no ;  che    però    avendomi  onorato  l'A.  V  S.  di  deputarmi,  già  fono  quat- 
tordici anni ,  alla  fopraintendenza  della  bonificazione   de'  territori  fuddet. 
ti ,  fui  di   parere  ,   che   fra  molte   altre  operazioni ,  dopo   che    fi   foiTe 
fvoltato  a  feconda  d'Arno  il  detto  sbocco    d'Ombrane,    che    vi  entrava 
con  direzione  contraria  al  corfo  di  quello ,  fi  demolirle  affatto  eflb  ponte 
di  due  archi  già  acciecato,  e  vi  fé  ne  facefle  un   nuovo   d'un  ibi   arco 
full' andare  de'  tre  altri  di  fopra  competentemente  sfogati,  come  dopo  la 
fvoltatura  predetta  ultimamente  fi  è  fatto   fui    modano   lafciato  dall'  Ar- 
chitetto Silvani,  cioè  un  arco  appunto  fermo,  importato  fu'   nuovi   fian- 
chi fuperiori  al  prefente  fondo  d'  Ombrane  cinque   braccia,    con  braccia 
quarantafei ,  e  tre  quarti  di  vano,  con  sfogo,  o  rigoglio  di  circa  braccia 
dodici ,  e  largo  di  volta  braccia  dieci ,  e  col    quale  ho  pretefo   di  dar  li- 
bera ufeita  alle  piene  d'Ombrane,  le  quali  dal  vecchio  ponte    fotterrato 
venivano  trattenute  .  E  perchè  alla  firuttura  di  quefto  nuovo  fi  richiede- 
va l'elezione  di  un  ficuro,  e  comodo  fito,  mi  è  fiato    neceffario  caval- 
care con  tal  pano  oltre  al  fiume  d'Ombrane  quello  ancora  del  fiume  Ar- 
zana,  e  così   fare   due  archi   nuovi  di    pianta,   cioè  il  fovraddeferitto  fui 
primo,  e  fui  fecondo  l'altro  congiuntogli,  al  quale  dovendo    io    pur  dare 
qualche  centinatura  (  tralafciata  ogni  altra  delle  praticate  finora  dagli  Ar- 
chitetti )  mi  fon  volentieri  prefo  l'arbitrio  di    conferire,  fenza   aumento 
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di  fpefa ,  una  mai  più  veduta ,  né  mai  più  (tata  in  opera ,  quale  è  quella  cT  una 
tal  curva  linea,  nominata  Cicloide  primaria  , inventati,  o  vogliamo  dire  av- 
vertita, prima  che  da  alcun  altro,  dal  perfpicacflìmo  de' Lincei,  fplcndore 
di  quefta  patria,  ed  onore  della  Tofcana,  il  quale  col  fuo  fpeculato ,  non 
già  copiato  Occhiale  ebbe  accortezza,  e  vigore  di  feoprire,  e  diftinguere 
fra  innumerabili  Stelle  fparfe  nell'immenfità  de'  Cieli  le  amabiliflìme 
luci  dell'Augura  Profapia  di  V.  A.  ,  come  cara  prole  di  Giove  il  beni- 
gniffimo  de' Pianeti.  Né  fenza  opportunità  ho  eletto  quefta  curva  per 
centina,  perchè  l' ifteflb  inventar  Galileo,  mio  riverito  Maeftro ,  la  giu- 
dicò creata  in  fervizio,  ed  ufo  de'  ponti. 

La  generazione  di  quefta  centina  è  cosi  facile ,  pronta  ,  e  ficura  ,  che 
ella  con  tratto  continuato  fi  vede  forger  nella  faccia  piana  d'un  muro 
dal  fegno,  o  fgraftio,  che  vi  fa  (òpra  una  corta  punta  di  chiodo,  ferma- 
ta alquanto  in  fuori  nell'eftremo  lembo  di  qualunque  perfetto  cerchio 
combaciarne  etto  muro,  allorché  quella  toccando  terra,  fi  vada  qucfto 
così  eretto  con  placido  moto  girando,  finché  la  medefima  punta,  dopo 
aver  per  la  metà  del  giro  formontato  alia  maftìma  altezza ,  e  pel  rima- 
nente altrettanto  calato,  ritorni  a  toccar  la  terra.  Così  lo  sfogo,  o  ri- 
got^lio  di  tal  arco  fegnatovi,  che  agguaglia  appunto  il  diametro  del  cer- 
chio  rotolato,  è  fempre  poco  men  della  terza  parte  della  corda,  o  bafe 
dell'arco  deferitto ,  perchè  quefta  è  uguale  precifamente  al  giro  del  me- 
defimo  cerchio,  detto  il  genitore  d'effa  Cicloide,  la  quale  per  quefto 
nuovo  ponte  d'Arzana  ha  voluto  fotto  di  fé  una  centina  con  braccia 
diciannove  duampiezza  ,  con  più  di  fei  bracciàdi  rigoglio,  e  fu'  fianchi 
al  prefente  più  alti  d-1  letto  del  fiume  cinqii  braccia.  Ed  in  vero  tal 
arco  riefee  in  opera,  qual  lo  predicava  il  Galileo,  graziofo  molto,  fvelto 
ne' fianchi ,  e  forte;  e  folo  io  confiderò,  che  per  mala  iorte  del  fuo  pri- 
mo Autore  quefto  non  è  goduto,  come  in  luogo  troppo  ripofto,  e  non 
praticato  che  di  rado  da  chi  farebbe  capace  di  giudicare  della  fua  bel- 
lezza, e  di  comprendere  la  fua  robuftezza,  tanto  neceftaria  a  tal  f©rta 
di  fabbriche.  E  quanto  alla  fpefa,  per  eflere  unita  a  quella  per  l'altro 
nuovo,  e  gran  ponte  fui  fiume  Ombrone ,  non  è  poffibil  diftinguerla:  fo- 
lo mi  è  noto,  che  tutta  infieme  (  quantunque  ella  fia  per  la  maggior 
parte  nafeofa,  come  neceffanamente  impiegata  fenza  rifparmio,  ne'  fon- 
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irnienti  della  pila  di  mezzo,  e  de1  fianchi  ertomi,  afThchè  e'  non  ceda- 
no, e  come  occorfe  del  ponte  di  Pif.i  ,  di  que'  full' Evola,  e  di  Dova- 
.dola,  non  abbia  anche  quello  a  rifarfi  da' muratori  fletti,  che  vi  hanno 
ora  operato  )  non  eccede  feudi  dodici  mila,  comprefivi  tutti  gli  altri  an- 
netti,  e  connetti  di  lunghe,  alte,  e  graffe  muraglie  aneUnti,  di  fproni, 
laftrichi,  felciati  per  nuova  ftrada,  ed  altro,  quando  dagl'intendenti  di 
limili  fabbriche  vien  giudicati  pattarne  ventimila  ;  m.i  da  me  informa- 
ti (Timo  dalla  propria  viltà  dell' operatovi  fenza  fraudi  nell'  interno,  e  fuo- 
ri,  e  confapevole  d!  quanto  fLn  cottati  alle  Comunità  altri  nuovi  ponti 
del  feliciflìmo  Stato  di  V.  A.,  può  con  verità  afierirfi ,  che,  a  proporzio- 
ne di  quelli,  la  ftima  di  quetti  due  ponti  con  tutto  il  retto  ne  patte- 
rebbe ancora  trenta  mila:  cquefto  co  A  gran  frfparmio  (giacché  l'A.V.  S. 
gradifee,  che  venga  fatta  giudizi.,  a  chi  ella  è  dovuta  )  mercè  indivi- 
dualmente all' intel  igentittima  avvedut-zza  del  Cavaliere  Pier  France- 
feo  Borgherini  ,  deputato  dalla  fomma  prudenza  di  V.  A.  Sopraintenden- 
te  generale  all'economica,  e  fedele  efecuzione  di  tutti  i  lavori  da  me 
propofti  per  Ombrone  ,  e  fuoi  fcoli  in  ciafeuno  de'  tenitorj  fopraddet- 
ti  ;  a  taLhè  quetti  sì  rilevanti  benefizj ,  che  1' univerfìtà  dell' impofizio- 
ne,  non  folo  fenza  aggiunta  d'aggravio  ,  ma  con  fuo  tanto  vantaggio,  va 
provando  dall' attìdua  vigilanza  di  quefto  abiiiffimo  Cavaliere,  dovrà  il 
midi  fimo  univcrfale  riconofcerH  in  tutto  dalla  p'rgatittima  elezione 
dell  P.  V. ,  e  dovrà  ad  etto  ancora  profeflar  non  piccole  obbligazioni. 

Ma  romando  ad  Arno,  altro  infillibile  contraflegno  dell'  eiTeriì  alza- 
to il  fuo  letto  fotto  Ombrone  lo  riconobbi  dalla  Pcfcaja  del  mulino  di 
Riboccatura,  la  quale  contuttoché  fotte  ftàta  più  volte  rialzata  fopra  la 
prima  ftruttura,  fu  trovato  da  m;  nell' Eftate  del  1578.  etter  ella  inte- 
ramente fotto  l'acqua  circa  ad  un  quarto  di  braccio  ;  e  pure  è  neceflario, 
che  nell'ultimo  rialzamento,  di  cui  non  mi  è  noto  il  quando,  ella  ne 
fotte  fuperiore  almen  almeno  un  braccio,  e  un  terzo,  affinchè  ella  av-fle 
tanta  caduta  da  mantenere  il  mulino  macinante:  ficchè  ne  viene  per  ne- 
ceiTità,  che  quivi  il  letto  d'  Ombrone  dall'ultimo  ignoto  alzamento  di  ef- 
fa  Pefcaja  murata  fin  al  detto  anno  1Ó78.  fi  fotte  alzato  almeno  brac- 
cia 1.  ti.  8. 

E  quando  pure  fi  voglia  anche  di  ciò  precifion  maggiore  (  col    dar 
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di  più  ogni  vantaggio  a  chi    negaife  quelli  alzamenti  de'  letti  )  fappiafi  , 
che  dal  Cavalier  Raffael  Carnefecchi ,  già  Provveditor  della  Parte,  il  qua- 
le a  mezzo  Decembre  1Ó13.  di  comando  di    quella  Sereniffima  Altezza 
vifitò  anch'  eflb,  con  l'altre  Pefcaje  di  Onibrone,    quella   di  Riboccatu- 
ra,  ella  fu  trovata  un  terzo  di  braccio  più  alta  del  pel  dell'acqua    di  fat- 
to al  pie  della  medefima  ;    e  che  poi  da    me ,   quali    feflantacinque   anni 
dopo,  cioè  nel  principio  di  Settembre  1*578.  ne  fu  trovata  più  balìa  un 
quarto  di  braccio:    ficchè   ammenb,  che  dentro    a   quelli  anni  la  Pefca- 
ja  di  muro  non  fone  fiata  più  rialzata  (  il  che  fi  nega  ) ,  che  1'  acqua  dell' 
Inverno  del  1613. non  foffe  punto  più  alta  di  quella  dell'Errate  del  1 67%. 
(  il  che  pur  non  fegue,  perchè  quivi  vicino    ad  Arno  eli' è    almeno    più 
alta  un  braccio  in   quella  Magione  ,  che  in  quella  ),  non  orante  ciò     è 
forza  concludere  ,   che    almen   almeno  tal  Ietto  negli  anni    fopraddetti    fi 
era  rialzato  poco  meno  di  tre  quinti  di  braccio;  che  fé  vili  aggiugnerà  la 
differenza  dal  pel  dall'acqua  dell'Inverno    a   quel  dell' Efìate,    fi  vedrà, 
che  quivi,  dentro  al  tempo  predetto,  il  rialzamento  del  fondo  d'  Ombro- 
ne  s'accorta  alla  fuddetta  mi  fura  di    un  braccio,  e  mezzo;    e   perchè  e' 
fi  regola  colf  alzamento  del  fiume  d  Arno,  nel  quale  egli    entra,    verrà 
provato    infieme  l'alzamento  dell'uno,   e  dell'altro  letto,    e    per   confe- 
guenza    la  diminuzione    della    caduta    all'alveo  d'Ombrone   da  Ribocca- 
tura  in  giù  ;  il  qual  naturale  effetto  aveva   dato    ardimento   a'  mugnai  , 
che  tenevano  quello,  e  g!i  altri  due  mulini  di  fopra,  di  aggiugner   tavo- 
le (opra  tavole  a'  muri  delle  Pefcaje,   e    tali  alzamenti  foprammodo    ec- 
cedenti i  fegni  affi  .lì ,  e  conceduti  loro  per  grazie  fpeciali  de' Senili  Pre- 
deceflori ,  avevano  cagionato   il   riempimento   del  reftante   del  fiume  per 
di  fopra  ,  toltog'i  quali  tutta  la  fua  caduta,  e  levatala  ancora  per  confeguen- 
za  agli  fco:i  delle  pianure,  il  fondo  de' quali  era  divenuto  all'ai   più  ballò 
di  quello  di  elfo  Ombrone. 

Di  qui  è,  che  (  dovendo  io  efeguire  i  riveriti  comandi  dell'  A.  V. 
di  riconofeer  que'  fiumi ,  ad  oggetto  di  proporre  i  rimedi  più  opportuni  , 
validi ,  e  pronti  per  render  la  natia  fertilità  3lle  campagne  circolanti  ad 
Ombrone  )  fui  obbligato  a  proporre  all' A.  V.  la  demolizione  non  folo 
di  tutte  le  fopnechiufe  di  tavole    pofte    fulle    pefcaje    murate    de'  primi 

tre  mulini  di  Riboccatura,  de'  Caftelletti  ,  e  delle  Navi,  ma  quelle  an- 
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cora  delle  flette  pefcaje  di  muro,  (tante  averle  riconofciute   in  fatto  d'  e- 
videntiflìrno  pregiudizio,  e  danno  a  quelle  campagne   pel   ritardamene , 
che  arrecavano  così  alte    traverfe   allo  (carico  delle    piene   d' Ombrane, 
e  di  tutti  gli  (coli  delle  dette  pianure  .  E  per  venire  a'  particolari ,   tro- 
vai, che  la  prima  pefcaja  colle  fole  fue  tavole    teneva    allora    Ombrone 
in  collo  intorno  a  braccia  uno,  ed  un  quarto:  la  feconda ,  comprefevi  le 
tavole,  e  il   muro,  qualcofa   più    di  due  braccia;    e   la  terza  colle  fole 
tavole  altrettanto,  cioè   in  tutto  cinque  braccia,    ed  un  quarto.    Rico- 
nobbe in  oltre,   che  il  primo    mulino    s'era   già,  di  tre  anni ,  e    mezzo 
indietro,  ridotto  immacinante,  eflendo  refiato  fenza  Attuario,    e    ferrato 
(in  dal  primo  di  Novembre  1674. ,  ancorché  i  fuoi    tavoloni    eccedettero 
per  tre  qu#ti  di  braccio  il   fegno   dell'altezza   concedutagli    nell' Efiate. 
Otfervaidi  più ,  che  nel  doverfi  far  ridurre  le  (opracchiufe  degli  altri  due 
mulini  a'  termini  permeili  ne'  mefi  ertivi ,  conveniva  levare  a  quello  de' 
Caftelletti   un  braccio  di  tavole ,  ma  che  gli  refiava  di  caduta ,  dal    pe- 
lo di  fopra  al  pelo  di  fotto,   un  foldo    fo!o  più  d'un  braccio,   e    che  al 
terzo  delle  Navi  conveniva  levare  di   tavole  (  come   fuperiori   al    fegno 
pur  dell' Efiate  )   un  altro  braccio   con  cinque  denari  più,    ma  che    gli 
rimaneva  di   caduta  da  pelo  a  pelo  un  folo  braccio  con    un   dodicefimo. 
E  confederando  con    quefte  palpabili  notizie  di  vero  fatto,  che  il  primo 
mulino  con  tutto  il  fuo  eccetto  nell'altezza  delle  tavole  ridottofi  imma- 
cinante    non  rendeva   più  frutto  a'  Compadroai ,  (  fra'  quali  uno,  e  per 
la  rata  maggiore    ne   era  1'  A.  V.  )  e  che  nel  far  ridurre   gli    altri   due 
a'  termini  ertivi  fiatatigli  con   un  fol  braccio  di  caduta ,  che  refiava  lo- 
ro ,  non  avrebbero  potuto  nemmeno  in  quella  ftagione  macinare ,  e  mol- 
to meno  neh'  Inverno  ,  quand'  erano  tenuti   levare  un  quarto    di  braccio 
di  tavole;  morto  perciò  dalla  comune,  e  naturalirtìma  regola  di  ragione, 
che  quel ,  che  non  giova  punto  a  fé  ftertb ,  e  nuoce  in  immenfo   all'  u- 
niverfale,  fi  debba  tor  via,  (limai   allora,  che  non  fi  potendo,  né  erten- 
do  più  dvcre   (  quando  i  1  letto  d'Arno,    o   d' Ombrone  s'era  tanto   ri- 
alzato )  concedere  ad  alcuno  di  quefti  mulini  alzamenti  nuovi    di  muro, 
o  di  tavole  fopra  il  piano  de'  predetti  fegni  ,   e  molto  meno  permettere 
la  continuazione  dell'ufo  di  tali  alzamenti  fuperchj,  per  erter  allora  det- 
te pefcaje,  in  qualunque  fiato  fi   voleflero  comportare,   troppo  pregiudi- 
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ciali  ,  e  dannofe  ali-  llrade ,  e  beni  tutti  di  quelle  campagne  ;  Rimai ,  di- 
co, effer  venuto  il  tempo,  che  ogni  grazia  ottenuta  di  fabbricare  full' 
O  nbrone  quelle  tre  pcfcaje  murate,  fotte  di  fua  natura  fpirata ,  come 
folita  fempre  concederli  fenza  pregiudizio  del  pubblico,  e  del  privato;  e 
propoli  perciò  all'  A.  V.  S.  dovrrfi  tutte  tre  demolire  affatto ,  come  (  pre- 
cedente l'approvazione  della  medefima  A.  V.  )  rimafe  il  tutto  efegui- 
to.  Se  poi  il  medefimo  univerfale  dell' Impofizione ,  o  chiunque  alt.o 
fi  fia,  folle  tenuto,  o  no  a  rifar  la  valuta  di  effe  pefcaje,o  a  ricompen- 
farfene  la  rendita,  per  non  effer  tali  cofe  di  mia  infpezione  ,  mi  rirmfì 
in  tutto  a  quanto  da'  fapientiffnni  Giudici  delegati  già  dall'  A.  V.  ve- 
nule dichiarato  effer  di  giuftizia  . 

L'effetto  in  fuflanza  fi  è,   che  dopo  la  rimozione  delle   fopracchiu- 
fe,  e  la  demolizion  di  gran  parte  de'  muri  di  quelle  tre  pcfcaje  ,  fi  vede 
il  letto  d'Ombrone  eflerfi  profondato  molto  con  le  piene,  gli  fco.i  delle 
pianure   avervi  ricuperata  la  lor  ciduta,  e  '1  benefizio  di  quelle  da  tutti 
gli  fpaffunati  effer  conofeiuto,  e  confeffato  evidentiffimo,  a  comparaz;o- 
ne  del  pa flato  ;  poiché  que'  terreni ,    che    in   tempo  di   certe    altezze  di 
pime  d'  Arao,  e  d'Ombrone  infieme,  ftavano  fott' acqua  tre  giorni,  og- 
gi   in    meno  d'  uno    ne   rcflan  liberi .  A  perfnadermi ,   che    così  doveffe 
fuccedere  ,  non  mi  convenne  ricorrere  né  all'afrrologia,  che  io  abborrifeo, 
rè  alla  Matematica,  o  alla  Geometria,  che  io  venero,  effendochè  anch' 
ogni  indisciplinato,  e  groffiffimo  uomo  fappia ,  anzi    naturalmente    cono- 
fca  ,  che  rimoffi  da  un    fiume  tutti   gl'impedimenti   traverfi  ,   artifiziali, 
e  contro  a   natura ,    importanti    qui    in    Om  irone    cinque   braccia  ,     e 
un    quarto,   nel    breve    tratto   d  un   mig'io  ,  e  mezzo,  a  retta  linea  da 
Riboccatila  alle  Navi,  le  campagne  ad    elfo  adjacenti,    le    quali    prima 
ne  reflavano  fuffbcate  ,  e  morte,  debbono  per  neceflità  refpirare ,   e  tor- 
nar in  vita . 

Non  vi  fia  dunque  chi  attribuita  la  cagione  di  quelli  danni  al  non 
aver  Ombrone  caduta  in  Arno,  perchè ,  riguardata  la  fua  caduta  intera, 
ve  l'ha  tuttavia  confid  rabile;  ma  quella  a  parte  a  parte  gli  era  fiata 
ufurpata  dalle  predette  pefcaje,  e  fopracchiufe ,  la  quale  ora,  efiendofì 
tolte  q'.efte,  vi  ha  elfo  ricuperata,  e  oli'efferfi  affondato  '1  letto  fot- 
to  '1  piano  della  campagna  (  mentre   e'  n'  era  tanto  fuperiore  )   quella 
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in  oggi  non  ha  da  afpettar  più  così  lungo  tempo,  che  le  piene  d'Arno 
finifcano  d' abbaflarfi  ,  (colando  effe  in  Ombrone ,  come  ho  detto  molto 
più  anticipatamente  di  prima. 

Quanto  al  ringorgo  d'Arno  fu  per  Ombrone,  tenuto  anch'elio,  in 
tempo  di  piene  dell'uno,  e  dell'altro  fiume  ,  colpevole  de'  trabocchi,  e 
delle  rotture  dcg'i  argini  del  medefimo  Ombrone;  chiunque  ha  fior  di 
cognizione  in  limili  affari ,  affermerà  meco  effervi  modi  ficuri  d' impe- 
dirle; e  ciò  colla  formazione  d'argini  tanto  potenti,  e  tanto  fuperiori  al- 
le muffirne  altezze  d'Arno,  che  'i  vafo  d' Ombrone,  rimanente  fopra  di 
quelle,  fia  capace  ancora  d-lle  proprie  maflìme  piene:  e  ptr  far  ciò  non 
altro  vi  fi  richiede  che  terra,  coli' abbondanza  della  quale,  ben  adattata 
con  larghe  banchine,  e  con  diftefiflime  fcarpe ,  fi  sfuggono  tutti  que* 
danni,  che  dalla  jòprabbondanza  dell'acque  fogliono  provenire. 

Quefto  arginamento,  e  allargamento  univerfale  d1  Ombrone  è  la 
più  importante  delie  operazioni,  che  rimangon  da  f-rfi  quafi  per  tut- 
to'1  territorio  Fiorentino ,  comprefovi  lo  fpuntare  ,  e'1  tagliar  i  gomiti, 
che  impedifeono  '1  corfo  dell'  acque  ;  iì  riempiere  ,  e  1'  armare  con  per- 
petui ripari  di  forti  fafìaje  i  contraggomiti  oppofìi ,  accio  più  non  s'  in- 
cavino ;  Jo  ftabiiir  con  muri  tutti  1  palli ,  e  callaje,  che  danno  occ&fio- 
ne  di  rotture;  il  follevar  i  due  archi  più  baffi  al  Porte  di  ligliano, 
e  queLi  de' ponti  chiufi  fulla  Stella  alla  Cala  nuova,  e  alla  Puce  ^  1* 
arginar  prontamente  a  finiftra  il  foffo  d'  Aiolo,  per  porre  al  coperto 
quella  gran  campagna  verfo  Firenze ,  ficcome  da  ciafeuna  parte  la  Stel- 
la, ed  altri  minori  fcoli,  in  occafione  d'addirizzarli  .  E  tutti  quefti 
lavori  ,  fe'l  danaro  folle  pronto  ,  fi  terminerebbono  francamente  den- 
tro due  anni;  ma  il  cominciar  l'arginamento  per  non  poterlo  continuar 
fenza  interpof  zione ,  farebbe  un  efporlo  a  manifefto  pericolo  di  mal  e- 
fito,  e  con  la  tardanza  a  porre  in  opera  quel  che  manca,  fi  altera, 
e  guafta  l'operato,  la  jfpefa  s'aumenta,  e  tutta  l'armonia  di  tanta 
riparazione  fi  feoncerta;  nel  refto,  or  che  fon  fabbricate  le  porte  a 
molti  degli  fcoli ,  alcuni  di  quefti  fino  fcavati ,  le  tre  pefcaje  nocive 
fon  demolite  ,  il  pente  di  Riboccatura  è  rifatto,  la  mafTìma  delle  fvoltc 
à"  Ombrone  s'è  addirizzata  col  taglio,  e  fi  è  voltato  a  feconda  d'Ar- 
no il  corfo  di  efiò  Ombrone  ;  facendofi  quanto  fopra ,   farebbe  dà  fpe- 
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rarfi  di  veder  col  Divino  ajuto  fanati  per  lungo  tempo  i  territori  di 
cflò  fiume  Fiorentino  ,  e  Pratefe;  purché  dipoi  da  que' ,  che  ne  fofler 
tenuti ,  non  fi  mancale  di  vigilanza  continua  in  mantenere  i  travaglj 
di  terra  fatti ,  e  da  farli  in  quel  bueno  fiato  ,  nel  quale  e'  laran 
lafciati . 

Per  quel  che  poi  sT  appartiene  al  territorio  Piftojefe,  è  vero,  che 
per  confenfo  del  tanto  operato,  e  da  operarfi  nel  Fiorentino,  quello 
ancora  ne  fentirà  grandiflimo  giovamento,  per  caufa  in  fpecie  sì  del 
non  aver  più  gli  ofìacoli  inferiori  della  gran  fvolta  addirizzata  fotto  1 
ponte  dell'Afre,  e  di  quelle  tre  pefcaje  così  alte;  e  si  perchè  di  que- 
lle non  refta  oggi  in  piede  altra  che  quella  detta  del  Mulin  nuovo , 
la  quale  è  appunto  come  fé  non  vi  fofle  (  mediante  quell'  ampio  fdru- 
ciò  di  Callone  fattovi  nel  mezzo  da  imo  a  fommo,  dove  adattò  le 
porte  il  Maeftro  di  Campo  A.eflandro  Magli,  le  quali  fon  tenute  a- 
perte  in  tempo  di  piene  );  ma  ciò  non  ottante  quel  territorio  ha  ne- 
ceflìtà  di  far  tutti  que1  lavori  de'  nuovi  archi  de'  ponti  affogati ,  e  di 
allargamento  ,  votamento  ,  e  arginamento  d'  Ombrone  ,  e  fuoi  fcoli  , 
propofti  pur  con  altra  mia  particolar  relazione  all'  A.  V.  in  data  de' 
22.  Dicembre  1678.,  e  dalla  medefima  A.  V.  approvata,  con  l'altra  pel 
Fiorentino  fin  ne'  6.  di  Maggio  i<58i.  Poiché  fé  fi  tralafciaflero  que- 
lli lavori  (  oltreché  '1  Fiorentino  non  anderebbe  efente  da'  danni ,  che 
e'  prova  per  i  trabocchi ,  e  rotture  ,  che  vengono  da'  fiumi ,  e  dagli  fco- 
li del  PiRojefe,  e  perciò  gli  farebbero  infruttuofe  le  tante  fpefe  fatte, 
e  da  farli  )  il  medefimo  territorio  di  Piftoja  nelle  ftagioni  piovofe  con- 
tinuerebbe a  patirne  i  foliti  difaftri. 

Tale  è  il  mio  ingenuo  parere,  che  in  tal  congiuntura  ho  voluto, 
per  debito  di  buon  fuddito  ,  ridurre  alla  memoria  di  Voftra  Altezza, 
affinchè  pofTa  ella ,  così  piacendole ,  comandare  di  tutto  in  ciafeuno 
de' territori  fuddetti  1'  efecuzione ,  prima  che  1'  efeguito  finora  cori 
tanta  fpefa  fi  renda  invalido. 

Ma  tralafciata  sì  lunga  digreffione,  benché  non  in  tutto  fuor 
del  mio  aftunto,  e  riprefo  quefto  colà  dov' io  l'interruppi,  non  è  dun- 
que, al  giudizio  mio,  e  di  que',  che  lo  provan  con  loro  pregiudizio, 
da  metterli    punto  in  dubbio  un  perpetuo  riempimento   del  letto  d' Ar- 
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no;  il  quale  non  fegue  già,  come  evid.-nte  fi  fcorge  ,  per  uniforme  al- 
tezza in  univerfale,  né  p.r  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto,  non 
potendo  ciò  mai  avvenire  ne'  torrenti ,  che  pregni  di  materia  grolla  fon 
forzati  a  deporla  per  via  or  da  una  parte,  or  dall'altra,  qua  in  mag- 
giore, e  là  in  minor  copia,  ed  a  crearfi,  e  mantenerli  in  qualche  luo- 
go un  canale  ferpeggiante,  e  continuato  più  profondo  che  alti  ove  per 
lo  fcarico  dell'  acque  baile  ,  e  perenni  ;  il  qual  canale  non  fi  riempie , 
o  fi  rialza  a  gran  fegno,  quanto  fa '1  rcfto  del  letto,  di  cui  ben  con- 
cedo ancora,  che  l'alzamento,  e  '1  riempimento  non  fegua ,  che  a  po- 
co a  poco,  ed  il  più  del  tempo  per  infenfibiie,  ma  però  e' fegue ,  e  m* 
obbliga  1'  efperienza  a  non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi  tiene  in 
contrario.  Quello  occupamento  di  vafo,  e  di  continente  dà  caufa  al- 
le piene  di  procurarfi  il  luogo  perduto  dentro  le  ripe  più  deboli ,  don- 
de ne  feguon  le  corrosioni ,  e  lunate;  e  di  (corrervi  ancora  più  alte, 
donde  n'  avvengono  l' inondazioni . 

Io  non  fon  già  fopra  quefto  affare  cotanto  fpericolato,  r.è  infieme 
così  imprudente ,  eh'  io  pretenda  di  trasfonder  nel  animo  intrepido  di 
Volìra  Altezza  alcun  fpavento;  né  meno  fon  per  infinuarle  ,  eh.  tar- 
dando ad  opporfi  a  tal  perniciofo  accid-nte,  fra  cinquanta,  o  cento  an- 
ni al  più  quella  Città  abbia  a  divenire  una  Mantova,  o  una  Ferrara, 
e  le  pianure  delle  Valli  d'  Arno  (  oggi  tanto  fertili ,  e  popolate  )  ab- 
biano a  ricoprirli  d'acque,  e  convertirfi  in  cubili  di  Ranocchi,  o  di 
Pelei;  poiché  per  Divina  provvidenza  l'umana  iuduftria  fap  à  con- 
fervare  il  tutto  per  più  tempo  affai ,  al  quale  io  non  penfo  di  ritro- 
varmi.  E  piacefie  a  Dio,  che  le  Valli  migliori  d.lla  Tofcana,  e  que- 
lla d'  Arno  in  particolare  folle  cosi  rimota  dalle  devaftazioni  a  caufa 
delle  foprabbondanti  piogge,  e  per  l'aggiunta  d'acque  infolite  ,  ed  in- 
dovute riceverli ,  quant'  ella  n'  è  lontana  per  cagione  di  quelli  affidili 
sì,  ma  lentilTimi  riempimenti.  E'  b-n  vero,  che  (  nella  guifa,  che 
s'  è  fatto  (ai  pre ,  e  come  per  neceffità  far  fi  dee  ne'  Paefi  angufti  cir- 
condati da  monti,  ed  afialiti  da  molti  fiumi,  e  torrenti  a  ri  lofio  )  fi 
richiederà  anche  f.-mpre  maggior  attenzione,  e  fpefa  a  difenderli  da' 
majori ,  che  apportano  i  medefimi  rialzrmcnti;  che  perciò  l'applicare 
anticipatamente  a  impedirli  non  è  che  da  provido,  e  da  prudente. 
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Ora  lo  frraordinario  agilmente»  di  quefii  dannofi  effetti  fa  fuppor- 
lo  tale  altresì  o  in  una,  o  in  ciafeuna  delle  due  caule  pimarie,  che 
li  producono:  la  prima  procedente  dall'infima  parte  d'  Arno,  dove 
e'  lafcia  il  continuo  tributo  delle  fue  acque:  l'altra  dalla  fuprema,  per 
dove  eflo  in  pafìare  fé  ne  va  ingrofTando .  Se  la  prima  venne  agii, 
mentata  dall'arte,  come  tengono  molti,  coli' aver  circa  a  cento  anni 
fono  voltato  a  vento  più  nocivo  lo  sbocco  del  med:fimo  Arno  nel 
mare,  farebbe  facile  il  porgli  termine  col  ridurlo  al  primiero  flato, 
mentre  non  oftaflèro  a  ciò  intenzioni  di  maggior  premura.  Ma  fé  la 
natura  non  forfè  interamente  colpevole ,  in  guifachè  dall'  impeto  de* 
venti  contrarj  al  corfo  d'  Arno  gli  fi  andarle  perpetuamente  interrando 
la  bocca ,  e  perciò  prolungando  '1  letto  dentro  quegli  Scanni ,  Banchi , 
Dune,  o  Cavalli  di  rena,  che  vi  fi  creano  ;  quello  accrtfeimento  di  cau- 
fa  farebbe  inevitabile,  ed  in  tale  allungamento  di  corfo  (  conghiettu- 
rato  da'  rifeontri ,  che  ve  ne  fono,  elTerfi  dillefo  dentro  al  fuddetto  tem- 
po a  quafi  due  m  glia  )  converrebbe,  che  fi  diminuirle  il  declive  ad  Ar- 
no, e  per  confeguenza  la  velocità,  e  la  forza  di  fcaricar  la  fua  terra, 
e  la  rena  dentro  al  feno  dell'  iftefiò  mare;  onde  fempre  meno  potreb- 
be Arno  mantenere  fcavato   il  fuo  proprio  letto. 

Di  quella  caufa  inferiore  non  è  qui  mio  propofito  di  trattare,  ri- 
mettendomi a  ciò,  che  in  appartato  Dilcorfo  ne  diedi  fcritto  all'  Al- 
tezza V'Ara  SereniiTìma,  molt'  anni  fono  con  altro  tendente  a  facilitar 
lo  fcarico  d'Arno  a  prò  della  Città  di  Pifa,  e  delle  Campagne  ad  ef- 
fa  adj.icenti .  Inte.ido  bensì  di  difeorrere  dell'  altra  caufa  agente  dalle 
parti  di  fopra ,  la  quale  s' è  renduta  ,  e  fi  renderà  fempre  più  fendibi- 
le m -diante  '1  gran  dibofeurnento ,  che  in  univerfale  ,  contro  agli  an- 
tichi provvedimenti,  è  (iato  fatto  delle  Alpi,  e  de' monti,  di  quelli 
in  particolare,  che  fecondano  il  corlo  d'Arno  dall' Incifa  a  Povezza- 
no  (  poiché  dall'  Incifa  in  fu  fa  gran  ritegno  alla  materia  del  Valdar- 
no  di  fopra  quel  primo  fcoglio  naturale  ,  che  vi  è  attraverfo  ) ,  e  me- 
diante i  tanti  coltivati  per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine  dalle 
radici  di  erti  monti  fino  alle  cime ,  e  ne'  fondi  delle  valli ,  per  dove 
parlando  le  piovane,  fi  formano  i  borri,  i  focati,  i  rii ,  i  fìumicelli, 
ed  i  fiumi ,  che  feendono  in  Arno .  Quelle  fono  le  più  patenti  cagio- 
;  ni, 


aoz  Discorso 

ni ,  che  concorrono  alla  di  lui  ripienezza  ;  poiché  le  piogge  cadenti 
/òpra  que' monti  fpogliati  di  legname,  coltivati,  e  fmoftì,  non  trovan- 
do più  il  ritegno  della  macchia,  e  del  bofeo,  vi  feorrono  precipitofe, 
e  s'accompagnano  colla  materia  di  terra,  fallò ,  e  ghiaja ,  della  quale 
e'  fon  formati ,  e  la  conducono  furiofamente  nel  fiume  ,  il  quale  in- 
groiTatofene  affai  più  di  quel  che  fenz'effe  e'  farebbe,  le  trafporta  tant* 
all'  in  giù ,  quanto  la  forza  della  corrente  può  fpignerle  innanzi ,  abban- 
donando per  via  le  più  gravi,  cioè  quelle  di  mano  in  mano,  che  fu- 
peran  col  proprio  difeenfivo  momento  la  violenza  dell'  impeto  pro- 
gredivo conferitole,  e  Ciò  a  mifura  delle  grandezze»  e  delle  durazio- 
ni   delle  piene. 

Aflìcuratici  fin  qui  dell'  efiftenza  del  difordine ,  ed  additatene  bre- 
vemente le  caufe ,  paffo  alle  propofizioni  de'  rimedj ,  i  quali  io  non 
fono  così  prefuntuofo,  che  io  li  dia  per  affoluumente  potenti  a  li- 
berar del  tutto,  e  per  fempre  il  fiume  d'Arno  da  tale  riempimen- 
to, ma  validiflìmi  al  certa  a  fommamente  diminuirlo,  ed  a  proroga- 
re per  lunghezza  di  fecoli  que' pregiudizi,  che  molto  prima,  e  di  ne- 
ceflìtà  proverebbono  le  campagne  circoftanti ,  e  Firenze  ancora ,  men- 
tre in  vece  d' impedir  coli'  arte  tali  danni ,  fi  continuile  a  permet- 
tere, che  l'arte  ftefla  foffe  in  ajuto  della  natura  a  farli  divenir  con- 
tinuamente maggiori  ,  lafciando  col  dibofcamento,  e  colle  coltivazioni 
non  in  tutto  ben  intefe ,  e  mal  foftenute,  indebolire,  e  fnervare  la 
confiftenza  della  fuperficie  de' monti  e  lontani,  e  proflìmi  ad  Arno, 
che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  de' legnami  verdi,  e  dall'erbe, 
per  cui  flava  quella  perpetuamente  velìita,  e  confolidata. 

E  per  tanto  fé  l'affetto  non  m' offufea  la  mente,  mi  perfuado, 
che  appreffo  gì'  intendenti  in  quelle  materie  le  feguenti  mie  propofi- 
zioni ,  che  tendono  al  riparo  di  quelli  mali ,  non  fieno  per  riputarfi  im- 
maginarie,  o  chimeriche,  ma  bensì  reali,  e  vere,  l'uniche,  e  fole, 
e  tutte  riufcibili  in  grande  per  quello  fine,  e  già  tutte  fi  praticano,  e 
riefeono  in  piccolo  per  altri  fini  di  minor  conto  :  onde  io  ipererei ,  che'l 
profitto  delle  feguenti  operazioni  (  di  cui  non  dubita  né  1'  egregio 
Scultore ,  ed  Architetto  di  V'olirà  Altezza  Gio:  Battilìa  Foggini ,  né 
T  Ingegner  Giulian  Ciaccheii ,  né  altri  Periti,  a' quali  già  io  le  con- 
ferii ) 
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ferii  )  fofTe  tanto  più   pretto  per   riconofeerfi  ,  quanto  più    prontamente 
fi  dette  mano  ad   effettuarle . 

Solo  rimane ,  che  quando  quelle  dalla  fomma  prudenza  dell'  Altez- 
za Voftra  veniffero  approvate  ,  e  quando  riputale  opportuno  1'  intra- 
prendere una  tanta  imprefa ,  adeguata  in  vero  alla  magnanimità  del 
fuo  cuore  fempre  intento  a  colmar  di  benefizj  il  fuo  feliciflimo  Stato, 
comandi,  che  da  que' Soggetti,  che  più  atti  giudicherà,  intendenti  di 
coltivazioni,  e  di  ripari,  ec,  vi  fi  applichi  di  propofito  con  attente  ri- 
cognizioni, e  vifite  de' luoghi  fretti ,  per  aver  più  precifa  informazio- 
ne del  dove,  come,  e  quanto,  e  con  che  fpefa  convenire  operare,  1» 
quale,  a  proporzione  del  benefìzio  grandiffimo,  io  Mimo  tenuiflìma; 
e  quando  bene  ella  fofTe  per  riufeire  affai  rilevante  (  fé  del  predetto 
immenfo  profitto  non  fi  dubitarle  )  a  parer  mio  non  va  punto  attefa; 
riè  per  opere  cosi  vafte  può  mai  atterrire  1'  animo  Regio  dell'  Altezza 
Voflra ,  ttiaffmamcntechè  rigirandoli  quel  danaro  per  le  mani  de' fuoi 
amatiffimi  Sudditi ,  e  fpecialmente  in  follievo  di  chi  più  ne  ha  bifo- 
gno ,  non  pallerebbe  yà  in  altro  Stato  ;  nel  qual  cafo  non  vi  farebbe 
mai  più  fperanza  di  rivederlo,  non  che  di  poter  più  rifpenderlo. 

Che  fé  grande  fu  la  fpefa  nell'ultimo  rifacimento  dell'antico  mu- 
ro di  Varlungo,  rovinato  poc'anni  avanti  per  mala  cura,  quel  danaro 
pur  non  ufcì  di  qua,  ed  indicibile  fu '1  benefizio,  che  ne  rifuso  in 
falvar  con  elfo  la  più  bella,  e  più  feconda  pianura,  la  più  importante 
ftrada  maettra  ,  anzi  la  fletta  Città  capitale  dall' incurfioni  d'Arno,  il 
quale  per  centinaja  di  braccia,  era  già  ufeito  del  proprio  letto  con  de- 
plorabile divattamento  di  quel  piano ,  efpofto  allora  con  Firenze  fieffa 
all'  indifereto  furore  di  queir  acque .  Onde  una  tanta  fpefa  in  mura- 
glie (  le  q-iali,  come  più  volte  ho  propofto,  fi  potevan  con  poco  per- 
petuare )  non  è  da  pentirfi  d'  averla  fatta  ,  come  è  ben  da  dolerfi  dell' 
altra  di  maggior  fomma  ,  che  dentro  pochi  anni  avanti  era  fiata  fatta 
per  rifteffo  Varlungo  in  più  fteccate ,  argini,  e  loffi ,  di  che  al  princi- 
piar di  quel  muro  nuovo  non  era  più  reflato  veftigio. 

Venendo  oramai  ad  efporre  le  operazioni,  che  dall'  Incifa  in  giù 
io  intenderei  poterli  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progreffo  di  tanto 
riempimento  del  letto   d'Arno,  dico  effer   mio  parere,  che  (  oltre  al 
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rinnovare  gli  antichi  bandi ,  e  ridurre  a  più  efatta  ortervanza  le  proibi- 
zioni del  taglio  de'  bofehi  full' Alpi  )  facendjfi  dalle  valli  laterali  più 
prortime  ad  Arno,  nelle  quaii  di  neccfTuà  fi  riducono  tutte  l'acque, 
che  lo  vanno  ingranando,  in  quelle  foie  dirupate,  e  fciolte  ,  che  avef- 
fer  bifogno  d' efiere  foftenute,  (  le  quali  di  numero  non  fono  infinite  ) 
fi  andaffero  dal  pie  de'  lor  fondi  fu  fu  veifo  i  loro  principj  difponen- 
do,  e  fabbricando,  in  aggiuftate  diftanze  fra  loro,  più  ferre  ,  o  chiu- 
fe  ,  o  leghe,  o  traverfe  ,  che  dir  fi  vogliano,  di  buon  muro  a  calci- 
na ,  traforate  da  fpeffe  feritoie ,  fu  larga  pianta  labilmente  fondate , 
e  con  grandi  (lima  fcarpa  al  di  fuori ,  con  lor  banchine  ,  o  platee  ,  o 
batoli  a' piedi,  e  con  più  rife^he ,  o  pur  gradi,  dove  fotte  necefTario, 
ridurle  di  tempo  in  tempo  a  maggior  altezza ,  dopoché  per  di  dietro 
fi  fodero  rincalzate  dalla  materia ,  che  l' acque  naturalmente  vi  con- 
durrebbero, non  convenendo  farle  di  porta  alte  quanto  vi  vanno,  per 
non  1'  efporre  a  rovina  ec.  La  forma  di  quefte  ferre  per  lo  più  dovreb- 
be eff  re  in  angolo,  o  arcuati,  col  converto  volto  in  dentro  alla  ve- 
nuta dell'acqua,  ed  a  zana,  cioè  alquanto  più  barte  nel  mezzo,  che 
alle  tritate  da  fermamente  incartarli  dentro  le  ripe  . 

Con  tali  ferre  verrebbe  moderata  la  gran  pendenza  di  quelle  val- 
li ,  ed  in  confeguenza  frenata  giù  per  elTe  la  foperchia  caduta  dell' 
acque  ,  e  fermata  perciò  la  corrolione  dentro  1  fuolo  delle  medefi- 
me    valli . 

Fabbricate,  e  rincalzateti  quelle  chiufe,  fi  dovrebbe  fu  per  erte 
valli,  in  que' luoghi,  dove  già  non  follerò,  far  diverfe,  e  folte  pianta- 
te di  bofeaglia  o  da  fuoco ,  o  da  taglio ,  la  più  appropriata  alla  qua- 
lità del  terreno,  e  del  fito,  per  dirtanza  (  di  qua,  e  di  là  da'  luddet- 
ti  fondi,  e  chiufe  )  la  maggiore,  che  poflibil  forte  occupare  col  mino- 
re incomodo  de'  portertòri ,  ma  almeno  di  braccia  trecento  per  parte, 
avuto  riguardo  a'bifogni  de' luoghi,  alla  grandezza  delle  valli,  ed  alle 
loro  maggiori,  o  minori  pendenze,  ta.to  laterali,  che  andanti;  prov- 
vedendo q;iì  ancora,  con  pene,  alla  confervazione  perpetua  di  tali 
bofehi  ,  i  quali  però  debbano  fempre  reftare  a  dominio  de'  lor  ve- 
ri  padroni  . 

Ne'  fiti  poi  di  tali  valli ,  dove  follerò   per  far  prova   gli  ulivi ,   far 
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piantare  di  quelli  più  folti  del  lolito  in  luogo  di  bofco ,  ma  delle  qua- 
lità, che  provaffero  più  nel  pa?fe,  e  che  foddisfaceflero  a'  proprj  padro- 
ni ,  e  con  proibizione  parimente  di  follevare  il  fuolo  fra  effi  ulivi ,  fuor- 
ché dentro  al  circuito  delle  folite  lor  muricce,  affinchè  il  rimanente  del 
fuolo  ricopertoti  d'erbe,  e  ridottofi  a  prato,  e  paftura,  vi  continui  fta- 
bile  ,  e  fermo  . 

Non  comprendo  già  fra  le  dette  valli  rifpondenti  in  Arno  le  col- 
tivate a  viti,  ed  a  frutti,  perchè  io  le  fuppjngo  elette  a  ciò, come  più 
ferme  di  fuolo  .  E'  ben  vero,  che  quefte  coltivazioni  richieggono  quali 
tutte  moderazione  ,  per  eftèr  per  lo  più  fatte  fecondo  la  pendenza  mag- 
giore del  monte ,  fenza  ritegno  di  fpeflì  muri  attraverfo ,  o  in  trali- 
ce, fenza  acquidocci,  o  così  radi,  e  mal  fituati,  che  giù  per  etti  Tac- 
que piovane  conducon  l'eco  quel  poco  buon  terreno,  che  vi  era,  allora- 
chè  il  monte  ,  o  '1  colle  fu  dibofcato  ;  onde  quefto  ben  pretto  ne  di- 
vien  come  fchektro ,  e  le  coltivazioni  ,  rimanendo  fcaizate ,  vi  fi  dif- 
perdono . 

E  perciò  io  non  intefi  mai  per  qual  ragione  l'indultria  degli  abitan- 
ti, al  diminuirfi  la  negoziazione,  allorché  pretefe  di  render  più  fruttife- 
ri i  proprj  fondi  bofcati ,  non  fi  applicarle  piuttofto  alla  coltivazione  de- 
gli ulivi  in  affai  maggior  copia  di  quel  che  fece}  mentrechè  quafi  tut- 
to '1  fuolo  de'  mezzani  monti,  e  de' colli ,  de'  quali  confia  per  lo  più 
la  Tofcana,  è  amico  di  quefta  pianta,  e  '1  Cielo,  e  '1  clima  non  le  è 
nemico,  anzi  nella  parte  maggiore  le  è  fommamente  benigno,  e  men- 
tre, fuor  della  prima  fpefa  nelle  forte,  o  nelle  formelle,  quefta  iorta  di 
colto  ne  richiede  poc' altra,  e  la  vite  la  vuol  grande,  e  continua.  Con- 
veniva bensì,  che  nel  far  quefti  uliveti  dove  erano  prima  i  bofchi  e' fi 
fodero  contentati  di  non  voler  ritrarre  da  quei  fondi,  oltre  all'olio,  an- 
che '1  vino,  le  futta,  i  frumenti,  e  le  biade;  vedendofi  in  imiti  luo- 
ghi, che  per  d^fiderio  d'aver  tutto,  in  breve  tempo  han  perduto  il  tut- 
to: conciolfiacofachè  quel  terreno,  che  badava  a  nutricare,  e  tener  vive 
le  piante  del  bofco  ,  ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quello  era  trattenu- 
to, neir  averlo  poi  ogni  anno  fol levato  fi  è  più  facilmente  ricotto  da' 
ghiacci,  e  dal  Sole,  e  colle  piogge  fé  n'è  andato  pe'  follati  a  riempire 
i  fiumi:  onde  i  coltivati  ancora  fé  ne  fon  iti;  il  eh:  non  farebbe  avve- 
nuto , 
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mito,  fé  fatta  con  buon  ordine,  e  in  diftanze  debite  la  porta  de'  pianto- 
ni, o  degli  uovoli,  allevati  quefti ,  e  porti  in  ficuro ,  ed  armati  con  lar- 
ghe muricce  attorno,  ripiene  di  buona  terra,  averterò  lafciato  incolto  il 
rimanente  di  quel  terreno ,  e  ridottolo  a  pafcoli  :  poiché  in  oggi  ,  oltre 
alla  maggior  copia  de'  latticinj ,  e  del  beftiame ,  fi  abbonderebbe  tanto 
di  così  preziofo  liquore,  che  potr.bbefi  largamente  permetterne  l' effra- 
zione col  provvederne  gli  eftranei,  che  ne  mancaftero,  per  riceverne 
tanta  moneta ,  o  per  barattarlo  in  alcuna  delle  mercanzie  ,  di  cui  noi 
fortìmo  privi.  E  di  quefti  profitti  ne  godrebbe  aderto  non  tanto  *1  par- 
ticolare,  che  1'  univerfale ,  e  lo  Stato  tutto  in  riguardo  alla  copia  tan- 
to maggiore  di  tali  grafce  .     Ma  tornando  a'  ripari  : 

In  quelle  valli  poi,  le  quali  fra  l'altre,  che  sboccano  in  quarto 
fiume,  fortero  fpogliate  di  piante,  e  confìftertero  di  nudo  fa!Tò,e  ghiaja, 
e  dove  o  per  tal  caufa ,  o  per  erter  troppo  larghe ,  non  francarti  la  fpe- 
fa  a  farvi  limili  ferre ,  o  non  vi  fi  potertè  far  piantata  di  forta  alcuna 
per  ritener  quelle  materie  già  fmorte,  e  che  di  continuo  fi  finovono  ,  e 
fcendon  coli' acque ,  propongo  di  eleggere  giù  nel  baffo  un  competente 
ipazio  piano  della  peggior  qualità,  che  vi  fia,  da  pagarfi  il  giuflo  prez- 
zo per  tenerlo  fempre  arginato  all'intorno,  acciò  ferva  di  fcaricatojo, 
dentro  al  quale  erte  materie  portano  comodamente  deporfi,  e  l'acque  fgra- 
vatefene  ,  e  perduta  quivi  ia  forza,  efcano  depurate  da  quel  chiufo  a  con- 
durli men  rapide,  ed  in  minor  altezza  per  fufficiente  canale  dentro  al 
letto  d'Arno.  E  quefti  tali  chiufi  non  Tederebbero  infruttuofi,  poiché  vi 
fi  farebbono  dentro  tante  alberete  ,  le  quali ,  a'  tempi  de'  loro  tagl j ,  rie- 
feono  di  gran  rendita  . 

Per  ultimo,  affinchè  Arno  medefimo  fotto  l' Incifa  (  dov'è' cam- 
mina fra  monti  giù  dal  fondo  di  una  ftretta  valle  )  certi  al  portìbile  di 
corrodere  le  proprie  ripe,  e  di  fmuovere,  e  portar  feco  il  faiìò,  di  cui 
fon  formate  ,  fommo  rimedio  farebbe  il  torgli  gran  parte  della  fua  ecce- 
dente caduta,  con  rimettere  in  piedi  alcune  pefcaje,  che  già  vi  erano 
attraverfo  per  fervizio  di  più  mulini,  i  quali  in  oggi  fi  fon  perduti,  e 
col  fibbricarne  delle  nuove  per  altri  mulini  in  que'  fiti  più  angufti ,  ed 
i  quali  da'  Periti  venirtero  giudicati  i  più  ficuri ,  e  di  manco  fpefa  ;  che 
in  tal  miniera  fenza   danno  de' particolari  (  perchè  le  altezze  di  tali     pe- 
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fcaje  non  potrebbero  i  npedire  gli  fcoli  ad  alcun  piano  laterale ,  effendo- 
chè  di  quelli  per  gran  tratto  non  ve  ne  fieno  )  e  con  evidente  benefizio 
del  pubblico  per  l'ufo  di  que'  mulini,  de' quali  in  tempo  di  State  fina 
gran  bifogno ,  fi  verrebbe  anche  in  quefia  parte  a  rimuovere  la  conti- 
nua cagione  del  rialzamento  del  letto  d'Arno  da  Rovezzano  a  Signa  :  e 
tutto  con  maggior  ficurezza  ,  fé  un  riparo  fimile  di  pefcaje  veniffe  fatto 
ancora  attraverfo  al  fiume  della  Sieve  p;r  qualche  diftanza  dal  fuo  sboc- 
co in  Arno  per  in  fu,  e  negl'ingreffi  d'altri  fiumicelli,  e  foffati,  che  vi 
fi  fcaricano  ;  purché  fempre ,  ed  in  tutto  fi  abbia  l'occhio  all'indennità 
de' particolari ,  alla  quale  già  la  natia,  ed  inenarrabile  clemenza  deil'  A. 
V.  in  ogni  occafione  fi  dichiara ,  e  vuole ,  che  avanti  ad  ogni  altra  cofa 
fi  trovi  modo  di  provvedere. 

Da  quefte  operazioni  ài  ferre,  e  di  piantate  di  bofehi  quando  ben 
non  fi  ottenerle  interamente  il  defiderato  fgravio  d'Arno  da  quelle  ma- 
terie ,  che  lo  riempiono  (  il  quale  grandiffìmo  di  necefiìtà ,  e  ben  prefto 
fi  proverebbe  j  ficuriflìmo  farebbevi  pure  il  benefizio  de'  particolari  pof- 
feffori  in  godere  i  beni  di  quelle  valli  confolidati  ,  e  ficuri  dalle  frane, 
e  dalle  rofe  ,  col  frutto  a'  tempi  debiti  di  quegli  olj  ,  di  que'  legna- 
mi,  e  del  befliame  d'ogni  fcrta  per  la  copia  maggiore  delle  pafìure  ; 
in  g.iifa  tale,  che  da  tutto  trarrebbero  molto  più  viva,  ed  affai  mag- 
gior entrata,  che  dalle  coltivazioni  de'  vini,  le  quali  riefeono  affai  falla- 
ci, e  difpendiofìffime  a  mantenerle. 

Per  fine,  fé  oltre  alle  operazioni  già  dichiarate  fi  riduceflero  a  fol- 
ti uliveti ,  o  fi  rimetteffero  a  bofehi  ghiandiferi  non  folamente  i  fondi 
delle  enunciate  vai  i ,  ma  il  redo  ancora  di  que'  monti,  e  colli  più  feo- 
fcefi  ,  che  fon  fra  effe,  di  quegli  almeno,  che  immediatamente  fcolano 
in  Arnoy  è  manifefto,  che  oltre  al  ritrarne  frutto  molto  maggiore, 
non  tanto  multo  men  latto,  e  men  ghiaja,  quanto  men  terra  ancora  vi 
potrebbe  difcenderfc. 

La  fp  fa  in  efeguir  tutto  con   buon  ordine,  a  parte  a  parte,   e  in 
più  anni,  penfo,  ch~  non  farebbe  infoffribile  ;  ma,  come  all' A.  V.   S.  è 
noto,  non  vi  è  fp  fa  la  più  plaufibile,   né  la  più  grata,  benché  grandif- 
fima  ,  di  quella,  che  trapalTa  a  benefizio  della  poderi tà. 

Simigliatiti  ripari  di  ferre ,  di  piantate    di   bolchi ,   di   fcaricatoi ,    e 
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di  pefcaje ,  utiliiTuni  fenza  dubbio  fi  farebbero  conofcere  ,  applicandoli 
ad  altri  fiumi  del  Dominio  Fiorentino,  come  ad  Ombrane,  a  Bifenzio, 
alla  Marina,  all'Etna,  alla  Greve,  alla  Pefa,  all'Elfa,  all'Evola,  all' 
Era,  e  ad  ogni  altro  della  Tofcana,  ficcome  di  ogni  altra  Provincia  dell' 
Italia,  e  fuori,  e  dovunque  occorra  provvedere,  che  i  letti  de'  fiumi, 
e  canali  fi  confervino  navigabili ,  e  non  fi  riempiano  di  materia  av- 
ventizia ,  che  occupi  il  luogo  all'  acque ,  per  le  quali  quegli  alvei  furono 
desinati . 

E  di  fatto  colle  ferre  fu  pe'  follati ,  e  co'  chiufi  in  piano  arginati , 
che  tutto  giorno  fi  praticano  nelle  valli  della  Nievole ,  d_lla  Chiana,  ed 
altrove,  per  far  acquifti,  e  colmate  colle  torbide  de'  fiumi ,  e  per  ovviar 
in  fpecie,  che  quelle  non  riempiano  i  canali  maeftri  navigabili,  formati 
ne' paduìi  per  dar  l'efito  all'acque  chiare,  e  per  tener  afciutte  le  campa- 
gne ,  fi  confeguifcono  intenti  fimili  onninamente  ai  da  me  qui  pre- 
terì . 

E  chi  fa,  che  tutti,  o  parte  de'  qui  efpofti  ripari  non  fia  adattabi- 
le ancora ,  com'  io  pur  bramerei ,  a  prò  dell'  augufta ,  e  trionfante  V  enc- 
zia,  ad  oggetto  di  rimuovere,  o  d'impedire,  o  di  prorogare  almeno  per 
continuata  ferie  di  fecoli  quel  riempimento  di  Lagune ,  di  canali ,  e  di 
porti,  che  è  fama  efiervi  tanto  temuto  i1 

Dichiarate  ,  come  fopra ,  le  Proporzioni  valevoli  a  confervar  la  pro- 
fondità necefTaria  all'alveo  d'Arno,  ora  che  l'A.  V.  S.   colla    Legge  del 
1681.  ha  provveduto  alle  regole  dell'imporre  le  fpefe  per   la  corruzione 
de'  ripari,  ed  alla  ficurezza  de'  debitori,   e  che  per  ifgravio  de' partico- 
lari   preme   con  nuovi  Editti,  che  fi  facciano   vivi  gli  affegnamenti    già 
defiinati  per  tale  effetto,  io  intendeva  di  lungamente   diffondermi    intor- 
no ad  elfi  ripari    da  praticarfi  in  futuro,    non  dirò  già  per  metter   Arno 
in  canale  da  Firenze  a  Signa  (  come  '1  volgo,  fenza   penfar    più  oltre, 
crede,  eh' e' fi  pretenda  )  eflendochè ,  per  l'effetto  della  navigazione  den- 
tro quefta  lunghezza  di  letto,  io  frimai  fempre,  che  ogni  fpefa  foflè  per 
efier  geteata,  dal  vedere,  che  qui  fra'  ponti,  dove  egli  è  già  in  canale, 
e    con   caduta    cosi  frenata   dalla  pefcaja  dell'  Uccello  e'  fi   riduce   tal- 
volta nell'Efiate  con  si  fc;irs' acqua,   ch'ella  non  bada  alla  corfa  di  ben 
piccoli  navicelli,  e  che  tanto  fé  ne  penuria, che  con  tutti  i  mulini,  che  vi 
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fono  fra  fotto,  e  fopta,  dia  non  ferve  al  bifognevole  delle  farine^   a  fo- 
gno che  per  ottener  una  comoda  navigazione    praticabile    d'ogni    t.mpo 
dall' alzaje  a  pi.  di,  o  a  cavallo,  per  ufo  di  trasportare  le  mercanzie   con 
minor  fpefa ,  ed  anche  i  materiali  fu  i  lavori ,   converrebbe  piuttofto  in- 
terferire una  delie  pianure  laterali  fotto  Firenze,  con  un  canale  capace 
almen  di  due  ba  che,  e  tanto  profondo,  che  non  potendovi  aver  fempre 
l'acqua  corrente,  quefta  vi    dimoralìe    almeno    come    (Ugnante;    il    che 
però   non  feuza  le  fue  difficoltà   fi   conseguirebbe  .     Io   intendeva    bensì 
di  trattare  del  materiale,  e  de'  modi  per  rimettere,   e  per   coufervare  il 
fiume  nelle  fue  diritture  più  proprie ,  per  ricuperare  i  terreni ,  le  fpalle , 
e  bofchi,  in    diverfi  luoghi,   e  in   più  tempi  fraii   corrofi   dall'acque,  e 
per  formare  ftabiii,  e  forti  ripari  per  le  ripe  da  ambe  le  parti,  affine  di 
terminare  una  volta  le  gravi  fpefe ,  e  ridurle  folo  a  quella  rifpettiva  te- 
nuità, che  potelfe  annualmente    occorrere  per  lo   fnnplice    mantenimen- 
to .     Ma  giacche,  da  qualche  anno  in  qua,  ho  fitto  coartare    agi'  inte* 
reflati ,  che  il  formare    le  iteccate   di  legname   forte   di  caftagno  ,    o  di 
quercia  (  al  che  prima  quefti  (ì  opponevano  p.-r  timore  di  gravi  fpefe   ) 
non  è  di    quel    maggior    difpendio,  che  e'  fi  credevano,  anziché,  in  ri- 
gua  do  alla  tanto  maggior  durata  di  tal  legn  ime  ,  che  di  q aello  d'  albe- 
ro d'altra  pianta  di  q  etti  bolchi  ,   la  fpefa    a   capo  a    moit*anni    riefce 
molto  minore ,  e  che  co;  rincalzarle  a  luogo   a  luogo   per   di  f  ori    con 
diverfi  pignoncelli  fermati  con  legame  fottile  di  pruni ,   o  con    altre  fra- 
fche,    caricate    ncll'  interno   con  latfi  d'Arno,  e  con  fallo  di  cave   al  di 
fuori  ,  accomodatovi  a  fcarpa  naturale,  tali  fteccate  vengono  difefe    dili' 
effjre  fcakate,  e  vuote  dalla  corrente, benché  aliai  meglio  fia,  per  levare 
quel  piombo  a  lor  medefime  tanto  noci.o,  il  coprirle,  e  rincararle    per 
tutto  andar.temente  con  grandiffima  fcarpa  col  detto  1  gname  fottile,  e  col 
falTo  di  cava,  nella  guifa,  che  io  ho  più  volte  ordinate;   ed   i    med.iimi 
intereffati   hanno  finalmente  v-duto,  che  colf  ufare    ne'  gran  fondi,    an- 
che dove  la  corrente   ha  più  f  rza,  in  vece  di   fteccate,  e  per  maggiore 
fpeditezza    alcune    volte    gabbioni    ripieni    di   fallò ,   ed  altre    volte    per 
maggiore    fìabilità    alcuni  mafficci  quadri    lunghi    fatti    di    ghiaje  dell' i- 
fìeiìo  Arno,  impattati   con  la  calcina   (  chiamati   comunemente   cantoni 
di  getto,  o  di  lmalto,  o  di  calceftruzzo  )  riefce  pur  di  difendere   con  fi- 
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curezza  le  ripe,  fai  vare  i  lavori  più  debjli,  e  ricuperare  i  terreni  ;  (ti- 
mo fuperfluo  l' tflmdermi  di  vantaggio,  imperciocché  dall' efperienze  fat- 
tene poffono  effì  abbaftanza  vedere  ciò,  che  ila  per  fortir  loro  di  mag- 
gior  fervizio  :  nondimeno  avendomene  V  A.  V.  dato  animo ,  voglio  pure 
(  con  addur  loro  varj  efempli ,  potenti  ,  in  materie  pratiche  ,  a  perfua- 
dre  aflai  più  de' precetti  )  lignificare  agli  fleflì ,  che  mio  parere  fareb- 
be di  porre  in  opera  meno  [leccate  che  fia  poftìbile,  perchè,  oltre  al 
non  efter  quelle  per  fé  durabili ,  richieggono  gran  tempo  a  perfezionarfi , 
e  grand' impiego  d'operanti  fparfi  in  più  luoghi  fuor  d  gli  occhi  di  quel 
miniftro,  che  debbe  aflìftervi;  onde  chi  fpende  è  più  fottopofto  alle  frau- 
di, o  che '1  danaro,  con  tutta  la  vigilanza  d'etto  miniftro,  non  faccia 
tanto  profitto,  quanto  coli' impiego  di  meno  gente. 

Ma  quando  in  qualche  urgenza,  luogo,  o  tempo  occorrerle,  come 
bene  fpefìo  occorrerà,  di  far  palafitte  ,  efcluderei  i  pali  d'albero,  di  gat- 
tero,  di  vetrice  ,  e  di  fimil  qualità  dolce;  mi  varrei  del  caftagno,  o  del- 
la quercia,  o  di  fimil  altro  legname  forti  (  benché  di  quello  ancora  con« 
verrà  in  breve  lafciar  l'ufo  per  molti  anni,  perchè  adefl'o  molto  fé  ne 
penuria,  ed  è  però  crefeiuto  notabilmente  di  prezzo):  le  riempirri  al 
folito  di  legname  fott'le  de1  bofehi ,  caricandolo  con  fatto  d'Arno,  o  di 
cava ,  e  con  elio  pure  le  rincalzerei  a  fcarpa  da  ambedue  le  parti ,  per 
quanto  foftero  lunghe,  e  le  coprirei  in  fine  col  detto  faflò  mefcoLto 
con  elfo  legname . 

Dtl  reflante,  dove '1  fuolo  d'Arno  è  di  greto  forte,  il  corfo  è  più 
rapido,  ed  ha  forza  di  condurre,  e  lalciar  fafli  di  gran  mole,  in  luogo 
di  (leccate  porrei  fempre  in  opera  de'  fuddetti  cantoni  di  fmalto,  d'aliai 
maggior  mole  di  que' gran  fallì ,  ma  non  peiò  troppo  feoncia  al  moverli, 
e  al  collocarli;  e  dove  la  corrente  è  più  placidi,  e  non  condvice  che 
fatto  minuto,  o  pur  ghiaja  fola,  mi  varrei  del  f;tto  di  man  in  mano  di 
quelle  cave  d'intorno  Firenze,  o  di  Golfolina,  che  mettette  più  conto  il 
condurvi,  o  che  facette  operazione  migliore,  efTendo  certi,  che  quello 
fallo  non  ruzzola  come  quello  d'  Arno,  e  che  quello  di  Golfolina,  come 
in  fé  più  grave,  di  più  frugolate  facce,  e  più  rufpo  di  quello  delle  cave 
attorno  Firenze,  più  fi  profonda,  fi  ficca,  e  fi  fitta,  ed  in  fomma  è  più 
atto,  ancorché  e' non  fu  mefcolato,   e  gettato  (òpra   legname  fottiie,  o 
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di  fcopa ,  o  di  vetrice ,  o  di  marruche  ,  o  di  altro  pruno  ;  ma  per  al- 
tro quarta  materia  col  luogo,  ch'ella  occupa,  rifparmia  fallò ,  fa  compa- 
rire il  lavoro  con  meno  fpefa,  e  coliegandofi  con  quello  ,  dà  luogo  alla 
torbida,  eh*  vi  s'intruda,  ed  opera,  che  ì  fallo  non  fi  profondi  tanto,  e 
che  più  predo  fi  fermi . 

Ciò ,  che  mi  muove  al  non  aderire  a  frequentar  tanto  le  fteccate 
d' albero  a  due ,  tre,  e  quattro  file,  è  il  vedere,  che  oltre  al  ricercar 
quefte,come  diiTi ,  grand' impiego  di  legname  ,  che  prefto  infradicia ,  e  gran 
numero  di  lavoranti  nel  fiume  attorno  alla  fitta  de' pali ,  ne' Dolchi  a 
tagliare  ,  a  conciare,  a  far  fafeine,  e  fu  i  greti  ,e  giù  per  Arno  ad  adu- 
nare, e  condur  faffo  ,  i  quali  uomini  tutti  di  lor  genio  lavorano  men 
che  poffono,  e  di  quel  che  Ila  da  far  fare  in  cottimo,  non  fempre  fi  può 
avere  ì  fuo  conto;  anche  tal  forta  di  lavori  ha  in  fé  il  più  delle  volte 
un  naturai  difetto  di  tirarli  addotto  l'acqua,  o  di  mantenerli,  e  talora 
accrefeerfi  davanti  il  fondo,  dove  e' furono  fatti,  mediante  quel  perpen- 
dicolo della  fitta ,  che  non  fi  può  moderare  col  ripieno  di  fafeina  accomo- 
dato a  fcarpa ,  fé  non  per  poca  altezza  fotto  '1  pian  dell'  acqua  :  onde  la 
corrente,  che  ha  da  percuotere,  o  da  ftrifeiare  quel  lavoro,  urtando,  o  x^^ 
feorrendo  a  pie  di  quel  piombo,  vi  rimolina,  e  fcava,  e  dopo  aver  por-  ^/ 
tato  via  il  terreno,  che  vi  è  fotto,  affonda,  o  li  leva  in  capo,  o  feom- 
pone  il  ripieno:  ficchè  fpefio  convien  reftaurarlo .  Che  però,  mentre  non 
s'mtroduccffe  il  ficcare  a  fcarpa  anche  i  pali,  il  che  non  farebbe  impof- 
fibile ,  affai  più  di  rado  praticherei  il  confueto  modo  di  far  palafitte  ,  non 
efcludendo  in  tutto,  perchè  in  più  cafi  torna  bene, ed  alcune  volte  è  for- 
za l' tifarlo;  ma  al  più,  quando  fi  volefie  adoperar,  in  luogo  della  quer- 
cia, o  caftagno,  il  legname  grolfo  de'  bofehi ,  in  vece  di  far  così  artifi- 
ziofe,  e  difpendiofe  fteccate,  dove  folle  necelfario ,  che  '1  lavoro  avelie 
gran  pianta ,  mi  varrei  de'  pali  d'  albero  per  farne  o  una  fola  fitta  inca- 
tenata per  lungo,  o  al  più  due;  mi  con  pali  aliai  radi  fra  loro,  i  qua- 
li fervillèro  come  di  guida  a  qut'  pignoni ,  o  fallaje,  che  in  forma  d'ar- 
gini potanti  io  intenderei  di  fare  ,  f.-mpre  però  fulle  diritture  delle  fpal- 
le,  acciò  quelli  ferviflero  a  quefte  di  piede,  e  di  fponda ,  con  andar  di 
mano  in  mann,  per  meno  fpefa ,  riempiendo  fra  effe  file  di  pali  con  le- 
gname fottile,   e  con  fallo  d'Amo;    ma   non  con   rincalzar  inlìeme  per 
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dinanzi  con  grande  fcarpa  quello  ripieno  con  cantoni  o  ordinati,  o  alla 
rinfufa  (  fecondo  che  permetterle  il  fondo  dell'acqua  ),  i  quali  già  fof- 
fero  fitti,  e  preparati  in  que'  greti  vicini;  e  per  di  dietro  con  fafTo 
ib'olto  di  cava  già  condottovi ,  o  da  condurvifì  nel  tempo  che  fi  facefle 
il  lavoro,  fecondo  che  ftagione  foffe  allora;  oppure  foimerei  tali  fcarpe 
o  con  tutti  cantoni  ,  o  con  tutto  fallò  di  cava,  mefcolato  con  quel  d' 
Arno,  fé  ve  ne  folTe ,  o  in  parte  con  quelli,  e  in  parte  con  quelli, 
Coli'  impiegare  in  tal  operazione  il  legname  fottile  de'  bofchi  o  collega- 
to, o  fciolto;  e  tutto  in  fomma  conforme  a  che  richiederle  il  luogo, 
il  bifogno ,  e  la  pretenfione  ,  e  '1  fine ,  che  ci  fi  avelie . 

L'  ufo  di  quello  fafTo  fciolto  di  cave  dentro  Arno  medelìmo  non 
è  nuovo,  perchè  da  tempi  immemorabili  in  qua,  dalla  Ambrogiana  in 
giù,  fi  adopra  di  quello  di  Golfolina  in  conlfruire  a  feconda,  e  attra- 
verfo  pignoni,  che  fon  chiamati  faflàje ,  le  quali,  ne' luoghi  maxime 
di  correnti  non  furiolìfTime ,  né  con  troppa  caduta,  111' vano  le  ripe,  e 
ricuperano  i  terreni  con  fìcurezza .     E  per  venire  agli  efempli  : 

L' Ingegnere  Francefco  Nave  fi  valfe  di  quello  delle  noftre  ca- 
ve in  occafione  della  rovina  improvvifi  d'  una  parte  della  fpcnda 
delira  fotto '1  Ponte  di  S.  Trinità,  feguita  nell'anno  1647.,  e  con  que- 
fio   vi   rimediò . 

Di  quello  pure  delle  medefìme  cave ,  e  di  Golfolina  mi  valli  io 
nel  1675.  in  fermare,  come  fovviene  all'Altezza  V^ltra,  quella  gran 
rofa ,  che  fece  Arno  fopra  il  bofeo  dell'  Argin  grolfo ,  del  q  <al  fafTo 
con  pruni,  e  frafche  infìeme ,  formatine  a  rofa  in  più  lu-ghi  divertì 
fproni  ,  e  con  più  alberi,  e  querce  intere  fronzute  accomodate  fra 
elfi  a  feconda  ,  e  fermate  co'  loro  pedali  dentro  effa  rofa ,  e  con  queir 
argine  potente,  che  feci  far  per  di  dietro  in  giro  a  mo  tajo ,  col  fa- 
vor Divino  reflò  libero  il  pia.io  di  Legnaja  dall'  inainone  di  tutt' 
Arno ,  che  inevitabile  gli  fovrallava  ;  e  la  più  grolfa  di  tali  falfaje, 
la  quale  con  tutte  F  altre  vi  reflò  intatta  ,  fece  una  ftupenda  d'fefa , 
€  tutti  quelli  ripari  diedero  poi  campo  a  far  gli  altri  vers'  Arno  ,  i  qua- 
li ricuperarono  la  fpalla ,  lo  Stradone ,  e  i  beni  corrofi  ,  e  rimifero  il 
fiume   nel    letto  proprio. 

Dopo  la  gran   piena  degli   n.  d'Ottobre  del  i6j6.  non  fenza  op- 
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pofizione  di  chi  a  tal  forta  di  lavoro  con  fallò  fciolto  nota  inclinava, 
feci  porre  in  opera  di  quel  d'Arno,  rincalzato,  e  coperto  con  quello 
di  cava ,  col  formarne  più  fproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle  Cafci» 
ne,  che  per  molte  centinaja  di  braccia,  effondo  tutta  lacera,  fcalzata , 
e  corrofa  a  piombo ,  alle  prime  piene  con  pochi  centi  di  feudi  refìò  fra 
elfi  rincalzata ,  e  ridotta  a  fcarpa . 

Dell'  ifteffa  qualità  di  fìiflò  -Hi  quelle  vicine  cave  mi  fervii  fìmil- 
mente  circa  dieci  anni  fono  per  falvar  la  ripa  del  primo  flradone  del 
Maglio,  come  in  effetto  feguì. 

Col  faffo  di  Golfolina,  tre  anni  addietro,  formatone  un  grolìb ,  ed 
alto  pignone  per  mia  proporla ,  fi  fvoltò  ,  come  dirli  poc'  anzi ,  a  fe- 
conda col  corfo  d'  Arno  il  corfo  del  fiume  Ombrone ,  che  vi  entrava 
prima  contr' acqua  con  pregiudicialiffimo  ritardamento  del  fuo  fcarico. 

Col  faffo  di  cava  pure,  e  con  fafeina  fottiie,  fui  parere,  che  io 
ne  diedi  di  comandamento  della  glor.  mem.  del  Sereniamo  Gran  Duca 
Ferdinando  ,  fu  polla  in  opera  dall'  Ingegnere  di  Pifa  una  grolla  fafTaja 
nel  fiume  dell'  Era ,  e  fu  evitato  con  efla  F  imminente  rovina  di  quel 
Ponte  fabbricato  con  fpefa  immenfa. 

Nel  fiume  d'  Arno  ancora  fopra ,  e  fotto  Pifi ,  in  diverfi  luoghi 
importanti,  dal  1* ifteft' Ingegnere  fono  fiate  melTe  in  opera  più  faflajc 
con  quello  della  Verucola ,  mefcolato  con  flipa  di  macchia  ,  e  con  e- 
vidente  profitto,  e  riabilita  ;  che  di  tal  maniera  di  riparare  l'Altezza 
Vodra  medefnna  s' era  compiaciuta  comandarmi  il  lafciarne  inflruzione 
in  fcritto,  come  feci  copiofamente  di  quella,  e  d'altra  forta  ripari  da 
fabbricarli  con  grandi  fcarpe. 

L'Architetto  Ferdinando  Tacca  continuò  per  molti  anni  a  Livor- 
no a  fervirfi,  contro  l'impeto  del  mare,  di  gran  fafTi  fciolti ,  o  can- 
toni naturali  ,  cavati  da  Montenero  ,  che  e'  vi  faceva  condurre  fu* 
puntoni . 

Il  fuddetto  Architetto  "Nave  per  aflìcurare  una  delle  p;le  del  fuo 
nuovo  Ponte  di  Pifa ,  attorno  alla  quale  non  fi  era  potuto  foddisfare 
in  circondarla  con  calìa  di  pali  per  formargli  la  banchina,  non  con  al- 
tro pretefe  di  rincalzarla,  e  di  riempier  que' fondi  (  che  ricevono  tren- 
ta, e  più   braccia  di  lunghezza  di  pali  )   che   col  continuar   per  molt* 
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anni  a  farvi  fcaricare   gran  numero  di  barcate   di    fallo ,   credo   di   Gol- 
lolina,  e  della    Verucola.  ft 

Ultimamente  nel!' Ombrane  di  GròiTeto  una  grande,  e  gtpffa  faf- 
faja  fattavi  per  mio  configlio  con  c.mteni  naturali  ,  condottivi  dalla 
marina,  e  mescolati  con  della  macchia  del  Tombolo),  fa  FA.  V  S. 
per  le  relazioni  avutene  ,  che  ha  operato  1'  intento  ,  col  por  fubito-in 
falvo  la  Torre  della  Trappola ,  che  fi  trovava  ef porta  a  rovina  •-,  e  fé 
la  fpefa  è  (lata  grave  (  forfè  come  lavoro  non  più  praticato  in  que'  luo- 
ghi j  la  fua  gran  durata  la  renderà  poi  leggiera ,  eflendo  riufeite  inuti- 
li, e  gettate  l'altre  fattevi  per  rifletto  effetto  in  grandi  (leccate  di  pi- 
no, che  in  pochi  anni  fi  fon  disfatte.  ;  - 

Io  non  fono  cosi  avverso  all'  ufo  de' pali,  che  iònbn  conofea  la  ne- 
cefiìtà  del  valerfene  per  fondamenti  di  fabbriche  dentrp  #'  Paduli ,  e 
Lagune,  lungo  i  fiumi,  fu'fuoli  inflabili,  arenofi ,  o  fango» h  fenza  fon- 
do ficuro ,  o  per  incartar  pefcaje  di  fmalto ,  o  di  mu&)M  àtraverfo  a 
numi,  o  torrenti,  e  per  rifondar  muraglie  full' acqua,  e  fuòri ,  ed  in 
mille  altre  occafioni  d' edifizj ,  Del  lor  bifogao  ne  fan  fede  Venezia, 
Amfterdam ,  ed  innumerabili  Città ,  e  Porti  di  mare  ,  fervendo  i  pali 
di  radici  alle  fabbriche ,  per  le  qua'i  fé  far  fi  doveflero  i  fondamenti 
di  tutto  muro  collo  fcavar  prima  il  fuolo  fino  al  fodo  (  oltreché  vi 
vorrebbero  pure  i  pali  per  le  calìe ,  e  per  le  riprefe  ) ,  non  fervirebbe 
l' impiego  di  tefori  interi ,  potendo  avvenir  talora ,  che  '1  cercato  fuo- 
lo (labile ,  e  fòrte  o  non  vi  fia ,  o  fia  per  gran  numero  di  braccia  pro- 
fondo ,  ficchè  non  fi  dia  lunghezza  di  palo ,  che  vi  giunga  ;  in  qua- 
lunque de'  quali  cafi  T  ufo  de'  pali  è  l' ottimo  de'  modi  per  formar 
non  ottante  il  fondamento  alla  fabbrica  da  follevarvifi  :  eflendochè 
quel  che  non  può  ottenerli  di  fermezza  da  elfi  pali ,  col  fargli  arriva- 
re al  (odo,  che  manca,  fi  confeguifea  a  foprabbondanza  dalla  coftipazio- 
ne  del  medefimo  cedente  fuolo,  prefo  in  maggior  ampiezza  di  quello, 
che  va  premuto  dall'  edifizio;  la  qual  cofìipazione  vi  vien  fatta  dal 
gran  numero  di  grofii  pali ,  che  a  forza  di  fiere  percofle  in  quello 
fi    ficcano . 

QiK-fte  noftre  pefcaje,  quelli  ponti,  e  le  fponde  ,  che  fon  fra  elfi, 
tutto  è  fabbricato  fopra   pali;   ma  che?  la  gran  pianta,  che  hanno,  ed 
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inoltre   il  poco  declive,   che   Arno   tiene    fra    quefte   due   pefcaje,  fono 
il  maggior  capitale  del   loro  foftentammto,   perchè    fé  ,  Dio  ne  guardi, 
quefto  declive   s'  aumentale    colla  rovina  della  pefcaja  dell'  Uccello ,  che 
glielo    toglie  colla   fua    altezza  (  e   perciò  quefta    pefcaja    va    invigila- 
ta,  e   cuftodita  ,    come    fabbrica  la  più  gelofa ,  e  la  più   importante  ), 
vedrebbefi   allora  ciò ,     chi    fa    far   la    velocità    dell'  acqua    aggiunta    al 
fao    pefo,    come    ne'   tempi   andati  è  feguito   più   d'una  volta,   coll'a- 
ver   per   ifcavamento    fatto  refìar  in    falfo  le   fponde ,    e    i   ponti  ,     e 
dopo    (calzati,   e   votati   fotto  ,     aver    tutto  in  fine    demolito;    niuno 
de'  quali  finiftri  farebbe   avvenuto  ,   fé   (   dato   per  poflìbile    )    i  fonda- 
menti  di  tali  fabbriche  foffero  flati    fatti     non    a  piombo   (  come  di  ne- 
ceflìtà  vengono  fatti  da'  pali ,  che  fi  ficcano    per  dover   foftenere   addof- 
fo  gran  pefi  ) ,   ma   con  grandiffima  fcarpa    attorno ,  e  davanti ,  la  qual 
fola  fcarpa   conferita  (   e  qui  fta   tutto '1    miftero ,  e '1  fegreto  della  ria- 
bilita de7  lavori  in  acque  correnti  )    conferita ,  dico ,  a'  folidi  componenti 
il  riparo,   benché  fcollegati,   e  fciolti,   ed    i  quali   fieno    di    forma  non 
rotonda ,   ma   affacciata  ,  e  rufpa ,  e   di   pefo    aiTolutamente    maggiore 
di  quello   delle   maffime   parti  della   materia ,    che   la  corrente   di  maf- 
fima   forza   può  condur  quivi ,  dove   elfo    riparo  fi   forma  ,  è  baftante  a 
contrattare,  ed  a  refiftere  alla   gravezza,   e  rapidità   di   quefto   elemen- 
to, anzi  a  domarlo,   a   vincerlo,   ed   a    fugarlo.     E   di    fatto   fi  vede, 
che  volendo  fermare    la   corrofione ,   che    fa  il   corfo  dell'  acqua   ad  una 
ripa,   bafta  ,  anche   dov' ella  faccia    maggiori    fdruci ,   il  farvi    un   getto 
di  quefti   fafiì   di  cava,   o  di   quefti   cantoni   naturali,  o  di  fmalto ,  ac- 
compagnati,   o  no   con   fafeina  ,   o  con  feopa,  o  con  pruni,  o  con  altro 
fimil   legname  fottile,  e  cedente,   e  qua  ito   fi  fia  confino,  e  difordina- 
to,  che  fubito    vi  fi  vede  mortificato    l'impeto   della    corrente,  in    bre- 
ve tempo  allontanato '1  fondo,   e   ceffata   in   tutto   la   rofa .     Quefti  ef- 
fetti feguono,  perchè   quel  fatto,  o  quel   cantone,  col  fuo  proprio  pefo, 
refifte  quivi,  e  fupera  di   affai    la  forza   della   velocità,   e  del   p  fu  dell' 
acqua  }  onde    con  quell'  ecceffo  difeende ,  ed    arriva  al  fondo ,  e  di  ma- 
no in    mano    che   T  energia    dell'  acqua   premente ,    e   corrente    gli  va 
cavando  di  fotto  il  terreno,   o  la   rena,  o  la  ghiaja ,    feguita  quello  a 
profondarli  finché  arriva   al  fodo,o  pure  fiu  tanto  che   la  detta  energia, 
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fupera  la  refiftenza ,  effendochè  l'effetto  di  un  tal  vigore  fi  vada  di- 
minuendo di  mano  in  mano  Tempre  più,  perch' e' non  s' ef  reità,  co- 
me prima,  fopraì  tenero,  ed  amovibile  del  fondo,  ma  fopra'l  duro 
del  fallo  fieno,  refoli  immutabile,  e  fopraì  cedente  di  quella  ftipa , 
che  gli  toglie  la  forza  ;  onde  ceffato  il  più  difcendere  di  que'  primi 
fuoli  di  faffo ,  e  di  ftipa ,  gli  altri ,  che  vi  s'  aggiungono ,  vi  fi  ferman 
fopra  ,  e  di  lor  natura  s'  acc<  modan  ncll'  cfterno  con  quella  pendenza  ,  o 
fcarpa ,  che  fi  vede  prender  da  qualunque  ammaramento  di  corpi  ;  la 
quale  fcarpa  ,  torno  a  dire ,  e  com'  io  fpiegherò  con  altro  in  una  cer- 
ta Teorica,  è  quella,  che  data  a' corpi  molto  più  gravi  di  quelli, 
enei  fiume  ft-.flò  vi  porta,  quanto  maggiore  fi  è,  tanto  più  combat- 
te, refifle,  e  fupera  la  predetta  energia  della  corrente,  e  fé  l'allon- 
tana ,  e  la  fpigne  contro  l' oftacolo  della  fcarpa  del  greto  opporrò ,  la 
quale  per  trovarfi  applicata  ad  un  altro  am  ma  (fa  mento  di  corpi  com- 
ponenti elio  gr-'to,  tanto  men  gravi  decomponenti  il  riparo,  fi  alte- 
ra, e  fi  feompone ,  e  per  tal  guifa  il  medefimo  greto  va  corroden- 
doli neh'  acquiftare  quel  piombo  ,  che  per  opera  di  tal  farla  ja  ha  già 
perduto   la   ripa . 

So, che  quelli  ripari  con  fallo  fciolto,  o  con  cantoni  fatti  dalla  na- 
tura ,  e  dall'  arte ,  fenza  murarli ,  non  mancano  delle  loro  eccezioni , 
né  di  chi  li  difapprovi  :  ma  quelli  però  fon  quelli  ,  che  non  han  ve- 
duto ,  ne  provato  gli  effetti  loro .  Dicono ,  che  le  correnti  feompon- 
gono  tutti  que' pezzi,  e  que' malli ,  e  che  li  follevano  ,  e  li  trafpor- 
tan  più  innanzi.  A  quei,  che  non  vogliono,  o  che  non  polTono  pren- 
derli briga  di  riconofeer  dove  e'  fono  fiati  porti ,  fi  dice ,  che  può  ben 
efiere,  che  in  alcuni  luoghi,  o  da  alcune  piene  e' vengano  fmoflì  da 
quel  fito,  dove  a  principio  del  getto  s'accomodarono;  ma  che  la  mu- 
tazione quali  fempre  fegue  con  moto  difeenfiv/o,  di  rado  con  progref- 
fivo ,  e  mai  per  diftanza  notabile,  effondo  ciò  del  tutto  impoffibile. 
La  cagione  di  tal  irnpoffibilità,  allorché  è  faputa,  ed  intefa,  fuol  ap- 
pagar la  mente  di  chicchcfTìa,  benché  addotta  fedici  anni  fa  in  un  mio 
diftrfo  trattante  di  fimil  forta  ripari,  non  doverle  appagar  la  fantafia 
di  chi  lo  fopprelfe  .  Quefta  è,  che,  ficcome  in  quel  fito,  dove  fi  pon 
quel  cantone  ,  o  quel  fallò  di  cava ,  non  fi  trova  pur  uno  fra  que'  mi- 
lioni 
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lioni  di  (affi  fiativi  condotti  dalle  piene ,  che  fia  del  pefo  d' alcuni  di 
que' ,  che  vi  fi  portano  apporta  ;  così  non  avendo  effe  piene  avuto  tan- 
to vigore,  e  forza  di  naturalmente  condurvene ,  come  l'aveano,  ed 
anche  maggiore  ,  a! brache  del  medefìmo ,  e  di  maggior  pefo  di  mano 
in  mano  fé  ne  fgravarono  più ,  e  più  alto  nel  medefìmo  letto  d' Ar- 
no, non  la  potranno  aver  né  meno  per  ifmuovere,  foilevare ,  e  con- 
dur  più  binano  quelle  moli,  di  p?fo  tanto  fuperiore ,  trafportate  qui- 
vi dall'arte.  E'  ben  vero,  che  potendo  effe  piene  fmuovere ,  e  por- 
tar più  innanzi  la  materia  minuta,  fulla  quale  i  faffi ,  o  i  cantoni  po- 
faflcro,  farebbe  anche  neceflario,  come  diflì ,  che  quefti  feendeffero  ad 
occupar  quel  luogo  tenuto  dalla  d^tta  rena  ,  e  ghiaja ,  e  così  vi  fi  pro- 
fondaffero ,  o  che  per  mancar  loro  il  foftegno  dalla  parte  dinanzi ,  pri- 
ma che  da  quella  di  dietro,  elfi  progredilTcro  a;quanto ,  o  che  alcuno 
de' fuperiori ,  fdrucciolando ,  pafTaiTc  avanti  agl'inferiori,  come  io  non 
nego,  che  fpeffo  avvenga;  ma  perchè  qucfto  fcavamento,  e  fmuovimen- 
to  di  materia  più  leggiera  non  può  continuare  in  perpetuo ,  ma  po- 
che piene  dopo  fiuifee ,  que' corpi  tanto  più  gravi,  che  vi  fuccedono , 
arrivano  una  volta  a  trovar  il  fermo,  e  giuntivi,  ed  allettatili,  cella 
la  br  difeenfione  ,  e  coli 'aggi  unta  di  nuovi  cantoni  fopra ,  o  di  faffi 
di  cava  il  lavoro  fi  riftaura ,  e  confolida,  e  fi  rende  perpetuo,  per- 
chè non  infradicia  mai,  né  fa  più  mutazione. 

Non  aflcrifeo  già ,  che  quefti  lavori  feguitino  a  fìar  così  immobi- 
li }  che  io  vi  facelfi  alzar  fopra  palazzi ,  o  ville  per  mio  diporto ,  o  sì 
vero  torri,  che  ferviflero  d' offervatori  faldiflìmi  per  le  cole  di  Cie- 
lo, fui  fuppofto,  che  non  foffe  mai  per  vedervifi  un  pelo,  benché 
minimo.  Affermo  bensì,  che  per  i  fini  già  certi  di  voltar  correnti, 
falvar  ripe,  ricuperar  terreni,  difender  anche  campagne  da' trabocchi  , 
e  per  altre  fimili  operazioni  fono  i  più  sbrigativi ,  i  più  durabili ,  i 
meno  difpendiofi  ,  ed  i  men  foggetti  a  danni ,  ed  a  fraudi  ;  affegnochè 
(  tolta  la  neceiTìtà,  che  lovente  fuol  nafeere,  e  nafee  ,  di  dover  far 
muri  a  calcina  fu'  pali  ,  o  fenza  ,  o  di  far  palafitte  reali  )  data  la  pa- 
rità, per  dubbio  d' av.re  il  mio  conto  nelle  calcine,  ed  anche  per  me- 
no fp.-fa ,  fra  gli  altri  modi  eleggerei  piuttofto  i  grotti  cantoni  naturali , 
che  que' di  {malto,  e  piuttofto  quelli,  che  i  faffi  di  cava,  e   piuttofto  i 
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fallì  di  cava,  che  le  palate,  e  quelle  piuttofto  di  quercia,  o  di  caftagno, 
che  d' albero .  Ma  per  tale  elezione  convien  chiamare  a  configlio  più 
cofe ,  e  confiderare  i  vantaggi  ,  e  gli  {vantaggi  de'  porti ,  e  de'  trasporti  , 
i  prezzi  de' materiali,  fé  quelli  fien  propri,  o  fi  abbiano  da  comprare,  i 
luoghi,  e  le  Magioni,  di  dove,  e  quando  fi  abbiano  da  applicare,  e  limi- 
li altre  rifieflioni ,  le  quali  far  non  fi  poffono  ben  aggiuntate ,  che  ne' 
cafi ,  che  fi  prefentano,  e  talora  nell'atto  medefimo  dell'operare. 

Aflicuratici  pji  dell' affoluta  fedeltà  in  ogni  maneggio  degli  operanti, 
fé  premerà  affai  più  la  (labilità  maggiore,  che  il  rifparmio,  in  quello 
corfo  d'  Arno  dalla  pefcaja  di  Rovezzano  fino  a  quella  di  San  Niccolò, 
e  da  quella  dell'Uccello  fin  quafi  incontro  ad  Ugnano,  o  Badia,  dove 
ne'  piaggioni ,  e  greti  non  manca  ghiaja  a  propofito ,  e  buona  a  formar- 
ne caìceftruzzo  ,  più  fpefle  volte  farei  capitale  de* cantoni  di  fmalto, 
che  de'faffì  di  quelle  cave ,  perchè  fé  ne  poffon  formare  da  Febbrajo  in  là 
il  numero  delle  migliaja,  che  fi  vuole,  dentro  tutti  i  greti,  e  tenerveli 
per  monizione  fepol ti ,  finché  fi  poffa ,  o  fi  voglia  metterli  in  opera,  per- 
chè non  fon  quivi  foggetti  a  danni,  o  pericoli,  occupan  poco  più  luogo 
della  materia ,  di  che  e'  fon  fatti ,  e  più  eh'  e'  vi  ftanno ,  più  vi  fi  perfe- 
zionano, e  nel  formar  con  elfi  i  lavori,  fi  vengon  piuttofto  a  diminuir 
que'  greti.,  che  follerò  nel  Jetto  d'Amo,  e  per  cosi  dire,  a  votare  effo 
letto ,  dovechè  le  (leccate  piuttofto  lo  riempiono.  Da  Ugnano  poi,o  pur 
da  Badia  in  giù  l'operar  fempre  col  fallò  di  Golfolina  (  che  par  creato 
dalla  natura  per  difrfa  di  quefta  parte  ),  e  col  folito  legname  minuto 
farebbe  di  all'ai  più  rifparmio  ,  e  tanto  maggiore,  fé  d'ogni  tempo  Amo 
fi  poteffe  navigare  all'  in  fu  col  carico  nel  barchereccio,  ma  perchè  tal 
comodità  non  vi  è  fempre,  e  per  lo  più  continua  a  mancar  affai  neh' E- 
flate,  o  fé  ne  potrebbe  far  condurre  a'  polli  l'Inverno  per  monizione  da 
porla  in  opera  a'  tempi  debiti  (  nel  far  che  fi  richiederebbe  qualch'  al- 
tra fpefa  pel  nuovo  trafporto,e  adattamento  al  luogo  deftinato  ) ,  o  vi  fi 
potrebbono  ufare  più  piccoli  cantoni  di  fmalto,  col  mandarli  in  giù  col 
favor  della  poc' acqua  ,  che  refla   in  Arno. 

Qui  foggìungono  alcuni  degl'  intereffati ,  che  fpendono  : 
La  clemenza  de'  parlati  noftri  Padroni    Sereninomi,  fotto  la  cura,  e 
tbpraintendenza  del   Magiltrato,e  de' Provveditori  della  Parte,  ci  ha  prov- 
veduto 
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veduto  di  terreni  lungo  '1  fiume  d'Arno,  ce  gli  ha  fatti  piantare  di  bo- 
fcaglie  ,  e  ce  ne  ha  formate  le  fpalle,  affinchè  con  quel  legname  graffo, 
e  minuto,  e  col  faflo ,  che  ci  dà  il  fiume  fi  e  fio ,  ci  ripariamo  co' lavo- 
ri ;  e  perchè  non  pofììamo  noi  continuar  a  far  con  effo  materiale,  fenza 
comprar  né  caflagni ,  né  querce  ,  né  pini ,  ne  fa  fio  di  cave  ,  né  calcina 
per  formare  i  cantoni?  ed  a  che  varrebbero  le  fpefe  in  piantare,  ed  in 
mantenere  quefti  bofehi  ?  e  da  qui  avanti  a  che  fervirebbero  ? 

Per  rifponder  a  tutto,  fi  dice  loro,  che  quefti  bofehi  ferviranno  a 
ridurgli  in  materia  prima  per  convertirla  in  materiali  più  atti  ad  efìì  ri- 
pari,  ed  in  mercedi  per  foddisfar  gli  operanti  in  lavori  tanto  più  ftabili; 
poiché  già  la  (teffa  clemenza  dell'  A.  V.  nella  medefima  Legge  prov- 
vede,  che  q-iel  legname  graffo,  del  quale  non  fi  fervono  gì'  intere  fiati , 
fi  faccia  vendere  dal  Magiftrato ,  e  che  '1  ritratto  fi  fpenda  per  loro  fer- 
vizio  : 

Che  di  quefti  alberi,  gatteri,  vetrici,  ontani,  ed  altro,  i  quali  tut- 
ti fi  ftraziano,  e  fi  mandati  a  mal  nelle  palafitte,  col  lafciargli  ingranare, 
e  condurre  a  fega  per  farne  il  taglio  fol  quando  egli  è  in  perfezione  luo- 
go per  luogo,  ed  a  tempi  debiti,  ne  ritrarranno  fempre  danaro  in  gran 
fomma  : 

Che  fé  faranno  bene  i  lor  conti ,  affai  più  vale  quel  legname , 
che  feiupano  in  atterrarlo ,  conciarlo  ,  ficcarlo  ,  e  fermarlo  in  opera 
in  lavori  di  breve  durata,  oltre  al  gran  confumo  della  chiodagione  , 
ftrumenti ,  materiali,  ed  attrezzi  di  tante  forte,  di  quel  che  fi  vaglia  il 
cafìagno ,  o  la  quercia ,  o  '1  fallo  di  cava ,  o  i  cantoni  naturali  colla  vet- 
tura, e  fattura  delle  fafiaje,  o  di  quel  che  coftino  i  cantoni  di  final  - 
to  coli'  applicazione  dove  e'  vanno  pofti  per  formar  ripari  di  lunghiflìma 
vita  : 

Che  dopoché  efil  fi  faranno  armati,  e  difefi  ftab  lmente  in  far  le 
fponde  continuate  alle  loro  fpalle  co'  fuddetti  faffi  di  cava,  o  co'  fuddet- 
ti  cantoni,  il  ritratto  del  legname  graffo  fupplirà  poi  al  mantenimento 
di  quelle,  fenza  lor  altro  aggravio  : 

Che  mediante  l'ufo  de'  predetti  materiali  durabili,  tenendofi  pian- 
tate fempre,  e  pofiicciate  di  legname  e  graffo,  e  minuto  tutte  le  Ipalle 
vecchie,  e  quelle  da  ricuperarli  co'  nuovi  lavori,   i  beni  loro  così  difefi, 
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ed  alleggeriti  dalle  frequenti  impofizioni  ,  acqueteranno  affai  maggior 
prezzo;  ed  all'incontro  fi  erediteranno  fempre  più,  quanto  più  col  pro- 
feguimento  di  elfo  taglio  avranno  fpogliate ,  e  fprovvilte  le  medefime 
Ipallc  d'Arno: 

E  finalmente  che  oltre  a  tanti  profitti ,  avranno  anche  di  più  il 
godimento  di  vedere ,  colla  ricuperazione  de'  bufehi  continuati ,  ripieni  di 
numerofe,  e  ben  alte  piante,  circondate  da  folta  macchia,  rimetta  in  ef- 
fere  l' antica  amenità  de'  medefimi  bofehi ,  e  la  nobil  delizia  di  quefte 
cacce,  dovuta  procurarli,  e  rifervarfi  all'unico  lor  Signore,  coli' aggiun- 
ta della  vaghezza  de'  prati,  e  del  giocondo  diporto  per  ifpaziofi,  e  pia- 
ninomi ftradoni  attraverfo,  e  in  diritto,  per  lunghezza  di  ben  fette  mi- 
glia per  parte  da  qui  a  Signa ,  e  carrozzabili  in  giro  dentro  al  tempo 
folo  di  tre  in  quattro  ore .  Delizie  in  vero ,  fulle  porte  della  fiefia  Cit- 
tà Dominante,  invidiabili  da  ogni  Monarca,  le  quali  in  confeguenza  de* 
fuddetti  comodi,  ed  utili  umverfali,  e  particolari,  rifulterauno  dall' ab- 
bandonare il  frequente  ufo  in  Arno  del  predetto  legname-  grolfo  fralifli- 
mo,  e  dal  praticare,  col  prezzo,  e  ritratto  di  elfo,  l'altro  ufo  durabi- 
liflìmo  del  legname  forte,  quando  fia  urgenza  il  valerfene  ,  o  de'  falfi  di 
cava,  o  di  Golfolina,  o  quello  de'  cantoni  di  fmalto,  comprefovi  fempre 
l'impiego  del  legname  fottile  degli  fieni  bofehi. 

L'ufo  pure  di  quelli  cantoni  di  fmalto  non  è  forfè  men  antico  di 
quello  non  dirò  de' naturali  di  fcoglio  ,  ma  de'faifi  iciolti  di  cive,fov- 
venendomi,  che  rifletto  Architetto  Nave  afleriva  d'averlo  veduto  met- 
tere in  opera  in  alcuni  porti  di  mare . 

A  mia  notizia  i  primi  ,  che  fi  fabbricando  in  fervizio  di  Arno ,  fu- 
rono a  propofizione  di  Braccio  Manetti ,  allievo  del  gran  Galileo,  di  acu- 
tiffìmo  ingegno,  mio  parzialifTìmo  amico,  da  me  altrove  celebrato,  ed  il 
quale  morì  Soprantendente  Generale  delle  poiTefììoni  di  V.  A.  Qurfto 
gentiluomo  (  dopo  ellere  flati  fatti,  col  parere  di  più  Periti,  molti,  e 
diverfi  ripari  di  legname  a  Varlimgo,  che  non  aveano  avuto  buona  for- 
te )  fu  dalla  glor.  mem.  del  Sermo  Padre  dell' A.  V.  deputato  a  fo- 
prantendere  a  quella  medefima  riparazione  infieme  col  Padre  Francefco 
di  S.  Giufeppe  delle  Scuole  Pie,  infigne  Matematico,  e  Scrittore  dottif- 
fimo   della   direzione  de'  fiumi,  fotto  nome    di  Don   Famiano  Micheli- 
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ni,  e  per  quell'effetto  ne  fece  formare  non  io  quanti,  parte  liberi,  e 
parte  in  catoncelli  fatti  con  arte:  ma  venendogli  diftìcultata  quefta 
allora  infolita  maniera  d'operare  da  chi  fopraftando  alle  fpefe  di  que' 
maneggi,  non  vi  aveva  avuto  parte,  elfo  Manetti,  ftimando  limili 
contraili  pregiudiciali  molto  al  fervizio  pubblico,  giudicò  meglio  il  de- 
fìfiere  ,  che  il  continuare  in  quella  foprantendenza . 

Parimente  circa  l'anno  1664.  quando  l' ifteiTo  Sereniamo,  per  dar 
fine  a  tante  inutili  fpefe,  rifolfe  di  approvare  il  mio  antiquato,  ben- 
che  difpendiofo  concetto ,  ftato  fempre  di  rifare  il  vecchio  muro  di  det- 
to Varlungo,  dentro  Tincumbenza,  che  la  medefima  Sereniffima  Al- 
tezza volle  darmi  a  farlo  efeguire ,  feci  formar  una  partita  di  elfi  can- 
toni per  riempierne  certi  fondi ,  e  quelli  pure  corfero  la  fteffa  fortuna 
degli  altri.  Intorno  alla  fine  dell'anno  1679.  il  Miniftro  d'Arno,  con 
cui  per  avanti  io  aveva  trattato  più  volte  di  tali  fmalti ,  come  eh'  e- 
gli  era  fiato  familiare  del  predetto  Nave  ,  difeorfe  di  elfi  col  pruden- 
tiffimo  Senatore,  e  Auditor  Ruberto  Pandolfini ,  allora  Provveditor 
vigilantifiimo  della  Parte.  Volle  quefti  onorarmi  col  fentirne  il  mio 
parere  ;  e  commendatigliene  ,  fu  facile  perfuadere  al  di  lui  finilfimo 
giudizio,  e  chianftimo  intendimento  il  farne  l'efperienza:  onde  per 
la  libertà,  che  elfo  Senatore  me  ne  diede,  elelìi  allora  fopra  Firenze 
la  parte  del  pian  di  Ripoli  fotto  S  Lorenzino,  dove  ordinai  farfi  alcu- 
ne traverfe  in  forma  di  pignoni  con  doppia  fcarpa ,  comporti  di  più 
cantoni  di  multo,  accomodati  con  buon  ordine,  i  quali,  con  altri  or- 
dinati i  pur  da  me  per  rincalzare  i  pignoni  vecchj  murati  ,  e  la  fiac- 
cata di  S.  Lorenzino,  ed  accapo  al  poderone  de'Cafte'li,  hanno  tutti 
perfetta  nente  operato,  non  tanto  per  opportuna  qualità  de' ripari,  quan- 
to p:r  effre  fiati  dal  Minifiro  de' lavori  con  buon'arte  efVguiti.  Di- 
poi in  altri  luoghi  fotto  Firenze  fé  ne  fon  fabbricati  per  rincalzare 
davanti ,  e  per  tefia  più  fìeccate ,  e1  per  riempier  fondi  ;  ed  honne  or* 
dinati  per  i  Livori  di  Petriolo  ,  e  di  Brozzi ,  per  que' del  Pod  raccio, 
di  Mantignano,  ed  Ugnano,  e  per  fopra  la  Badìa  a  Settimo  ulti- 
mamente . 

Con   quelli    medefìmi    cantoni  di  fmalto   intenderei    di   continuare 
la  fponda,  che  refiò  a  farli  fotto  '1  nuovo  muro  di  Varlungo,  con  farne 
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ancora  qualche  traveda ,  che  atteftafl'e  alle  proftìme  rovine  del  muro 
antico ,  le  quali  più  non  poflono  mutarfi ,  per  eflerfi ,  già  fono  molt* 
anni,  profondate  fino  al  fodo.  E  con  quefti  cantoni  farei  rincalzare 
la  (leccata  reale  del  Funga ,  e  così  opererei  per  tutto  fopra  Firenze  : 
ficcome  per  difetto  formerei  con  elfi  la  fcarpa  alle  (leccate ,  che  fono 
d'  avanti  alla  ripa  delle  Cafcine ,  e  fé  non  per  tutto  con  cantoni ,  al- 
meno a  luogo  a  luogo  o  con  elfi ,  o  con  faflo  di  cava  ,  che  faccia  pie- 
de,  e  copra  o  le  fafeine,  od  i  faffi  de' greti  d'Arno.  E  pr:(cindun- 
do  da"  riguardi,  che  fi  d.bbono  avere  a  più  cofe ,  ed  in  fpecie  agi' in- 
tereflati,  i  più  de1  quali  fogliono  efclamarc,  quando  veggono,  o  fento- 
no,  che  fi  abbiano  da  far  novità  col  danaro  loro,  fé  io  aveffi  avuto  a 
far  operare  come  per  mio  intereffe ,  ben  fa  il  Miniftro  medefimo , 
quando  circa  all'anno  i6jj.  fi  riparava  al  Poderaccio ,  ed  altre  volte 
dopo  eh*  difeorrsndo  feco  di  quefti  multi ,  gli  conferii,  che  in  occafio- 
ne  di  voler  rimetter  Arno  in  qualcuno  de'  greti  ,  o  piaggioni ,  che  oc- 
cupano U  fua  dirittura,  prima  di  farvi  il  foffo,  avrei  voluto  creargli  il 
fondamento  delle  fue  fponde  da  ambe  le  parti  in  que'  fiti  ,  e  dirittu- 
re, dove  quelle  andaffero  fatte,  col  cavarvi  due  foffe  fotto '1  piano 
dell'acqua  più  batta ,  e  qui  dentro  impattare  con  calcina  il  fatto,  e  la 
ghiaja,  che  vi  fi  trovaflè  a  propofito,  o  la  più  vicina  fenza  terra,  o 
belletta ,  formandone  come  pignoni  andanti  di  gran  pianta ,  ed  alti  in 
guifa ,  che  le  piene  mezzane  potefiero  traboccargli  a  portar  ne'  feni  i 
lor  meglio  ,  per  poi ,  quando  avettero  fatto  prefa ,  cavar  fra  eflì  il  foffo , 
per  introdurvi  con  altri  lavori  opportuni  tutta  l'acqua  chiara  d' Efta- 
te  ,  e  lafciar  poi ,  che  le  piene  ,  in  corrodendo  arrivatevi ,  profondaf- 
fer  quanto  volefiero  quelle  mura  andanti  ;  le  quali ,  quantunque  foffe 
da  credere ,  che  (  ftante  la  divertita  de'  fondi ,  che  vi  farebbe  la  corren- 
te )  per  la  loro  gran  mole  fi  fp:'zzattero  in  più  luoghi;  que' gravi  pez- 
zi però  non  varicrebbono  di  troppo  la  dirittura ,  e  con  avervi  pron- 
to gran  numero  di  cantoni  manevoli  pur  di  fmalto,  ovvero  quantità 
di  fatti  di  cava,  e  di  fafeina  minuta,  andar  riunendo  quelle  feparazio- 
ni ,  e  alzarvi  fopra,  e  feguitare  in  tal  guifa,  fintanto  che  quelle  gr<  n 
moli  fi  fofìfero  fermate  fui  fondo  (labile  ;  che  in  tal  maniera  avrei 
creduto,  che  la  corrente  fotte  per  coniervarfi  dentro  tali  argini,  o  fpon- 
de 
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de  per  tutta  la  lunghezza  del  follò.  E  quando  tal  opera  dentro  al- 
cuni di  quelli  greti  li  alzalTe  dal  piano  delle  più  bafle  acque  d' Erta- 
te  ordinatamente  in  forma  di  argini,  fcarpati  a  gradi,  con  tutti  i  can- 
toni maneggiabili  di  fmalto,  e  di  già  (ragionativi,  o  con  tutto  faflò 
di  Golfolina ,  o  d'altra  cava  fu  pruni  ,  o  frafche;  pur  crederei,  che 
fé  ne  ottenerle  l' intento ,  e  forfè  con  più  felicità ,  allorachè ,  facendoli 
il  fovr'  accennato  folto  navigante  alla  finiflra,  per  efcmplo,  del  cor- 
fo  d'Arno  di  qui  fin  fopra  al  Ponte  a  Signa,  fi  coflruiife  in  quello 
fLme  poco  fopra  allo  sbocco  di  tal  follo  qualche  (labile  traverfa  a  guifa 
di  pefcaja ,  che  moderale  aggiuftatamente  la  total  caduta  di  efiò  Ar- 
no ,  la  quale ,  a  mio  conto  ,  è  fopr'  a  fedici  braccia ,  ed  è  la  principal 
cagione  dell'andar  quello  così  pazzamente  girando,  e  rodendo  or  da  u- 
na  parte  ,  or  dall'altra  . 

Io  però  non  foflengo,  né  propongo,  che  quefti  addirizzamenti  di 
fvolte  fi  facciano  in  alcun  de'  modi  qui  ora  da  me  leggiermente  toc- 
cati,  potendovene  efler  altri  più  cautelati,  e  migliori;  purché  femprc 
fien  polli  i  lavori  a  feconda,  e  filile  diritture  delle  fpalle  da  rifor- 
mai ,  eflendochè  quelli ,  che  fi  fanno  ad  Manza  degl'  interefìati  den- 
tro, e  giù  per  le  rofe,  col  tempo  o  riefeano  affatto  inutili,  o  fieno 
in  gran  parte  gettiti. 

Defcritte  le  qualità ,  e  le  forme  de'  lavori  più  (labili ,  e  meno 
difpendiofi ,  eh'  io  per  me  giudico  poterfi  praticare  per  Arno  da  Ro- 
vezzano  a  Signa,  ed  anche  nel  Valdarno  di  fopra,  ficcome  per  ogni 
altro  fiume  di  quello  Sereniffimo  Stato,  o  fuori,  e  dovunque  per  di- 
fendetene alla  giornata  non  manchino  le  comodità,  e  i  materiali  fo- 
pra dichiarati,  rella ,  che  io  rapprefenti  all' A  V.  S.  i  miei  fentimen- 
ti  ancora  intorno  all'  ordine ,  che  più  adequato  ho  tenuto  fempre  che  (of- 
fe  nel    mettergli   in  opera. 

E  prima  dico ,  che  da  molti ,  e  molt*  anni  in  qua  più  volte  ho 
fignificato  in  voce  a'  medelìmi  interelTati  ,  ed  a  chi  altri  occorreva  , 
e  più  volte  r  ho  melTo  in  carta ,  non  mi  clfer  parfo  m  à  buona  re- 
gola, quando  un  fiume,  o  torrente,  quale  è  Arno,  ha  fatto  più,  e 
diverfe  corrofioni  da  ambe  le  parti  della  campag-ia,  come  è  da  qui  a 
Signa,  e  che  e' fi  pretende,  col  rimetterlo  nelle  fue  diritture,  di  ri- 
cupe- 
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perare  il  perduto ,  I1  intraprendere  di  tanti  rofe  prima  quella  del  mez- 
zo, p  verfo'l  fine  per  difotto,  e  non  prima  la  fuperiore  a  tutte  l'altre. 
Quefte  mie  replicate  elpreflìoni  erano ,  e  fon  fondate  mafTimame  nte  fui 
parermi  affai  incontraftabil  motivo  il  feguente  ,  il  quale  è ,  che  di  tutte 
le  rofe,  o  lunate  inferiori,  quando  ben  foffer  cento,  parlando  di  quelle 
in  particolare ,  che  fi  forman  fra  due  pefcaje ,  ficcome  ne  è  fola ,  e  ne- 
ceffaria  cagione  la  prima  rofa  di  fopra ,  la  quale  coli' alterne  incidenze, 
e  riflefiioni  delle  battute,  e  ribattute  dell'acqua  fa  creare  tutte  l'al- 
tre difotto,  cioè  nel  proceder  con  ordine  a  riparare  a  quella  prima 
vengono  per  necefiìtà  le  feguenti  ancora  fé  non  a  rimuoverli  in  tutto, 
almeno  a  mitigarli ,  o  a  variare  a  fegno ,  che  riparando  in  appreffo  ai- 
la  feconda  più  proflìma,  e  di  poi  alla  terza  ,  e  cosi  d ili'  una,  e  dall' 
altra  parte  del  fiume  feguitando ,  par  che  debbano  reftar  riparate 
tutte  con  fpefe  ,  rifchj ,  e  danni  incomparabilmente  minori  ,  che 
nel  farfi  or  più  giù,  or  più  fu  alla  rinfufa  fenza  alcun  ordine.  Ciò 
nondimeno  s'è  praticato  fin  >ra  ;  e  quantunque  contro  al  mio  genio,  e 
parere  ,  è  convenuto  fecondare  l' iftanze  d  gì'  intereffati  col  proporre 
acconcimi  riguardanti  piuttofto  il  bene  particolare,  che  l'univerfile; 
poiché  que'  di  più  polfo ,  vedendofi  portar  via  dall'  acqua  i  loro  Be- 
ni, benché  conofeeffero,  che  affai  più  facilmente,  con  meno  fp-fa  ,  e 
con  maggior  ficurezza  fi  fari-bbon  levati  Arno  da  doffo,  dopo  che  e' 
foffe  ftato  rimoffo  dalle  rofe  di  fopra ,  ficchè  non  li  percuotente  più 
di  punta,  ma  li  toccaffe  per  iflrifcie  ;  nondimeno  han  voluto  fem- 
pre  arrifehiar  la  fpefa  maggiore  per  un  rimdio  da  lor  creduto  prefèn- 
taneo ,  che  la  minore  per  uno  (limato  da  effì  più  remoto  ;  febben 
poi  in  fatto  il  più  delle  volte  è  feguito  quel  che  a  venir  dovea,  - 
cioè  che  drtti  lavori ,  come  ftati  efpofti  al  ripentaglio  dell1  acqua  ca- 
dente a  fquadra  fopra  di  loro  dalle  rofe  oppofte  ,  han  patito  difafiri  ta- 
li,  che  è  convenuto  o  alzarli  più  del  dovere,  o  riftaurarli,  e  forti- 
ficarli con  difp-ndj  nuovi  ,  ed  anche  prolungarli  alla  tefta  per  efimer- 
li  dal  pericolo  di  rimaner  nel  mezzo  d'  Arno  ;  e  gli  acquifti ,  che  han- 
no pretelo  di  far  con  effì ,  fono  andati  molto  più  lenti  ,  e  riufeiti  men 
profittevoli  di  quel  che  coli'  ajuto  delle  ricuperazioni  delle  lunate  di 
fopra  gli  avrebbono  aifin  provati . 

E  per 
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E  per  non  allegar  lavori  fatti  così  fuor  di  regola  di  lungo  tempj , 
-comprovano  quant'io  dico  gli  ultimi  due,  l'uno  fatto  per  la  maggior 
parte  di  fallò  di  Golfolina  all'eftrema  rofa  di  S.  Mauro  a  Signa,  e  l'al- 
tro con  ifteccata  di  gran  pianta  fatta  con  caftagno,  e  terminata  a  prin- 
cipio di  quefto  inverno,  per  coprir  la  rofa,  che  è  intorno  al  mezzo  del 
corfo  d'Arno  fotto  la  bocca  di  Greve;  poiché  quello  di  S.  Mauro  nelle 
pallate  piene ,  ed  in  queft'  ultime  ancora  è  flato  ritrovato  da  capo  dalla 
corrente,  la  quale,  cadendogli  addotto  dall' oppofta  rofa  di  S.  Colomba- 
no, ha  minacciato,  e  minaccia  di  nuovo  di  fiaccarlo  dal  continente, 
■con  pericolo  di  rientrare  in  quel  grande  jicquifto  ;  onde  è  bifognato  ordi- 
narvi due,  e  tre  volte  ripari  nuovi  per  à|l-in  fu  col  medefìmo  faffo  di 
Golfolina,  prunami ,  e  fafeine,  per  formarne  prima  più  fproni,  e  poi 
riunirgli  infieme,  come  farà  neceffario  feguitare  di  man  in  mano,  che  la 
nuova  rofa  ritirandofi  indietro,  intaccherà  .quella  fpalla.  L'altro  lavo» 
ro  è  quello  fotto  la  Greve,  il  quale  ricevendo  finalmente  addoffo  di  fé, 
come  a  fquadra,  tutt' Arno  cadente  dalla  parte  di  Quaracchi  (fopra  la 
quale  dallo  sb.cco  di  Mugnone  in  giù,  ficcome  all'opporrà  ripa  fui 
fempre  d'opinione,  che  fi  dovette  continuare  a  riparare  unitamente  da 
ambe  le  parti  ,  col  farfi  dalle  rofe  più  vicine  a  Firenze)  ha  dato  molto 
da  fare  a  tenerlo  in  piedi,  e  molto  da  temere  della  fu  a  rovina,  la  quale 
farebbe  accaduta.,  s' e'  non  fi.  foffe  fortificato,  e  fé'J  diradare  delle  piene 
non  avelie  dato  tempo  a  riftaurarlo,  e  non  foffe  coftrutto  di  legname 
forte,  del  quale  l'ordinai  infieme  col  foffo  :  Manteche,  quando  fu  fitta 
iftanza  di  ripararvi  nella  pittata  Eftate  troppo  avanzata,  non  vi  era  mu- 
nizione di  cantoni,  o  di  faffo,  né  modo  di  condurvelo  per  barca,  mai- 
tre Arno  mancava  d'acqua,  e  nel  condurvelo  per  ifchiena ,  troppo  fa- 
rebbe valfo.  Ma  contuttoché  quefto  lavoro  fia  in  efferc  ,  ed  abbia  for- 
cato il  fiume  ad  entrar  nei  foffo,  non  fi  é  però  con  etto  confeguito  quel 
fubito ,  e  florido  acquifto,  che  dalle  mediocri  piene  paffate  fi  farebbe 
fenza  dubbio  ottenuto ,  dopoché ,  colla  continuazione  da  ambe  le  parti 
de'  lavori  di  fopra  a  feconda,  e  lungo  le  fpalle  ,  foffe  flato  rimoffo  Arno 
dall' oppofta  lunata,  e  fatto  camminare  per  le  fue  diritture,  per  mezzo 
delle  quili  il  medcfimo  lavoro  farebbe  ftato  non  urtato,  ma  ftrifeiato 
dalla  corrente,  che  fi  farebbe  incamminata  volentieri,  e  non  forzta- 
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mente  pel  folio,  ed  avrebbe  deporto  in  quel  feno  fior  di  terra,  non  re- 
na, e  ghiaja  ,  ed  a  quefVora  i  beni  de'  particolari,  e  U  fpalla  fi  fareb- 
bono  interamente  ricuperati  fenza  feoncerto  della  parte  oppofta,  il  quale 
per  natura  di  rifleflione  è  necefiario,  che  avvenga. 

A  tener  l'ordine,  che  fopra  ho  detto,  di  levare  tutte  le  fvolte  di 
Arno  col  farli  prima  dalle  fuperiori,  non  vi  è  alcun  fenfato,  quantunque 
non  perito,  il  quale  non  vi  concorra,  come  Mimato  da  tutti  l'ordine 
più  naturale.  Se  poi  fotte  pottibile  l'aver  da  Firenze  a  Signa,  dentro 
a  tutti  i  piaggioni,  o  greti  da  tagliarli  con  foffi,  già  preparate,  come 
fopra,  le  fponde  a  feconda,  e  fulle  ripe  delle  fpdle  da  ricupe rarfi  ,  e  già 
cavati,  e  non  aperti  i  folli,  e  già  fatta  per  tutto  foprabbondante  muni- 
zione di  cantoni  di  fmalto ,  e  di  filli,  da  poter  poi  in  una  fola  E^.ite 
col  danaro  pronto ,  cioè  con  quanti  operanti  mai  vi  occorreffero ,  ferrar 
l'entrate,  e  1'  ufeite  dell'acqua  d'Arno,  che  nello  fiato  più  ballo  corre 
ferpeggiante  per  le  lunate }  io  non  efcludcrei  quella  maniera  di  operare 
per  tutte  le  lunate  in  un  tempo,  ovvero  (per  meno  imbarazzo,  ed 
impegno)  in  più  d'una  infieme  ,  purch'elle  follerò  delle  fuperiori,  e  fra 
loro  continuate:  quantunque  il  rifolvere  fopra  di  ciò  ricerchi  l'aver  pri- 
ma confiderato ,  e  provveduto  a  più  altre  cofe. 

Nel  propofito  di  quefte  corrofioni ,  o  lunate  da  Firenze  a  Signa, 
che  hanno  tutte  l'origine  dalla  più  alta,  non  p-nfo  efiervi  alcuno,  che 
ponga  in  dubbio  la  formazione  della  pi  ima  dipendere  principalmente  dal 
primo  intoppo,  in  cui  s'incontra  la  corrente,  di  quella  materia  grotta, 
che  per  qualche  accidente,  per  diminuzione  di  fua  forza,  ella  depone 
più  da  una  parte,  che  dall'altra  dell'alveo,  creandone  quel  rialto,  che 
grrto,  o  piaggione,  o  renajo  fi  dimanda,  il  quale  poi  colla  fua  naturale 
fcarpa  carica  la  medefima  corrente  ad  off. fa  dell'  oppotta  riva:  ma  oltre 
a  ciò  io  fui  fempre  di  parere,  che  del  continuare  con  ferpeggiamento 
le  feguenti  rofe  d'Arno,  ficcome  d'ogni  altro  torrente,  o  fiume,  che 
vada  tortuofarnente  vagando  per  un  piano ,  gran  colpa  vi  abbia  ancora 
la  pendenza  totale  del  fondo  dalla  prima  all'ultima  rofa,  quando  etta 
pendenza  fia  eccedente,  o  maggiore  del  bifogno  ;  come  forfè,  in  quefta 
diftanza  da  qui  a  Signa,  le  cadute  de'  mulini,  e  gli  fpeffi  ratti,  che  vi 
fi  veggono,  la  dimoflrano  foverchia,   ed  anche  affai  inegualmente  difìri- 
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buita  .  Che  perciò ,  fé  dopo  riconofciutala  per  fup-rflua ,  non  Ci  volefle 
diminuirla  con  un  folo  alzamento  in  fondo  (come  forfè  farebbe  meglio 
nel  cafo  di  far  il  folio  navigante,  che  diffi ,  a  finiftra  di  Arno),  ma  fi 
ftimaife  necefiario  piuttofto  di  moderarla  a  parte  a  parte  verfo  ciafeuna 
ripa,  e  non  nel  mezzo  del  canale  d'Arno,  potrebbe  ciò  effettuarli  con 
alcune  intraverfature  del  canale  medino,  ma  però  biffe,  da  farfi  cia- 
feuna con  più  file  a  gradi  collegate  infieme  di  groffi  cantoni  di  fmalto , 
formanti  come  tante  ferre  fu  larga  pianta ,  con  fcarpa  affai  dolce ,  e  di- 
ftefa  pel  verfo  della  corrente,  e  con  la  crefla  tanto  depreda  nel  mezzo, 
che  per  lunghezza  di  quaranta  braccia  ella  non  fi  follevaffe  punto  fopra 
il  piano ,  o  fondo  naturale  del  letto  d'  Arno  ;  ma  fuor  di  quefta  mifura 
andaffe  foavemente  alzandofi  dalle  parti  con  poca  sì,  ma  egual  falita 
fino  alle  fponde  laterali  ,  che  già  vi  foffero  andantemente  coftrutte,  e 
ftabilite  (in  alcuno  d^'  modi  fopra  fpiegati)  in  forma  d'argini,  con  dop- 
pia fcarpa,  larghi  in  bocca  fei  braccia  almeno,  per  comodo  paffo  delle 
alzaje  a  camallo,  o  a  piedi  ,  ed  in  diftanza  fra  loro  di  braccia  240.  a 
panno,  che  tanta  larghezza  d'Arno  da  fponda  a  fponda  fi  giudica  effer 
qui  né  fcarfa  ,  né  troppa,  ma  competente  allo  fcarico  di  quefto  fiume. 
Da  fìmili  traverfe  così  baffe  nel  mezzo  non  verrebbe  impedita  punto 
la  folita  navigazione,  qualunque  ella  fia,  né  diminuita  la  tota]  caduta, 
anzi  accrefeiuta  la  forza  all'acqua  di  portar  più  innanzi  le  materie  grof 
fé,  e  voltandofi  la  corrente  giù  pel  mezzo  di  elfo  canale,  le  fponde 
medefime  remerebbero  più  ficure. 

Le  ftravaganze  di  volte,  e  rivolte,  che  dalla  valle  dell'Inferno  fino 
all'  India  per  lunghezza  di  circa  quindici  miglia  va  facendo  Arno  fopra 
a  Firenze  per  quel  fertililTimo  piano,  tutte,  a  mio  credere,  procedono 
dall'eccedente  velocità,  che  egli  acquifta  nel  corfo  con  la  troppa  caduta, 
che  egli  ha  in  tal  lunghezza:  che  fé  quefta  caduta  diferetamente  fi  mo- 
di rafie  con  alzarfi  tanto,  o  quanto,  e  quel  che  pareffe  opportuno  fopra 
que'  primi  maflG  dall'Inetta,  fi  vedrebbe  mortificata  la  rapidità  di  quell' 
acqua,  e  con  l'ufo  nelle  parti  gretofe  de'  fopraddetti  cantoni,  e  nelle 
renofe  de'  fallì,  e  fio  anche  per  dire  delle  femplici  gabbionate,  le  quali 
fanno  una  mirabil  difefa,  e  fopra  tutto  con  la  confervazione  delle  poftic- 
ce,  e  delle  piantate,  con  fomma  facilità  fi  potrebbe  in  quefto  Paefe  an- 
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cora    ritenere    Arno  dentro  il   fuo  letto  ,   con  fpefa    incomparabilmente 
minore,   e  con  acquilo  di  fpaziofirtìme  tenute. 

Né  fi  dica,  che   col    fuddetto    benché  difereto    alzamento  all'India 
fi  manterrebbe  Arno  più  gonfio  nelle  piene  con  maggior  pericolo  d' inon- 
dar que'  terreni,    perchè    oltre  al  rifpondere ,   che   tali  inondazioni    non 
fono,   ne  farebber  nocive,   perchè  in  quelle  parti   Arno,    che  tortamente 
vi  s'alza,   e  non  men  torto   fi  abballa ,    vi  conduce,  e   vi  depone    tutto 
oro,  foggiungo,  che  in  tanto  io  proporrei  l'alzamento  predetto,  in  quan- 
to io  farei  capitale,  che  con  quel  fior  della  terra,   che  parta  pel  Valdar- 
no  di  fopra,  fi  andarte  da  ambe  le  parti   molto  bene  ricolmando,   alzan- 
do, e  migliorando  quella  gran  pianura   fra  Levane,  e  l' Incifa  ;   la  quale 
poi  così  bonificata    volendj  difenderla  da'  trabocchi,  non  vi  è  da  pigliarli 
gran  pena,  rtantechè  ogni  f:mplice  argine  può  p^rla  in  falvo  ;    anzi  que- 
llo alla  finirtra   già  vi  è    quafi  per  tutto,    né  vi  btfognerebbe    altro    che 
alzarlo  quaktfa  più,   ed  ingrortarlo .     E   fé    cosi   facile  fjffe    l' atticurarfì 
dalle   rofe ,    come    dall'  inondazioni ,   non    fi    proverebbero  de'  danni    da* 
fiumi,  che  tanto  confìderabili  fi  fan  conofeere  .     Poiché    fé  un  folo  brac- 
cio d'altezza  d'argine    non  folle   baftante   ai   impedire    l'efpanfio.ìi   delle 
piene,  col  farlo  due,  tre,  quattro,  o  fei ,    o  quntj  bifjgna,  già  fi  fi, 
che  con  erti,   ancorché  di  (chietta  rena,   purché  ben  fatti,   ben  battuti, 
e  formati,    con   grandi  fcarpe,   piatite,   o  iufeliciate,    o    in  altro  modo 
coperte,  e  difefe  dal  venir  corrofe  ,  e  riguardati  dall' erter  forati,  e  rotti, 
fi  cuoprono,   e  ti  difendono  dal  mare  alcitfìmo  ba.fi Time  Provincie    iute- 
re.     Le  difficoltà,   ed  i  pericoli  s'incontrano,   e  fpefe  immenfe  fi  ricr- 
eano in  coftriiir  lavori    atti  ad  impedire  le  corrofioni  delle  ripe,  e  quelle 
in  particolare  de'  torrenti ,    i  quali   ad  ogni  piena   variano   lo  fiato  loro , 
e  fi  mutano   collo  fcavare    nell'alture,   e  riempier   ne'   fondi,   voltandoli 
dove  la    necertità    li  trafporta    ad  offefa   or  d'una  parte,   ora  d'un' altra, 
col  portar  via   il  fuolo    ltertò,   dove  gli  argini    pofano;    nel  qual  calò   la 
robuftezza,    ed  altezza  loro   non  ferve  ad  altro,   che  a  facilitar   col  pro- 
prio pefo  la  fterta  corrofione,  che  giù  in  fondo  fa  la  corrente   al  lor  pro- 
prio foftegno.     Onde   affai  più  importante  fi  è   il  premere    d'impedire  al 
fiume  il  corrodere,  acciò  e'    non  s'interni   dentro  le  fpalle,   e  ne'  colti- 
vati a  fcavarvi   le  lunate,   e  portar  via   i  fondi   di  que'  terreni,    che  il 
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penfare  a  coprirli,  e  fJvarli  dalle  inondazioni,  le  quali  g'ovamento,  piut- 
tosto  che   nocumento  poflono  loro  apportare. 

Finalmente  fé  e'  fia  più  ficuro,  e  più  proprio  lunata  per  lunata 
(  prefe  coil' ordine  fopraddetto  )  l'intraprenderla,  col  farli  di  fopra  a  vol- 
tare con  lavori  il  corfo  dell'acqua  nel  canale,  dove  e'  fi  pretenda  d'in- 
camminarla ,  o  co:  farfi  piuttofìo  di  fotto  col  ferrarle  1'  ufeita ,  acciocché 
gonfiando,  ella  polla  da  fé  introdurvifi,  io  veramente  non  mi  arrogherei 
di  deciderlo  ;  ma  i  cafi  in  pronto  fomminiftrerebbono  forfè  i  motivi  alla 
più  opportuna  elezione.  So  bene,  che  nell'uno,  e  nell'altro  de'  modi 
mi  è  fortito  ottener  l'intento:  nel  primo  cioè,  più  volte  fotto  Firen- 
ze, che  la  prima  fu  trenta,  e  più  anni  fono  l'Ifola  di  S.  Mauro,  ricu- 
perando, coi  taglio  fatto  nel  pia^gione  oppofto,  e  col  lavoro  da  capo, 
fepra  ottantamila  feudi  di  terreno. 

Nel  fecondo  modo  fopra  a  Firenze  a  Varlungo,  dove  (fotto  quella 
Cafa  reftaurata  alla  fi.iiftra  d'Arno,  quando  ella  era  prima  alla  delira  ) 
ferrata  ch'ebbi  l'apertura  fra  efTa  Cafa,  e'1  muro  antico  di  fotto  (per 
la  quale  ufeiva  allora  tute'  Arno,  che  aveva  abbandonato  il  fuo  letto), 
e  fatto  in  quel  luogo  un  argine  inoperabile  da  ogni  piena,  e  foftenu- 
ta  da  capo  l'acqua,  che  cadeva  contro  la  fìrada  maeftra,  e '1  piano  di 
S.  Salvi,  riufeì,  Dio  lodato,  il  primo  anno  di  voltarla  tutta  dentro  un 
foffo,  già  preparato  nel  fortiflìmo,  ed  altiflimo  greto,  creatofi  dentro  il 
bel  mezzo  del  letto  d'  Arno  ;  di  afiìcurare  in  un  t-mpo  la  Città ,  il  pia- 
no, e  la  ftrada;  di  ricuperare  per  molte  decine  di  migliaja  di  Scudi 
terre  fioritiflìme ,  e  di  affègnare  l'anno  dopo  agli  Ortolani  i  lor  orti, 
che  per  molti  anni  avanti  erano  fott' acqua. 

E  nel  propoli to  di  quanto  io  dilli ,  che  la  grandi  Mima  fcarpa  de'  la- 
vori,  ancorché  efpofii  agl'infulti  dell'acqua,  è  la  malli  ma  delle  ficurez- 
ze,  che  pofTa  loro  conferirli,  parmi  notizia  da  farne  gran  conto  il  fape- 
re ,  che  il  fuddetto  argine  fotto  la  Cafaccia  nel  fuo  interno  non  è  for- 
mato d'altro,  che  di  quella  femplice,  e  pura  rena,  che  era  quivi  con- 
tigua; e  dovendovi  quello  ridurre  a'tiflimo  fopra '1  fuo  maggior  fondo,  e 
farfi  perciò  groffiftìmo,  e  con  gran  pianta,  per  renderlo  forte,  e  ficuro, 
[limai  neceflario  di  fargli  dare  una  fcarpa  nel  più  alto  di  più  d'  un  brac- 
cio per  braccio ,  col  far  prima  a'  piedi  di  quefta  un  fondamento  di  gro(To 
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fatto  fciolto,  ed  alzarvi  (opra  la  fodera,  o  incamiciatura  per  l'una,  e  per 
l'altra  faccia  con  altro  faflo  del  mede  fimo  Arno  in  forma  di  felice,  e 
quella  poi  rinzafftre  ,  ed  arricciare  con  buona  calcina  ,  la  quale  toife  o- 
gni  adito  ad  Arno  d'infinuariì  dentro  l'argine  per  offenderlo.  Quello  con 
tre  altri  limili,  infuperabili  dalle  piene,  che  fi  fecero  altrove  in  quel 
tratto  di  Varlun^o,  dopo  ventitre  anni,  per  la  Dio  grazia,  fon  in  ede- 
re ancora  ,  e  li  manterranno  tutti,  finché  quelle  fcarpe  di  felici  vi 
faranno  confervate ,  e  tenute  nette  dall'erbe,  che  talora  nafcono  dove, 
per  qualche  accidente,  quella  calcina  fi  fiacchi  .  Anzi  farebbe  anche 
in  e  fiere  tutto  l'operato  con  legname  forte  fotto  la  torre  demolita  de' 
Monaci,  infieme  coli' acquifio ,  che  con  piantate,  e  pofiiccie  s'era  fatto 
davanti  al  nuovo  muro  andante,  fé  fi  fofiero  cofirutti  quegli  antemura» 
li  fbbilifiìmi ,  che  da  più  anni  in  qua  ho  attefo  a  proporre  in  carta,  ad 
effetto  di  fiabilire  le  operazioni  fuddette  fui  capitale  di  quel  grofio ,  e 
fermi/lìmo  muro  antico  di  Pefcaja,  o  di  Gualchiera,  o  d'altro  edifizio, 
che  vi  fi  era  feoperto  di  nuovo,  e  del  quaie  io  intendeva  a  principio  va- 
lermi per  finir  di  porre  in  ficuro  l'attaccatura  del  muro  andante  con 
ciò ,  che  fegue  per  di  fotto  .  Ma  Mante  le  oppofizioni  di  quelli ,  che 
io  mi  credeva  effer  tenuti  a  tale  fpefa ,  la  quale  farebbe  allora  fiata 
leggiera,  converrà  forfè  adeffo  mutar  concetti,  e  fpjnder  anche  affai  più. 
Mi  penfo  però,  che  col  fuddetto  capitale  di  pefcaja  antica,  operandoli 
quivi  con  grofìì  cantoni  di  fmalto  da  collegarfi ,  e  murarfi  anche  infie- 
me, e  adattarfi  parte  a  feconda,  e  parte  traverfo  ,  e  col  fa/ore  d'una 
grande  fcarpa  da  farli  gradatamente  a  tal  lavoro,  acciocché  con  forz-  fu- 
periore  e'  contraffa  coli*  oppolto  greto,  fia  per  levarfi  con  perpetua  11- 
curezza  quell'  eccefììva  caduta  ,  e  per  voltarfi  la  corrente  pel  medefimo 
greto,  che  quivi  occupa  gran  parte  della  larghezza  del  letto  d'Arno.  Ben 
è  vero,  che  la  fattura  de'  cantoni  groffi  per  fimiìi  operazbm  non  fi  dee 
differire  ad  intraprenderla  più  oltre  che  alla  profTiraa  Fri  invera  ,  affine 
d'averli  pofii  in  opera  avanti  al  feguente  Inverno;  e  p.-rò  è  neceffario, 
che  prontamente  fia  dichiarato  donde  abbia  da  ufeire  1'  affinamento,  per- 
chè vi  fia  tempo  a  rifcnotcrlo  ;  o  purché  e'  fia  d'altrove  fomminiftrato , 
acciocché  la  maggior  dilazione  non  renda  infoftribil  la  fpefa  di  così  impor- 
tante riparo. 

Ma 
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Ma  troppo ,  Sermo  Signore ,  intorno  a  tali  affari  io  mi  fon  diffufo 
in  tempj,  che  1' A.  V.  S.  fi  può  promettere,  per  lo  zelantiflìmo  reggi- 
mento del  Senatore  Alamanno  Arrighi,  Provveditore  della  Parte,  che  le 
fovrafpiegate ,  od  altre  più  opportune  riparazioni  de'  fiumi  verranno  me- 
glio penfate  ,  propofte,  e  fopranteiè  di  quel  che  mi  abbia  faputo,  o  mi 
fappia  ,  e  poflà  far  io,  dalla  rara  perizia  nell'età  vigorofa  di  Piero  Guer- 
rini ,  il  quale,  mediante  la  liberal  mano  di  V.  A  ,  ha  per  più  anni  ve- 
duto ciò,  che  abbiano  inventato  gl'ingegni  delle  più  induftiiofe  Nazioni 
oltr'a1  monti.  Che  fé  io,  desinato  nella  mia  adolefcenza  dal  nobil 
genio  del  Sermo  Ferdinando  a  coltivar  le  teoriche  Matematiche ,  e  nel- 
la mia  virilità  di  proprio  moto  del  m -defimo  Sovrano  Mecenate  fatto 
efente  dagl'impieghi  della  Campagna,  e  di  più  per  benigna,  ed  unica 
interceffione  dell' A.  V.  oirevolmente  provveduto,  affine  eh' io  potelli 
quelle  e  promuovere,  ed  ìllufirare,  non  mi  refi,  quale  effere  fi  richiede- 
va ,  adattato  alle  pratiche ,  la  grave  difpiacenza ,  eh'  io  n'  ebbi ,  fu  alleggerita 
dalla  confolazione  di  avere,  dopo  fatte  le  mie  ingenue  propofte,  ciecamen- 
te ubbidito;  di  aver  operato  ft m pre ,  mercè  folo  della  divina  aftìftenza, 
con  rettiffimi  fini  privi  di  paffioni ,  e  d' intereffi  ;  e  finalmente  di  aver 
confermato  ali 'A.  V.  S.  incontaminata  la  fedeltà  neh' attuai  fervitù  pre- 
fìttale pel  corfo  di  cinquantanni,  con  brama  di  continuarla  finché  avrò 
fpirito,e  finché  la  bontà  impareggiabile  di  V.  A. ,  cong:unta  alla  fua  Reale 
beneficenza ,  fi  compiacerà  di  compatire  in  quella  mia  età  cotanto  avan« 
zata  gl'invalidi  sforzi  del  mio   buon  cuore. 
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SERENISSIMO  GR/IN-DUCA,  UNICO  MIO  SIGNORE. 

A  Pianura  di  Pifa,  attraverfata  dal  fiume  d'Arno,  può, 
come  è  ben  noto  all'  A.  V.  S. ,  patir  inondazioni  da  due 
acque ,  cioè  dalle  proprie  piovane  (  in  cafo  maflìme  di 
Magioni  ftraordinariamente  piovofe  ) ,  e  dalle  ftraniere  d' 
Arno  ftefio,  quando  le  piene  di  quefto  fopravanzino  il  li- 
vello delle  campagne  . 

All'uno  ,  ed  all'altro  pericolo  ne'  pattati  fecoli  fu  feparatamen- 
te  con  opportune  operazioni ,  e  con  fommo  giudizio  provveduto  ; 
poiché  que'  Periti ,  e  Intendenti  della  campagna ,  dentro  a'  due  piani 
adjacenti  ad  efìò  fiume ,  1'  uno  a  deftra  detto  di  Val  di  Serchio,  e 
l'altro  a  finiftra  di  Val  d'Arno  ,  diflribuirono  in  fìti  proporzionati 
più,  e  diverfi  foflì  capaci,  ed  abili  a  trafmetter  da  loro  al  mare  l'ac- 
que  pioventi  fopra  effi  piani ,  con  farle  prima  fcaricare  in  Fiume  morto 
da  quella  parte  ,  ed  in  Stagno  dall'  altra  .  Ed  in  oltre  lungo  le  ri- 
pe d'Arno  alzarono  grofii  argini  ,  potenti  ad  impedire  i  di  lui  tra- 
bocchi . 

Con 
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Con  quefti  induftriofi  provvedimenti,  e  con  altri  appretto,  finché 
la  Città  di  Pifa ,  e  '1  fuo  territorio  continuò  ad  effere  ben  popolato , 
efle  pianure  fi  mantennero  fertiliflìme  di  frumenti ,  e  d' ogni  bene  ne- 
cefiario  non  tanto  a'  proprj   abitanti ,   che  agli    ftranieri . 

Diminuitafi  poi  la  popolazione ,  fi  diminuì  in  confeguenza  P  indù- 
ftria  ,  neceffariffima  al  mantenimento  dell' um me,  cioè  a  dire  delle  ca- 
duche operazioni,  di  quelle  in  particolare,  che  debbono  contrariare  con 
gli  effetti  perenni  della  Natura  ,  la  quale  nel  fuo  operare  mai  fi 
(lanca  . 

Per  quello   mancamento  di   Abitatori   effe   pianure   fi   trovan  oggi 
foggette  a  venir   più  frequentemente   inondate    con  danni    graviffimi  de* 
poffeffori  :  non   perchè   quefte   fien  divenute  diverfe  da  quelle  che  fi  fof- 
fero  mille,  o  due   mila    anni   addietro }    poiché,   febbene  il    declive   de' 
lor  foffi    potrebbe    crederfi    fatto  alquanto  minore ,  per  efferfi  allontana- 
to affai  da  que'  tempi   in  qua  il  lido  del  mare ,  cioè  il    mare   fieflò   do- 
ve capitano    le  dett'  acque    piovane,    non  è  però,  che '1   pelo  dell'ac- 
qua di  effo   mare,   quando  è  in   calma,  ed  in  flato   di  mezzano  fluffo , 
e  refluffo ,  non  fia  ancora  oggi  quafi  l' ideilo  ;  e  non  è  parimente ,  che  '1 
fuolo  delle    dette   pianure,   per   sì   lungo  tratto   di   tempo,   non   fi    fia 
tanto ,  o  quanto ,    anzi    pur    notabilmente   rialzato ,    non  fol  con  le  tor- 
bide  tramandatevi    da'  monti,   e  colline,   che   ad    elfi    piani  foprafiano, 
quanto  con  quelle  de' trabocchi   o   naturali,  o    artifiziali  d'Amo,  che 
dentro  a  sì  gran    numero    d'  anni    vi  fon    feguiti  ;   onde   è ,    che  in  uni- 
verfale    la   pendenza   de'  detti   foffi    dee   ragionevolmente    effer  divenuta 
maggior    che    in    antico ,   e    che     per  quefta   cagione     potrebbero     tali 
foffi  (   fuor   che    ne' tempi   dell'inevitabile   impedimento    de' venti   con- 
trari )  fmaltir  meglio,  o  almeno   come  primi,  l'acque   proprie,  e  ren- 
der fruttifere  come  prima  le  campagne,  che  vi  fcolano. 

Ma  giacché  quefte  in  oggi  fon  fertili  ,  quanto  furon  già  (  trala- 
feiando  d' incolpare  ,  o  di  metter  a  parte  di  tal  pregiudizio  il  foffo 
navigabile  da  Pifa  fino  a  Livorno  fitto  circi  .  .  .  anni  fo.:o,  e  quel- 
lo dà  Ripa  Fratta  fin  a  Pifa  di  circa  200.  anni  fa,  i  quali,  benché 
desinati  per  verità  a  molti  ufi  g  ovevoliffimi  alla  Città  ,  ed  al  Com- 
m.rcio   con    l'attraverfar  P  una,  e  l'altra   campagna,  impedifeon   non 

poco 
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poco  a  gran  numero  di  foffi ,  e  fcoli ,  maflimamente  del  piano  a  de- 
ftra,  il  condurre  con  libertà  le  piovane  al  mare  lor  centro  )  altro  non 
refla  a  dirfi ,  fé  non  che  ciò  fìa  avvenuto  o  dall'  cflerii  ofhutte  in 
fondo  l'ufcite  dell'acque  loro,  o  dall' elìer  trafandati ,  ripieni,  e  refi 
inutili  (  come  è  in  fatto  )  molti  di  qu~'  fotti  ,  e  sbocchi ,  i  quali 
tenevano  alciutte ,  e  fine  le  campagne ,  o  dall'  eflerfi  quelle  infrigidi- 
te per  l'alzamento  dell'alveo,  e  del  livello  dell'acqua  d'Arno  fatto 
fuperiore  ad  effe   molte   braccia. 

Gran  parte  di  rimrd'O  farebbe  dunque  ,  fé  fenza  alcun  rifparmio  di 
fpefe ,  con  la  dovuta  fedeltà ,  e  buona  economia  amminilìrate ,  fi  tornaf- 
fe  dentro  al  tempo  di  pochi  anni  a  rimetter  in  opera,  e  ridurre  allo 
fiato  antico  tutti  que'  folli,  e  fcoli,  che  più  or  non  operano,  con  rica- 
varli, e  arginarli  tutti  infieme  con  gli  altri,  che  ne  aveffer  bifogno,  e 
tutto  nella  forma,  che  richiede  l'arte,  e'1  giudizio  del  buon  Perito,  il 
quale  anche  fappia  difporne,  e  crearne  altri  de'  nuovi  dove  più  la  fé- 
guita  variazione  delle  pendenze,  e  degli  efiti  lo  ricercante;  purché  prima 
fi  riaprano  gli  sfoghi  di  detti  foni ,  quello  in  particolare  di  fiume  Mor- 
to, con  cavar  anche  quello  dove  ne  fìa  il  bifogno,  ma  fopra  tutto  con 
raddrizzarlo  per  la  più  breve  ,  riftringerlo  all'  apertura  de'  ponti ,  ed  argi- 
narlo in  moderata  diftanza  dalle  ripe  fin  dentro  al  mare,  con  incafiarve- 
lo  ancora  per  molte  braccia. 

Non  fi  debba  già  intraprendere  quefta  univerfile  riduzione  di  sboc- 
chi, folli ,  e  fcoli,  fc  allorché  fi  adegua  il  danaro  per  efegnirla ,  non  fi 
detonano  anche  l'entrate  annue,  e  burlanti  a  mantenerla  dipoi  di  con- 
tinuo, con  l' efeavazioni  folite  degli  aitri  folli ,  e  per  ruttarli  anche 
ogni  anno,  e  confervarli  fempre  liberi,  e  correnti;  poiché  altrimenti  ogni 
fpefa  riufeirebbe  infruttuofà ,  e  totalmente  getrata  . 

Riaperti  dagli  eflremi  Paduli  in  fu  gli  oftrutti  canali  di  quefte  cam- 
pagne, e  così  facilitato,  e  redimito  loro  lo  fcolo  per  l'acque  proprie 
(le  quali,  come  ho  detto,  non  pofTon  mai  aver  commercio  con  quelle 
d'Arno,  e  per  tal  ciufa  non  poiion  mai  venir  trattenute,  ed  efier  fatte 
gonfiar  per  ringorgo  dalle  piene,  ancorché  maffìme,  d'  detto  fiume)  non 
è  da  tralafciare  di  continuar  a  fai  vari  e  ancor  dalle  forefhere,  che  fon 
guelle  de'  trabocchi,  e  rotture  d'argini  dell' ifteffo  Arno. 

Ciò 
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Ciò  parimente  (  non  eflendo  cafo  difpcratiflìmo  )  è  facile  tuttavia  a 
confeguirfi  per  lunghiflìma  ferie  d'anni;  poiché,  fé  non  battano  gli  argi- 
ni, che  annualmente  vi  fi  mantengono  in  vicinanza  delle  ripe  d'Arno, 
riulcirà  operazione  di  non  gran  difpendio,  ed  anche  fìcura  (come  prati- 
cata in  tant' altri  Paefi ,  che  han  le  circoftanze  di  quello)  ,  fé  nell'an- 
darfi  di  continuo,  e  di  fua  natura  riempiendo,  e  rialzando  il  letto  d' 
Arno ,  fi  continuerà ,  come  pur  fi  fa ,  ad  ingroflarc ,  ed  alzare  i  medefi- 
mi  argini  a  fegno  fempre  fuperiore  alle  dette  maiììme  piene;  e  fé  di 
più,  a  foprabbondante  cautela,  ne'  iuoghi  di  pericol  maggiori  fi  faranno 
dietro  a  quelli  i  contrargini  alti,  grotti,  e  potenti  non  men  de'  primi: 
poiché  così,  per  quanto  potrebbe  incolparfene  il  fiume  d'Arno,  fi  con- 
feguirà  in  avvenire,  e  molto  più  nell'annate  afeiutte  la  bramata  lìcu- 
rezza,  ed  un' aliai  competente  fertilità  delle  medefime  campagne,  ancor- 
ché batte;  mentre  però  (oltre  al  tener  tutti  i  detti  canali  ben  vuoti,  e 
netti)  tali  argini,  e  contr' argini  fien  fempre  ben  vigilati,  e  cuftoditi 
nella  guifa ,  che  fi  oiTerva  dall'Ingegnere,  e  da'  Miniftri  a  ciò  deftinati, 
e  che  tutti  i  pani,  o  callaje  neceilarie,  che  li  attraverfano,  reftino  af- 
fiorate, fé  mai  occorrerle,  con  muri  d'altezza  invariabile,  e  fuperiore  a 
quella  d'ogni  piena,  e  refe  facili  a  praticarfi  per  via  delle  lolite  pedate, 
e  fdruccioli  ben  difilli  da  ambe  le  parti ,  come  Hanno  di  prefente  quali 
tutte. 

Se  poi,  mediante  il  feguito  rialzamento  del  letto  d'Arno,  effe  pia- 
nure fi  fon  infrigidite,  e  fon*  reftate  fepolte,  e  fi  defideratte  di  lanarle,  e 
ridurle  in  ittato  di  maggior  pendenza  verfo  il  mare  ,  da  poter  in  ogni 
anno,  ancorché  affai  pio  volo ,  tramandarvi  meglio,  e  più  predo  le  (ud- 
dette  lor  acque  piovane  (  le  quali  talvolta  infettano  i  detti  Piani  ,  e 
molto  più  ne'  liti  più  badi),  e  fi  pretenderle  ancora  di  renderle  più  lon- 
tane da'  pericoli  d'inondarli  per  le  rotture  di  detti  argini,  o  per  i  tra- 
bocchi d'Arno,  ciò  non  fi  potrà  ottener  mai  per  atra  via,  che  col  ri- 
fol vedi  finalmente  a  non  ifdegnar  le  fecondanti  torbide  di  q'iefto  fiume, 
ma  a  riceverle  a  luogo  a  luogo,  per  rialzarle,  e  colmarle  dall'una,  e 
dall'altra  parte,  per  riempier  ancora  con  etta  terra  (ma  ne'  luoghi,  e 
tempi  opportuni)  tutti  i  badi,  e  paduli ,  che  vi  fon  fparfi.  E  contut- 
toché quella  maflima,  ed  e  deliziali  Anna  operazione  appatiica  impraticabi- 
le, 
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le,  (Unte  la  divertita,  e  moltiplicità  de'  Padroni,  che  vi  poffedono;  non 
è  però,  che  interponendovi/!  la  benigna  autorità,  e  la  incomparabile 
clemenza  dell' A.  V.,  ella  non  fia  potàbile  a  ridutfi  all'atto  (come  in 
altri  tempi  è  feguito  in  pirte  )  con  foddisfazione  intera  de'  poflefiòri  ; 
come  farebbe  o  col  far  diventar,  per  a  tempo,  tutto  il  paefe  ,  che  fi 
pigliarle  a  colmare,  d'un  Padrone  folo,  pagando  agli  altri  in  quel  men- 
tre un' aggiuflata  retribuzione,  o  col  far  con  eflì  baratti,  o  in  altra  mi- 
glior forma,  purché  tali  colmate  fi  faceffero  in  buon  modo  con  l'ordine, 
eh?  l'arte  richiede,  e  che  vuole  la  convenienza,  ed  il  fine,  che  debbe 
averfi  di  non  infermare,  o  deteriorare  i  terreni  fani,  e  buoni,  per  voler 
acquifttr  ne'  paduli,  o  per  fanare ,  o  migliorare  i  terreni  infermi,  o  di 
qualità  infrriore. 

Per  evitar  quelli  dannofi  effetti,  convien  prima  d'fporre ,  e  perfezio- 
nar in  tal  gnifa  l'ufcita  dell'acqua  d'Arno,  che  ha  da  far  le  colmate, 
che  quelìa  non  polTa  impedire,  o  tener  in  collo  l'efito  d:lle  piotane  del 
Paefe  fementativo,  o  gli  fcoli  della  Città,  o  pur  dar  ripiego  a  qucfiV 
acque  per  altra  via;  e  dopo  mede  in  difefa  le  terre  buone,  cominciar  a 
colmare  per  grande  altezza,  e  non  in  fretta,  a  imprefa  per  imprefa  le 
terre  più  lontane  dal  mare  ,  ed  infame  le  più  proffime  ad  Arno ,  cioè 
più  remote  da  quegli  fcoli,  che  debbon  ricever  poi  le  lor  acque  piova- 
ne, e  dipoi  le  altre  terre  di  man  in  mano  per  traverfo  fino  a'  predetti 
fcoli ,  per  continuar  con  tal  ordine  a  colmar  l' altre  tenute  per  difotto , 
che  fi  vanno  ascoltando  al  mare. 

Quella,  per  mio  antico  parere,  è  l'unica  maniera,  che  tifar  fi  pof- 
fa  con  ficurezza,  per  relìituire  alla  Città  di  Pila,  ed  a'  fuoi  territori  la 
falubricà  dell'aria,  la  copiofa  popolazione,  e  l'antico  pregio  d"  elTere  il 
granajo  della  Tofcana ,  e  di  contender  in  quella  parte  con  la  Sicilia  ;  ed 
a  quello  partito  o  per  tempo,  o  tardi  fi  ha  per  neceffità  da  venire  una 
volta . 

Ma  (  volendo  lafciar  nello  flato,  in  che  or  fi  trovano,  quelle  campa- 
gne )  il  pretender  di  efìmerle  del  tutto,  e  in  perpetuo  con  la  ftefTa  Cit- 
tà di  Pifa  dalla  neceffità  di  alzare,  e  di  fortificar  di  continuo,  come  or 
fi  fa,  i  muricciuoli  di  quella,  e  gli  argini  di  quelle,  fenza  alzar  le  ftra- 
de,   e  le  fabbriche  di  eflà  Città  (quelle  almsno  contigue  ad  Arno),    e 

fenza 
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fenza  alzare,  e  colmare,  come  ho  detto,  con  le  torbide  di  qiu-fto  fiume 
le  fuddette  campagne ,  farebbe ,  a  giudizio  mio ,  un  pretendere  L' imponì- 
bile, per  effere  aflolutamente  imponìbile  il  rimuovere  totalmente,  e  per 
Tempre  le  caufe  naturali ,  e  potidìme  di  tal  neceffità  d'alzamento  di  mu- 
ricciuoli ,  ed  argini ,  fra  le  quali  la  prima  fi  è  la  gran  quantità  d'  arena  , 
e  di  terra,  che  di  continuo,  ed  oggi  affai  più  che  ne'  tempi  andati  condu- 
ce con  fé  quefto  fiume ,  o  torrente ,  e  gli  altri ,  che  vi  mettono  le  lor  ac- 
que, con  rapirla  da'  monti  già  veftiti  di  bofeaglia ,  ed  ora  del  tutto  fpo- 
gliati,  e  che  fi  coltivano,  e  con  fcavarla  dalle  ripe  laterali,  ed  inermi 
delie  pianure,  per  le  quali  e'  pafTano;  la  qual  materia,  come  grave,  e 
libera,  non  ottante  l'acquieto  dell' efterno  impeto  progredivo  e  necefìi- 
tata  finalmente  a  deporti  col  proprio  fuo  difeenfivo,  ed  in  tal  guifa  a 
riempiere,  e  rialzare  perpetuamente  il  letto  d'Arno;  e  mediante  l'ine- 
gualità di  refiftenza  di  dette  ripe  tenute  fenza  difefa,  e  per  la  diverfità 
degli  oftacoli ,  che  le  fue  acque  vanno  incontrando,  è  forzata  effà  ma- 
teria grave  a  creare  a  luogo  a  luogo  i  piaggioni,  o  gomiti,  e  congiun- 
tamente le  rofe,  o  contraggomiti  oppofti;  e  osi  allungando  il  viaggio,  e 
togliendo  all'  alveo  parte  del  fuo  declive ,  viene  a  formare  una  tortuofità 
dopo  l'altra,  nelle  quali  urtando  l'acqua,  e  perciò  ritardandoli,  ella  fi 
alza  in  detto  alveo  aliai  più,  che  fc  per  via  diritta,  e  libera  vi  corrette: 
effetti  tutti  neceflarj ,  ed  oramai  noti,  e  palefi  a  chiunque  punto  vi  of- 
ferva . 

Inoltre  caufe  validifTìme ,  e  concorrenti  a  far  riempier  il  fondo  di 
Amo  da  Pifa  in  fu,  e  ad  alzarfi  perciò  in  tempo  di  piene  la  fuperficie 
d  ll'acqua  più  del  fuo  naturale,  fono  i  tre  Ponti  dentro  la  Città,  i 
quali,  mediante  le  medefime  ripienezze,  fon  ridotti  nell'altezza  quafi 
incapaci  dell' eferefeenti  ,  maffimamrnte  quel  di  mezzo  di  minor  luce  de- 
gli altri,  e  che  ha  il  fondo  impedito,  e  ripieno  da  gran  copia  di  fatti  ; 
e  tutti  hanno  i  lor  archi  con  poco  sfogo,  in  particolar  ne'  lor  fianchi  , 
e  quefto  sfogo  va  di  continuo  mancando  :  che  però  una  volta  converrà 
alzarli  tufi  con  d.verio  fcfto,  e  centinatura  più  capace,  e  più  fvelta 
ne'  detti  fianchi. 

Concorrono  potentini mamente,  e  forfè  fopra  ad  ogni  altra  canfa  ad 
operare  quelli  mali  effetti  i  venti  contrari  di  Libeccio,   Mezzogiorno,   e 
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Sirocco,  i  quali  reprimono,  e  quali  fermano,  anzi  talor  rifpingono  all' 
in  ru  il  corfo  ad  Arno,  lo  fanno  ecceflivamente  gonfiare,  e  crefcer  d'al- 
tezza, ed  in  quefto  mentre  ei  depone  la  materia  con  più  facilità,  ed  in 
più  copia. 

Aggiugnefi  il  neceffario  difcoflamento  del  lido  del  mare  da  Pila  me- 
diante le  proprie  arene,  che  con  quelle  d'Arno  vi  rifpingon  l'onde  ma- 
rine, allorché  regna  alcuno  de'  fuddetti  venti,  i  quali  formano  incontro 
alla  fpiaggia  più  ordini  di  fcanni,  banchi,  dune,  o  cotoni,  che  fi  chia- 
mino, ed  obbligano  Arno  a  voltar  la  fua  bocca  or  da  una  pane,  or 
dall'altra,  obbedendo  al  vento,  che  domina,  co!  crearvi  bene  fpeffo  un 
argine,  o  capezzale,  che  ferra  la  detta  bocca,  mentre  Arno  con  le  fu  e 
mezze  piene  depone  in  fé  le  fue  torbide  in  maggior  copia  ;  ma  poi  ere- 
ferendo  in  altezza,  e  traboccando  quel  capezzale,  vi  fa  l'apertura,  che 
bilogna  al  fuo  fcarico . 

Da  quefto  difeoftamento  di  lido,  e  perciò  allungamento  di  canal 
d'Arno  ne  fegue  apprendo  la  diminuzione  di  quel  poco  di  declive,  che 
in  diftanza  di  più  di  fei  miglia  ha  il  pelo  della  più  balìa  acqua  d' Eftate 
del  medefimo  Arno  da  Fifa  fin  al  pelo  del  mar  quieto. 

Da  tal  diminuzione  di  declive  d'Arno  ne  vien  ancora  qualche  fca- 
pito  alia  fua  velocità  ,  per  condurre  al  mare  le  proprie  acque  :  benché 
nell'alzarfi  alle  maggiori  piene  egli  ricuperi  di  fé  la  caduta,  che  gli 
bifogna  per  ifgravarfene ,  ma  non  però  così  prettamente . 

A  quefti,  e  fumili  effetti,  che  l'uomo  fuol  chiamare  difordini  (ben- 
ché fien  ordini  neceffarj  e  per  natura  della  terra,  e  dell'acqua,  da' 
quali  niuna  parte  di  quefto  Mondo  va  efente  )  non  par  convenevole  il 
cedere,  allor  che  s'intenda  ben  una  volta  d'intraprender  l' imprefa  maf- 
fìma ,  e  ficuriflìma  dell' uni  verfale  alzamento  de'  terreni  con  le  torbide 
d' Arno  ,  ma  di  differirla  per  ora  fui  motivo  del  poter  riufeir  di  troppo 
difpendio,  e  forre  infofTribile  da  que'  foli,  che  vi  poffedono:  onde  potrà 
etter  tenuta  prudente  rifoluzione  il  far  intanto  le  operazioni  non  fuper- 
flue  ,  quelle  cioè,  o  che  avrebbero  a  precedere,  o  da  andar  infieme  con 
la  fuddetta  madìma  operazione  delle  colmate. 

Nel  cafo  noftro  dunque,  e  nel  prefente  flato  d'altezza,  o  baffezza, 
che  dir  fi  voglia,  di  quelle  campagne,  debbonfi  porre  in  campo  i  rime- 
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dj  più  f  -cili ,  e  praticabili ,  che  a  mifura  delle  forze  pò  (Tono  almen  trat- 
tenere i  mali  maggiori ,  e  fieri  di  qualche  prefervativo  dal  cader  cosi 
prefto  negli  ultimi  precipizi ,  ed  abbiano  per  oggetto  di  ridurre  primie- 
ramente la  Città  di  Pifa  con  le  fue  campagne  Hon  tanto  obbligate  a 
difenderli  coli' alzamento  degli  argini,  e  de'  muricciuoli ,  né  così  fottopo- 
fìe  al  timore  de'  trabocchi  dell'ordinarie  maflìme  piene  d'Arno,  come 
dicefi  effere  (tate  fcggette  da  quindici,  o  venti  anni  in  qua,  non  già, 
a  creder  mio,  per  l'aggiunta  di  nuova  caufa,  ma  per  lo  concorfo  di  tut- 
te le  folite  infieme  ,  e  ciafcuna  in  fé  medefima  augumentata. 

Or  dopo  aver  io  in  quefto,  ed  in  altri  tempi  riconofciuto  quali 
tutto  il  Paefe,  e  fentito  non  folo  a  parte,  che  d'avanti  al  Conte  della 
Gherardefca ,  General  Commiffario  per  l' A.  V.  in  quefto  Stato  di  Pifa  , 
e  premurofifìlmo  in  tali  affari,  le  prudenti  rifleffioni  di  elio,  del  Cava- 
lier  Gafparo  Leoli,  del  Prior  Orazio  del  Seta,  di  Giovanni  Lanfran:hi, 
con  ciò,  che  ha  voluto  rapprefèntarc  il  Capitan  Santini,  Ingegnere,  e 
quanto  s'è  potuto  ritrarre  dal  Provveditore  Lanfranchi,  e  da'  fubordinati 
Miniftri  dellUlH/io  de'  Folli,  e  da  altri,  che  hanno  cognizione  di  que- 
lle materie  i  farei  di  parere,  che  tralafciando  per  ora  l'ufo  del  folito  tra- 
bocco alla  Fornacctta ,  come  che  io  lo  reputi  tanto  inutile  alla  Città 
di  Pifa ,  quanto  è  dannofo  alla  pianura  del  Val  d'  Arno ,  e  differendo  di 
trattar  dell'altro  alle  Bocchette,  già  è  gran  tempo  difmeffo;  ficcome 
fofpendendo  la  proporla  efeavazione  del  folfo  d'Arnaccio,  e  di  far  adeffo 
l'univerfale  addirizzamento  del  fiume  nelle  fvolte,  che  fono  fra'l  Callo- 
ne ,  e  Pifa,  parmi ,  dico  in  riftretto ,  che  per  adeffo,  oltre  alla  foprac- 
cennata  riduzione  di  tutti  i  canali  ,  o  fcoli  delle  pianure  ,  fi  poteffero 
porre  ad  effetto  n:l  fiume  d'Arno  tutte  le  operazioni,  che  con  fua  ag- 
girata relazione  efpone  ora  all' A.  V.  S.  Cornelio  Meyer,  efpertiffimo 
Ingegnere  OJandefe  ,  fatto  venir  qua  da  Roma  a  tal  effetto,  e  col  qua- 
le di  comandamento  di  V.  A.  mi  fon  trovato  ultimamente  alle  vifite, 
ed  all' e  fame  del  tutto,  concorrendo  interamente  alle  quivi  dichiarate 
Propofizioni ,  confidenti  in  primo  luogo  in  voltar  l'ufcita  d'Arno  a  sboc- 
car in  mare  per  quel  fito  più  opportuno,  e  più  breve,  con  quella  di- 
rezione di  taglio,  o  canale,  ch'egli  reputa  più  propria,  ed  a  quel  ven- 
to ftimato  da  efio  il  men  nocivo ,  ficcome  per  que'  modi ,    e   con  quei 
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ripari  di  pallonate,  ed  altro,  che  come  da  uomo  creduto  pratichiffirno  in 
quefti  maneggi  d'  acque ,  e  di  sbocchi  di  fiumi  in  mare ,  vicn  proporlo 
dalla  di  lui  perizia,  alla  quale  fpecialmente  in  quello  particolare  debbo 
totalmente  rimettermi ,  per  non  aver  avuto  mai  campo  di  offervare  ,  co- 
me elfo,  e  veder  in  opera  in  diverfe  fpiagge  di  mare  agli  sbocchi  de' fiu- 
mi, che  portan  rena,  lavori  limili  a  quello,  col  quale  ei  pretende  di 
liberare  ,  ed  afTicurare  per  molte  decine  d'anni  l'ufcita  di  quello  Arno 
dal  venir  riferrata  ,  o  impedita  con  le  proprie  arene,  e  con  quelle  d;l 
mare  fletto  da  qualfilììa  vento  contrario,  e  che  vi  fi  faccia,  e  manten- 
ga di  continuo  badante  fondo  . 

Dipoi  per  due ,  o  trecento  braccia  fopra  le  fuddette  pallonate  verfo 
Pifa  in  continuazione  di  effe  far  alie  ripe  lavori  opportuni,  e  fi  abili  di 
(leccate  ripiene  a  fcarpa  di  falcine ,  e  cariche  a  fuolo  a  fuolo  di  fafTo ,  o 
in  altro  modo,  che  più  proporzionato  pare  (fé  al  predetto  Ingegnere  Me- 
yer ,  parendomi  necefiario  di  tener  quivi  incapate  le  piene  dentro  ad  una 
più  moderata  larghezza  di  letto,  quale  farebbe  di  90.,  o  al  più  100. 
braccia,  che  è  alquanto  maggiore,  che  fra  le  fuddette  pallonate,  ed  al- 
quanto minore,  che  nel  canale  di  fopra,  affine  d'obbligarle  cosi  unite,  e 
riflrette  dentro  a'  detti  ripari,  e  dentro  agli  argini,  da  far  vi  fi  infuperabi- 
li  dalle  piene,  a  portar  via  la  materia  grolla  con  più  velocità,  ed  a  far- 
vi, e  conlervarvi  maggior  fondo,  per  ottenere  in  ogni  fiato  d'altezza  d' 
acque  lo  fcarico  di  quelte  al  mare  fenza  oftacoio  9  ed  anche  il  libero 
-tranfito  delle  barche,  quando  tale  vi  fi  defideri  . 

E  perchè  io  non  trovo  difordine  più  pregiuiicialc ,  ne  di  maggior 
impedimento  alla  velocità  d' Arno ,  che  1'  averlo  ne'  tempi  andati  Lucuto 
/correr  a  briglia  fciolta  per  le  pianure,  e  prenderli  eccedente  larghezza 
di  letto  dove  ha  potuto,  con  perdita  di  fuo  declive  dentro  a'  fuoi  giri  , 
ed  il  non  aver  coftumato  di  riparar  le  fue  ripe,  ancorché  diritte,  ma 
folo  gli  argini  (  poiché,  dopo  aver  Arno  corrofele  quafi  tutte,  fol  ali  or- 
che minacciava  di  demolire  i  detti  argini,  fono  quelli  piuttofto  flati  rimjf- 
fi  di  luogo,  e  tirati  indietro  col  ceder  terreno  al  fiume,  che  cercato  di 
ridurlo ,  e  di  confervarlo  dentro  un  alveo  di  non  fproporzionata  larghez- 
za), vorrei  per  almen  ora  cominciare  appoco  appoco,  e  con  indurirla  par- 
ticolare a  coftituire  ad  Arno  il   canale   almen  dalia  detta  riparazione  in 

fu 


di  Vincenzio    Viviani.  241 

fu  verfo  Pifa  dentro  a  diritture  più  proprie,  con  augnargli  una  lar- 
ghezza molto  minor  di  quella,  ch'egli  s'è  prefo ,  riducendolo  a  parte 
a  parte  a  braccia  120.,  o  al  più  130.  per  mezzo  di  lavori  da  farfi  fé 
non  come  fponde  andanti  da  ambe  le  parti ,  almeno  feparari  ,  purché 
l' uno  difenda  1'  altro  a  fé  inferiore ,  e  quefti  o  fieno  ali ,  o  fproni  di 
(leccate  ripiene  con  fafcine ,  che  facciano  (carpa  verfo  la  corrente,  e 
caricate  con  farlo ,  o  fieno  puntoncelli  in  forma  d'argine  da  fabbricar- 
fi  con  farlo  mefcolato  (  in  particolar  ne'  fondi  maggiori ,  e  di  fuolo 
men  ftabile  )  con  prunami ,  o  con  fcopa  ,  o  con  atro  legname  fotti- 
le ,  e  per  quanto  poftòno  reftar  fuor  dell'  acqua  con  legname  verde , 
che  porta  germogliare,  e  far  macchia:  o  pur  fieno  ii  forma  di  mez- 
zo monte  da  fituarfi  a  ripa  ne' minor  fondi,  e  più  ftabili  ;  purché  tut- 
ti quefti,  o  altri  sì  fatti  lavori  fien  porti  focto '1  calor  deprimi  più 
forti ,  i  quali  fieno  applicati  a'  capi  delle  rofe  ,  e  dove  la  corrente  non 
abbia  ancor  prefo  vigore  nella  caduta ,  e  che  non  fieno  efpofti  a  ve- 
nire feparati  dalle  ripe ,  e  lafciati  in  ifola  ;  e  tutti  debbon  firn* ,  e  dif- 
penfarfi  né  luoghi ,  che  l' inferior  lavoro  abbia  qualche  ficura  difefa  al 
di  fopra,  e  non  piantati  foli  nel  bel  mezzo  delle  rofe  più  prortìme  agli 
argini ,  dove  la  corrente  fa  manco  forza ,  ed  obbliga  a  fpendervi  per- 
petuamente per  foftcnerli  in  piedi.  Convien  ancora,  che  querti  fie- 
no fabbricati  più  baffi,  con  maggiori  fcarpe ,  di  forma  meno  acuta, 
di  giro  più  ampio  negli  angoli ,  che  fanno  con  la  ripa ,  e  meglio  rin« 
calzati  di  quelli ,  che  ne'  partati  giorni  ho  veduto  meffi  in  opera  qui 
in  Amo  fopra ,  e  fotto  Pifa  :  e  foprattutto  che  fiano  collocati  in  fiti 
più  opportuni  de*  fopraddetti ,  acciocché  fi  rendano  ftabili ,  e  difenda- 
no ,  oltre  ag'i  argini  potenti ,  le  ripe  ancora,  le  quali  debbono  fcar- 
parfi  poi  con  maggior  pendenza  di  quella  de*  predetti  mezzi  monti  , 
©puntoni,  e  foderarfi  per  ultimo,  e  infelciarfi  con  faffo  per  quanto 
eli'  alzano;  come  tutto  fin  qui  con  altri  fimili  avvertimenti  ho  in  al- 
tri tempi  fpiegato  in  fcritto ,  e  ultimamente  in  voce  ,  e  fui  fatto  ftef- 
fo  al  predrtto  Ingegnere  Capitan  Santini ,  al  quale,  ficcome  ad  ogni  al- 
tro, fi  poftòn  conferir  le  regole  univerfali  di  far  quefti,  e  fimiglianti 
ripari,  ma  non  già  l'avvedutezza  nel T  eleggere  le  forme  ,  le  mifure , 
la  qualità,  i  modi,  ed  i  luoghi  proporzionati  di  fabbricarli,  e  dif- 
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porli ,  o  d*  inventare ,  e  prendere  partiti  aggiuftati  alla  varietà  de'  lìti  » 
e  de*  cafi ,  che  fi  prefentano  . 

Se  poi  l'efperienza  moftrafle  in  fatto,  che  tali  lavori  di  tutto 
fatto  di  cava  fciolto ,  o  quelli  anche  da  mefcolarfi  con  pruni ,  C  mac- 
chia, o  altro  legname  fottile,  ancorché  ben  collocati,  e  meglio  ^o- 
^Irutti ,  non  riufeiffer  poi  ftabili ,  né  proporzionati  in  .ogni  luogo  alla 
natura  del  fuolo ,  e  de'  fondi  d' Arno  in  quefto  Territorio  di  Pifa  ,  grand' 
errore  farebbe  il  continuarli  con  gettar  via  le  fpefe,  benché  fodero 
leggieriffime  ;  ma  in  tal  cafo  non  è  dubbio,  che  T  Ingegnere  vi  ufc- 
rebbe  altri  modi  di  difender  gli  argini ,  e  le  ripe  d'  Arno ,  e  foprattut- 
to  quelle  fra '1  mare,  e  Pila,  acciocché  il  fiume  fi  confervi  dentro 
alla   detta  larghezza  rimoderata. 

Inoltre ,  dentro  agli  acquifìi ,  che  fi  andaflero  facendo  per  via  de* 
fopraddetti  ripari,  fi  dovrà  tener  fempre  piantate  di  legname  d'  onta- 
no, tamerigia,  falcio,  vetrice,  e  limile,  e  dell' ifteffo  armarne  aache 
le  ripe  frappofte,  dopo  avere  riabilito  loro  bene  il  pi  "de,  o  fjudcmrn- 
to  con  (tipa ,  e  fallo,  ridottele  afearpa,  e  foderatele  col  med^fimo 
fallo  di   cava. 

Per  accrefeer  ancor  maggior  impeto  alle  piene,  e  diminuir  loro 
in  confeguenza  l'altezza  dentro  la  Città,  concorrerei  al  far  quel  taglio, 
e  addirizzamento  nel  gomito ,  che  è  immediatamente  fotto  Pifa  incon- 
tro a  Barberecina^  di  .evidente  oflacolo  al  libero  corfo  .d'Arno,  conte- 
nendofi  nell'operato  col  modo  efpreflb  nella  relazione  jdel  predetto  In- 
gegnere Meyer,  con  introdurvi  però  la  più  bafs' acqua  di  eflate  (  af- 
finchè l'operazione  riefea  ficura  )  con  .1' ajuto  di  pallonata,  o  di  altro 
lavoro  da  farfi  alla  parte  oppofta,  che  ve  la  fpihga.  E  perchè  l'acqui- 
/lo  del  letto  vecchio  in  quel  feno  fi  riempia,  ed  alzi  di  terra  più  pre- 
fio ,  per  poterlo  ridurre  a  coltura,  farà  efpedi.nte  il  piantar  nelle  pri- 
me difpofizioni  legname  verde  fottile ,  e  fpelfo ,  che  vaglia  a  trattener 
più  le  torbide ,  poiché  in  breve  la  valuta  di  tal  acquifto  potrebbe  com- 
penfar    la   fpefa  di   detto    taglio . 

Sarebbe  ancora  operazione  di  molto  accurata  provvidenza  il  rifar 
il  Ponte  a  Mare  ,  prima  che  rovini ,  che  Dio  ne  liberi ,  come  ne  mi- 
naccia, fentendo,  ch'ei  vada  qualche  poco   allargando  le  fue  rotture  ec. 

Quan- 
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Quanto  alla  nuova  ftruttura  di  quello ,  mentre  non  fi  volefte  d'  un  ar~ 
co  folo  (  come  pur  farebbe  potàbile  con  l'agevolezza  del  tranfito,  e 
con  (labilità  da  non  ne  aver  mai  timore  ),  o  la  farei  di  tre  archi  foli, 
dopo  aver  fatte  le  due  pile ,  ben  fortificati  i  fianchi ,  e  fattevi  le  loro 
ali  di  grotto,  e  ben  fondato  muro  tanto  fopra,  che  fotto  al  Ponte, 
o  pu  r  a  rifare ,  come  (la ,  di  cinque  archi  fulle  pile  vecchie ,  dopo  che 
quelle  fi  foffero  rifondate  con  ficurezza ,  e  riflaurate  ;  con  importar  però 
tutti  gli  archi  nuovi  affai  più  alti  de'  vecchi ,  e  con  garbo  di  tutto  fe- 
do, o  di  altra  figura,  la  quale  conceda  a'  fianchi  maggiori  sfoghi  di 
quelli,  che  hanno  di  prefente. 

Anche  il  Ponte  della  Fortezza  ha  due  archi  rotti,  che  dimoflra- 
no  aver  ceduto  le  pile,  e  per  eflere  il  primo  efpofto  all'impeto  delle 
piene ,  ed  agli  urti  del  legname ,  che  feco  portano,  è  più  pericolofo 
degli  altri  a  rimaner  demolito  da  sì  gran  carico;  onde  converrà  pur  ri- 
fondar le  (uè  pile,  per  liberar  il  ponte  dalla  rovina;  ed  allora  fi  po- 
trtbbe   lolle var  ancora   i  fuoi  archi» 

E  perchè  immediatamente  fopra  quello  Ponte  della  Fortezza  nel 
Comune  di  San  Jacopo  vi  è  il  primo  gomito,  che  lo  copre,  e  fa 
traviar  la  corrente  d'Arno  dal  fuo  proprio,  e  diritto  fenderò,  irnpe» 
dendogli  T  imboccar  a  (quadra  ,  come  converrebbe  y  e  come  forfè  imboc* 
cava  già  i  quattro  archi  di  detto  Ponte;  farebbe  ancora  di  notabil  pro- 
fitto lo  (puntarlo,  e  levarne  via  qualche  parte,  con  far  però  lavori 
nel  contra  gomito  abili  a  mantener  fempre  diritto  quella  parte  d'al- 
veo ,  per  lo  quale  abbiano  adito  le  piene  di  introdurli  in  Pifa  con 
maggior  velocità ,  e  perciò  con  minor  altezza  di  quella ,  con  cui  vi 
cntran  ora ,  che  nell'  urtare  in  tale  fvolta  fon  forzate  a  ritardarli,  e 
gonfiare,  e  con  l'obbliquo  lor  corfo  far  violenza  alla  fponda  mura- 
ta d'  Arno  dentro  la  Città  , 

Dopo  fatte  nel  progrefio  di  tre,  o  quattro  anni  (  non  potendoli 
in  meno  )  le  operazioni  principali  fin  qui  efpolìe  con  l'ordine  dichia- 
rato (  che  fon  quelle  fteffe  della  relazione  di  detto  Ingegner  Meyer), 
le  quali  tutte  (  non  comprefevi  quelle  intorno  a'  ponti  )  per  le  noti- 
zie date  de*  prezzi  da'  Miniftri  dell'Uffizio  de' Foflr  non  eccedono  feu- 
di 20.  mila ,   fi  può  dar  ©ffervando  il   profitto ,  che  fé  ne  fpera ,  e  di- 

Q.  2  poi , 
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poi ,  fecondo  gli    eventi ,  prender  rifoluzione   fé  fi   debbano  Ut ,  o    no 
tutti  gli  altri  addirizzamenti  di  gomito  fopra  Pifa . 

Per  ultimo,  fé  il  fatto,  e '1  tempo  dimoftrafie ,  che  quefti  fuddet- 
ti  lavori  (  i  quali,  come  ho  detto  ,  dcbbon  per  buona  regola  prece- 
dere agli  altri  )  non  foffero  baftanti,  converrà  allora,  che  penfi  chi 
ne  averà  l' incombenza  a  far  qualche  gran  canale  non  già  ptr  ufo 
di  trabocco  fregolato  (  come  s'è  praticato  alla  Fornacetta  da  più  de- 
cine d'anni  in  qua),  ma  di  diverfione ,  co' modi,  e  nel  luogo,  che  ver- 
rà (limato  poter  veramente  riufeir  profittevole. 

Nel  rimanente  non  fia  mai  chi  fi  perfuada,  che  l' indurirla,  e  1' 
arte  pofla  vincere  la  forza  della  Natura,  allorché  per  giufto  voler  di- 
vino, dopo  efferfi  i  monti  carichi  di  neve,  fi  fi;n  congiurate  in  un 
tempo  ite  fio  le  lunghe,  univerfali,  e  rovinofiffìme  piogge,  con  venti 
contrari  alla  corrente  del  fiume  :  imperciocché  (  come  fi  ha  dalle  fto- 
rie  di  tanti  fecoli  fcorfi)fe  Firenze,  anzi  pure  fé  Roma  (t.-fla  fotto  la  for- 
midabile potenza  d -' fuoi  Imperatori,  e  dipoi  di  tanti  Pontefici,  non 
ha  potuto  renderli  efente  dalle  irreparabili  inondazioni ,  che  di  tempo 
in  tempo  l' hanno  foggiogata ,  e  fommerfa ,  molto  meno  fé  ne  potrà 
efimer  Pifa ,  efpofta  di  fua  natura ,  e  non  men  di  Roma ,  a  fimiglian- 
ti  finiftri ,  da'  quali  folo  Dio  può  falvarla .  Che  è  quanto  in  efe- 
cuzione  de'  riveritifiimi  comandi  dell'  Altezza  Voftra  Sereniflìma,  alla 
quale  umiliflimamente  m' inchino  . 

Di  Pifa    ia.    Aprile    1684. 

Di  Voflra  Altezza  Sereniflìma 

Umil. ,  Div. ,  Obbed.  Servo  Obblig. 
Vincenzio  Vtviani . 
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Rsl-.zìone  dello  flato  violento  ddT  acque  del  Bolognefe , 
*  de/  jwoìo  ^>/j*  /rtC/'/tf  /er  ridurle  allo  flato  naturale . 

Uè  forte  d'  acque  fcendono  nel  territorio  Bolognefe ,  che  da* 
confinami  nella  parte  inferiore  o  trattenuta,  o  dal  loro  na- 
turai corfo  divertite,  o  finalmente  confufe  in  un  feno, 
mentre  debbono  in  alvei  feparati  ricettarfi ,  cagionano  dan- 
ni incredibili  non  folo  al  paefe  inferiore  con  rotte,  ed 
inondazioni  frequentiflime ,  con  continuo  pericolo  di  fommcrgere  i  paefi, 
ed  abitazioni  foggiacene ,  ma  ancora  al  fuperiore ,  con  privarlo  di  fcoli 
neceffarj  alla  fertilità  de'  terreni .  Sono  quefte  V  acque  chiare ,  e  F  acque 
torbide.  Acque  chiare  chiamiamo  quelle,  che  le  fteiTe  campagne,  dalle 
piogge  irrigate ,  itillano  continuamente  in  canali  particolari  profondati  ne* 
terreni ,  per  mezzo  de'  quali  fi  portano  per  rivi  maggiori  alle  valli  infe- 
riori, alle  quali  pur  fi  riducono  l'acque  forgenti   ne'  medefimi  terreni. 

Acque  torbide  del  Bolognefe  fono  quelle,  che  dal  vicino  Appennino 
con  corfo  all'ai  rapido,  e  particolarmente  ne' tempi  piovofi  difeendono  al- 
la pianura,  ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un  alveo,  formano  il  fiu- 
me Reno,  che  da'  monti,  onde  precipita,  rodendo  il  terreno ,  porta  ma- 
teria ,  che  l' intorbida  .  Te- 
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Tenevano  i  nofiri  Padri  totalmente  feparate  quelle  due  forte  (Tac- 
que, ficchè  per  diverfe  vie  a' fuoi  termini  fi  conducevano,  e  certamen- 
te con  buona  regola,  poiché  le  torbide  con  la  depofizione  delle  mate- 
rie ,  che  portano ,  vengono  appoco  appoco  ad  innalzar  i  fuoi  alvei  ;  fic- 
chè  per  trattenerle  è  necefiaiio  munirli  d' argini ,  onde  poi  fi  riducono  fi- 
nalmente a  portarli  fopra  la  campagna  ;  il  che  poco  importa ,  purché  va- 
dano liberamente,  ancorché  fomentate,  al  fuo  termine  ;  ma  li  condotti 
d'acque  chiare  nece  (T'ari  amen  te  debbono  efier  badi,  e  profondarfi  ne' ter- 
reni ,  altrimenti  non  puflòno  le  campagne  aver  in  elfi  lo  fcoìo  neceflaiio 
alla  fertilità. 

I  condotti  dunque  dell'acque  chiare  sboccavano,  come  oggidì,  nel- 
le Valli  di  Marrara,  che  per  molte  bocche  fi  fcaricavano  immediatamen- 
te nel  Po  di  Primaro.  Ma  il  Reno,  che  porta  l'acque  torbide  ,  diret- 
tamente nel  Po  di  Ferrara  s'incamminava;  ivi  mifto  con  l'acque  del 
Po  s'inoltrava  nel  Ramo  di  Volano,  come  pur  faceva  Panaro,  che  piti 
fopra  nel  medefimo  Po  di  Ferrara  srintroduceva .  Dopo  che  il  Po,  a- 
pertafi  alla  Stellata  più  fpaziofa  bocca  nel  Ramo  di  Venezia,  ufcl  per 
quella  con  sfogo  maggiore ,  né  più  trafmife  le  acque  per  la  più  angui- 
lla, ed  obbliqua  via  nel  Ramo  di  Ferrara,  e  l'acque  del  Po  di  Ferrara, 
contro  il  proprio  corfo,  voltarono  indietro  alla  Stellata,  feguendo  il  Ra- 
mo di  Venezia,  non  ha  dubbio,  che  il  Reno  avrebbe  feguitato  la  ftrada 
medefima  della  Stellata,  come  appunto  fece  Panaro,  fé  poco  prima  non 
folle  flato  dal  Po  di  Ferrara  nelle  valli  divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  difegno  di  volerlo  riporre  fu- 
bito  fatta  1'  efeavazione  del  Po  di  Ferrara,  che  a  quei  tempi  fi  medita- 
va, per  introdurvi  di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  furneiente  per  una 
navigazione  Reale;  ma  conofeiuta  poi  f  imprefa  poco  men  che  imponi- 
bile, maffime  dopo  aver  Panaro,  e  '1  Po  di  Ferrara  rivoltato  indietro  il 
corfo,  doveva  rimetterli  al  primiero  luogo,  di  dove  o  fi  farebbe  anch' e- 
gli  portato  alla  Stellata,  ovvero  avrebbe  continuato  il  fuo  viaggio  per 
Po  di  Volano;  ma  I  Ferrarefi,  interefl'ati  per  non  riceverlo,  hanno  fem- 
pre  procurato  di  dar  maggior  colore  alla  poffibilità  deli' introduzione  del 
Po,  ed  in  quella  maniera  perpetuar  la  dimo-a  drl  Reno   nelle    valli. 

Richiedevano  almeno  le  valli ,  turgide  di  nuova  acqua  ,,  nuovi  sfoghi 

per 
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per  li  quali  fi  fcaricadero ,  e  nell'introduzione  appunto  ne  furono  dedinati 
molti  ;  cioè  il  cavo  Zenzalino,  che  (carica  Marrara  in  Marmorta,  quel 
della  Badia,  che  porta  l'acqua  di  Marmorta  in  Po,  molte  altre 
bocche  in  Primaro,  e  finalmente  le  Chiaviche  Paoline,  che  (caricavano 
il  Po  di  Primaro  nelle  valli  di  Comacchio,  in  didanza  di  ben  14.  mi- 
glia dal  mare,  edendo  paruto  imponìbile,  che  per  alveo  sì  itretto  fi  po- 
tette condurre  tanta  mole  d' acqua  per  sì  lungo  fpazio ,  che  vi  retta  va  ; 
ma  né  le  Chiaviche  Paoline  furono  giammai  adoperate,  per  efierfi  la  fab- 
brica di  effe  con  la  prima  prova  aperta  con  una  gran  feiTura ,  che  anco 
c,oo\  fi  vede ,  e  forfè  ancora  per  non  danneggiar  le  valli  di  Comacchio 
con  introduzione  d'acque  impetuofe,  e  torbide:  i  cavi  da  una  valle  all' 
altra,  o  da'  torrenti  della  Romagna  pur  divertiti  nelle  valli,  fono  in- 
territi, ovvero  anche  at  traviati  con  argini;  le  bocche ,  e  chiaviche,  fat- 
te per  introdur  l'acque  delle  valli  in  Po  in  vicinanza  di  Ferrara,  fono 
chiufe,  e  fodentano  l'acque  ftefle  in  altezza  di  quattro,  e  più  piedi  fo- 
pra l'acqua  del  fiume,  come  alla  chiavica  de'  Mambri  abbiamo  vedu- 
to, e  mifurato. 

Or  chi  dirà,  che  quedo  fia  lo  dato  naturale  delle  valli,  e  che  tut- 
ta queft' altezza  fopra  il  Po  non  fia  caufata  da'  ripari  fatti  alle  bocche  , 
dove  avrebbero  naturalmente  a  fcaricarli?  Se  non  vi  fodero  interpone  le 
gran  moli  d'argini  fatti  non  dalla  natura,  ma  dall'umano  artificio,  che 
fole  le  difeontinuano  dal  Po ,  potrebbero  nemmeno  un  pelo  dar  (òpra  di 
quello  innalzate?  Le  pianure  vadidìme,che  da  quedi  quattro, e  più  pie 
di  d'acqua  alzati  fopra  la  naturai  fuperficie  delle  valli  redano  inondate, 
e  quelle  più  fu ,  che  redano  non  più  tanto  alte  fopra  la  nuova  fuperfi- 
cie, che  podòno  fcolarfi ,  ed  in  confeguenza  di  foverchio  umore  imbevu- 
te ,  affatto  s' infterilifcono ,  podono  elleno  chiamarfi  di  dia  natura  valli- 
ve  derili ,  e  per  arte  prima  del  tempo  bonificate,  come  dicono  i  Fer- 
rarefi  ?  o  non  piuttodo  da  queda  evidente  caduta,  che  fempre  hanno 
avuta  fopra  il  Po,  chiaramente  concludefi,  che  fodero  di  fua  natura  fer- 
tili, e  nuovamente  dall'acque  trattenute  mfterilitc?  Non  è  già  più  bif- 
fo il  Po  di  Primaro  di  quel  che  già  fode  ne'  tempi  andati,  anzi, come 
tutti  gli  altri  fiumi  di  pianura,  fi  è  alzato  di  letto.  Le  pianure  dunque, 
ora  coperte  d'acqua  inrukat* ,  che  hanno  tanto  declivio  (òpra  il  Po  innal- 
Jom.  I.  R  zato, 
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zato ,  molto  maggiore  ne  avevano  già  (òpra  il  medefimo  più  baffo ,  fic- 
che  quando  Tacque  non  (lavano  più  alte  del  Po,  erano  dilcoperte  ,  e 
feconde  ;  e  vogliono  i  Ferrarefi  ridurre  a  delitto,  ed  ingordigia  l' induftria 
de'  Bolognefi  nelle  bonificazioni,  come  troppo  intempeltiva  ,  alla  quale 
fono  dalle  nuove  efcrefcenze  dell'acqua  neceflìtati ,  per  reflituire  la  prifli- 
na  fertilità  a'  loro  terreni , 

Se  fi  leveranno  i  violenti  ritegni  alle  valli,  e  fi  larderanno  aper- 
ti li  dovuti  sfoghi  ,  quante  pianure  già  difcoperte  ,  ora  coperte  dall'  ac- 
qua trattenuta,  di  nuovo  fi  (copriranno?  quante  fi  feconderanno?  Quan- 
te fono  appunto  quelle,  che  corrifpondono  alla  pcnl-nza  di  4-,o  5.  pie- 
di in  quelli  (iti  di  così  poco  declivio,  che  non  arriva  a  mezzo  mìglio 
per  piede  .  Ma  fé  non  fi  sfogano  in  maniera ,  che  V  acqua  ,  che  con- 
tinuamente ci  entra ,  non  n'  abbia  libera  1'  ufeita  ,  in  qu.<l  altezza  fa- 
ranno necefiitate  a  trattenervi  ?  qual  vaflità  di  paefe  giornalmente  non 
allagheranno?  quai  pericoli  finalmente  non  fovrafleranuo  alla  vicina  Città 
di  Ferrara,  già  di  prefente  molto  inferiore  alla  fuperficie  delle  valli 
in  quella    guifa    foflentate  ? 

Sarà  dunque  affatto  neceflario  dare  i  fufficienti  sfoghi  alle  valli 
non  folo  nel  Po,  ma  ancora  nelle  valli  inferiori  fino  al  Mare,  non 
effendo  in  alcun  modo  fufficiente  il  Po  di  Primaro  a  ricever  tutte  1* 
acque,   che   feendono  nelle   valli. 

Avanti  la  diverfione  del  Reno,  e  degli  altri  Fiumi  della  Roma- 
gna, fu  calcolato  ,  che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta 
parte  dell'acque,  che  poffòno  entrar  per  tanti  altri  canali  nelle  valli; 
vedali  dunque  coni'  è  poffibile  ,  che  oggidì  entrandovi ,  oltre  tutti  quei 
canali,  il  Reno,  e  gli  altri  fiumi  della  Romagna,  fi  fcarichi  nelle  pie- 
ne tutta  l'acqua  delle  valli  nel  mare  per  l'alveo  del  Po  di  Primaro; 
per  confeguenza  quanto  egli  è  neceffario  aprire  altri  sfoghi  fufficienti 
a  portare  al  mire  l'acque,  che  per  tanti  canali  vi  s'introducono,  quan- 
do ancora  ne  foffero  rimoffi  i  fiumi  nuovamente  introdotti . 

Ma  fcaricar  le  valli  dal  pefo  foverchio  dell'  acqua ,  fenz'  altra  prov- 
vigione, non  balla:  il  Reno,  da  che  sbocca  nelle  valli  colle  fue  tor- 
bide ,  le  ha  talmente  interrite ,  che  la  navigazione  vecchia  da  Malal- 
bergo    a  Ferrara  per   la   via  più    breve   per   mancamento  di  fondo  fi  è 

ab- 


dell'  Acque  del  Bolognese  ec.  251 

abbandonata  ,  e  prefa  una  tortuofa  ftrada  verfo  il  mare ,  che  raddop- 
pia la  lunghezza  del  viaggio,  quella  ancora,  abballate  che  folfero  le 
valli  in  uguaglianza  al  Po  di  Primaro,  refterebbe  in  fecco,  e  far-bbe 
neceffario  fca varia  per  la  via  più  breve  nel  nuovo  interrimento  fat- 
tovi dal  Reno  :  operazione ,  che  più  che  volentieri  fi  farebbe ,  e  fi 
promoverebbe  con  l' iftefs'  acqua  del  Canal  Naviglio,  o  ancora  con  1' 
introduzione  di  quello  di  Riolo,  e  di  Scorfuro  nel  nuovo  canale  fi- 
no  a    Ferrara  . 

Il  mantenimento  però  di  quefta  navigazione ,  che  anco  de'  cana- 
li d'acque  chiare,  che  correfiero  per  le  valli,  farebbe  imponìbile , 
mentre  Reno  continuale  a  sboccarvi,  perchè  ben  predo  di  nuovo  con 
le  fue   torbide   l' interrirebbe  . 

Sarà  dunque  affatto  neceflaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  valli 
sì  per  lo  mantenimento  della  navigazione ,  che  dopo  la  efcolazione  del- 
le valli  fi  caverebbe  rettamente  da  Malalbergo  a  Ferrara ,  sì  per  lo 
libero  efìto  dell'  acque  chiare  nelle  valli ,  e  la  comunicazione  di  que- 
lle col  Po  di  Primaro,  o  colle  valli  inferiori.  Al  che  per  fimil  ra- 
gione farebbe  giovevole  la  remozione  dell'  altre  torbide  della  Roma- 
gna ,  da'  Ferrarefi  propofta ,  acciocché  quefte  non  interriffero  i  cavi ,  e 
le  bocche  nella  maniera,  che  oggidì  fi  vede  aver  1'  Idice  interrito 
il  cavo  Zenzalino . 

Dimoftrata  la  total  neceflìtà  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli, 
vediamo  qual  ricetto  debba  al  prefente  darfegli ,  che  fia  conforme  a 
quel  che  richiede  la  natura  fteffa  ,  e  l' equità .  EìTendofi  il  Reno  di- 
vertito nelle  valli  con  efpreffa  intenzione  di  reftituirlo  in  breve  al  pri- 
llino corfo  fatta  l' introduzione  dell'  acque  del  Po  grande ,  fé  fofle  fia- 
to poflìbile ,  ogni  dettame  di  ragione ,  e  di  giuftizia  richiede  ,  che  per 
quella  firada  fi  conduca  il  Reno  al  mare  ,  per  la  quale  di  prefente  fi 
condurrebbe,  fé  non  fofle  fiato  nelle  valli  divertito.  Se  già  non  fotte 
fiato  divertito ,  quando  l' acque  del  Po  di  Ferrara  rivoltarono  indie- 
tro il  fuo  corfo,  e  voltarono  feco  quelle  di  Panaro  al  Po  grande  alla 
Stellata,  l'acque  del  Reno  o  fi  farebbero  rivoltate  a  quella  parte, 
ovvero  avrebbero  continuato  il  fuo  corfo  nel  Po  di  Volano;  adunque 
o  nel    Po  grande ,   o  nel   Po  di   Volano  debbono  ricettarfi  l' acque  del 
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Reno ,  cioè  o  per  quella  flrada ,  che  prima  facevano ,  o  per  quella  ,  che 
di  prefente  farebbero.  Ma  è  affai  più  pofTibile,  che  fi  fottero  volta- 
te alla  Stellata  sì  per  efempio  di  Panaro,  che  tempre  è  andato  in 
compagnia  del  Reno,  in  maniera  che  prima  della  diverfìone  negli  ac- 
cidenti ,  che  voltava  Panaro  verfo  la  Stellata,  feguitavalo  il  Reno,  e 
poi  unitamente  ritornavano  verfo  Ferrara,  come  anche  per  l'inclinazione, 
che  vi  ha  V  acqua  del  canal  di  Cento  ,  che  sbocca  nel  Po  di  Ferrara ,  la 
quale,  fé  da  un  argine,  che  attraverfa  quell'alveo  vicino  al  Bondeno, 
non  fotte  impedita,  a  quella  volta  pure  con   Panaro  s'incamminerebbe. 

L'acque  poi,  che  verfa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  Ponen- 
te ,  le  quali ,  fuperato  anche  il  canal  di  Cento ,  vanno  a  sfogarfi  per 
le  chiaviche  di  Bondeno  in  Panaro ,  che  già  era  Po ,  moflrano  abba- 
flanza  l'inclinazione,  che  ha  Reno  a  quella  parte,  di  feguitare  con 
Panaro  il  Po  grande  alla  Stellata,  dove  pure  dalle  livellazioni  è  certo, 
che  ha  il  Reno  molto  maggior  caduta,  che  non  ha  in  pari  diftanza 
nelle  valli,  anzi,  fé  crediamo  a' più  probabili  fuppofli  dell'  Argenta, 
e  d'  altri ,  tanta  ne  ha  alla  Stellata ,  quanta  al  mare ,  correndo  il  Po 
da  quel  termine  fino  al  mare  fenza  minima  caduta,  e  folo  in  virtù 
dell'  impulfo  precedente. 

Là  dunque  s' incamminerebbe ,  rimoflì  gli  argini ,  che  lo  divertiro- 
no nelle  valli,  introdotto  che  fotte  nell'alveo,  da  cui  prima  fu  di- 
vertito; ficchè  là  pure,  per  non  tenerlo  più  in  flato  di  violenza,  dee 
lafciarfi  correre .  A  quefla  ragione  non  folo  dovrebbero  quietarli  i  Fer- 
rarefì ,  ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti ,  non  trattando  i  Bologne!! 
di  condurre  Reno  per  altra  via  di  quella ,  che  avrebbe  prefa  da  fé  flef- 
fo  ,  quando  non  fotte  flato  rimotto  dal  fuo  prillino  luogo  ;  e  fìccome , 
fé  da  fé  fletto  avefie  prefa  quella  volta,  niuno  avrebbe  potuto  impe- 
dirlo, così  al  prefente  non  vi  è  ragione  d'impedire  quella  via,  che 
per  fé  fletto  avrebbe  fpianata . 

Rimettali  il  Reno  nell'alveo  vecchio:  chi  può  vietarlo?  Levili  1' 
argine  ai  Bondeno,  che  non  v'eri  quando  fu  rimottb  il  Reno,  e  lafcifi 
correre  a  quella  parte,  che  da  fé  Retto  prenderà:  chi  può  querelarfi  ? 

Non  richiedono  altro  i  Bo:ognefi,  che  rimetterlo  dove  anderebbe,fe 
non  folfe  flato  rinioiTo:  per  rimetterlo  dove  andava,  non  domandano  di 

con- 
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condurlo  per  l'altrui  pofTe filoni ,  ma  per  alvei  fcmpre  per  l'addietro  occu- 
pati da  fiumi.  E  fé  varj  partiti  hanno  propofto  per  condurlo  al  Po  gran- 
de, l'hanno  fatto  per  ajutare,  e  facilitare  con  più  breve  corfo  l' ifreiTa 
efigenza  della  natura,  quando  fé  ne  fodero  contentati  i  Ferrare  fi ,  com- 
perando con  altre  utilità  il  danno,  che  foriero  flati  per  avere  nell' in- 
trodurre il  Reno  ne'  loro  coltivati  terreni. 

Come  dunque  non  fi  foddi sfanno  della  verità  de' partiti  propoli  i  Fer- 
rarci!, amplificando  inconvenienti,  che  ne  rifiaterebbero  ?  Via  fu,  chiu- 
danfi  l'orecchie  ad  ogni  altro  partito,  che  a  quello  di  lafciar  correre  il 
Reno  dove  per  fé  fletto  (  tolti  gF  impedimenti  )  correrebbe  ;  così  s'  adem- 
piranno i  voti  de' Bolognefi;  così  s' efeguiranno  i  Brevi  di  tanti  Sommi 
Pontefici;  così  finalmente  fi  leveranno  gli  attacchi  de'  litigi,  e  l'occafio- 
ne  di  tante  querele  ai  Ferrarefi . 

Forfè  i  Ferrarefi  firetti  da  quefta  ragione,  per  efcluderla,  inftaranno, 
che  fi  fcavi  l'alveo  di  Primaro,  per  introdurvi  l'acque  del  Po  grande,  e 
refiituirle  la  navigazione ,  e  poi  vi  s'introduca    il  Reno,  conforme  la  Bol- 
la di  Clemente  Ottavo.  Al  che  fi  rifponderà,  che  conceduto    edere  tale 
introduzione  potàbile  ,  la  quale  però  è  fiata  dimoftrata   imponibile   dallo 
flefìlò  Aleotti,  Perito  eruditifiìmo  de'  Ferrarefi,  e  per   tale  approvata  da 
tutti  gli  altri    Periti  mandati  da  Roma  a  queft' effetto,   e   per  tale  fup- 
pofta  da' Pontefici  fteflì,  che  hanno  ordinato  la  condotta  del  Reno  al  Po 
grande,  fenza  far  più  menzione  dell' efeavazione  del  Po  di  Primaro,  e  di 
nuovo   con   ragioni  a   parte  fi  dimoftrerà    eiTer  imprefi   almeno   d' incer- 
tiftìma  riufeita ,  di  fpefa  intollerabile  ,  ed  imponìbile  a  mantenere  ;  ceflà 
nondimeno  la  necefiìtà  di  tenere  al  prefente  nelle  vaili  il  Reno,  fino  che 
fia  fatta  l' efcavazio.ie  del  Po  di  Primaro,  perchè  potendoli   voltare    alla 
Stellata ,  non  porterà  le  lue  acque  nel  Po  di  Primaro ,  come  fa  di  prefen- 
te ,  2nzi  darà  comodità  di   fcavarlo  da  Ferrara  fino  al  mare  ;  il  che  non 
fi  potrebbe  fare   adeflò    fenza  rimuoverlo,  mentre  minda  di  prefente  le 
fue  acque  in  Primaro. 

Voltili  dunque  prima  Reno  alla  Steli  ita,  e  pji  fi  faccia  quella  e- 
fcavazione  del  Po  di  Primaro,  che  più  piace  ;  indi  voitifi  il  corfo  al  Re- 
no, fé  farà  allora  giudicato  efpediente,  e  fi  continui  poi  lo  fcav.tmento 
del  Po  di  Ferrara  fino  alla  Stellata,  per  introdurvi  quella  parte  dei  Po 
grande,  che  balìa  alla  pr:tcft  navigazione .  Ccr- 
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Certamente  fé  a'  tempi  di  Clemente  Ottavo  fotte  andato  il  Re- 
no alla  Stellata,  o  fotte  (iato  creduto  poflibile  il  voltarvelo,  fi  avrebbe 
avuto  quarto  per  miglior  partito ,  per  dar  comodità  all'  efcavazione  del 
Po  di  Primaro,  che  voltarlo  nelle  valli.  Celiando  dunque  il  motivo, 
per  cui  fu  rivoltato,  debbe  ora  levarfene  ;  anzi  mentre  lo  fletto  fine,  per 
cui  fu  voltato  nelle  valli ,  vien  meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stel- 
lata,  colà  anco  a  fine  dell' efcavazione  del  Po  di  Primaro  dee  rivoltarli. 
Vedano  dunque  i  Ferrare  fi ,  che  m-ntre  fanno  iftanza ,  che  fia  efcavato 
Primaro,  fi  mettono  in  neceffità  di  voltar  Reno  alla  Stellata,  almeno 
intanto  che  fi  faccia  la  richiefta  efcavazione . 

A*  ripieghi  ,  che  propongono  i  Ferrarefi ,  come  concernenti  alla  (Ira- 
vagante  diverfione,  che  difegnerebbero  di  far  nelle  valli,  non  fi  debbo- 
no altre  rifpofle ,  che  quefta  in  generale ,  che  ettendo  quelli  ordinati  ad 
un  fine  direttamente  oppofto  a  quello,  che  abbiamo  dimoftrato  richieder 
la  natura  ftefla,  l'equità,  e'1  pubblico  bene,  non  vi  è  occafione  di  ap- 
plicarvi. Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti  ,  che  fiano  almeno  indif- 
ferenti, e  che  non  ripugnino  al  pubblico  be.ie ,  non  faranno  mai  i  Bolo- 
gnefi  ,  purché  confrguifcano  il  loro  intento  ,  per  farli  minima  oppofizio- 
ne.  Onde  rimotto  dalle  valli  il  Reno,  feco  acconfentano,  che  s'aprano 
sfoghi  di  valle  in  valle  fino  al  mare,  e  fi  conducano  direttamente  i  fiu- 
mi della  Romagna  pure  al  mare;  poiché  iti  effetto  qu-fte  propofizioni  fo- 
no concernenti  al  ben  pubblico,  a  cui  l'iftanze  de'  Boiognelì  fono  unica- 
mente ordinate. 
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PONDERAZIONI 

AL    SIGNOR 

CARDINAL  BORROMEI 

DE'    DANNI    DEL    RENO 

OJfervati  nella  vi/tta    di   Sua    Eminenza . 

*££*    *£&*    *$$& 

EMINENTISSIMO,      E     REVERENDISSIMO     PRINCIPE. 

f£>A  Vofira  Eminenza  nel  corfo  di  quella  fua  vifita  veduto 
con  gli  occhi  proprj  i  danni  cagionati  dalla  dimora  del 
E?  Rt.no  nelle  valli  ,  di  gran  lunga  maggiori  della  fama  ,  e 
M  fuperiori  ad  ogni  credenza;  poiché  lo  fiato  delle  cofe ,  che 
in  tutte  l'altre  vifite  de'  Commiflarj  Apoftolici  fu  dichia- 
rato violento ,  e  bifognofo  di  rifoluto  rimedio ,  ora  fi  è  ridotto  a  tal 
termine ,  che  non  può  più  lungo  tempo  fufliftere . 

Già  le  valli  tutte  tra  il  Reno,  e '1  Santerno  grandemente  inter- 
rite dalle  torbide,  quanto  fi  fono  alzate  di  fondo,  altrettanto  verfo  le 
parti  fuperiori  fi  fono  dilatate  in  ampiezza,  occupando  i  paefi  circo- 
flanti  già  fertili,  e  riduc^ndo  col  trattenimento  degli  fcoli  a  fkrilità 
i  lontani,  già  ne' tempi  delle  piene  formontati  tutti  i  dodi  interpofti , 
formato  di  cotanti  feni  un  fol  mare ,  che  appoggiati  nella  parte  infe- 
riore al  folo  argine  finiftro  d*l  Po  di  Primaro,  unica  difrfa  delle  valli 
in  Comacchio,  e  di  gran  parte  del  Polcfine  di  San  Giorgio  (  eftendo 
il  deliro  anche  nello  fiato  ordinario  formontato  dalle  valli  rialzate  ) 
quello  urta  in  maniera  ,  che  non  è  più  baftante  nella  folita  groffez- 
za  a  fofientare  tanto  carico. 

Ha   perciò    veduto  Voftra   Eminenza   la   nuova   forma  d' arginatura 
di  lunghezza   in   quefie   parti    ftraordinaria ,   e    rinforzata    di  nuove   ban- 
che a  fpefe  della  Camera   Axjfiolica,   che    piaccia    a    Dio,  che  fia  ba- 
dante ,  crefeendo  fempre  più  la  forza  fuperiore  col   maggior  rialzamen- 
to 
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to  dejj.?  valli.  Già  manca  da  quefto  lato  la  terra  necelTaria  al  ripa- 
ra mento,  onde  è  neceflario  nell'avvenire  pigliarla  di  qua  dal  fiume  nel 
Territorio  di  Ravenna;  il  che  quanto  fia  fvantaggio  per  ripararli  da 
pericolo  imminente  ,  che  alla  giornata  può  fuccederc ,  non  ha  bifo- 
gno   di    efàgerazione . 

Né  fono  infrequenti  i  pericoli ,  anzi  né  meno  i  danni  delie  rot- 
te ,  avendo  Voftra  Eminenza  veduto  il  fito  di  due ,  fuccedute  una  nel- 
la Legazione  del  Signor  Cardinal  Donghi ,  l'altra  del  Signor  Cardinal 
Cibo ,  ben  molto  prima  predette  da  Monfignor  Corfini ,  benché  di  pre- 
lente la  fpefa,  che  fi  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti,  fi  preven- 
ga con  quella  di  riparare  i  luoghi  deboli. 

Ma  nella  parte  fuperiore ,  ove  dall'una,  e  dall'altra  parte  {ì  man- 
tiene arginato  il  Po,  l'argine  deliro,  che  dee  difendere  la  campagna 
dall'acque  del  Po,  fa  contrario  effetto,  e  difende  il  Po  dall'acque  de' 
fiumi  laterali ,  per  la  nuova  maffima  di  non  ammetterle ,  finché  non 
fiano  chiarificate,  nelle  valli,  in  un  alveo,  che  finalmente  dalla  natu- 
ra è  ordinato  a  riceverle  chiare  nelle  piene;  ma  fi  ottenne,  non  ef* 
fendo  le  valli  di  tal  capacità,  che  poflano  trattenerle  tanto,  che  de- 
pongano la  torbida;  al  che  i'efperienza  moftra  ricercarfi  una  quiete  di 
tempo   non  così  breve. 

Con  quefta  maflima ,  che  come  origine  evidente  di  molti  mali 
dovrebbe  meglio  ventilarfi ,  tengonfi  ora  chiufe  tutte  le  bocche  da  Gai- 
bana  a  Ferrara;  ed  a  Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e  dall'  argine, 
che  attraverfa  il  Po,  vien  foftentata  l'acqua  delle  valli  più  di  quattro 
pi  di,  ed  un  quarto,  quanto  fia  l'altezza  d'un  uomo,  fopra  quella 
del  Po,  con  cui  dovrebbe  equilibrarli:  è  neceffitata  una  porzione  del 
Reno  a  ritornare  indietro  per  otto  miglia  verfo  Ferrara,  per  voltare 
in  Volano  ad  ufo  della  navigazione  ,  ove  giunta  v„*defi  fopralata  altri 
piedi  4. ,  e  once  3.  dall'acqua  della  valle,  come  dalla  livellazione  fatta 
l'anno  paffato  co.'tro  la  Porta  di  S  Paolo,  e  dall' occhio  fteffo  è  ma. 
nifefto;  e  pure  per  la  bocca  de'  Mali,  che  fu  alTegnata  allo  sfógo  del 
Reno  dal'a  San  Martina  in  Pri^aro,  e  Volano,  che  nella  vifita  del 
Signor  Cardinal  Gaetano  fu  mifurata  la  largh-zzi  di  pertiche  18.,  ora 
chiufa ,   dovrebbe  anche   in  quefto   luogo   l' acqua   delle*  valli  difender 
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lai"  equilibrio  del  Po,  e  non  minacciar  di  tanta  altezza  la  Città,  e 
fortezza  di  Ferrara  col  Polefine  di  San  Giorgio ,  e  neceffitare  ad  alzar 
tanto  gli  argini  per  la  non  mai  più  ficura  difefa  quei  di  Primaro  da 
Gaibana  a  Ferrara ,  di  Poatdlo  da  Ferrara  a  Po  rotto ,  di  Reno  vec- 
chio fino  all'  iuteftatura  ,  e  per  la  corrifpondenza  V  uno ,  e  1'  altro  ar- 
gine di  Reno  a  Ponente ,  e  Levante  ,  fino  ad  otto  miglia  in  circa  fo- 
pra  la  Terra  di  Cento,  nell'altezza  ftraordinaria ,  che  Voftra  Eminen- 
za ha  veduta ,  non  altronde  cagionata ,  che  dal  violento  foftentamen- 
to  dell'  acque  nella  Sanmartina  ,  ove  mette  capo  il  Reno,  effendo 
neceflario,  che  quanto  s'innalza  il  termine,  altrettanto  fi  alzi  la  linea 
della  fua  caduta . 

E  pure  con  tanta  fpefa  nell'  arginature ,  che  ogni  giorno  crefce 
maggiore  fino  all'intoll  ibile ,  quanti  paefi  già  fertili,  e  deliziofi  non 
vengono  difefi  ,  ma  abbandonati  alla  difcrezione  dell'  acque  l 

Elpofto ,  e  defolato  ha  veduto  Voftra  Eminenza  tutto  il  Territo- 
rio Ferrarle  a  dcfiia  del  Reno  dalla  Confina  di  Bologna  fino  ali' in- 
teftatura di  qua,  a  delira  di  Reno  vecchio  fino  a  Po  rotto,  e  conti- 
nuando a  d  (Ira  di  Poatello  fino  alia  Cina,  e  più  giù  per  lungo  trat- 
to, non  fervendo  più  l'arginatura  ad  altro,  che  a  tener  efclufò  Reno 
dagli  alvei  vecchj,  a'  quali,  come  fé  av^ffe  feniò ,  fi  vede  con  ogni 
sforzo  inclirare ,  potendo  difficilmente  efl  r  tenuto  d.»gìi  argini  inter- 
pwfti  ,  a'  quali  già  mancando  in  molti  luoghi  la  terra  da  ripar.ire ,  è 
necefìaiio  portarla  per  ponti  di  là  dal  Po.  Con  tanti  sforzi  vengono 
mantenuti  a  total  definizione  della  Campagna  quegli  argini  ,  che  fu- 
ron    già   drizzati    a   difenderla . 

Per  l' abbandono  di  quefto  defiro  lato  del  Reno  viene  a  refia- 
re  efpofto  alle  fu  e  fp.nfioni  il  lato  Boreale  de'Bolognefi  fino  a' condot- 
ti di  Riolo  ,  e  di  Scorfuro,  fcoli  principali  della  miglior  parte  del  pae- 
fe  fupcriore  ridotti  per  gl'interrimenti  dall'ampiezza,  non  difdicevole  a 
fiume,  ad  anguftia  di  foffì  ripieni,  e  fenza  moto,  dall'  infeliciffimo  fiato 
de' quali  può  ben  congetturarli  quanto  ineflimab  le  fia  il  danno,  che 
per  mancanza  di  feoio  patifee  la  maggior  parte  della  pianura  Bologne- 
fe .  E  febbene  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini  da  quella  par- 
te fui  Ferrarefe,  ficcome  l'hanno  i  Signori  Fcrrarefi  nella  parte  oppo- 
Tom.  I  S  fia 
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fra  tra  il  Dotto,  e  la  Confina  per  fpazio  di  6.$  o  7.  miglia  fui  Boio- 
gncfe  ,  ove  eglino  di  là  alzano  a  noftre  fpefe  monti  d'argini  ecceden- 
ti il  bifogno ,  ed  ufo  ordinario  del  Reno ,  da  eflì  ci  vien  controverfo 
F  alzar  di  qua  un  arginino  a  difefa  di  quelle  campagne  ,  e  fcoli ,  che 
non  tanto  dalla  femplicc  dimora  del  Reno  nelle  valli ,  quanto  dal  fo- 
li ntamento  violento  dell'  acque  nella  parte  inferiore  vengono  danneg- 
giati ;  onde  è ,  che  fino  a  tanto  che  da  Voftra  Eminenza  ci  venga 
opportunamente  provveduto ,  non  occorre ,  che  mettiamo  mano  all'  ef- 
cavazione  di  effi  condotti,  mentre  fubito  dall' efpanfioni  delle  torbide  del 
Reno  di  nuovo  ci  potrebbero  eftere  interriti ,  benché  come  Voftra  E- 
mincnza  ha  notato  il  Ponte  del  Molinazzo  dal  veder  l' acqua  di  que- 
fti  due  condotti  equilibrata  con  quella  della  Valle,  poca  utilità  pofta 
fperarfi  da  tale  efcavazione ,  finché  farà  la  Valle  mantenuta  in  quella 
altezza,  e  così  fempre  torna  da  capo  la  neceftìtà  aftoluta  della  total  re- 
mozione  del  Reno  ;  pure  di  due  mali ,  a'  quali  iòno  foggetti  quefU  due 
condotti ,  uno  di  non  poter  fraaltire  le  fue  acque  comuni  a  tutti 
gli  altri ,  che  sboccano  in  quefte  valli  ;  l' altro  del  continuo  interri- 
mento cagionato  dal  l' efpanfioni  immediate  delle  torbide,  è  pur  meglio 
medicarne  uno ,  che  lafciarli  ambidue  incurabili . 

Da  che  Voftra  Eminenza  vide  l'alto  foftentamento  dell'acque 
della  Valle  a  Gaibana ,  e  Ferrara  ,  feppe  congetturare  quanto  fofte 
n  cellario,  che  nelle  parti  fuperiori  fi  fofte  dilatata  la  Valle,  qual  va- 
ftità  di  Paefi  privata  di  fcolo  in  (ito  quafi  orizzontale  ,  a  cui  poche 
once  di  pendenza  per  miglio  corrifpondere .  E  quando  intefe  tal  fo- 
flegno  efler  neceftario  al  mantenimento  della  navigazione ,  ch^  per  al- 
tro già  farebbe  afciutta ,  congetturò  qual  folte  l' interrimento  delle  val- 
li :  del  tutto  ha  veduto  il  confronto  ovunque  fi  è  compiaciuta  di  for- 
tarfi  ,  poiché  la  navigazione,  che  per  sfuggir  l'interrimento  la  terza 
volta  è  mutata,  ed  in  ultimo,  per  allontanarla  quanto  foffe  poflìbile 
dalle  torbide  ,  per  un  lun^hiftìmo  giro  condotta  a  circondare  la  Valle 
di  Marrara ,  fi  è  veduta  ridotta  a  tale  ,  che  quefto  iftefto  anno  è  ftato 
neceftario  efeavar  le  lame  fagliate  col  Reno  di  poca  profondità ,  e  di 
fendo  fangofo  in  fegno  più  che  probabile  di  mota  depofizione  ;  né  in 
Comma  fi  é  trovata  in  alcun  luo^o  tal  profondità  d'acqua,  che  detrat- 
ti 4. 
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ti  4.  piedi  dell'altezza  del   foftegno,  non   fi  riduce  Ile    o  in  fecco ,  o  in 
molto  poca   altezza . 

Similmente  i  trattenimenti  degli  fcoli,  da  tal  foftentamento  cagio- 
nati ,  fi  fono  da  Voftra  Eminenza  oflervati  al  Poggio  sì  nelle  quiete 
dell'  acque ,  come  nelle  campagne  di  Ravenna ,  che  primi  fcolando  fe- 
licemente in  Riolo  ,  ora  rimangono  conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Riolo  ,  e  delle  valli ,  e  da  una  fertilità  celebre  ridotte 
ad  eftrema  fterilità. 

Quefto  foftentamento  d'  acque  a  Ferrara,  cagione  di  tanti  mali, 
non  fi  vide  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini ,  ove  nella  livellazio- 
ne del  fecondo  giorno,  che  fu  li  9.  di  Gennajo  del  1Ó25.  alla  Bocca 
de'  Mafi,  il  pelo  della  Valle  non  aveva  caduta  fopra  il  pelo  del  Po, 
anzi  né  meno  fopra  il  fondo  di  Primaro ,  rè  fopra  il  fondo  di  Vo- 
lano folo  p.  3.  e  mezzo .  Veda  dunque  Voftra  Eminenza  quanto 
fono  accrefeiuti  i  difordini ,  e  quanto  bifogno  abbiamo  di  pronto  ri- 
medio . 

Noi  per  quefto  ci  fiamo  riftretti  ad  una  linea  di  diverfione , 
che  dando  efito  reale  all'  acque  ,  ne  alleggerire  le  Valli  ,  il  Po  di 
Primaro ,  ed  in  confeguenza  libera  dai  continuo  pericolo  la  Città  ,  e 
Fortezza  di  Ferrara  ,  il  Polefine  di  San  Giorgio,  e  le  Valli  di  Co- 
macchio  ;  rifana  tutta  la  parte  del  Ferrarefe  a  deftra  di  Reno ,  e  di 
Poatello  ,  e  di  Primaro  :  riftora  tutto  il  Bolognefe  ,  e  gran  parte 
della  Romagna  p^r  lo  fcolo  più  felice ,  che  acquifteranno  nelle  val- 
li feeme,  e  nel  Po  magro:  dà  luogo  a  conftituire  una  navigazione 
perpetua,  e  di  breve  linea:  allontanandoli  da  dieci  miglia  in  circa 
da  Ferrara  verfo  Ponente ,  porta  lontani  i  pericoli  :  intraprende  fra 
fé,  e  Panaro  poca  lingua  di  terra,  che  per  enere  in  fio  alto,  farà 
facilmente  provveduta  di  fcolo:  patta  per  terreni  in  gran  parte  incul- 
ti :  fervefi  in  gran  parte  d' argini ,  e  di  cavi  antichi  :  non  muove  né 
Pana -o ,  né  Burano ,  ne  il  condotto  di  Santa  Bianca ,  come  già  face- 
vano le  altre  già  propofte  :  lafcia  intatta  la  Sanmartina ,  e  Cafa- 
glia  ,  e  tutti  i  loro  fcoli,  né  porta  neceilità  di  muovere  altro  con- 
dotto ,  clie  il  canale  di  Cento ,  a  cui  non  mancano  mudi  per  prov- 
vedere di   compenfare  l'utile,   che   porta  dell'acque,   e  della   naviga- 
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aone .  Ha  efempio  di  ficura  riufcita  da  Panaro ,  di  cui  aveva  mol- 
to più  felice  corfo,  e  molto  miglior  ingrefiò  nel  Po,  di  cui  men- 
tre quella  diverfionc  non  fia  per  portar  maggiori  difordini,  che  cer- 
tamente per  i'  elezione  della  linea  faranno  minori  ,  non  arriveranno 
giammai  ad  una  minima  parte  de'  prefenti  ;  le  quali  cole  confidia- 
mo ,  che  dalla  fomma  accortezza  di  Voftra  Eminenza  faranno  con 
efquifithìima  bilancia  ponderate. 
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SCRITTURE 

CONCERNENTI  IL  REGOLAMENTO   DELL'  ACQUE 
DEL  BOLOGNESE  ,  E  DEL  FERRARESE. 

SCRITTURA     PRIMA. 

Opo  elfere  intervenuto  alle  vifite  dell'  acque  del  Bologne- 
te ,  e  del  Ferrarefe  fatte  nel  Pontificato  di  N.  S.  Aleflàn- 
dro  Settimo  dagli  Eminentiflìmi  Borromei  Legato  di  Ro- 
magna, e  Imperiali  Legato  di  Ferrara,  continuate  nelle 
legazioni  degli  Eminentiffimi  Bandinelli ,  e  Franzoni,  a  cui  fuccefle 
nella  Legazione  di  Ferrara  1'  Em  inenti  ili  mo  Bouvi  fi  ,  fui  chi.  mato  da 
Sua  Eminenza  in  Ferrara  per  dire  il  mio  parere  fopra  una  propofizio- 
ne  dei  Marchefe  B-'ntivogli  di  riftabiire,  ed  augumentare  la  naviga- 
zione di  Volano .  Queft'  alveo ,  che  va  da  Ferrara  fino  al  mare ,  ri- 
cevea  già  una  gran  parte  dell'  acqua  del  Reno ,  che  dopo  aver  patta- 
to contro  Ferrara  per  lo  cavo  del  Ducafino  a  Gaibana ,  fi  faceva  en- 
trare nell'  alveo  antico  di  Primaro,  dove  rigurgitava  per  lo  fpazio  di 
fei ,  o  f.tte  miglia  verfo  Ferrara }  ma  quefto  medefimo  alveo  di  Vo- 
lano era  capaci/limo  di  tutta  l'acqua  del  Reno,  ed  era  bene  argina- 
to, di  modo  che  la  più  grande  difficoltà,  che  fi  prefentaiTe  allora,  e- 
ra  il  timore ,  che  tutta  1'  acqua  del  Reno  entrandovi  torbida ,  non  fof- 
fe   per   interrilo. 

Sopra  di  che  effendo  richiedo  dall'  Eminentiflìmo  Bonviii  di  dire 
il  mio  parare,  feci  una  fcrittura  nel  1666.  li  io.  Maggio  in  Ferrara, 
di  coi  do  il    rimetto . 

CErcato  fé  ii  Reno  introdotto  in  Volano  fotto  la  Città  di  Ferrara 
folle  per  interrirlo,  fi  rifponde,  che  quando  l'alveo  di  Volano  folle 
inteftato  fopra  l' intro  luzione  del  Reno ,  dimodoché  nelle  piene  non  po- 
tette rigurgitare,  né  dilatarfi  nella  parte  fup.-riore,  ma  folle  ncceffìta- 
to  a  prok-g.iire  direttamente  il  fuo  corfo ,  cederebbe  ogni  pericolo  d' 
interrimento  ;  la  ragione  di  queft'  aflerzione  è  1'  elperienza  collante , 
eh.*  noi  abbuin>,  che  lebbene  l'acqua  del  Reno  dopo  molti,  e  mol- 
ti anni  fia  coda  torbida   nel  cavo  del  Duca ,   nelle  Valli  di  Marrara  , 
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quello  cavo  nondimeno  fi  mantiene  ancora  per  profondo ,  benché  in- 
tentato nella  parte  inferiore  ;  il  che  dovrebbe  aver  cagionato  interri- 
mento,  fenza  la  velocità,  che  ha   in  quefto  cavo. 

E  benché  la  parte  dell'acqua  del  Reno,  che  fi  fa  prettamente  ri- 
gurgitare in  Volano,  vi  entri  fpeffo  torbida,  come  abbiamo  più  volte 
ofìervato ì  nondimeno  non  ha  punto  interrito  lo  fpazio  dell'alveo,  che 
ella  vi  ocerpa ,  e  tanto  interrimento  vi  farebbe  ,  quanto  più  copiofa 
farebbe  V  acqua ,  che  vi  s' introdurrebbe ,  e  quanto  più  grande  farebbe 
la  fua  velocità .  Al  prefente  fi  fa  un  gran  danno  all'  alveo  di  Volano 
di  far  perder  all'  acqua  del  Reno ,  che  v'  entra ,  cinque  piedi  di  cadu- 
ta ,  con  farle  fare  fino  a  Gaibana  un  giro  fuperfluo  di  tredici ,  o  quat- 
tordici miglia ,  quando  non  ne  pafTa  lontana ,  che  di  poche  pertiche , 
e  ciò  fotto  prefetto ,  che  debba  rifehiararfi  per  quefto  circuito  ;  il  che  ì9 
efperienza  moftra  non  riufeire,  e  non  eftèr  punto  neceffario. 

Se  dunque  fi  lafciaffe  andar  tutta  F  acqua  del  Reno  in  queft'  al- 
veo di  Volano,  ove  ne  va  al  prefente  una  parte,  e  vi  fi  conducete 
unita ,  e  per  la  ftrada  la  più  corta  ,  non  fedamente  s' avrebbe  una  a> 
moda  navigazione  fenza  pericolo  di  perderla,  ma  cenerebbero  i  danni, 
che  cagiona  il  rimanente  di  quefte  acque,  che  ne  fono  efdufe. 

Tale  era  allora  il  mio  parere  fecondo  lo  fiato  ,  e  la  difpofizione 
ili  quei  luoghi ,  che  può  aver  variato  dipoi ,  benché  io  creda ,  che  la 
variazione,  che  farà  arrivata,  non  fera  sì  grande,  che  anche  al  preferi- 
te quefto  non  fia  il  partito  più  pronto,  e  meno  difpcndbfe,  che  poiTa 
prenderli  per  provvedere  nel  medefimo  tempo  ai  danni  del  Reno ,  e 
ftabilire  una  buona  navigazione  da  Ferrara  al  mare,  tutta  nel  Ferrare- 
fe .  La  caduta  dell'  acqua  torbida  del  Reno  contro  la  Città  di  Ferra- 
ra fopra  la  medefima,  che  ritorna  di  Gaibana  per  entrare  in  Volano, 
era,  a  ragione  di  un  piede  in  diecimila  piedi  in  circa,  un  poco  mi- 
nore ,  che  la  caduta  delia  corrente  della  Senna  fotto  Parigi  y  che  è  (f 
un  piede,  quattro  once,  e  due  terzi  nel  medefimo  fpazio  di  dieci  mi- 
la piedi,  come  s'è  offervato  con  una  grandiffima  diligenza,  per  fervire  di 
regola  alla  condotta  dell'acque  torbide  a  una  sì  gran  diftanza  del  mare. 
Parigi  25.  Maggi©  i6g%. 

Gie:  Domenico  Csijfini. 
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SCRITTURA     SECONDA. 

PEr  poter  giudicare  del  partito  più  convenevole  allo  fiato  prefen* 
te  delle  cofe ,  bifognerebbe  avere  le  feguenti  informazioni . 

I.  Sapere  fé  dopo  la  pianta  levata  nel  Pontificato  della  Santità  d' 
Aleflandro  Settimo,  fiano  arrivate  mutazioni  confutabili  nel  corfo  del 
Reno,  nella  valle,  nella  navigazione  di  Bologna,  e  nello  sbocco  degli 
altri  condotti  principali ,  e  vederle  difegnate  nella  medefima  pianta , 
ove  fia  notato  fin  dove  il  Reno  va  di  prefentc  arginato,  fin  dove  va 
incanalato  nello  flato  ordinario  dell'  acque  ,  e  dove ,  e  come  fi  fpar- 
gc    nelle    valli . 

IX  Se  l'acqua  del  Reno  corre  più  nel  cavo  del  Duca,  fé  entra 
più  nel  Po  vecchio  a  Gdibana ,  fé  di  li  ritorna  più  in  Volano.  Sape- 
re ìa  caduta  dell'  acqua  del  Reno ,  che  corre  al  prefente  più  vicina  al- 
la diramazione  di  Volano  fopra  il  fondo ,  e  fopra  il  pelo  dell'  acqua  di 
Volano,  delle  fjfle  della  Città,  e  del  cavo  del  Barco,  e  del  Canal  Bian- 
co fopra  il  pelo  ordinario  dell'acqua  del  Po  grande,  e  la  caduta  del 
Po  grande  nelle  fue  eferefeenze  fopra  il  medefimo  cavo ,  e  l' altezza 
prefente  degli  argini  di  Volano ,  e  del  Po  fopra  quefte  acque ,  e  fo- 
pra il  piano  della  campagna  ;  ed  in  flae  la  caduta  di  Volano ,  e  di 
Primaro  fulle  valli  di  Comacchio,  vicino  al  capo  di  Goro,  e  a  Lon- 
g-iftrino . 

III.  Sapere  a  qual  diftanza  di  Ferrara ,  Primaro  ,  e  Volano  fi  ri- 
fentono  del  fluito,  e  riflufiò  del  mare  ,  potendo  fervir  molto  quella  no- 
tizia  a   giudicare  del   mantenimento   de'  loro  alvei . 

IV.  Se  il  muro  antico  della  Chiavica  Pilaftrefe  fuflìfte  ancora  :  fa- 
pere  quali  fiano  le  maggiori  ,  e  le  minori  eferefeenze  dei  Po  in  que- 
lli tempi  fopra  la  foglia  antica  della  medi  lima  chiavica ,  per  poter 
comparar  fàcilmente  lo  (lato  prefente  a  quel  che  s  è  ofiervato  mol- 
ti   anni    fono  . 

Qu.-fte  notizie  fervirebbsro  a  giudicare  quali  de'  due  partiti  deb- 
bano prefeerfi  ,  o  quello  dell'introduzione  del  Reno  in  Volano,  di  coi 
folo  ho  partito  nella  fcrittura  pattata ,  per  averlo  veduto  più  vicino  di 
qualunque   altro  ad    ellere   astuto  dalle   parti;  o  quello  dell'  intruda- 
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•/ione  del  Reno  in  Po  grande ,  di  cui  non  ho  al  prefente  che  dire  più 
di  quello,  che  ne  ditti  all' occafione  di  tre  Scritture  prefentate  l'anno 
i6$j.  alla  Santità  d'  Alcflàndro  Settimo  dal  Marchefe  Tanara,  Am- 
bafeiatore  di  Bologna ,  che  eflendo  impreife  nella  Stamperìa  della  R. 
Camera  Apofto  ica ,  potrebbono  efler  vedute  da  quei ,  che  fono  fu  i 
luoghi,  e  conferite  alla  prefente  difpofizione  de' fi  ti . 

La  maggior  parte  di  quelle  ricerche  fi  faranno  verifimilmente  fat- 
te queft'  anno  ,  effendo  neceffarie  a  precedere  le  deliberazioni  da  pren- 
derti" ;  e  fé  reftano  a  farfi ,  non  dimanderanno  molto  tempo ,  purché  fi 
fchivino  le  operazioni   fuperfl^ie. 

La  vifita  de'  luoghi  può  fug£;erire  fé  v'  è  altra  cofa ,  che  richie- 
da d'  efiere  particolarmente  oiTervata  per  1'  efecuzione  de'  fini ,  che 
fi  propongono . 

Parigi   li   31.   Maggio   1693. 

Gio:    Domenico    C affini  * 

SCRITTURA      TERZA. 

I^Oichè  ciò,  che  ferirti  l'anno  1Ó57.  fopra  la  propofizione  di  reca- 
pitare il  Reno  in  Po  grande,  è  ip.irfo  in  divelle  lcritture,  m  è 
paiuto  bene  di  fceglierne  ciò,  che  merita  più  particolarmente  d' elfer 
coufiderato.  Quefta  propofizione  in  generale  fu  fatta  la  prima  volta 
dall' Aleotti,  Perito  illuftre  Krrarefe,  a  nome  della  fua  Città  l'anno 
1600.  in  Roma,  e  fu  pubblicata  nel  fuo  trattato  ftampato  in  Ferrara 
l'anno  1Ó05.  in  quefti  termini,  lafciato  il  fuperfluo. 

Prepareremo  un  cavo ,  che  levi  il  Reno  da  Mirabello  fino  quafi 
al  Bondeno ,  e  tra  quefto  termine,  e  Vigarano  chiuderemo  il  Podi 
Ferrara ,  e  lo  lafcieremo  andare  in  compagnia  del  Panaro  nel  Po  gran- 
de alla  Stellata ,  arginandolo  bene  con  argani  grofli ,  ed  alti  ec. 

Quefto  piccolo  fito  era  accomodato  alla  difpofizione  della  natura, 
efiendofi  oflervata  dal  medelimo  Aleotti,  e  dai  Mengoli,  come  appa- 
re nelle  loro  fcritture,  ftampate  in  Ferrara  l'anno  1600. ,  e  ióoi.,  che 
Reno,  e  Panaro,   quando  il   Fo  grande    era  ballo ,  correvano    verfo   di 
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eflò  alla   Stellata,   benché,  quando  il  Po  grande   era  alto,    correil'ero 
ambedue  nel   Po  verfo   Ferrara. 

L' esperienza  ha  fatto  conofeere,  che  quella  proporziona  era  riu- 
fcibile  fenza  alcun  pericolo  di  difordine ,  poiché  Panaro  s'è  rivoltato 
interamente  nel  Po  grande  ,  dopo  efferfi  attraverfato  il  Po  di  Ferrara 
con  un  argine,  che  ha  impedito,  che  non  folo  Panaro,  ma  né  meno 
alcuna  parte  del  Po  di  Lombardia  paffufie  più  nel  Po  di  Ferrara;  di 
modo  che  al  prefente  il  Po  nelle  lue  piene  ha  di  più  tutte  l' acque 
del  Panaro,  e  tutte  quelle  del  Po,  che  fi  sfogavano  in  prima  neli' 
alveo   di    Ferrara . 

In  breve  fpazio  di  tempo  dopo  l' introduzione  di  Panaro  in  Po, 
la  maggior  copia  dell'  acque  nelle  piene  ha  fervito  a  fcavarlo  maggior- 
mente co!  maggior  pefo ,  e  colla  maggior  velocità  del  moto  ;  di  mo- 
do che  il  Po,  che  l'anno  1600.  s'alzava  piedi  venti,  e  mezzo  dal. 
la  fua  battezza  fino  alla  lua  maggior  altezza ,  per  l' ofll-rvazione  fatta 
l'anno  1Ó57.  non  s'alzava  dopo  molti  anni  fino  a  diciannove  piedi  . 
Le  oflervazioni ,  che  fi  faranno  fatte  nuovamente  in  queft'  anno  ftraor- 
di  nanamente  piovofo  ,  daranno  luogo  di  comparare  T  eferefeenze  di  que- 
lli tempi  alle  antiche ,  e  faranno  maggiormente  conofeere ,  fé  Panaro  , 
e  il  Po  di  Ferrara,  ritenuti  nel  Po  grande,  nelle  piene  l'hanno  fatto 
augumentare ,  o  diminuire .  Le  mifure  antiche  dell'  Aleotti  fono  cer- 
ti!Time,-e  non  dee  dubitarfi,  che  quelle,  che  lì  faranno  prefe  al  pre- 
fente,  non  fiano  efatte,  fìcchè  comparando  l'une,  e  l'altre,  non  s'ab- 
bia la  certezza  del   fatto - 

Ma  quanto  ad  aggiungere  il  Reno  col  Panaro ,  pare  più  di  ragio- 
ne ,  perchè  Panaro  ha  proporzionato  il  Po  vecchio ,  che  prima  era  ca- 
pace di  più  fiumi ,  alle  iòle  fue  acque  '•>  ma  ora  il  Reno  può  condurfì 
per  la  più  corta  in  Po  dal  medefimo  termine  di  Mirabello  propofto 
dall' Aleotti  fino  a  Palantone ,  termine  molto  più  balio,  e  molto  più 
a  feconda  ad  Po,  che  non  v'entra   Panaro. 

Si  farà   verificato   nuovamente   quanto  alti  fiano  al  prefente  gli  ar- 
gini del  Po  grande    fepra  le   iuc    maggiori    elcrefcenze ,   e   fiano  per  fa- 
pravanzare   a   baftanza  il   poco   d'altezza,   che    può    aggiungervi  il  Re- 
no ,  potendoli   al    prefente  calcolare  queft'  altezza  con  maggiore  efattez- 
Tom.  L  T  za , 
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za ,  che  non  facevano  gli  antichi ,  i  quali  non  avendo  alcun  riguar- 
do alla  più  grande  velocità  dell'acque,  fupponevano,  che  l'altezze  fi 
augumentafiero  ne'  fiumi  a  proporzione  dell'  acque  introdotte ,  che  ora 
per  le  ragioni ,  e  per  l' efperienze  fi  trovano  augurcu-ntare  con  propor- 
zione molto  minore .  Si  farà  ancora  offervato  come  poffa  firfi  ab- 
bacare il  Po  grande  con  perfezionare  il  cavo  incominciato  dall' Emi- 
nentiflimo  Cardinale  Donghi  a  Ariano,  e  fi  farà  calcolato  quale  può 
effere  quefto  abbaiamento  in  proporzione  dell'  alzamento ,  che  può  fa- 
re l'acqua  del   Reno  introdotta  in  Po  grande. 

In  fomma  il  confronto  di   tutte   1'  offervazioni ,   fatte   fopra  quefti 
particolari ,  darà  maggiore  lume  della  riufcita  di  quella  propofizione . 
Parigi   i.  Giugno   1693. 

Gir.  Domenico  CnJJini* 
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MISURA 
dell'acque   correnti 

RICERCATA      CON      NUOVO     METODO 

DAL    DOTTOR 

DOMENICO    GUGLIELMINI 

LIBRO     PRIMO, 

In  cui  fi  propone  la  general  dottrina  della  velocita. 

*W&   <*&$*   *£%* 
DEFINIZIONI. 


Cqua  corrente  intendiamo  quella  ,  che  pel  momento  del- 
la fua  propria  gravità  difcende  per  gli  alvei  de'  fiumi , 
ovvero  dei  canali   verfo    il  centro  de'  gravi . 

II.  La  fezhnc  naturale  d' un  fiume  è  la  comune  fezio- 
ne  dell'acqua  corrente  col  piano,  che  ad  angoli  retti 
fega  il  fondo,  e  l'ima,  e  l'altra  ripa  del  fiume;  la  quale  eflendo  per 
lo  più  varia,  né  eia  poterli  ridurre  a  regola,  perciò: 

III.  La  festone  artificiale  d'un  fiume  s'intenda  come  fatta  in  un 
fiume,  il  fondo  del  quale  fia  parallelo  all'orizzonte,  e  le  ripe  fra  di  lo- 
ro parallele,  e  perpendicolari  al  fondo;  la  qual  fezione  farà  femore  un 
parallelogrammo  rettangolo. 

IV.  L'altezza  viva  dell'acqua  corrente,  ovvero  della  fezione  è  la 
linea  perpendicolare  tirata  dalla  fuperficie  dell'  acqua  alla  bafe  della  fe- 
zione,  la  quai  bafe  fia  difpofta  in  maniera,  che  ceffata  la  corrente  non 
pofTa  rimanere  in  effa  niente  d'acqua  (lagnante;  la  quale  fi  chiami  col 
nome  folo  di  perpendicolare . 

V.  La 
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V.  La  velocità  naturale  dell'  acqua  corrente  è  una  forza  non  da 
alcuna  caufa  eftrinfeca  cagionata,  mediante  la  quale  qualche  parte  dell' 
acqua  è  atta  a  fcorrere  in  qualche  tempo  un  determinato  fpazio  ,  ed  ef- 
kndo  quella  varia  in  varie  parti  più,  e  meno  remote  dalla  fuperficic , 
perciò  : 

VI.  La  velocità  majjìma  farà  quella,  mediante  la  quale  alcune  par- 
ti dell'  acqua  fono  atte  a  fcorrere  in  qualche  tempo  maggior  tratto  rif- 
petto  all'altre,  ovvero  quella,  la  quale  fupcra  l'altre  velocità,  che  fono 
nella  medefima  perpendicolare . 

VII.  La  velocità  media  è  quella,  che  eflendo  in  qualche  parte  dell' 
acqua  della  medefima  perpendicolare ,  è  tale ,  che  fé  con  eda  fcorrefTero 
le  parti  fuperiori ,  e  le  inferiori  ,  feorrerebbe  per  qu;lla  perpendicolare 
mifura  eguale  d' acqua  a  quella  ,  che  feorre  effendo  ineguali  le  veloci- 
tà; ovvero  è  quella  ,  che  di  tanto  è  fuperata  dalle  maggiori  velocità  , 
di  quanto  ella  fupera  le  minori  . 

E  per  maggior  intelligenza  delle  fuddette  diflinizioni  fi  fupponga  la 
-f».?-  i.  perpendicolare  A  B  talmente  immerfa  fotto  la  fuperficie  dell'acqua  cor- 
rente ,  che  il  punto  A  fia  nella  fuperficie  ,  e  il  punto  B  nel  fondo  .  Le 
parti  dell'acqua  fra  A ,  e  B,  come  1'  efperienza  fa  noto,  hanno  diverfe 
velocità,  e  noi  a  fuo  luogo  lo  dimofixeremo.  Imperocché  nella  fuperfi- 
cie fono  minori,  e  quanto  più  fono  lontane  dalla  fuperficie  fono  mag- 
giori .  Che  fé  quelle  velocità  fi  efprimeranno  per  via  di  linee  rette ,  farà 
la  B  C  la  velocità  della  parte  dell'acqua,  che  fi  ritrova  in  B  ,  la  D  E 
la  velocità  dell'acqua  in  D  ;  e  cosi  fempre .  E  per  efiere  B  C  maflìma 
fra  le  linee  BC.  DE.FH.GI,  efi'a  B  C  fi  chiamerà  maffima  ve- 
locità ;  ma  la  velocità  media  diciamo  v.  g.  la  linea  F  H ,  fé  ella  è  ta- 
le, che  poflo  che  tutte  le  parti  dell'acqua,  che  feorrono  per  A  B ,  ab- 
biano velocità  eguale  alla  velocità  F  H ,  la  medefima  quantità  d'  acqua 
feorre  per  A  B  nel  tempo ,  che  da  B  è  portata  in  C  ,  di  quella ,  che 
feorre  nel  medefimo  tempo  colle  diverfe  velocità  B  G.  DE.  FH,  ec, 
ovvero  fé  la  velocità  F  H  fi  fupponga  efter  fuperata  di  tutte  le  velo- 
cità fra  F,  e  B  con  reccelfo  H  M  G  eguale  all'eccello,  col  quale  el- 
la fuprri  le  velocità  fra  A,  ed  F,  v.  g.  all'  eccetto  K  L  H. 

Vili.  //  complejjo  della  velocità  e  un'  unione  di  tutte  le  velocità* 

che 


DI    DOMEMICO   GUGLI&LMINr  .  2-1 

che  fono  in  tutte  le  parti  dell'acqua  pofte  nella  medefima  perpendico- 
lare ,  ovvero  nella  medefima  fezione  .  Come  nella  figura  fuperiore  il  com- 
pleto delle  velocità  della  perpendicolare  A  B  è  la  figura  A  B  C  H  K  . 

IX.  Le  fezioni  egualmente  veloci  fono  quelle  ,  nelle  quali  le 
velocità  medie  fono  eguali;  cioè  per  le  quali  l'acqua  feorre  con  la  me- 
dia velocità  eguale  . 

X.  Le  J exioni  inegualmente  veloci  fono  quelle,  nelle  quali  le  velo- 
cità medie  fono  difeguali.  E  più  veloce  fi  dice  quella,  che  ha  la  media 
velocità  maggiore  dell'  altra ,   e  così  al  contrario. 

XI  Quantità  d1 acqua  intendiamo  tutta  la  mole  dell'acqua,  che  in 
un  dato  tempo  feorre  per  una  data  fezione. 

XII.  Quello,  che  abbiamo  detto  intorno  all'egualità,  ed  inegualità 
delle  fezioni,  è  da  applicarfi  ancora  alle  perpendicolari.  Sicccme  quel 
che  fi  è  detto  delle  velocità  nelle  perpendicolari,  è  da  applicarfi  propor- 
zionalmente alle  fezioni .  Il  che  è  da  dirli  ancora  intorno  alle  velocità 
maffime,  medie,  ec. ,  che  fi  debbono  applicare  alle  fezioni. 

Assiomi. 

I.  Nella  medefima  fezione  artificiale  qualfivoglia  perpendicolare  ha 
la  medefima,  o  eguale  velocità  mafTima,  media,  minima  ec.  rimolFi  gì' 
impedimenti  di  contatto,  di  fregamento;-  e  qualfivoglia  altro  eftrinlec© 
impedimento. 

II.  Le  velocità  diverfe  fi  debbono  fra  di  loro  comparare  rifpetto 
agli  fpazj,  li  quali  polfono  Icorrere  nel  medefimo,  o  egual  tempo  con 
moto   equabile . 

D  I  M  A  N  DE. 

I.  Data  qualfivoglia  quantità,  poterla  intendere  figurata,  o  ridotta 
in  qualfivoglia  figura  del  medefimo  genere,  v.  gr.  una  figura  piana  ,  in 
un  triangolo ,  in  un  rettangolo ,  ec. ,  una  folida ,  in  un  prifma ,  o  in  una 
piramide  ec  della  medefima  dimenfione. 

II.  Date  quali  fi  vogliano  quantità,  poterle  affegnare  per  via  di 
rette  linee ,  che  abbiano  fra  di  loro  la  medefima  proporzione ,  che  le  det- 
te quantità. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE      I. 

Stando  un  fiume  nel  medefimo  (lato,  per  tutte  le  fue  fczioni  pafTano 
eguali    quantità  d'acqua  in  tempi  eguali. 

Siano  due  lezioni  A  D.  E  H  del  medefimo  fiume.  Dico,  che  la 
?<£•*•  quantità  dell'acqua,  che  palla  per  A  D,  è  eguale  alia  quantità  dell'ac- 
qua, che  pafia  per  E  H  in  tempo  eguale. 

Imperocché  fé  maggior  quantità  d'  acqua  paltafle  per  A  D ,  che  per 
E  H ,  il  fiume  fra  A ,  ed  E  continuamente  crederebbe  ;  il  che  è  con- 
tra  il  fuppofto:  fé  minore  quantità  ne  palTalTe  per  A  D,  che  per  E  H, 
il  fiume  fra  A ,  ed  E  continuamente  fremerebbe  ;  che  è  parimente 
contra  il  fuppofto.  Se  dunque  ne  maggiore,  ne  nrnore  quantità  d'acqua 
palla  per  A  D,  che  per  E  H,  ne  pallerà  eguale  quantità  dall'  una,  e 
dall'altra  lezione;   il  che  ec. 

PROPOSIZIONE     IL 

Se  l'acqua  pafTàndo  per  qualche  fezione,  o  per  qualche  perpendico- 
lare in  un  dato  tempo,  s'intenda  ridotta  in  un  prifma  retto,  la  bafe  del 
quale  fia  la  fezione,  l'altezza  del  prifma  farà  la  media  velocità  di  quel- 
la fezione . 

Sia  la  fezione  A  D,  fopra  la  quale,   com;   bafe,   s'intenda    figura- 
ta in  un   prifma  retto   G  F  la   quantità  dell'acqua  corrente   per  eflà  in 
rig  i,       un  dato  tempo  .  Dico,  che   l'altezza  A  E  è  la  media  velocità  della  fe- 
zione A  D. 

Imperocché  fé  tutte  le  parti  dell'acqua  dentro  il  rettangolo  A  D 
fcorrelTero  con  eguale  velocità,  mentre  la  parte  C  è  portata  in  G,  la 
parte  A  farebbe  portata  in  E,  B  in  F,  D  in  H,  e  tutte  le  parti  dej 
rettangolo  A  D  alle  fue  parti  corrifpondenti  del  rettangolo  E  H  :  e 
però  fé  tutte  le  velocità  della  fezione  A  D  follerò  fra  di  loro  eguali , 
l'acqua  naturalmente  fi  ridurrebbe  alla  figura  del  prifma  C  F:  ma 
il  prifma  C  F  è  eguale  all'  acqua ,  che  paffa  con  diverfe  velocità  per 
Itti  fezione  A  D  :  adunque  per  la  medefirna  fezione  feorrerebbe  una  e- 
guale  quantità  d'  acqua  con  la  velocità  A  E ,  ovvero  G  G ,  a  quella* 
che  feorre  con  diverfe  velocità  nel  medefimo  tempo;  e  però  A  E ,  al- 
tezza del  prifma ,  farà  la  velocità  media  ;  il  che  ec.  Il 
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Il    materno   fi   dimoftrerà    dell'acqua,    che   pafla  per  la  peroen- 
dicola"    A    C.  fé   fi   intenda    il    prifma    ave.   per   bafe   ,1    rettangolo 

A  G. 

PROPOSIZIONE    tri. 

Nelle  fedoni  del  medefimo  fiume  le   velocità   medie    fono  in   prò- 

"TrSuf  AoTTm^Ico    come   la   velodtà   media  della  ,,, 
fedone  I  M    alla  velocità  media  della  lezione  A  D,  cosi  effere  la  le- 
zione    A  D    alla  fezione  l  M.  „ 

S'intendano  le  quantità  dell'acqua,  feorfa  in  tempo  eguale  per  1  u- 
na    e  per  l'altra  fezione,    figurate    in  prifmi    retti,  la   propna  fezione 
U  quii,  gli  ferva  per  bafe;  e  fra  della  prima  il  prifma  A  He  de         ,„,,. 
feconda  il  prifma  I  N.     E  perchè    eguale  quantità    d  acqua   torre    nJ 
medefimo  tempo  per  A  D,  che  per  l  M,  faranno  ,  pnta,  A  H  ,     IN     %g 
eguali  ;  ma  le  bafi  de'  prifmi  eguali  fono   in  reciproca  proporrne   de, 
ahezze  :  adunque   A    D  ad  I  M  farà  come  I  P  ad  A  E,  ma  IP    e  la 
velocita  media  della  fezione  I  M ,  ed  A  E  è  la  velocità  medta  deUa  fc  ,        „ 
zione  A  D  :   adunque  come  è    la  velocità  medta  della   feztone  I  M  alla 
velocità  media  della  fezione  A  D,  cosà  farà  la  fezione   A  D  alla  lezio- 
ne  I  M:  il  che  ec. 

Corollario. 

Da   quella  Propofizione  è  chiaro  ancora  il  cónVerfo  della  medefima, 
cioè   che  fé  le  fezioni,  e  le  veloce  medie  delle  medefime  lezioni  Hanno 
fra  loro  in   reciproca  proporzione,  le  quantità  dell'acque  faranno  fra  loro    <W 
eguali:  imperocché    i   prifmi,   che  hanno  le  bafi,  che  reciprocamente   fi 
rifpondono  coli' altezze ,  fono  eguali  fra  loro. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Le  quantità  dell'acque,  che  franano    in  tempo  eguale    per  fezioni  . 
melali,    nia  egualmente  veloci,  danno  fra  loro  come  le  fezioni. 

'  Siano  le  fezioni    ineguali    A  D   maggiore,    I  M  minore;   ma  fiano   F'ff 
eguali  le  loro  medie  velocità.  Dico,  che  come   la  fezione  A  D   alla  le- 

r^  T  V  ZÌ0* 
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jp>«p.t.    zione  I  M,   così  eflerc  la  quantità  dell'acqua,  che  feorre  per. A  D, al- 
la quantità  dell'  acqua ,  che  feorre  per  I  M  in  tempi  eguali . 
DlfenÀ9'di        S'intendano  le  quantità  dell'acque  conformate  in  prifmi  fopra  le  fue 
fezioni,  e  fia  della  prima  il  prifma  C  F,  e  della  feconda  il  prifma  M  P; 
adunque  A  E  farà  la  media  velocità  della  fczione  A  D,  e  I  P  velocità 
Propri,   media  della  fezione  I  M;  e  perchè  le  fezioni    fi   fuppongono    egualmen- 
Ì'eJl     te  veloci,  faranno  A  E,  IP  fra  loro  eguali;  e   però  i  piifmi  C  F,  A  P 
egualmente  alti.    Ma  i  prifmi   egualmente    alti    foro  fra    loro  come  le 
bafi  ;  adunque  come  A  D  ad  I  M ,  così  il  prifma  C  F  al  prifma  M  P  ; 
e  però  come  la  fezione  A  D  alla  fezione  I  M,  così  la   quantità  dell'ac- 
qua,   che  patta   per  A  D,  alla  quantità  dell'acqua,  che  patta  in  tempo 
eguale  per  I  M;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Adunque  fé  le  fezioni  fiano  artificiali ,  e  d?l!a  med  rfima  altezza  , 
ma  d1  ineguale  larghezza ,  le  quantità  d.ii'  acqua  fa/auno  fra  loro  co- 
me le  larghezze  delle  lezioni. 

Corollario    IL 

E  fé  le  dette  fezioni  fottero  della  medefjma  larghezza ,  ma  d' ine- 
guale altezza ,  farebbero  le  quantità  dell'  acqua  come  F  altezze ,  fup- 
polla  però   la   medefima  velocità  media  nell'una,  e  nell'altra  fezione. 

PROPOSIZIONE    V. 

Le  quantità  dell'  acqua ,  che  pattano  in  tempi  eguali  per  eguali 
fezioni ,  ma  di  velocità  difuguali ,  fono  fra  loro  come  le  velocità  me- 
die delle   fezioni , 

Siano   le  fazioni   eguali  AD,     I  M  ,  e  fìa  la  fezione  A  D  meno 
i't  »•       veloce  della   fezione  I   M.     Dico,  che  la  quantità  dell'acqua,  che  paf- 
fa  per'.A  D,   alla  quantità   dell'acqua,  che  patta  in  eguale  tempo  per 
I  M  ,  è  come    la   velocità   media  della  fezione   A   D    alla  velocità  me- 
dia della   fezione  I  M  , 
c-ma/id*  Si  riducano ,  cerne  fopra  ,  le  acque  ne'  prifmi  C  F  ,  K  O  ;  e  per- 

4.  Cftr»         s  .  .  ... 

cravtt.    che  lono  eguali  le  lezioni  AD,    I  M  ,  faranno  i  prifmi  C    F,    K    O 

frvf  tf.  io.  c 
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fopra  bafi  eguali  ;  ma  i  prifmi  coftituiti  fopra  bafi  eguali  fono  fra  loro  V'°*'J'0'^ 
come  1'  altezze  :  adunque  come  il  prifma  G  F  al  prifma  K  O ,  così 
l'altezza  A  E  all'altezza  IP;  ma  il  prifma  C  F  è  l'acqua,  che  paf- 
fa  per  la  fezione  A  D ,  e  il  prifma  K  O  è  1'  acqua  ,  che  corre  per  la 
fezione  I  M,  e  l'altezza  A  E  è  la  velocità  media  della  fezione  A 
D,  e  l'altezza  I  P  la  velocità  media  della  fezione  I  M;  adunque 
come  la  quantità  dell'acqui  per  A  D  alla  quantità  dell'acqua  per  I 
M,  così  la  velocità  media  della  fezione  A  D  alla  velocità  media  del- 
la fezione  I  M;  iì  che  ec. 

Corollario    I. 

Dai  metodo,  col  quale  abbiamo  provato  le  fuperiori  proporzio- 
ni ,  chiaramente  apparifce ,  che  fé  le  quantità  dell'  acqua  fiano  eguali  , 
e  le  fezioni ,  per  le  quali  fono  fcaricate ,  egualmente  veloci ,  faranno 
ancora  le  medefime  fezioni  eguali. 

Corollario    II. 

E  fé  le  quantità  dell'  acqua  fiano  eguali ,  ed  eguali  le  fezioni ,  fa- 
ranno ancora  egualmente  veloci . 

PROPOSIZIONE    vr. 

Le  quantità  dell'acqua,  che  partano  nel  mede^mo  tempo  per  1*6 
fezioni  del  medefimo ,  o  di  fiumi  diverfi ,  hanno  fra  loro  proporzione 
comporta  delie  proporzioni  della  fezione  alla  fezione,  e  della  velocità 
media  della  prima  fezione   alla   velocità  media  della  feconda . 

Siano   le   fcz:,oni   AD,     I  M:    dico,  che  la  quantità  dell'acqua,      . 
che  parta  per  A  D,    alla  quantità  dell'acqua,   che   parta   in    tempo  e-     •!• 
guale  per  I    M ,  avrà  la   proporzione   comporta   della    proporzione  della 
fezione  A    D  alla  fezione  I  M  ,  e  della  velocità  media  d.-lla  fezione  A 
D  alla  velocità  media  della  fezione  I  M  . 

Imperocché  s'intendano   le   quantità  dell'acqua    ridotte  ne'  prifmi  Frtp  Xt$ 
retti  C  F,  K  O:    farà  dunque   A  E  la   velocità  media  della  fezione  A  *"'& • 
D,  e  I  P  velocità   media   della  fezione  I   M.     Avendo  dunqur  tutti  i 
prifmi  proporzione  comporta  delle  bali,  e  dell'altezze  loro,  farà  la  pro- 

V  z  por- 
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Comnni.  porzione  del  prifma  C  F  al  prifma  K  O  compatta  delle  proporzioni 
grtv.prcp.  della  bafe,  ovvero  della  fezione  A  D  alla  bafe,  ovvero  alla  fezione 
I  M,  e  dell'altezza  A  E,  ovvero  della  velocità  media  della  fezione 
A  D  all'altezza  I  P,  ovvero  alla  velocità  media  della  fezione  I  M: 
ma  il  prifma  G  F  è  la  quantità  dell'acqua,  che  patta  per  AD,  e 
il  prifma  K  O  è  la  quantità  dell'  acqua  ,  che  patta  per  I  M  ;  dun- 
que l'acqua,  che  patta  per  AD,  all'acqua,  che  patta  per  I  M,ha  pro- 
porzione comporta  della  proporzione  della  fezione  A  D  alla  fezione 
I  M ,  e  della  velocità  media  per  A  D  alia  velocità  media  per  I 
M  ;   il  che   ec. 

Corollario, 

Comandino  Avendo  le  fezicni  AD,  I  M ,  per  ettère  rettangoli ,  proporzione 
»V*</J ó!"  comporta  delle  proporzioni  d'  A  C  ad  I  K ,  e  di  C  D  a  KM,  ne 
à  Hc  '  fegue ,  che  la  quantità  dell'  acqua ,  che  feorre  per  la  fezione  A  D ,  al- 
la quantità  dell'acqua,  che  feorre  in  tempo  eguale  per  la  fezione  I  M, 
avrà  proporzione  comporta  delle  proporzioni  dell'  altezza  della  prima 
fezione  A  D  all'  altezza  della  feconda  fezione  I  M  ,  della  larghezza 
della  fezione  A  D  alla  larghezza  della  fezione  I  M  ,  e  della  velocità 
media  per  A  D  alla  velocità  media  per  I  M. 

SCOGLIO. 

Da  quefta  univerfal  proporzione  ne  fegue  la  verità  della  quarta, 
e  minta  propofizione  ;  le  quali  apporta  da  fé  feparatamente  abbiamo  di- 
moftrate,  per  non  confondere  fui  bel  principio  i  Lettori  con  una  mol- 
titudine di  CorOilarj. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Se  un  fiume  gonfi  per  augumento  di  nuova  acqua,  la  quantità 
dell'acqua,  che  feorre  nei  gonfiamento,  alla  quantità  dell'acqua,  che 
feorreva  avanti  il  gonfiamento  in  egual  tempo ,  ha  proporzione  compo- 
rta delle  proporzioni  della  velocità  media  avanti  il  gonfiamento  alla 
velocità  media  nel  tempo  del  gonfiamento ,  e  dell'  altezza  avanti  il  gon- 
fiamento   all'altezza  nel  tempo  del  gonfiamento. 

Sia 
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Sia  il  fiume,  la  fezione  del  quale  avanti  il  gonfiamento  fia  A  D, 
e  per  accrefcimento  di  nuova  acqua  gonfi  fino  ad  E  F^  di  maniera  che 
faccia  la  fezione  E  D:  dico,  che  la  quantità  dell'acqua,  che  fcorre 
per  la  fezione  A  D  ,  alla  quantità  dell'acqua,  che  palla  per  la  fezione 
E  D,  avrà  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velocità  me- 
dia della  fezione  A  D  alla  velocità  media  della  fezione  E  D,  e  dell' 
altezza  A  C  ali*  altezza  E  C . 

Conc'ioffi  achè  la   proporzione  della  quantità   dell'acqua,  che   pafTa  Prrp.  6.  dì 

\  1        •  rr  quejio. 

per  A  D ,  alla  quantità  dell'  acqua ,  che  in  tempo  eguale  palla  per  E 
D ,  è  comporta  delle  proporzioni  della  velocità  media  per  A  D  alla 
velocità  media  per  E  D ,  e  della  fezione  A  D  alla  fezione  E  D  ;  ma 
la  fezione  A  D  alla  fezione  E  D  è  come  AC  a  C  E;  adunque 
la  quantità  dell'acqua,  che  fcorre  per  A  D,  alla  quantità  deli' acqua, 
che  fcorre  per  E  D  in  egnal  tempo,  è  comporta  delle  proporzioni  del- 
la velocità  media  per  A  D  alla  velocità  media  per  E  D,  e  dell'al- 
tezza A  C   all'  altezza   E  C  :    il  che  ec. 

SCOGLIO. 

Quella  propofizione  non  ha  luogo  fé  non  nelle  fezioni  artificiali  ; 
imperocché  le  naturali  per  lo  più  non  hanno  la  proporzione  dell'  al- 
tezze. Tutte  però  le  propofizioni  dimortrate  avanti  fi  verificano  anco- 
ra nelle  fezioni  naturali ,  quantunque  per  facilità  della  dimortrazione 
le  abbiamo  fuppofte  fezioni  artificiali  ;  ma  nelle  feguenti  propofizioni 
le  fezioni  fi  fuppongono  nece (finamente  artificiali . 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Nel  medefimo  fiume    la  velocità   media  di  una  fezione    alla    velo- 
cità media  d' un'altra    ha   la    proporzione   comporta    dille    proporzioni 
dell'altezza    viva    della   feconda   lezione    all'altezza  viva  della  prima,  e 
della  larghezza  della  feconda  fezione    alla   larghezza  della  prima  . 

Siano  le  fezioni  AB,     D  E  d.l    medefìmo  fiume,  nelle  quali  fia-    Ffc  f* 
no  l'altezze    vive  AG,     D  H  ,    e  le  larghezze  GB,     H  E  ,  e  fa  la 
velocità  media    della    fezione    A    B    la  linea   B  C  ,    e  la  velocità  media 
della  fezione    D  E   la  linea  E  F;     dico,  che  la  B  C  all'  E  F  ha  pro- 

por- 
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porzione    comporta    dille  proporzioni   di    D  H   a  G    A,    ed'HE^ 

G  B. 

rrap.u  di         Perchè   dunque  eguale  quantità  d'acqua  parta  per  l'ima,  e  l'altra 

rrop.  i.dì  fezione  AB,    DE,   farà  come   la  velocità  B  C  alla  velocità  E  F, 

wft»  •     cos^  ja  fezjone  rj   E    alla  fezione    AB;   ma  la  proporzione  dilla  fezio- 

Ccm.  *U*   ne  D  E  ad  A  B    è   comporta    delle   proporzioni    di  D  H  a  G  A  ,  e  d' 

dei(>.  d'  H  E  a  G  B;   adunque  la  velocita  B  C  alla   velocità  E  F  farà  in  com- 

Luci. 

Tior.  t.    porta  proporzione  di  DH   a  G  A,e  d'HEaGB:     il  che  ec. 

PROPOSIZIONE    IX. 

Nel  medefimo  fiume   l' altezza   viva  dell'  acqua  d'  una   fezione  all' 
altezza   viva    dell'acqua   d'un' altra    è    in    proporzione    comporta  della 
proporzione  della  larghezza   della   feconda   fezione     alla   larghezza  della 
prima,   e   della  velocità    media    della  feconda    alla    velocità  media  del- 
la prima. 

Siano  le   fezioni   del   medefimo  fiume   AD,    I  M ,  le  altezze  vi- 
F!g.t.e$.   ve  delle   quali  fìano  A   C,   1  K ,  e  le  larghezze  CD,    KM;    dico, 
che  A  C  ad  I  K  ha  proporzione  comporti    delle    proporzioni   della   ve- 
locità media  della  fezione  I  M,    alla  velocità  media  della  fezione  A  D, 
e  della  larghezza  K  M   alla  larghezza  C  D . 
..  Si  fuppongano  le  quantità  dell'  acqua  ,   che  pafTano  per  1'  una ,  e  1' 

qwfto.     altra  fezione    in   tempi  eguali,  ridotte   ne'foliti    prifmi   C  F,     K  O,  i 

P'ep   1.  Ut  *         a  * 

qxfto.     quali  faranno  eguali;   e  faranno  C  G,   K  Q_  le  velocità  medie  delle  fe- 
Prpig.     2lom  AD,     I  M  ;   ma  degli   uguali    prifmi  fi   rifpondono  le  bafi  reci- 
d^Eaci'  Pocamente  all'altezze;  adunque  come  l'altezza    A   C  all' altezza  1  K, 
cosi  la  bafe    K  N    alla  bafe   CH;   ma  la  bafe   K  N    alla  bafe  C  H  è 
in  comporta   proporzione    delle    proporzioni  di  K  M  a  C  D,  e  di  K  Q 
a  C  G:  adunque  la  proporzione  di  A  C  ad  1  K   avrà   proporzione  corn- 
ea. *U»     porta  di  KM    a    CD,    e  di   KQaCG,   cioè  l'altezza   A  C  all' 

Prop      4.  x 

d  *>.d'  altezza  I  K  avrà  proporzione  comporta  della  velocità  media  della  fe- 
conda fezione  I  M  alla  velocità  media  della  prima  fezione  A  D  ,  e 
della  larghezza  K  M  della  feconda  fezione  alla  larghezza  C  D  della 
prima  ;     il   che   ec. 

Co- 
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Corollario      I. 

Dal  progreiTo  di  quefta  propofizione  fi  fa  manifefto,  che  fé  le  lar- 
ghezze ddle  fezioni  CD,  KM  fi  piglino  per  altezze  de'  prifmi , 
farà  la  proporzione  delle  larghezze  CD,  K.  M  compolta  delle  propor- 
zioni di  I  K  a  C  A ,  e  KQ  a  C  G ,  eh  larghezza  della  prima  fé- 
zione  alla  largh:zza  della  feconda  avrà  proporzione  comporta  della 
velocità  media  della  feconda  fezione  alla  velocità  media  della  primi, 
e  dell'altezza  viva  della  feconda  fezione    all'altezza   viva  della  prima. 

Corollario    II. 

E'  parimente  manifefto,  che  le  paffate  due  propofizioni  non  folo 
hanno  luogo  ndle  fezioni  del  med  -fimo  fiume ,  ma  ancora  in  quelle 
di  diverfi ,  purché  pallino  per  die  eguali  quantità  d'  acqua  in  tempi 
eguali . 

PROPOSIZIONE    X. 

Se  l'acqua  d'un  fiume  entri  in  un  altro  fiume,  l'altezza,  che 
lia  l'acqua  del  prima  fiume  nel  proprio  alveo,  all'altezza,  che  la  me- 
defima,  ovvero  un'altra  mole  eguale  ad  erta  ha  nel  fecondo  fiume, 
ha  proporzone  comporta  della  velocità,  che  ha  nel  fecondo  fiume  ,  alla 
velocità,  che  aveva  nel  proprio  alveo,  e  della  larghezza  dei  fecondo  fiu- 
me   alla    larghezza  del  proprio  alveo. 

Sia  la  fezione  del  primo  fiume  influente  A  B,  l'altezza  del  quale  Fig.f.ei. 
fi.i  A  G ,  la  larghezza  G  B  ,  e  la  velocità  media  fu  B  C .  Sia  dipoi  D 
H  l'altezza,  che  ha  nel  fecondo  fiume  l'acqua  influente,  e  la  larghez- 
za  del  f  condo  fiume  H  E,  e  perciò  D  Eia  f.zione,  pr  la  quale  1'  ac- 
qua del  primo  fiume  feorre  per  lo  fecondo  fiume  ,  e  la  fua  velocità  E  F. 
Dico,  che  l'altezza  A  G  all'altezza  G  H  avrà  pn-porzione  comporta 
della  velocità  E  F  alla  velocità  B  C,  e  deila  larghezza  H  E  alla  lar- 
ghezza G  B  . 

Imp^rcbcchè  feorrendo  eguali  quantità  d'acqua  per  le  fezioni  A  B.  p^P9,n 
DE,  farà  A  G  a  D  H  in  proporzione  comporta  delie  pioporzio.u  d  E  F  'i'Jtl)' 
aBC,eHEaCB;il  che  ec. 

SCO- 
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SCOGLIO.      > 

Si  dee  avvertire,  che  mentre  diciamo  A  G  a  D  H  avere  una  da- 
ta proporzione,  noi  non  pigliamo  D  H  per  l'augumento  fitto  nel  fiu- 
me per  caufa  dell'  accrefeimento  della  nuova  acqua  .  Imperocché  A  G 
all'augumento  fatto  nel  fiume  non  ha  fempre  quella  proporzione,  che 
ha  a  D  H  ;  ma  per  lo  più  l' ha  maggiore ,  come  a  fuo  luogo  farà  mani- 
fcfto. 

Corollario. 

Da  quella  Propofìzione ,  e  dall'ottava  fi  fa  manifefto,  che  la  velo- 
cità media,  che  ha  l'acqua  del  fiume  influente  nel  proprio  alveo,  alla 
velocità  media,  che  ha  nel  fecondo  fiume,  ha  proporzione  comporta  del- 
le propoizioni  della  larghezza  del  fecondo  fiume  alla  larghezza  del  pri- 
mo, e  dell'altezza,  che  ha  nel  fecondo  fiume,  all'altezza,  che  aveva 
nel  proprio  alveo. 

PROPOSIZIONE     XI. 

Se  il  completo  delle  velocità  di  alcuna  perpendicolare  fi  figuri  in 
un  rettangolo  fopra  alla  perpendicolare,  come  fopra  bafe  ,  farà  l'altezza 
del  rettangolo  la  media  velocità  di  quella  perpendicolare  . 

Sia  la  perpendicolare  A  B ,  e  il  complello  delle  fu  e  velocità  natura- 
li fi  contenga  nella  figura  A  B  C  K ,  e  fia  tal  figura  ridotta  nel  ret- 
tangolo B  L ,  di  maniera  che  abbia  1'  A  B  per  bafe  ;  dico  la  fua  altez- 
za A  L  e  fiere  la  velocità  media  della  perpendicolare  A  B.  Imperciocché 
il  lato  L  M  parte  farà  nella  figura  A  B  C  K,e  parte  fuori  di  ella,  co- 
me da  fé  fìeflo  è  chiaro }  che  fé  foffe  altrimenti,  il  rettangolo  o  farebbe 
maggiore,  o  minore  della  figura;  adunque  fegherà  la  linea  K  C  in  qual- 
che punto,  v.  gr.  in  H,  pel  quale  fi  conduca  H  F  parallela  all'altez- 
za A  L .  Perchè  dunque  il  rettangolo  B  L  è  eguale  ad  A  B  H  K ,  fé  fi 
leverà  la  parte  comune  A  B  M  H  K,farà  la  figura  K  H  L  eguale  alla 
figura  M  H  C^  ma  K  H  L  è  l'eccedo  delle  velocità,  col  quale  F  H, 
una  delle  velocità  fra  A,  e  B,fupera  le  velocità  fra  A ,  ed  F ,  e  M  H 
C  è  l'eccello  d.-ile  velocità , col  quale  la  medefima  FH  è  fuperata  d.Jle 

velo- 
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velocità   fra  F,  e   B;  adunque  la  veloci  à   F  H  tanto  è  fuperata  dalle     ,     .. 
velocità  fra  F,  e  B,  di  quanto  ella  fupera  le  velocità  fra  F,  ed  A  ;  e   ««</&• 
perciò  farà   F  H   velocità  media  della  perpendicolare    A  B;  ma  F  H  è 
eguale  ad  A  L;  adunque  ancora  A  L:  farà  velocità  media  della  medefi- 
ma  perpendicolare  A  B;  il  che  ec. 

Corollario. 

Effendo  il  rettangolo  B  L ,  per  la  corruzione  ,  eguale  al  compleiTo 
delle  velocità  naturali  dell'acqua  nella  perpendicolare  A  B,  fi  potrà  an- 
cora il  medefimo  pigliare  come  per  compleiTo  delle  velocità  della  mede- 
lima  perpendicolare  . 

PROPOSIZIONE    XII. 

Il  compleiTo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare  al  compleiTo 
delle  velocità  d'un' altra  ha  proporzione  comporta  della  velocità  media 
della  prima  perpendicolare  alla  velocità  media  della  feconda,  e  della 
prima  perpendicolare  alla  feconda . 

Siano  le    perpendicolari   A    B,CD,  dico,  che  il  compleiTo   delle  F//i7.#j; 
velocità  della  perpendicolare  A  B  al  compleiTo  delle   velocità  della  per- 
pendicolare C  D  ha  proporzione   comporta  delle  proporzioni    della   velo- 
cità media  della  perpendicolare  A  B  alla  velocità  media  della   perpendi- 
colare CD,ediABaCD. 

Poiché  gli  aggregati  delle  velocità  delle  perpendicolari  AB,   CD 
fi  riducono  ne' rettangoli  B  E,  D  F,  le  bafi  de' quali  fiano'AB,  CD; 
farà  dunque   il  rettangolo  B  E  il  compleiTo   delle  velocità  della    perpen- 
dicolare A  B,  e  D  F  il  compleiTo   delle  velocità  della  perpendicolare  C 
D  ;  ma  i  rettangoli   B  E ,   D  F  fono   fra  loro  in  proporzione   comporta  comand. 
delle  proporzioni  d'AEaCF,ed'ABaCD;maAEè  velocità   f#/*.»l 
'media  della  perpendicolare  A  B,  e  C  F  è    velocità  media  della  perpen-   %t(l\ 
dicolare  C  D  ;  adunque   il  compleiTo  delle  velocità  della   perpendicolare 
A  B  al  compleiTo  delle    velocità  della    perpendicolare    C  D  ha    propor- 
zione comporta  delle  proporzioni    della  velocità   media   A  E  alla  veloci-  frep.iu 
tà  media    C  F  ,  e  della  perpendicolare   A  B  alla  perpendicolare  CD; 
il  che  ec. 
Tom.  I.  X  Co- 
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Corollario    I. 

Ne  fe,gue  da  quella  Proporzione .,  che  fé  le  velocità  medie  fono  egua- 
li,  gli  aggregati  delle  velocità  fra  loro  hanno  la  medefima  proporzione 
che  le  perpendicolari. 

Corollario    II. 

E  fé  le  perpendicolari  fono  eguali,  gli  aggregati  delle  velocità  fa- 
ranno fra  loro  come  le  medie  velocità. 

Corollario    III. 

Se  poi  gli  aggregati  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  fìano 
■fra  loro  eguali,  ne  fegue,  che  le  velocità  medie  ddle  mtdefime  perpen- 
dicolari fiano  in  proporzione  reciproca  delle  perpendicolari. 

Corollario    IV. 

E  perchè  i  rettangoli ,  che  hanno  le  bali ,  che  reciprocamente  fi 
rifpondono  all'  altezze ,  fono  fra  loro  eguali  ,  ne  fegue ,  che  fé  le  veloci- 
tà medie,  e  Je  perpendcolari  fìano  fra  loro  in  reciproca  proporzione, 
gli  aggregati  delle  velocità  faranno  fra  loro   eguali. 

PROPOSIZIONE    XIII. 

Nelle   fezioni  egualmente  larghe    le   fomme  delle  velocità  d' una 
perpendicolare  in  ciafcuna   lezione    fono  fra  loro  come   le  quantità  dell' 
acqua  ,  che  pafiano  per  le  medefìme  fazioni  in  tempi  eguali . 
j-  Siano  due  fezioni  A  D,  E  D   della   medefima  larghezza  C  D,  ma 

d'ineguale  altezza  A  C,  E  C,  e  fia  G  l'acqua,  che  palla  per  A  D, 
ed  H  l'acqua,  che  feorre  per  E  D  in  tempo  eguale.  Sia  di  poi  I  il 
compleffo  delle  yelocità  della  perpendicolare  A  C ,  ed  L  il  complefìò 
delle  velocità  della  perpendicolare  E  C:  e  finalmente  fia  M  la  ve- 
locità media  della  fezioae  A  D ,  ed  N  la  velocità  media  della  fczione 
E  D  :     dico  come  I  ad  L,  così  effere  G  ad  H . 

Imperocché  la  ragione  di  G  a  H ,  cioè  dell'  acque ,   è  comporta  del- 
di§Mf/!c.  je  proporzioni  d'Ivi  ad  N,  cioè   delle   velocità   medie,   e  di  quella  della 

fezio- 
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fezione  A  D  alla  fezione  ED;   ma  è  come  A    D   ad  E  D  ,  così  A  C  fro 
ad  E   C:   la  proporzione  adunque  di  G  ad  H  farà  comporta  delle  prò-  dl 'v"fti* 
porzioni  d'Mad  N,  e  d'A  C  ad  E  C;  ma  la  proporzione   d'  I  ad  L, 
cioè  il  compierlo  delle   velocità,   anch'erta  è  comporta  delle  proporzioni 
d'M  ad  N,   e  di   AC  ad   E   C  ;   adunque  come    I  ad  L ,  così  G  ad 
H  ;  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE    XIV. 

Le  quantità  dell'  acqua  ,  che  partano  in  tempi  eguali  per  qualfivo- 
gliano  fezioni  artificiali ,  fra  loro  hanno  proporzione  comporta  delle  pro- 
porzioni del  complerto  delle  velocità  d' una  perp-ndicoiare  della  prima 
fezione  al  complerto  delle  velocità  d'  un'  altra  perpendicolare  della  fe- 
conda fezione  ,  e  della  larghezza  della  prima  fezione  alla  larghezza  del- 
la   feconda . 

Siano  le  fezioni  AG,  CH;  dico,  che  la  quantità  dell'  acqua,  j;r.7.e|r 
che  parta  per  A  G ,  a'ia  quantità  dell'acqua,  che  in  tempo  eguale  pafc 
fa  per  C  H ,  è  in  comporta  proporzione  delle  proporzioni  del  complerto 
delle  velocità  della  perpendicolare  A  B  al  complerto  delle  velocità  del* 
la  perpendicolare  CD,  e  della  larghezza  B  G  della  prima  fezione  ai- 
la  larghezza  D  H  della    feconda . 

Sia  I  la  quantità  dell'acqua  ,  che  parta  per  A  G ,  e  K  la  quantità 
dell'  acqua  ,  che  parta  in  tempo  eguale  per  C  H  ,  e  fi  faccia  come  il 
complerto  delle  velocità  della  perpendicolare  A  B  al  compierlo  delle 
velocità  della  perpendicolare  CD,  così  L  ad  M  ,  e  come  la  larghezza 
B  G  alla  larghezza  D  H ,  così  M  ad  N  :  farà  la  proporzione  d'  L  ad 
N  comporta  d.lle  proporzioni ,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle 
velocità,  e  le  larghezze  delle  fezioni.  Sia  dipoi  O  velocità  media  del- 
la fezione  A  G,  e  P  velocità  media  ddla  fezione  C  H ,  fi  dee  prova- 
re come  I  a  K  ,  così  ertere  L  ad  N . 

Còncioflfiachè    L  ad    M   è  comporta  delle    proporzioni    d'A  Ba  C  php. u: 
D,  e  di   O  a  P;   adunque   L  ad    N    avrà   proporzione  comporta  d'A  B  J0?" 
a  C  D,  d'  O  a  P  ,  e  di  B  G    a  D  H;   ma  delle  medefime  proporzioni  rJJ '  jTiu 
è  comporta  quella  di  I  a  K  ;    adunque    la  proporzione  di  I  a  K  farà  la  ^L 
medehma  di  L  ad  N;  il  che  ec. 

X  x-  PRO- 
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PROPOSIZIONE      XV. 

Gli  aggregati  delle  velocità  di  due  fezioni  hanno  fra  loro  propor- 
zione comporta  delle  proporzioni  del  compleflò  delle  velocità  d'  una  per- 
pendicolare nella  prima  fezione  al  complefiò  della  velocità  d' un'  altra 
perpendicolare  nella  feconda  fezione  ,  e  della  larghezza  della  prima  fe- 
zione alla  larghezza  della  feconda. 
f*.i.»j.  Siano  le  due  fezioni  A  D ,  I  M ,  e  le  fue  larghezze  C  D,  K  M; 
dico,  che  il  completo  delle  velocità  della  fezione  A  D  al  completo 
delle  velocità  della  fezione  I  M  ha  proporzione  comporta  del  complef- 
fo  delie  velocità  della  perpendicolare  A  C  al  complerto  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  I  K ,  e  della  larghezza  C  D  alla  larghezza 
K   M. 

Si  faccia  il  rettangolo  C  E  eguale  al  complerto  delle  velocità  del- 
la perpendicolare  AC,  e  s' intenda  eretto  al  piano  della  fezione  A  D  : 
fimilmente  fi  coftituifca  un  altro  rettangolo  D  F  eguale  al  complerto 
delle  velocità  della  perpendicolare  B  D ,  e  s' intenda  parallelo  al  rettan- 
golo CE;   e  fi  congiungano   F  E,   H  G.     E  perchè  le  perpendicolari 

Agiomtt  i. 

dnuefto.  A  C,  B  D  nella  medefima  fezione  fono  uguali  fra  loro,  e  a  quelle  pari- 
mente fono  eguali  qualfivogliano  altre,  ne  fegue ,  che  la  velocità  me- 
dia della  perpendicolare  A  C  fia  eguale  alla  velocità  media  della  per- 
pendicolare B  D  ;  e  psrciò  faranno  eguali  fra  loro  le  linee  B  F ,  A  E , 
e  per  confeguenza  ancora  i  rettangoli  D  F,  C  E  faranno  fra  loro  e- 
guali ,  e  fimili ,  e  fimilmente  porti  ;  ma  fono  ancora  paralleli  ;  adunque 
il  folido  C  F  farà  un  prifma ,  la  bafe  del  quale  farà  il  rettangolo  C  E , 
e  l'altezza  C  D,  ovvero  A  B.  E  fé  fi  riducano  in  rettangoli  gli  ag- 
gregati delle  velocità  di  tutte  le  perpendicolari  fra  A  C,  e  B  D,  faran- 
no tutti  eguali  al  rettangolo  C  E  de'  fuddetti  rettangoli ,  e  fé  fi  ponga- 
no paralleli  a'  rettangoli  C  E,  D  F,  i  lati  omologhi  a' lati  E  G,  FH 
faranno  nel  rettangolo  F  G ,  e  tutti  comporranno  il  prifma  C  F  ;  adun- 
que il  prifma  C  F  farà  il  complerto  delle  velocità  della  fezione  A  D  • 
Porte  le  medefime  cofe ,  fi  dimoftrerà  neh'  altra  fezione  I  M  il  prifma 
K.  O  ertere  il  complerto  delle  velocità  della  fezione  IM;  ma  i  prifmi 
hanno  proporzione  comporta  delle  proporzioni  delle  bafi,  e  delle  altez- 
ze 
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z--  adunque  il  prifma  C  F  al  prifma   K  O     avrà  proporzione  compofta  CordUr}o 
delle  proporzioni  della  bafe  C  E  alla  bafe  K  P,  e  di  C  D,   K  M  5  ma    ^ 
C  E  è   il  compleflb  delle  velocità  della  perpendicolare  A  C  ,  e  K  P  il   A  v*fi. 
compleflb  delle   velocità  della  perpendicolare  I  K;   adunque   ancora   il 
compieno  delle  velocità  della  fezione  A  D  al  compleflb  delle  velocità  della 
fezione  I  M    farà  in   comporta  proporzione  del   compleflb  delle  velocità 
della  perpendicolare  A   C    al  compleflb  delle  velocità  della  perpendico- 
lare  I  K,  e  della  larghezza  C  D  alla  larghezza  K  Mj  il  che   ec. 


Corollario 


E  perchè  per  la  14.  Propofizione  le  quantità  dell'acque  in  diverfe 
fezioni  fono  fra  loro  in  ragione  compofta  della  proporzione ,  che  hanno 
fra  di  loro  gli  aggregati  delle  velocità  nelle  perpendicolari  di  diverfe 
fezioni,  e  della  proporzione  delle  larghezze  ddle  medefimc;  ed  eflendofi 
nella  fupcriore  Propofizione  dimoftrato ,  che  la  medefima  proporzione  è 
comporta  degli  aggregati  delle  velocità  in  diverfe  fezioni,  ne  fegue ,  che 
le  quantità  dell' acqua  fono  fra  loro  nella  medefima  proporzione,  che  gli 
aggregati  delle  velocità  delle  fezioni,  per  le  quali  partanolo  piuttorto 
eflere  lo  ftetfb  il  compleflb  delle  velocità  d'una  fezione,  e  l'acqua,  che 
feorre  per  la  medefima ,  prefa  aftrattamente . 

SCOGLIO. 

Quelle  ultime  Propofizioni  intorno  gli  aggregati  delle  velocità, ben- 
che  fi  potettero  ridurre  all'antecedenti,  o  almeno  dalle  medefime  fi  pò- 
tenero  ricavare  immediatamente;  contuttociò  abbiamo  intraprefo  a  dime 
Ararle  qui  feparatamente ,  acciocché  dalla  fimilitudine  delle  proprietà,  e 
delle  paflìoni  chiaramente  apparine  la  conneffionc ,  o  l'identità,  o  al- 
meno la  proporzionalità,  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle  velocità, 
e  le  quantità  dell'acque,  o  fi  confiderino  in  una  intera  fezione,  o  fola- 
mente  in  una  perpendicolare;  e  acciocché  frattanto  il  Lettore  s'ufafle 
a  pigliare  i  compierti  delle  velocità  in  cambio  delle  quantità  dell'  acqua , 
efiendo  per  eflere  frequente  ne'  libri  feguenti  l' ufo  di  erti  . 


LI- 
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LIBRO       II. 

Nel  quale  Jì  propone   la    mìfura    dell  acque   correnti 
ne    canali   inclinati  Jolitarj. 

SUPPOSIZIONE. 

Er  dare  luogo  alla  dottrina  ,  fupponiamo  gli  alvei  de'  fiumi, 
ovvero  i  canali  effere  vafi  lunghi ,  che  abbiano  il  fondo  lo- 
ro fempre  nel  medefìmo  piano ,  e  i  Cuoi  lati  piani  verti- 
cali perpendicolari  al  piano  del  fondo,  per  li  quali  l'acqua 
fcorre,  o  può  fcorrere  dal  più  alto  al  più  baffo  termine, 
e  i  rnedefìmi   non    ritorti,   ma    indirizzati  .dirittamente  al  fuo  termine, 

DEFINIZIONI. 

I.  Canale  fofttarto  è  quello,  che  piglia  tutta  la  fua  acqua  dal 
principio,  e  quella  fcarica  -  al  termine  del  fuo  corfo,  fcrnza  acc refe i men- 
to, o  mefcolamento  d'altri  canali,  com?  fono  quelli,  che  da*  fuoi  fonti, 
o  laghi  pigliano  tutta  la  loro  acqua  ,  la  quale  per  tutto  il  tratto  del 
loro  corfo  non  fi  mefcola  coli' acqua  d'altri  canali. 

II.  Canale  unito  fi  dica  quello,  che  riceve  l'acqua  da  due  ,  o 
da  più  minuti  canali  fcambievol mente  uniti  ,  uno  de'  quali  influì, 
fca  nell'altro,  o  fi  faccia  l'unione  fola-mente  in  uno,  o  in  più  luo- 
ghi ,  come  fono  per  ordinario  tutti  i  fiumi,  le  acque  de' quali  fi  radu- 
nano infieme  per  la  confluenza  di  più  rivi. 

III.  Canale  inclinato  è  quello,  le  p.-.rti  del  quale  inegualmente  fo- 
no difranti  dal  centro  de'  gravi  ,  altre  più  ,  altre  meno. 

IV.  Principio  d  un  Canale  intendo  quel  punto,  ovvero  quella  li- 
nea, nella  quale  prolungandoli  il  piano  inclinato  dei  canale,  concorre 
eolla   fuperficie   dell'acqua. 

V.  Orizzontale  adunque  per  lo  principio  dell'  alveo  fi  dica  quella 
linea,  che  fi  tira  dal  principio  dall'alveo  parallela  all'orizzonte. 

VI. 
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VI.  Orizzontale  della  fezione  è  una  linea,  ovvero  un  piano  tirata 
per  il  fondo  della  fezione  parallela  all'orizzonte. 

VII.  Angolo  della  inclinazione  di  qualche  canale  è  quello,  che  è 
fatto  della  linea  orizzontale  dal  principio  dell'alveo,  e  della  linea  della 
direzione  del  canale . 

Vili.  Sezioni  fintili  negli  alvei  declivi ,  ovvero  inclinati  fi  chia- 
mino quelle ,  che  egualmente  fono  dittanti  dal  principio  dell'alveo;  e 
quello  è  chiaro,  che  non  fi  poiTono  trovare  fé  non  in  diverfi  canali. 

IX.  lezioni  fimilmente  pò  fi  e  fi  chiamino  quelle,  che  fi  fanno  in 
canali  egualmente  inclinati  all'orizzonte. 

X.  Luci  fono  i  firami  di  varia  figura  o  circolare,  o  quadrata,  ec 
fatti  ne'  lati,  o  nel  fondo  di  qualche  vafo,  per  li  quali  l'acqua,  efiend» 
ripieno  ii  vaiò,  poflà  pàfiare. 

PROPOSIZIONE    I. 

Se  da  un  vafo  pieno  di  acqua  fi  cavi  dell'acqua  da  luci,  o  forami 
limili  ,  ed  eguali,  ma  pufti  inegualmente  fotto  la  fuperficie  dell'acqua, 
le  quantità  dell'acqua  cavata  faranno  fra  loro  in  fudduplicata  proporzio- 
ne dall'altezza  dell'acqua,  che  fa  forza  d' efeire;  purché  però  perfeveri 
fempre  fopra  i  lumi  eguale  altezza  d' acqua  . 

Quefia  propofizione  vien  dimoftrata  dall'  efperienza  ;  imperocché 
oltre  alle  oiTervazioni  degli  altri,  quelle  del  Signor  Mariotte  in  partico- 
lare fono  ftate  da  me  ri<-fperimentate  appretto  il  Revmo  Abate  D.  Tad- 
deo Peppoli  l'anno  1683.  il  dì  14.  d'Ottobre:  perciocché  nel  Convento 
di  S.  Bernardo  de'  PP.  Olivetani  di  quatta  Città ,  favorendomi  in  perfo. 
na  il  medefìmo  Revmo  Abate  (la  memoria  del  quale  fempre  con  animo 
grato  farà  da  me  venerata,  ficcome  in  perpetuo  mi  dorrò  della  morte, 
benché  dopo  una  lunga  vita,  poco  dopo  ciò  feguita)  ,  e  D.  Giovanni 
Ludovico  Donello,  Dottor  Co  legiato  di  Filofofia,  e  M  diana,  e  con 
qualche  lode  nelle  Matematiche  verfato,  mio  ltrettiflìmo  amico,  e  d.i 
lui  medefirno,  e  da  altri  amici  ne'  miei  iìudj,  ed  efperienze  abitato, 
fu  preparato  un  vafo  cilindrico  d'  altezza  di  quattro  piedi ,  col  diametro 
della    ina  bafe    lungo    due  piedi;    e  divifa   la  lua  altezza   in  tedici    parti 

eguali , 
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eguali,  furono  dipoi  fatti  in  un  lato  del  vafo  altrettanti  fori  circolari 
eguali  fra  loro:  a  tutti  quefti  furono  mefie  le  fue  cannelle  di  legno 
egualiflìme,  la  cavità  interiore  delle  quali,  dappertutto  della  medefima 
groffezza,  e  diligentiflìmamente  fpianata ,  e  pulita,  era  più  larga  di  un* 
oncia  nel  fuo  diametro,  e  alla  loro  parte  efteriore  fu  adattato  delle 
ftme  di  metallo  con  un  foro  circolare  nel  mezzo,  eguale  ad  un  quarto 
d'oncia,  col  fuo  centro  per  l'appunto  corrifpondentc  all' ade  della  can- 
nella, che  figliavano  efattamente  il  refto  del  foro,  che  rimaneva.  Di- 
poi  ripieno  il  vafo  d'acqua,  e  preparato  un  pendolo  lungo  once  28.,  e 
un  quinto ,  fu  ofiervata  la  quantità  dell'  acque ,  che  efcirono  nello  fpa- 
zio  di  quindici  vibrazioni.  Primieramente  dalla  cannella  inferiore,  chiù- 
fé  le  altre,  nel  fuddetto  tempo  l'acqua  cavata  fu  once  123.,  mante- 
nendo nel  vafo  la  fuperficie  dell'acqua  nella  medefima  altezza:  e  ferrata 
la  cannella  inferiore,  e  aperta  la  più  alta  di  tutte,  acciocché  l'altezza 
dell'acqua  fcemafie  tre  once,  reftando  di  gettare  la  detta  più  alta,  fu 
aperta  di  nuovo  l'inferiore,  e  l'acqua  cavata  in  altre  quindici  vibrazioni 
fu  once  118.,  e  fi  feguitò  cosi  fucceflìvamente  nell'altre,  finché  non  fi 
arrivò  all'altezza  d'once  24.  E  per  edere  allora  affai  difficile  mantenere 
l'acqua  nella  medefima  altezza  durante  il  tempo,  che  la  cannella  get. 
tava,  fu  ferrata  l'inferiore  cannella;  e  di  nuovo  ripieno  il  vafo  d'acqua, 
fu  riaperta  quella,  che  era  fommerfa  once  24.  fotto  la  fuperficie  dell' 
acqua,  e  nel  dato  tempo  fi  oflervò  e  fiere  efcite  once  93.  d'acqua,  e  fi 
feguitò  fucceflìvamente  l' efperienza  fecondo  il  metodo  di  fopra ,  fino  che 
fi  arrivò  a  tre  once  d'altezza.  E  perchè  la  luce  di  quell'ultima  can- 
nella ,  benché  pochiffimo ,  e  quafi  infenfibilmente  era  maggiore  del  fu- 
periore;  del  che  primieramente  ci  avvedevamo  dalla  quantità  dell'acqua, 
che  efciva,  dipoi  con  efperienza  fottiliffima  dalla  rettificazione,  o  rifcon- 
tro  del  diametro  ;  perciò  dalla  mutazione  della  luce  doppia  offervazionc 
fondamentale  fi  ebbe  a  fare,  la  prima  in  altezza  d'once  48.,  e  la  fecon- 
da in  altezza  d'once  24.  Tutte  le  oflervazioni  fono  nella  f.guente 
Tavola  infieme  colle  quantità  dell'acque  corrifpondenti  alla  fudduplicata 
proporzione  dell'altezza  dell'acqua  fopra  i  centri  delle  luci,  cavate  da 
due  fondamentali  oflervazioni ,  acciocché  apparifca  quanto  poca  fia  la 
differenza  fra  la  ritrovata  proporzione  coli' efperienza ,  e  la  propofta  pro- 
porzione fudduplicata.  A- 
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AUe%%a  dell"  acqua  Quantità    dell'  ac-  Proporzione     dell- 

[opra    il    centro    della  qua,  che  efce  in  tutte     acque   nella  prima  of- 

cannella,    e   del  lume  a  15.  le  vibrazioni  in    fervanone    fondamen- 

in  once  del  piede  Bo-  once    della  libbra   Bo-    tale,  fudduplicate  dell* 

lognefe.  lognefe*  altezze,   in  once  della 

libbra  Bologne/e. 
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Da  quefte  offervazioni  è  chiaro,  che  le  quantità  dell'acqua  fono  in 

fudduplicata  proporzione   dell!  altezze  ;    e  benché  in  qualche  luogo  faccia 

alcuna  piccoliflìma  differenza   dalla,  propofta  proporzione,  contuttociò   è 

infen libile  ,    ed  è  da  attribuirli  al  contatto  delle  luci ,  o  delle  lamine ,  o 

Tom.  L  Y  a  qual- 
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a  qualche  pkcoliflìma  inavvertenza  dell'offe  rvazioni,  di  maniera  tale,  che 
la  natura  par  che  proceda  con  quefta  proporzione . 

Oltre  all'  efperienze ,   alcuni  cercano  di  dimoftrare   quefta  Propofìzio- 
ne ,  che  tutti  per  lo  più  pigliano  come  principio,  ovvero  immediatamen- 
te la  deducono  dalla   fuppofizione  ;    tuttavia   la  più  ficura   dimoftrazione 
mi  pare,  che  fia  quella  del  Torricelli,  che  è  tale. 
Tir.  g.  «io.  ^a  ^  va^°  A.  B  C  D ,  che  abbia  il  foro  in  E  orizzontale,  e  fia   la 

fuperficie  dell'acqua  A  B,  e  fimilmente  s'intenda  un  altro  vafo  F  G 
nello  scolio  col  foro  in  H  eguale  al  foro  E;  dico,  che  la  velocità,  colla  quale  efce 
r \.  *de mst'n  y  acqua  dal  foro  H,  alla  velocità,  colla  quale  efce  dal  foro  E,  è  in  dop- 
*cai$r*to.  pia  proporzione  fc\\c  \[nKt  ovvero  dell'altezze  B  L,  F  G. 

Imperocché  l'acqua,  che  eke  da'  fori  E,  H,  levato  l'impedimen- 
to dell'aria,  fale  fino  all'orizzontali  A  M ,  N  K  per  l'impeto,  o  per 
la  velocità  imprefla  in  E ,  ed  H  ;  adunque  la  velocità  in  E ,  ed  H  è  la 
medefima,  che  fé  fcendelTe  l'acqua  da  M  in  E,  e  da  K  in  H  ;  ma  la 
velocità  in  E  dalla  difcefa  per  M  E  alla  velocità  in  H  dalla  difcefa 
per  K  H  ha  proporzione  fudduplicata  delle  linee  ME,  K  H ,  o  di 
BL,  FG;  adunque  la  velocità  in  E,  ed  H  è  parimente  in  propor- 
li   medef.  z\onc   fudduplicata   delle  linee  B  L,  F  G;   ed  effondo  le  quantità  dell' 

luogo   ttop.  .  x 

».  acque  nelle  fezioni ,    o  luci  eguali   come  le  velocità ,  ancora  le  quantità 

Prof.  ?.  del  dell'  acqua  avranno  proporzione  fudduplicata  delle  altezze  h  il  che   ec. 

f  r.    dt  que- 


p. 


Corollario^, 

E  perchè  la  velocità  in  E,  ed  H  non  è  da  altro  caufata,  che  dalla 
premone  dell'  acqua ,  che  fta  fopra  nel  vafo ,  ne  fegue ,  che  la  premone 
farà  forza  fecondo  la  predetta  proporzione,  fé  fi  confiderà,  che  nella  ve- 
locità operi  folamente  la  preffione. 

SCOLIO, 

Quindi  tanto  è  ,  che  il  foro  E  fia  orizzontale ,  e  volto  per  in 
fu  ,  che  di  fotto  nel  fondo  G  D,  o  verticalmente  ne'  lati  B  L, 
F  G,   talché  la  direzione  fia  orizzontale  ;  imperciocché  V  acqua  preme 

■flap- 


di  Domenico  Guglielmini.  291 

dappertutto  egualmente ,  purché  abbia  fempre   o  eguale  ,   o  la  medefima 
altezza  Copra  di  fé. 

PROPOSIZIONE     IL 

L'acqua,  che  patta  per  qualche  fezione  d'un  canale  inclinato,  fcor- 
re  con  la  medefima  velocità,  che  fcorrerebbe  ufcendo  da  un  vafo  per 
una  luce  rimile ,  ed  eguale  alla  fezione ,  e  tanto  remoto  dalla  fuper- 
ficie  dell'  acqua ,  quanto  la  fezione  è  dittante  dall'  orizzontale  tirata  dal 
principio  del  canale . 

Sia  il  canale  inclinato  A  B ,  pel  quale  feorra  1'  acqua  nella  fezio- 
ne B ,  e  fia  la  linea  A  E  l' orizzontale  per  lo  principio  del  canale  ; 
dico,  che  l'acqua  per  la  f  zione  B  feorrerà  con  la  medefima  velocità, 
che  fé  feorrefle  per  la  medefima  azione  B,  come  fé  fofTe  un  foro  d'un 
vafo  chiufo  A  B  E ,  nel  quale  A  E  fia  la  fuperficie  dell'  acqua . 

Conciolìiachè    efiendo    l' acqua   un   corpo    grave ,   fé    e'  immaginere- 
mo ,  che  da  A  fia  feorfa  per  lo  piano  inclinato  A  B  ,  farà  in  B  la  me- 
defima  velocità,  che  in  D,   fé  da  A   fofTe  piombata    in  D    (  fupponen- 
dofi   A   D    perpendicolare   all'  orizzonte ,   e    tagliata    dall'  orizzontale  D  L"g™ 


Fig.  ih 


T-rricdli 


m  tu 


B  )  ovvero  da  C  in  B;    ma  nel  vafo  chiufo   la  velocità  nella   luce    B  &-?"* 
è  la  medefima,  che  avrebbe  l'acqua,   fé  feorrefie   da  C  in  B:  aiunque 
feorra   1'   acqua    per  lo  canale    A    B    n-lla    fezione    B,    o   feorra    fnora 
dal    vafo  A  B  E    per   la  luce    B,   farà  fempre  la  medefima  velocità; 
il  che  ec. 

Corollario    I. 

Da  quefte  cofe  fi  ricava,  le  velocità  in  diverfe  fezioni  d'un  mede- 
fimo  canale  effere  in  proporzione  fudduplic  ita  delle  perpendicolari  ti- 
rate dalle  fezioni  all'orizzontale  per  lo  principio  dell'alveo.  Imperoc- 
ché efiendo  le  velocità  nelle  luci  F ,  B  in  fudduplicata  proporzione 
delle  linee  F  G,  B  C,  ancora  le  velocità  nelle  fezioni  F,  B  a- 
vranno  la  medefima  fudduplicata  proporzione. 

Y  %  Co- 
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Corollario    II. 

E  perchè  come  F  G  aBC,  così  è  F  A  a  B  A ,  faranno  an- 
cora le  velocità  delle  fezioni  F ,  B  in  fudduplicata  proporzione  delle 
linee  F  A,  F  B,  cioè  delle  diftanze  dal  principio  dell'alveo. 

Corollario    III. 

Ritrovata  adunque  la  media  proporzionale  fra  GF,  e  C  B ,  ov- 
vero fra  A  F,  e  A  B,  farà  come  G  F ,  o  A  F  alla  media ,  così  la 
velocità  F  alla   velocità  B. 

Corollario    IV. 

'Apci.Ub.  Per   la   qual  cofa  fé  con   l'alfe   A   B,   e '1  vertice  A   fi   deferiva 

éomc.     ia  femiparabola   A   H  L,   e  fi   tirino  le   femiordmate   FH,    B  L,  fa- 
rop'lu  ranno  quefte   la   mifura   delle    velocità  de'  punti ,   ovvero   delle    fezioni 
F ,  B ,    e   così  degli  altri . 

Corollario    V. 

Dalle  fopraddette  cofe  fé  ne  deduce,  che  fempre  più  crefeono  le 
velocità ,  quanto  più  fi  difeoftano  le  fezioni  dal  principio  dell*  alveo  : 
al  contrario  poi ,  eflèndo  che ,  ftando  nel  medefimo  fiato  il  canale ,  le 
velocità  contrariamente  rifpondono  alle  fezioni,  ne  fegue  coafeguente- 
mente ,  che  fempre  le  fezioni  fono  minori  ;  e  fé  le  medefime  fi  frappon- 
gano egualmente  larghe,  l'altezze  faranno  fempre  minori» 

PROPOSIZIONE    III. 

In  qualfivoglia    fczione  d'un   canale  inclinato   la   velocità  è    mag- 
giore  nel  fondo,  che  nella  fuperficie  dell'acqua. 
ng.  ix.  Sia  il   canale    inclinato    A  B ,   e  in    eflò  la   fezione   con  l'altezza 

B  C.  Dico,  che  la  velocità  in  B  è  maggiore  di  quella  in  C  .  Si  tiri 
per  lo  principio  deli' alveo  l'orizzontale,  alla  quale  da  B,  e  C  fi  tirino 
le  perpendicolari  B  E ,  C  D  ;  e  perchè  l' angolo  C  B  A  è  retto ,  fc  da 
elio  fi  cavi  l' angolo  acuto  A  B  E ,  rimarrà  l' angolo  C  B  E  acuto . 
Laonde   tirata  la  perpendicolare   C    F    a    B   E,   cadrà  dalla  parte   E, 

e  taglie- 
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e  taglierà   la  porzione   F  E  minore   di  tutta  la  B  E  :    adunque    ancora 
D  C   farà   minore   della  medefima    B  E  ;    ma    la  velocità   B    conviene  Frop.i.di 
alla    difcefa  B  E,   e  la   velocità  C    alla    difcefa   D  C,   e  alla    maggior   *"'*'* 
difcefa  fi  conviene  la   maggiore   velocità  :   adunque   la  velocità   in  B  è 
maggiore  che  in  C  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

E  perchè  quanto  è  maggiore  1'  inclinazione ,  tanto  più  diminufrce 
T  angolo  E  B  A,  farà  coniegaentemente  maggiore  l' angolo  F  B  C  ;  e 
però  la  perpendicolare  G  F  cadrà  fempre  più  vicino  al  punto  B  ;  la- 
onde la  differenza  fra  la  velocità  del  fondo ,  e  della  fuperficie  farà 
fempre  minore  ,  quanto  più  farà  inclinato  il  canale  ;  ed  eiTendo  a  per- 
pendicolo,  cadendo  C  F  in   C  B,  le  velocità  fi  eguaglieranno  fra  loro*. 

PROPOSIZIONE    IV. 

In  diverfe  fezioni  del  rcudefimo  canale  inclinato  la  proporzione 
della  velocità  del  fondo  alla  velocità  della  fuperficie  è  fen;pre  mag- 
giore ,  quanto  più  le  fezioni  s  accodano  al  principio  del  canale .  \ 

Si  fuppongi  nella  medefiina   figura  la  fezione  G  più  vicina  al  prin-    *'£•»* 
cipio  del  canale,  che  la  lezione   B.     Dico,    che  la   velocità  G  alia  ve- 
locità H    avrà  maggior  proporzione,    che  la  velocità  B  a  la  velocità  C. 
Pei  ciocche    fatte   le   medefime   cofe ,   G  H  è    maggior  di   B  G,    e  ne' 
triangoli  I  G  H,  F  B  C   tutti   gli  angoli    fono  eguali;   imperocché  ol   canlLx, 
tre  agli  angoli    retti   F,    I ,  gli    angoli   FBC,     IGH   fono    eguali-    p.rop  ■*• 
eiTendo  compi  menti    degli   angoli    uguali  A  G  K ,     A  B  E ,  farà  anco- 
ra G  1  maggiore   di  F  B  ;    e  perchè  K  G  è  minore  di  E  B  ,  tolta  I  G 
da  K  G ,   e  F  B  da  B  E,   rimarrà  K  I  molto   minore    di   F  E  :    avrà 
du  que  G  I    a  F  B    maggior   proporzione  che  K  I    ad  E  F,  e  permu- 
tando  Gì    a  K  I,    a  ià   maggior   proporzione,  che   F  B  ad   E   F,   e 
compone  .do    G  K  ad   I  K,  ovvero  a  L  H,   l'avrà    maggiore    che    B  E 
ad  E  F,  o  a  D  C.    Sia    X  media    proporzionale    tra   G  K,  e  L  H,  e 
Y  m.dia   proporzionale    fra  E  B ,   e  C  D  :    adunque    KG    ad   X    avrà 
maggior  proporzione  ,   che   E  B   ad    Y  j  ma    la    proporzione  di  K.  G    ad 
X  è  la   medefima  di  qudia  delia   velocità   G    alia   velocità   H,    e  la 

propor- 
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cw/       proporzione    d'  E    B  ad    Y   è    la  medefima  di    quella  della  velocità   B 
rrcpi.di   alla   velocità    C:     licchè   la   velocità  G    ad   H    avrà  maggior    propor- 
zione ,  che  la  velocità  B  alla  velocità  C  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Si  fa  manifefto  da  quelle  cofe,  che  nelle  fezioni  molto  remote  dal 
principio  del  canale  può  accadere,  che  la  differenza  d.Ue  velocità  fia 
fenfibilmente  eguale,  particolarmente  in  quelle  di  poca  altezza,  avvi- 
cinandoli fempre  più  la  proporzione  all'egualità. 

SCOLIO. 

E  perchè  quafi  fempre  nelle  fezioni  de'  fiumi  la  diftanza  della  fu- 
perfide  dell'  acqua  dal  principio  del  canale  infenfibilmente  differifee 
dalla  diftanza  del  fondo  dal  medefimo  principio,  fi  potrà  tìficamente  pi- 
gliare la  velocità  del  fondo  eguale  alla  velocità  della  fuperficie  ,  ritar- 
dandoli particolarmente  l' acqua  nel  fondo  della  fezione  per  cagion  del 
contatto  del  medefimo  fondo  ;  d' onde  ne  fegue  ,  che  ne'  fiumi  partico- 
larmente di  poca  altezza  1*  acqua  alle  volte  fia  più  veloce  nella  fuper- 
ficie ,  che  nel  fondo . 

PROPOSIZIONE    V. 

A  (legnare  una  parabola,  nella  quale  fi  polla  pigliare  la  mifura  delle 
velocità  nella  perpendicolare  di  qualche  fezione. 

Sia  il  canale  inclinato  A  B  G  ,  il  principio  del  quale  fia  A  ,  la 
fezione  B ,  e  la  fua  altezza  B  C ,  bifogna  aflegnare  una  parabola ,  nel- 
la quale  fi  pofla  pigliare  la  mifura  di  '  tutte  le  velocità  efiftenti  nel- 
la linea   B  C. 

Dal  punto  A  fi  tiri  l'orizzontale  A  F,  e  fi  prolunghi  B  C,  fin- 
ché non  convenga  con  A  F,  in  F,  e  d'intorno  all' alle  B  F  fi  deferi- 
va la  femiparabola  F  H  G  :  dico ,  che  quella  farà  la  ricercata  parabo- 
1  4'  la .  Si  tirino  perpendicolari  le  B  D ,  C  E  ad  A  F ,  e  le  femiordi- 
nate  B  G,  C  H  ec. ;  e  perche  la  velocita  in  B  alla  velocità  in  C  è 
in  fuddupiicata  proporzione  diBDaC  E,  edèBD  a  CE,  per  la 
fimilitudine  de'  triangoli ,   come    F  B    ad  F  C ,    farà  la    velocità  in  B 

alla 
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alla  velocità  in  C  in  fudduplicata  proporzione  di  quella ,  che  ha  F  B 
a  F  C  ;  ma  la  medefima  proporzione  fudduplicata  ha  B  G  a  C  H  :  a- 
dunqne  le  velocità  B ,  e  C  faranno  fra  loro  come  B  G  a  C  H  ;  adun- 
que fé  B  G  s'intenderà  eflere  la  velocità  del  punto  B,  farà  C  H  la 
velocità  del  punto  C  ,  e  L  M  del  punto  M  ,  e  così  degli  altri .  Laon- 
de la  parabola  F  B  G  farà  la  mifura  di  tutte  le  velocità  della  perpen* 
dicolare  B  C  ;  il  che  ec. 

Corollario. 

Da  quefte  cofe  è  chiaro ,  lo  fpazio  parabolico  C  B  G  H  eflere  il 
compierlo  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  B  C  . 

PROPOSIZIONE    VI. 

Data  la  proporzione  delle  femiordinate  in  uno  fpazio  parabolico , 
e  dato  il  fegamento  dell'  affé  fra  le  femiordinate ,  ritrovare  1'  afte  del- 
la  parabola . 

Sia  data  nello   fp-zio  parabolico  ABC    D   la   proporzione,   che 
ha  1' A  B    a  C  D,   e  dato  il   legamento  dell' affé  ,  bifogna  ritrovare  1'    '/j'4* 
altezza  dell' affé  della  parabola. 

Si  faccia  il  quadrato  della  femiordinata  maggiore  C  D ,  il  quale  fia 
E  H ,  e  fi  faccia  il  quadrato  della  minore  A  B ,  che  fia  E  F  porto 
nell'  angolo  comune  E ,  e  fi  faccia  come  la  differenza  de'  quadrati ,  cioè 
come  il  gnomone  I  L  M  al  quadrato  E  F,  così  A  C  all'altra  per 
lo  diritto   continuatale   A  G^  dico,  che    C  G  (ara  1' affé  ricercata. 

Imperciocché  come  lo  gnomone  I  L  M  al  quadrato  E  F,  così  C 
A  ad  AG:  larà  componendo  come  lo  gnomone  infieme  col  quadra- 
to E  F,  cioè  il  quadrato  E  H  al  quadrato  E  F,  così  C  A  infieme 
con  A  G ,  cioè  tutta  la  C  G  a  G  A  ;  fìcchè  G  C  a  G  A  ftarà  co- 
me il  quadrato  E  H ,  ovvero  C  D  al  quadrato  E  F ,  ovvero  A  B  :  a- 
dunque  il  punto  G  farà  il  vertice  della  parabola  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Adunque  fé  A  B ,  CD  fiano  affegnate  nelle  parti  del  fega- 
mento A  B,  non  folo  fi  darà  l'altezza  della  parabola,  ma  ancora  la 
fua    larghezza  .  Corol- 
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Corollario    II. 

Segue  da  quefta  propofizione  ,  che  fe  fi  darà  nella  figura  della  pre- 
cedente proporzione  la  ragione  delle  velocità  B  G,  C  H,  e  perpendi- 
colare della  lezione  B  ,  C ,  fi  ritroverà  P  alfe  B  F  della  parabola ,  che 
milura  tutte  le  velocità  delia  perpendicolare  B  C. 

Corollario    III. 

Anzi  di  più ,  fé  farà  noto  P  angolo  dell'  inclinazione  B  A  D ,  fi 
potrà  trigonometricamente  ritrovare  P  A  B ,  e  B  D ,  cioè  la  diftanza 
del  fondo  della  fezione  dal  principio  dell'  alveo ,  e  la  diftanza  del  mede- 
fimo  fondo  dall'  orizzontale  p?l  principio  dell'  alveo  ;  poiché  ne'  trian- 
goli A  B  D,  A  B  F  oltre  H  lato  B  F  faranno  noti  tutti  gli 
angoli. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Riquadrare  lo  fpazio   parabolico . 

Sia  lo  fpazio  parabolico  A  B  C  D,  a  cui  fi  debba  ritrovare  un 
rettangolo   eguale . 

Si  trovi   P  affé   CE,  e  fi   faccia   il  rettangolo    A    F    uguale   alla 
parabola  A  E  B:,   e.  f;milraente    alla   parabola   C  E  D    fi.  faccia    uguale 
il  rettangolo   C  G ,   e  fi  prolunghi    A  B ,   e  come   C  A   ad  A  E  ,  ov- 
vero come   H  O  ad  O  G ,  così  fia  K  O  ad  O  1 ,   e  fi  compi fca  il  ret- 
jtrrkìm    tan§°I°  H  * :     dico ,  che  il  rettangolo   C  I  è  eguale   allo  fpazio  para- 
dequAi.  boiico  CABD. 

Pnr»b 

frtp.  24.  ConciofTìachè  il  rettangolo   A  F  è  eguale  alla  parabola  A  E  B ,  e 

il  rettangolo  C  G  alla  parabola  C  E  D  ;  cavato  dal  rettangolo  C  G 
il  rettangolo  A  F,  e  ddlla  parabola  CE.D  la  parabola  A  E  B,.  ri- 
marrà lo  fpazio  KFGHC  A  K  eguale  allo  fpazio  parabolico  C  A 
B  D  :  ficchè.  levato  di  comune  il  rettangolo  C  O  ,  rimarrà  il  rettan- 
golo F  O  eguale  al  rimanente  fpazio  parabolico  H  O  B  D;  nuil  ret- 
tangolo F  O  è  eguale-  al  rettangolo  H  I ,  avendo  i  lati  reciprocamen- 
te proporzionali  :  adunque  il  rettangolo  H  l  farà  eguale  allo  fpazio  pa- 
rabolico H  O  B  D  :   aggiunto  adunque  di   comune  il  rettangolo  C  O 

farà 
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farà    tutto   il     rettangolo  C   I   eguale   allo   fpazio   parabolico  CAB 
D;  il  che  ec 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Ritrovare   in  un  canale  inclinato   la  media   velocità  di  quaifivoglia 
perpendicolare. 

Sia   nel  canale  inclinato   la    fezione  B  con  F  altezza   B  C ,  bifogna  Tig  17* 
trovare  la  media  velocità  della   perpendicolare  B  C . 

Si  deferiva  la  parabola .  che  fia  la  mifura  delle  velocità  della  per-  */'*  £ 
pendicolare  B  C ,  e  tirate  le  femiordinate  B  E ,  C  H  ,  fi  faccia  il  ret- 
tangolo B  F  eguale  allo  fpazio  parabolico  B  C  H  E  ,  il  lato  del  qua-  /^Htfto, 
le  F  I  fegherà  la  parabola  in  qualche  punto  G  ;  e  per  G  fi  conduca  G 
K  femiordinata  all'  alfe  B  D ,  che  feghi  il  medefimo  affé  nel  punto  K  : 
<i:co  nel  punto  K  elTere  la  media  velocità  ricercata ,  e  la  medefima 
effere  efpreffa  dalla  linea  K  G . 

Poiché  fé  tutte  le  parti  dell'  acqua  nella  perpendicolare  B  C  feor- 
reffero  con  eguale  velocità,  è  certo,  che  nel  tempo,  che  C  arrivaffe  ad 
F,  ancora  K  arriverebbe  a  G,  e  B  ad  I;  laonde  il  rettangolo  B  F 
farebbe  il  compleffo  delie  velocità  della  perpendicolare  B  C  ;  ma  lo 
fpazio  parabolico  B  C  H  E  è  il  compleffo  delle  velocità  della  perpen- 
dicolare B  C ,  e  il  rettangolo  B  F  è  eguale  allo  fpazio  parabolico  :  a- 
dunque  il  compleffo  delle  velocità  è  eguale ,  o  feorra  P  acqua  con 
una  fola ,  e  uniforme  velocità  K  G ,  ovvero  con  ineguali  B  E ,  C  H 
ce.  :  adunque  dalle  cofe  dimoftrate  nel  primo  libro  ancora  le  quantità 
dell'acqua  farebbero  eguali,  e  confeguentemente  K  G  farà  media  velo- 
cità. 

Altrimenti . 

Perchè  il  rettangolo  B  F  è  eguale  allo  fpazio  parabolico  BC  HE, 
cavata  la  porzione  comune  C  H  G  I  B ,  rimarrà  il  trilineo  H  G  F 
eguale  al  trilineo  I  G  E  ;  ma  la  velocità  K  G  fupera  tutte  le  mino» 
ri  velocità  colle  velocità  ,  che  poffono  effere  contenute  nel  trilineo  H 
G  F  \  ma  è  fuperata  dalle  maggiori  velocità  con  quella  porzione ,  che 
fi  contiene  nel  trilineo  I  E  G  ;  adunque  effendo  eguali  i  trilinei ,  H  G 
Tom.  I.  Z,  di  tan- 
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di   tanto   fupererà   le    minori   velocità,  di    quanto  eli'  è    fuperata   dall*. 
maggiori,  e  conseguentemente  farà  la  media  velocità;  il  che  ec. 

Esempio, 

Col  quale  fi   poflbno  li  tre  fuperiori  Teoremi  aritmeticamente   ri- 
folvere.  Sia  l'altezza  della  fezione  B  C  piedi  4.,  e  la  proporzione  delle 
velocità  B  E,  e  C  H  fia  quella,  che  ha  3.  a  4.,  oppure   per  più  faci- 
lità del  calcolo  del  9.  a    12.  (  in  che  modo   poi    fi    debba    trovare    per 
via  d'efperienze  la  proporzione  delle  velocità,  lo   infegneremo  di  fotto  ) 
fi  facciano    i  quadrati  delle  velocità  9.  12.  v.  81.,  e  144.,  e  fi  fottrag- 
ga  dal   maggiore  il  minore,  farà  la  differenza  63.:  adunque  per  la  rego- 
la   aurea    come    fia    il  63.    all'  81.,  così  il   4.  al  5.,  e  un  fettimo,  e 
tanto  farà   la  C  D  refiduo  dell' alfe   intera  della    parabola;    per    ccnfe- 
guenza  tutta  la  B  D  farà  9. ,  e  un  fettimo  :  fi  moltiplichi  l'aite  BD, 
che  è   9.,  e  un  fettimo,  co'  due  terzi  della  linea  B  E,  cioè  8.,  il  prò* 
dotto  73.,  e  un  fettimo    farà    l'area  della   parabola  B  D  E;  Umilmen- 
te fi  moltiplichi   l'alfe  D  C  co'  due   terzi   della  linea    G  H,  cioè    con 
<5.,  il  prodotto  30..  farà  la  fuperficie  della  parabola  D  C  H;  fi  fottragga 
30. ,  e  fei  fettimi    da  73.,  e  un  fettimo  ,  la  differenza  42.  ,  e  due  fé  tri- 
mi  farà  l'area  B  CH  E;  adunque  fé  42.,  e  2.  fettimi  fia  partito  da  BC, 
che  è  4.,  il  quoziente  farà  io.,  e  quattro  fettimi,  e    l'altro  lato  del  ret- 
tangolo C  F  eguale  allo   fpazio  parabolico  B  C  H  E.  Per   trovar  dun- 
que il  iuogo  d.  Ila  linea  K  G  eguale  a  C  F  nell'  affé   B  D ,  fi  faccia  il 
fuo  quadrato  ni,  e  ~,  e  per  la  regola  aurea  come  fia  il  quadrato  81.  ai 
quadrato  in.,  e  ^,cosi  1' affé  5.,  e  un  fettimo  all'  affé  DK  7.~?i  la- 
onde levato  dall'arte  D  K  l'alfe  D  C  5. ,  e  un  fettimo,  rimarrà   C  K 
i-  ~~  ,  oppure  fé  la  perpendicolare  è  in  mifura  di  piedi,  farà  piedi  1. , 
oncie  1 1. ,  e  mezzo  profiìmamente .  Laonde  tanto  il  luogo  della  veloci- 
tà media  farà  immerfo  fotto  la  fuperficie  dell'acqua. 

PROPOSIZIONE    IX. 

Ritrovare  meccanicamente  la  proporzione  delle  velocità. 
Da  una  data  lunghezza  d'un  canale,  o  una  data  diftanza  del  princi- 
pio del  medefimo  canale  da  una  fezione,  e    dall'angolo  dell'inclinazione 

facil- 
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facilmente  lì  troverà  la  proporzione  delle  velociti  delia  fuperficie ,  e  del 
fondo . 

Imperocché  avendo  il    triangolo  A  B  D  l'angolo   retto  in   B,   edr^.i/. 
eflendo  cognito  l'angolo  dell'  inclinazione   D  A  B  ,  e  di  più  eflendo  no- 
to il  lato  A  B,  ancora  colla   trigonometria    fi    fa   nota  l'altezza    della 
parabola  B  D ,  la  quale  ritrovata,  e  ritrovata  ancora    l'altezza  di  qual-  Cjef££ 
che  perpendicolare  nella  fezione  v.  gr,  B    C,    farà    la   proporzione   della   * *'**&• 
velocità  B  alla  velocità  C  fudduplicata  di  quella  di  D  B  a  D  C. 

Che  fé  non  è  cognita  la  disianza  della  fezione  dal  principio  dell'alveo  , 
dalle  cofe  di  fopra  dimoflrate  nella  6.  Propofizio.ic  è  chiaro  il  converfo  ,  cioè 
data  la  proporzione  delle  velocità  BE  ,  C  H  ec.  ritrovare  le  cofe  rimanenti. 

Bifogna  adelfo  aflegnare  un  modo,  col  quale  fi  faccia  nota  mecca- 
nicamente quella  proporzione.  Sia  perpendicolare  all'orizzonte  la  linea 
»  A  D,  e  il  pendolo  A  B,  che  fia  foftenuto  fuori  del  perpendicolo  dalla 
potenza  B  C:  dinioflxa  l'Erigonio  nella  Propofizione  9.  della  fua  Mec-  f<*h*« 
canica,  che  fé  da  B  lì  elevi  la  B  E  parallela  alla  D  A,  e  per  E  fi 
conduca  E  F  parallela  a  B  C,  e  l'altra  E  C  parallela  ad  A  B ,  farà  B 
E  a  B  G  come  il  pelò  B  nella  perpendicolare  A  D  alla  potenza  B  C  . 
S'intenda  alzato  il  pendolo  in  H,  e  fi  faccia  H  K.  eguale  a  B  E;  farà 
dunque  ancora  in  quefto  cafo  il  pefo  nella  perpendicolare  alla  potenza 
H  I  come  H  K  ad  H  I ,  ed  eflendo  B  E ,  ed  H  K  eguali,  farà  come 
la  potenza  B  C  alla  potenza  H  I ,  cosi  la  B  C  all'  H  I  ;  laonde  fé 
operano  per  via  di  linee  orizzontali  le  potenze  B  C ,  e  H  I ,  eflendo 
in  quel  cafo  gli  angoli  K  H  I,  E  B  C  retti,  faranno  H  l,  B  C  tan- 
genti degli  angoli  dell'  inclinazione  H  K  I ,  BEC;  per  lo  che  in 
tal  cafo  le  potenze  faranno  come  le  tangenti  degli  angoli  dell'  inclina- 
zione .  Ma  fé  non  fiano  le  potenze  orizzontali ,  ma  però  fia  noto  il 
loro  angolo  con  la  linea  verticale  infieme  con  l' angolo  dell' inclina- 
zione del  pendolo,  fi  conofeerà  tuttavia  trigonometricamente  la  pro- 
porzione delle  medelìme  potenze.  Imperocché  fuppofìa  H  K  di  qualsi- 
voglia arbitraria  quantità,  farà  nel  triangolo  HKI  noto  il  lato  H  K, 
e  parimente  noti  gli  angoli  H  K  I  deli'  inclinazione  del  pendolo ,  e 
K  H  I  angolo  della  vibrazione ,  ovvero  del  tratto  ;  laonde  farà  noto 
il  lato  HI;  e  parimente   nell'  altro  triangolo   E  B  C  farà   noto   B  G 

Z  2,  per 


300  Misura  dell'Acque  correnti 

per  la  mifura  comune  con  H  I ,  fé  fi  fupponga  B  E  di  tal  mifura,  qua- 
le fi  è  fuppofta  K  H  :,  ficchè  le  H  I,  B  C  avranno  fra  loro  la  medefi- 
ma  proporzione,  che  le  potenze  traenti.  Eflfendo  dunque  il  medefimo,  fé 
operi  la  potenza  col  tirare  per  l'H  I,  o  collo  fpignere  per  l'M  H,  o 
N  B,  poiché  da  effe  egualmente  nell'uno,  e  nell'altro  cafo  infieme  col- 
le  potenze  A  H,  A  B  fi  fa  l'equilibrio  col  pefo  B,  ovvero  H,  farà 
nota  ancora  la  proporzione  delle  M  H,  N  B,   potenze  fpingenti . 

Per  ritrovar  dunque  la  ricercata  proporzione  dille  velocità ,  fi  adat- 
ti un  pendolo  ad  un  quadrante  fpartito  in  gradi,  e  in  minuti,  e  fi  pon- 
ga uno  de'  fuoi  lati  verticalmente  ,  e  li  lafci  andare  il  pefo  B  nell' 
acqua  di  qualche  canale ,  in  modo  che  il  fuo  centro  fi  a  al  pari  della 
fuperficie  dell'acqua;  è  chiaro,  che  la  velocità  dell'acqua  divertirà  la 
direzione  del  pendolo  verfo  il  centro .  Si  ofiervi  diligentemente  1'  angolo 
dell'inclinazione  ;  dipoi  lafciato  andare  il  pendolo  (  fenza  variare  19 
lunghezza  del  filo  )  fino  al  fondo  del  canale,  di  maniera  però,  che  non 
fia  dal  medefimo  fondo  impedito,  di  nuovo  fi  ofiervi  l'angolo  dell'in- 
clinazione. E  perchè  la  potenza,  che  tiene  il  pendolo  nell'angolo  dell' 
inclinazione  ,  è  la  fletta  velocità  dell'  acqua  corrente  tanto  nel  fondo , 
quanto  nella  fuperficie,  imperocché  nell'acqua  Magnante  il  pendolo  fen- 
za angolo  alcuno  s'indirizza  verfo  il  centro,  farà  la  proporzione  delle 
potenze  la  medefima ,  che  quella  delle  velocità;  ficchè  fé  la  fuperficie 
dell'acqua  non  è  in  alcun  modo,  o  infenfibilmente  inclinata  all'orizzon- 
te, le  tangenti  degli  angoli  dell'inclinazione  avranno  la  medefima  pro- 
porzione, che  le  velocità.  Che  fé  foiTe  fenfibile  l'inclinazione  della  fu- 
perficie dell'acqua  all'orizzonte,  quefta  fi  dovrà  mifurare,  e  aggiugner- 
la  all'angolo  retto,  e  fi  avrà  l'angolo  del  tratto,  il  quale  ritrovato, 
come  fopra  fi  è  detto,  fi  ricava  la  proporzione  delle  velocità;  il  che  ec 

PROPOSIZIONE    X. 

Dato  il  luogo  d'una  media  velocità,  e  dato  l'angolo  dell' inclina- 
zione del  canale ,  determinare  lo  fpazio ,  che  può  feorrere  nel  dato  tem- 
po una  data  velocità.  .  „, 
*/*.•*  Sia  H  il  luogo  della  media  velocità,  e  l'angolo  D  A  B,  bifogna 
determinare  lo  fpazio, che  pofia  eficre  feorfo  nel  dato  tempo  B  dalla  ve- 
locità H.  Eper- 
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E  perchè  nel  trovare  il  punto  H  prima  fi  fa  noto  P  alle  B  D ,  fa- 
rà noto  nel  triangolo  D  K  H  il  lato  D  H ,  ed  oltre  all'  angolo  retto 
D  K  H,  farà  ancora  noto  l'angolo  K  D  H  complemento  dell'angolo 
K  A  B  dell'inclinazione;  laonde  farà  noto  il  lato  K  H;  adunque  la  ve- 
locità media  H  è  la  medefnna,  che  fé  (corrette  l'acqua  di  un  vafo  fot* 
to  l'altezza  K  H. 

Sia  dunque  il  vafo  N  O  con  l'altezza  O  M,  e  la  luce  M-  P  fia  Ffr.*i. 
di  nota  fuperficie  v.  gr.  un  quadrato  d'un  oncia,  e  fia  R.  la  fua  media 
velocità  \  dipoi  Ma  V  altezza  R  E  eguale  all'  altezza  K  H ,  e  fi  fupponga 
dalla  luce  P  M  fia  feorfo  v.  gr.  un  piede  cubo  d'acqua  Q  S  nel  tem- 
po L,  che  fia  un  minuto  d'ora.  Quella  quantità  s'intenda  ridotta  in  un 
prifma  retto,  che  abbia  per  bafe  la  mede  fi  ma  luce,  v.  gr.  V  K,  con  1* 
altezza  K  Y  :  farà  dunque  K  Y  la  velocità  media  della  luce  P  M,  eia 
propria  del  punto  R  .  Perchè  dunque  è  noto  tanto  la  luce  V  K  ,  quan- 
to la  bafe  del  cubo  Q_T,farà  nota  anco  la  proporzione  di  Q_  T  ad 
V  K;  e  perchè  i  prifmi  QS,  V  Y  fi  fuppongono  eguali,  farà  come  V 
K  aQ^T,  così  reciprocamente  TSa  K  Y;  niaT  S  è  l'altezza  no- 
ta  :  adunque  ancora  farà  nota  K  Y  ;  il  che  ec. 

Esempio. 

Nel  cafo  noftro ,  perchè  Q_  T  è  bafe  del  piede  cubo ,  cioè  piede 
quadrato,  farà  Q_  T  once  quadrate  144.,  e  V  K  è  un'oncia  quadrata; 
cerne  dunque  un'oncia  a  once  144.,  cosi  un  piede  d'altezza  TSa  144. 
piedi  d'  altezza  K  Y  '■,  ficchè  la  media  velocità  del  punto  R ,  ovvero  del 
punto  H  è  atta  a  feorrere  144.  piedi  nel  tempo  L,  ovvero  in  un  mi- 
nuto d'  ora. 

Corollario    I. 

Sicché  ritrovata  con  reiterate  efpericnze  la  quantità  dell'  acqua  , 
che  parìa  dalla  data  luce  da  un  vafo,  fotto  una  certa  altezza,  nello  fta- 
tuito  tempo,  nel  che  in  vero  è  necefiaria  una  grandifiima  diligenza ,  non 
folo  fi  determinerà  lo  fpazio  corri fpondente  a  quella  velocità,  ma  ancora 
gli  fpazj  di  qualfivogliano  velocità  fotto  maggiori ,  o  minori  altezze 
per  la  Propofizione  prima  di  quello  libro.   Noi    a  fuo   luogo  daremo  la 
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tavola,  per  quanto  s'è  potuto  ritrovare  per  via  d' efpenenze ,  della  qua- 
le  però  non  ci  fidiamo  tanto,  che  non  iftimiamo  poterfi  ridurre  a  mag- 
giore ,  e  più  fottile  iminuzzamento  . 

SCOLIO. 

E'  meglio,  per  determinare  la  quantità  dell' acqua ,  che  pafìfa  per  la 
data  luce  in  un  dato  tempo,  fervirfi  di  pefi,  in  cambio  di  mifure  linea- 
ri ,  poiché  pefandofi  l'acqua  feorfa  nel  tempo  d'un  fol  minuto  fino  ad 
un  grano,  potremo  precifamente  determinare  la  fua  quantità;  poi  pre- 
parato un  vafo,  che  abbia  la  fua  interna  cavità  cubica,  ed  il  lato  d*  una 
lol  oncia  lineare,  fi  empia  il  medefimo  vafo  d'acqua,  dipoi  con  ibmma 
diligenza  alla  bilancia  fi  efamini  il  fuo  pefo,  che  farà  il  pefo  d'una  fola 
oncia  cubica;  fé  poi  fi  divida  tutto  il  pefo  per  lo  ritrovato  pefo  d' un' oncia 
cubica  d'acqua,  il  quoziente  farà  il  numero  dell' once  cubiche,  alle  quali 
è  eguale  tutta  l'acqua;  laonde  quefta  s'intenderà  ridotta  in  un  prifma 
retto ,  che  abbia  per  bafe  una  fola  oncia  quadrata  con  1'  altezza  di  tan- 
te once  lineari,  quante  faranno  Foncé  cubiche  nel  predetto  quoziente, 
ad  qual  prifma  fé  ce  ne  ferviremo  in  luogo  del  cubo  Q  S,  fi  avrà 
F  altezza  K  Y  ,  fecondo  me  ,  efattiffima  . 

Si  debbe  avvertire  ,  che  quantunque  le  luci  circolari  a  prima  vifta 
pajano  più  atte  per  cagione  della  minor  circonferenza ,  ed  in  confeguen- 
za  del  minor  contatto,  con  tutto  ciò  per  potere  più  faci  mente  deter- 
minare la  diftanza  del  luogo  della  media  velocità  dalla  fuperficie  dell'ac- 
qua ,  è  meglio  fervirfi  di  luci  quadrate ,  ovvero  rettangoli  fatti  in  lama 
di  bronzo  ben  lifeiata,  e  tirata  più  fottilmente ,  che  fia  potàbile ,  e  che 
abbia  i  lati  fuperiori ,  e  inferiori  orizzontali  ;  le  quali  luci  quanto  faranno 
più  larghe,  tanto  daranno  più  giufta  l'operazione  a  caufa  del  minor  toc- 
camente ;  purché  però  fi  polla  a  un  tratto  aprire ,  e  ferrare  al  princi* 
pio ,  e  al  fine  del  dato  tempo . 

Si  ritroverà  ancora  la  media  velocità  della  luce  con  Fifteflò  me- 
todo ,  che  fi  è  ritrovata  nelle  fezioni  nelF  ottava  Propofizione ,  col  fup- 
porre  la  linea  O  M,  altezza  dell'acqua  fopraal  margine  inferiore  della 
luce,  eflere  afte  della  parabola,  e  l'altezza  della  luce  M  P  edere  Fa)- 
tezza  della  fezione. 

Co- 
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Corollario   li. 

Dalle  cofe  dette  è  chiaro,  che  fé  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità, 
e  la  perpendicolare,  inficine  con  la  larghezza  della  lezione  ,  abbiano  li- 
na comune  mifura ,  e  fi  moltiplichi  lo  fpazio  per  la  perpendicolare ,  e 
il  prodotto  fi  moltiplichi  per  la  larghezza ,  ne  nafcerà  la  quantità  dell' 
acqua  ,  che  patta  per  la  fezione  nel  tempo,  col  quale  è  determinato  la 
fpazio,  v.  gr.  fé  lo  fpazio  corrifpondente  alla  media  velocità  della  fezio- 
ne B  C  per  un  minuto  di  tempo  fia  144.  piedi  ,  e  fia  1'  altezza  ,  ov- 
vero la  perpendicolare  della  fezione  piedi  iz. ,  e  la  larghezza  piedi  50., 
fi  moltiplichi  144  per  iz.  ,e  il  prodotto  17Z8.  fi  moltiplichi  per  50.,  il 
prodotto  di  queiìo  8Ó400.  farà  il  numero  de'  piedi  cubi ,  che  pattano  in 
un  minuto  d'ora  per  la  data  fezione.  Il  medesimo  fegue  moltiplicandoli 
la  larghezza,  e  l'altezza  della  fezione,  e  lo  fpazio  corrifpondente  alla  ve- 
locità indifferentemente  l'uno  nell'altro,  e  ii  prodotto  fi  moltiplichi  pei 
terzo,  poiché  il  quarto  numero,  che  ne  nafee,  farà  la  ricercata  quantità 
dell'  acqua. 
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LIBRO        III. 

Che  contiene  la  mi  fura  dell  acque    correnti  per  li 

canali  orizsontali  y   tanto  jolitarj  5  che  uniti 

con  altri  orizsontali. 

DEFINIZIONI, 

I. 

L  canale  orizzontale  è  quello,  che  ha  il  fondo  cfa  per  tutto 
egualmente  dittante  dal  centro  de'  gravi ,  cioè  che  s'  accomoda 
alla  sferica  terreftre  fuperficie,  la  quale  perchè  in  poca  diftan- 
za  non  differire  fenfibilmenre  da  un  piano,  perciò  il  fondo  di 
un  canale  orizzontale  fpeffiflìmo  lo  confideriamo  come  un 
piano . 

II.  La  m'tfwa  proporzionale  dell'  acqua  corrente   non  è  altro    che 
una  proporzione ,  che  pafifa  fra  le  quantità  dell'  acqua ,   che   pattano   nel 
medefimo,   o  in    egual  tempo  per  una,    o  più  fezioni  ;  la  qual    mifura 
non  foJo   ha  luogo  ne'  canali  orizzontali ,  ma  ancora  in  altri   di  qualfi- 
voglia  forte. 

III.  //  cubo  deir  acqua  è  un  numero ,  che  nafce  da  regole  certe 
il  quale,  metto  in  paragone  con  un  altro  confimile,  dimoftra  la  propor- 
zione dell'acque,  delle  quali  fono  cubi. 

IV.  Centro  della  velocità  fi  chiami  il  punto  di  qualche  perpendi- 
colare nella  fezione,  che  corrifponde  alla  media  velocità  della  medefima 
perpendicolare . 

PROPOSIZIONE    L 

Ne'  canali  orizzontali  aperti  da  una  parte,  fé  dalla  parte  oppofta  fi 
infonda  dell'acqua,  che  fia  atti  a  fcorrere  con  qualche  altezza,  comin- 
cierà  a  fcorrere ,   e  feguiterà   a  fcorrere   fino  all'  ufcita ,  purché  il  fondo 
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de'  canali    o  fìa  più  alto  dell'  eftremo  termine  del  flutto,  o  con  eflò  al- 
meno fìa  nella  medefima  linea  orizzontale. 

Sia  il    canale  A  B  aperto  dalla   parte   B,  del    quale   il    fondo  oriz- 
zontale A  B  fìa  più  alto,    ovvero  nella  medefima    orizzontale  di  B ,    e-    's' aj* 
flremj    termine   del  flutto ,   e  dilla  parte   in   elfo    d' A     s'  infonda  ac- 
qua,   che   faccia   l'altezza   A   C.    Dico,  che  l'acqua   fcorrerà    da    A 
lino  in   B . 

E  perchè  l'acqua  non  può  (tare  nell'altezza  A  C,  fé  non  rite- 
nuta da  un  eftremo  termine  per  la  general  natura  de'  corpi  fluidi , 
non  ettendovi  in  B,  per  la  fuppofìzione ,  un  termine  tale,  ne  feguirà, 
che  da  fé  V  acquari  dovrà  egualmente  diftendere  fopra  il  fondo  A  B;ma 
quello  non  può  accadere ,  fenza  che  1'  acqua  da  A  fcorra  in  B  :  adunque 
da  A  fino  B  fi  farà  il  fliflb;  perchè  dalla  fucceflìva  preffione  dell'al- 
tezza A  C  ,  e  per  la  fuppofìzione  ,  fommintftrandofi  fucceflivamente 
nuova  acqua  atta  a  mantenerfi  nella  rm-defima  altezza,  di  nuovo  l'ac- 
qua non  potrà  (lare  in  quell'altezza,  e  fi  continuerà  il  moto  fuccellivo 
da  A  fino  in  B ,  efcendo  F  acqua  per  B  ;  il  che  ec, 

PROPOSIZIONE    II. 

La    velocità ,   colla   quale   fcorre    l' acqua   per   un  canale  orizzonta-, 
le,  è    la   medefima,   che   qu-lla,   colla    quale    fcorrerebbe    da    un    vafo 
pieno   d'  acqua  ,   coli'  altezza    uguale    all'  altezza    viva    dell'  acqua   nel 
canale    orizzontale  . 

Perchè  s'intenda  il  canale  orizzontale  A  B,  che  fcorra  coli*  al-  Tig.  15. 
tezza  A  C  fegato  da  un  piano  verticale  F  D ,  e  fia  la  fezione  dell' 
acqi'a,  e  ÓA  piano  il  parallelogrammo  F  D,  che  impedifea  il  corfo  ; 
è  c^rto  ,  che  l'acqua  fra  A,  e  D  fpingerà  in  maniera  il  piano  D  F, 
che  datole  l'efito,  ella  fcorrerebbe  colla  medefima  velocità  di  prima: 
poiché  F  acqua  ,  eh.-  è  fotto  la  fezione  nel  corfo  continuato  ,  ferv-  in 
luogo  del  piano,  mantenendo  nella  frztone  L'acqua  nella  med-fimi  al- 
tezza. S'intendano  per  tanto  nel  p:ano  D  F  molti  fori,  da' quali  ef- 
ca  l'acqua,  ovvero  per  maggior  chiarezza  della  dimoftrazione  ,  s'inten- 
dano le  luci  prefe  nella  perpendicolare  D  G  ,  e  fi  ino  D,  H,  ed  altre 
quante  fi  vogliano,  che  pollano  eflere  fra  D,  e  G,  in  maniera  che 
Tom.  I.  A  a  tutta 
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tutta  la  D  G  fia  come  infinite  luci,  o  una  luce  fola  comporta  d'in- 
finite luci:  adunque  fcorreià  l'acqua  per  la  perpendicolare  G  D  colla 
velocità  media,  che  fcorrerebbe  dal  vaio  chiufo  C  F;  ma  quefta  è  la 
medefìma ,  che  la  velocità ,  colla  quale  fcorreva  prima  1'  acqua  per  la 
perpendicolare  G  D  :  adunque  V  acqua  corre  pel  canale  orizzontale , 
come  fé  efciffe  della  luce  G  D  ,  e  confeguentemente  tutta  1'  acqua , 
che  fluifce  pel  parallelogrammo  D  F,  fluifce  colla  medeGma  veloci- 
tà ,  con  cui  fcorrerebbe ,  fé  efcifle  da  un  vafo  pieno  d' acqua  per  la  lu- 
ce D  F   con  l'altezza  D  G;   il  che  ec. 

Corollario    I. 

Da  quefta ,  e  dalla  prima  proporzione  del  libro  fecondo  fi  fa  ma- 
nifefto,  che  le  velocità  delle  perpendicolari  nelle  fezioni  de' canali  oriz- 
zontali fono  tra  loro  in  fudduplicata  proporzione  delle  afciflè  ,  o  taglia- 
F,g-  *4  te  fino  alla  fuperficie  dell'acqua.  Come,  fé  fia  la  perpendicolare  A  B, 
farà  la  velocità  del  punto  B  alla  velocità  del  punto  C  in  proporzione 
fudduplicata  delle  jinee  A  B,  A  C. 

Corollario  II. 

Di  qui  è ,  che  fé  coli'  alfe  A  B  fi  deferiva  la  parabola  A  E  D  B , 
e  s'intenda  la  linea  C  E  come  velocità  del  puato  C,  farà  B  D  la  ve- 
locità del  punto  B,  e  così  dell'altre,  e  tutta  la  parabola  A  E  D  B 
farà  e  mifura,  e  completò  delle  velocità  della  perpendicolare  A  B. 

Corollario    III. 

Siccome  è  chiaro  la  velocità  del  fondo  A  D  effere  la  maflìma,  e 
le  altre  fempre  edere  minori  ,  e  minori ,  quanto  più  vicine  alla  fuper- 
ficie,  purché  l'altezza  G  D  fia  viva,  cioè  non  vi  fia  fotto  qualche 
buca ,  o  impedimento ,  perciocché  allora  non  folo  è  ritardata  la  veloci- 
tà dell'acqua,  in  maniera  che  divien  minore,  che  nelle  parti  fuperio* 
ri,  ma  alle  volte  diviene  bagnante,  e  per  lo  più  rivolta  addietro  il 
fùo  corfo  ;  il  che  più  d'una  volta  1'  ho  efperimeniato  col  pendolo;  e 
quello  fia  detto,  acciocché  nell'uno  sbagli  nel  far  l'efperienze;  imperoc- 
ché 
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che  facilmente  può    accadere ,   che    giudichi   il    faifo  ne'  fiumi   irregola- 
ri ,  fé  non  avvertirà  a  tutto  il  neceffario . 

PROPOSIZIONE    III. 

Dato  il  complefib  delle  velocità  di  qualche   perpendicolare  in  un 
canale  orizzontale»  ritrovare  la  fua  media  velocità . 

Sia  la  perpendicolare  AB,   e  il  fuo  complefib,  e  mifura  delle  ve-   _. 
locità  fia  la   parabola  B  A  E  D,  bifogna  ritrovare  la   media   velocità 
della  perpendicolare  A  B. 

Si  divida  B  D  in  tre  parti  eguali  BG,    G  H,     H  D,  e  da  que- 
lle fé  ne  piglino  due  B  G,    G  H;  dico,  che   la  B  H    firà   la  ricerca- 
ta media   velocità.     Si  alzi  dal  punto   H  la;   peipend-coUre   H  I ,  che    ?r'<m* 
feghi  la    parabola  in  E,    e  per   E  fi   tiri   la  E  C  femiordinata    all' a  (Te   d'x.*(l, 
A  B ,  e  fi   complica  il    parallelogrammo  Bl,e  prolungata  B  D  in  F , 
fi  faccia  D  F   eguale   a  G  H,    ed  congiungano   le  A  F,     AD;  per- 
chè dunque   la  linea   B  F    è    fefquiterzia   della   linea  B  D,  per  la  co- 
finizione    farà   ancora  il  triangolo   A  B  F  fefquiterzio   del    triangolo   A    J///2* 
B  D ,  eflendo  tra   di  loro  come  le  bafi  }  ma  ancora  la  parabola  A  E  D   JSÌ' 
B  è  fefquiterzia  del   medefimo   triangolo    A  B  D  :    dunque    il    triangolo   v£™b\ 
A  D  F  è  eguale  alla  parabola   B  A  E  D;  ma  ancora  il  parallelogram- 
mo B  I  è  eguale  al  triangolo    B  A  F,   per   eiTcre    nella   medefima   al- 
tezza,   e  nella  metà   ddla   bafe  :    farà   dunque   il    parallelogrammo   B  I 
eguale  alla  parabola  B  A  E  D;   levata  dunque   di  comune    la  porzione 
B  A  EH,   rimarrà   il  trilineo  A  E  I    eguale  ai  trilineo  E  H  D;    ma 
col  trilineo   A  E  I  fi    mifura    la    mancanza   delle   velocità    fuperiori    fra 
A,  e  C  dulia  velocità  CE,   e    col  trilineo   H  E  D    fi  mifura  l'ercef- 
fo  delle  inferiori   (òpra  C  E  ;    ficchè   efifendo   la  mancanza   eguale    all'  a- 
vanzamento,   farà   la    media    velocità   eguale    a   C  E,   ovvero   a   BH; 
laonde  dato   il  compleiìb-  delle  velocità  ec,  è  ritrovata  Fa  media  velo- 
cità ;  il   che   ec. 

SCOLIO. 

Il    medefìmo    fi    potrebbe    dimofìrare    altrimenti  ,    coRCÌoflìaché    fé 
tutte  le  parti  della    perpendicolare   A  B  feorreflcro    con  eguale  velocità, 

Aa  i  nel 
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nel  tempo  che  C  arriva  ad  E,  nel  medelìmo  ancora  A  arriverebbe  ad 
I,  e  B  ad  N,  e  cosi  degli  altri  ;  e  perciò  il  parallelogrammo  A  I  fa- 
rebbe il  completo  delle  velocità  della  perpendicolare  AB;  ma  la  pa- 
rabola B  A  E  D  è  il  completò  d.lle  velocità  naturali  della  medefima 
perpendicolare  A  B:  adunque  i  comporti  dille  velocità  farebbero  eguali, 
e  conseguentemente  ancora  le  qua  itità  dell'  acque;    o  feorra    l'acqua  A 

Caroli.   B  colla  velocità  uniforme   C  E,  ovvero  non  uniforme,   fecondo  la  prò- 
y/'p  «/.  porzione  delle  femiordinate  nella  parabola  ;  e  per  confeguenza  farà  C  E 

\ùtfto.  la  media  velocità  \  il  che  ec. 

Corollario    I. 

E  perchè  per  l'Attioma  primo  cafeuna  perpendicolare  ha  la  me- 
òttima  velocità  nella  medefinu  lezione,  farà  la  media  velocità  d'una  fo- 
la perpendicolare  ancora  la  media  velocità  di  tutta  intera  la  fezione. 

Corollario    II. 

Di  qui  è  chiaro,  la  matti  ma  velocità  alla  media  eflere  in  propor- 
zione fefquialtera ;  poiché  la  mallìma  delle  femiordinate  B  D  a  D  H, 
ovvero  a  C  E  media  velocità  ha  fefquialtera  proporzione. 

Corollario     1,1 1. 

Di  più  retta  manifefto,  che  fé  la  medefima,  o  eguali  parabole  il 
pigleranno  per  mifura  delle  velocità,  le  medie  velocità  nelle  p  rpendi- 
colari  di  diverfa  altezza  faranno  fra  loro  in  fudduplicau  proporzione  del- 
le perpendicolari;  pliche  eft'endo  le  mattìme  alle  medie  in  proporzione 
fefquialtera,  faranno  tutte  le  mattìme  alle  fue  medie  nella  medefima  pro- 
porzione, e  permutando,  le  mattìme  fra  loro  faranno  nella  medefima  pro- 
porzione, che  le  medie;  ma  le  mattìme  fono  fra  loro  in  proporzione 
fudduplicata  delle  loro  perpendicolari  :  adunque  ancora  le  medie  faranno 
nella  medefima  proporzione . 

Corollario     IV. 

EN  ancora  manifefto  il  punto  C  della  perpendicolare  A  B  eflere 
il  luogo  della  media  velocita  ,  il  qual  punto  li  può  chiamar  centro 
della   velocità  .  C  o- 
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Corollario    V. 

Sicché  quefto  centro  della  velocità  farà  fempre  demerfo  fotto  la 
fuperficie  dell'acqua  in  maniera,  che  la  fua  diftanza  dalla  fuperficie  fia 
quatt  ro  novefimi  di  tutta  la  perpendicolare  :  imperocché  effondo  la  rnaf- 
fìma  velocità  alla  media  in  proporzione  fefquialtera ,  fé  fi  fupporrà  la 
maffima  3.,  la  media  2.,  come  il  quadrato  di  3.,  cioè  9.,  al  quadrato 
2.  ,  cioè  4. ,  cosi  A  B  ad  A  C;  e  però  fé  tutta  FA  B  s'intenda  divifa 
in  9.  parti,  l'A  C  farà  4.  di  quelle  parti. 

Corollario    VI. 

Adunque  il  centro  della  velocità  fugando  fimilmente  tutte  le  per- 
pendicolari ,  cioè  nella  proporzione  di  4.  a  5. ,  ne  fegue ,  che  le  parti 
fegate  dal  centro  della  velocità  faranno  fra  loro  come  1'  altezze  vi  «/e 
delle  lezioni ,  avendo  ciafcuna  afcina  alla  fua  perpendicolare  la  propor- 
zione di  4.  a  90  e  perciò  come  un'  afciffa  alla  fua  perpendicolare ,  così 
un'altra  fimile  afciffa  alla  fua  perpendicolare;  e  permutando,  come  T 
afcifla  alla  afciffa,  così  la  perpendicolare  alla  perpendicolare,  in  ma- 
niera che  fempre  fi  ridondino  colla  medefima  proporzione  fra  fé  fteffi 
1'  augum  nto  della  perpendicolare ,  e  l' abbaiamento  del  centro  dilla 
velocità  lotto  la  luperficie  dell'  acqua  . 

Corollario     VII. 

E  perchè  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  proporzione  fuddu- 
plicata  delle  perpendicolari  ,  e  Ioni  le  perpendicolari  fra  loro  cutne 
le  alciffe ,  faranno  le  medie  velocità  in  proporzione  fudduplicata  del- 
le  afeifle  . 

Corollario     Vili. 

Sicché  ne'  canali  orizzontali  la  media  velocità  crefee  ,  e  fccma  a 
caufa  della  loia  variazione  d:ll' altezza,  e  crefee,  o  (cerna  in  fuddupli- 
cata proporzione  delle  divede  altezze  vive  ;  di  qui  fegue ,  che  i  cana- 
li,  che  hanno  eguali  altezze  d'acqua,  hanno  ancora  eguali  le  medie 
velocità . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE      IV. 

Se  la  proporzione   delle   mafTime  ordinate   delle   parabole,  che  fono 
mifura  delle  velocità   in  tutte  le  acque  correnti,  farà   la  medefima,  che 
la  proporzione  delle  velocità  medie ,  o  maflìme  di  diverfe  fezioni ,  quel- 
le parabole  faranno,  tutte  eguali  fra  loro. 
r;   ^  Siano   due    parabole    C  A  E  ,  G   B  D ,  le  quali  (I  piglino  per  mi- 

fura delle  velocità  di  diverfe  fezioni  o  ne'  canali  orizzontali ,  o  negl* 
inclinati,  e  lìa  la  proporzione  della  velocità  maffima,  che  corrifponde 
all'altezza  della  parabola  A  C,  alla  velocità  maffima  corrifpondente  all' 
altezza  B  C,  come  C  E  a  C  D:  dico  la  parabola  Al  C  E  effere  egua- 
le alla  parabola  C  B  D. 

Imperocché  difpofta  l'Ama,  e  l'altra  al  comune  affé,  di  maniera  che 
le  mafììme  femiordinate  fi  adattino  infieme,  per  lo  p  into  D  tirili  D  F 
parallela  all'  alfe  A  C ,  che  feghi  la  linea  parabolica  A  F  E  in  F ,  e 
per  F  tirili  la  femiordiaata  F  G,  e  conseguentemente  parallela  a  C  E. 
Perchè  adunque  come  A  C  a  C  B,  così  il  quadrato  C  E.  al  qua- 
drato C  D ,  ovvero  F  G  ,  farà  il  quadrato  C  E  al  quadrato 
G  F,  come  A  C  a  C  B;  ma  come  il  quadrato  C  E  al  quadrato  FG, 
cosi  è  A  C  ad  A  G  :  adunque  come  A  C  ad  A  G ,  così  A  C  a  C  B  ; 
e  p-rtò  faranno  fra  loro  eguali  le  A  G ,  C  B  ;  ficchè  aggiunta  di  comu- 
ne G  B,  farà  A  B  eguale  a  G  C;  ma  G  C  è  eguale  ad  F  D:  adun- 
erei. « 

s.  vino,   que  eziandio  A  B  farà  eguale  alla  medefima  F  D:  fimilmente    fi   dimo- 
ia/>*>•  ftrerà  M  H  eguale  ad  A  B;  e  perciò  farà  eguale  alla  frena  F  D:  efl'en- 
fvJ'S}1'   do  dunque  A  B>  M  H,  F  D ,  ce.  eguali,  faranno  le  parabole  AFE, 
B  H  D  eguali  ;  il  che  ce» 

Corollario. 

E  perchè  le  parabole  eguali ,  fé  hanno  diverfe  cime  r  e  fiano  cofti- 
tuite  al  medefimo  alfe,  fono  parallele  fra  loro,  ovvero  afiutotiche,  la 
proprietà  delle  quali  è ,  che  continuati  i  loro  perimetri,  fempre  più  , 
e  più  vadano  fcambievolmente  accoftandofi  v  né  mai  fi  feghino ,  o  toc- 
chino ;  ne  fegue,  che  nella  medefima  fezione  ,  fotto  diveda  altezza,  le 
me Jie  velocità  faranno  difeguali  ;    ma    però    gl'incrementi   delle    medie 

ve- 
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velocità  ,    per    eguali   altezze  fopraggiunte ,  più ,  e   più  fi  faranno  mi- 
nori. 

PROPOSIZIONE    V. 

Le  quantità  dell'  acque  nelle  fezioni  de'  canali  orizzontali  della  me» 
defima  larghezza,  ma  di  diverfa  altezza,  fono  fra  loro  in  triplicata  pro- 
porzione delle  velocità  maflìme . 

Siano  le  fezioni  B  H,  B  I  della  medefima  larghezza  B  K ,  ma  d'  F/;.«£ 
altezza  diverfa  B  C,B  A,  e  fia  la  maflìma  velocità  della  fezione  B  H 
la  linea  B  D,  e  B  E  fia  maffima  velocità  della  fezione  B  I ,  di  manie- 
ra che  la  proporzione  delle  velocità  maflìme  fa  quella ,  che  patta  fra 
B  D,  e  B  E:  dico,  che  la  quantità  dell'acqua  per  B  H  alla  quantità 
per  B  C  è  in   proporzione  triplicata  di  B  D    a  B  E. 

Imperocché  fi  tirino  le   parabole  BCD,    BAE,    KHG,    K 
I  F ,  le    quali   per  l' antecedente    propofizione    faranno    tutte    eguali  ;  e 
perchè    le    perpendicolari  B   C ,   K   H   fono  eguali ,  faranno    ancora  le 
maflìme  velocità  di  effe   eguali,  cioè  B    D   a  K  G:  Umilmente  fi  mo- 
rirei à  eflere   eguali   le  B  E,   K  F;  ed  elTendo    le  due  AB,   B  E  alle 
due   I  K ,  K  F  parallele ,  tara  il  piano   A   B    E  parallelo  al  piano  I  K 
F  :  fé  dunque  per  lo  perimetro  delle  due  parabole  fi  fupponga  rivolgerli 
la  linea  parallela  A  I,  ovvero  E  F,  farà  deferitta  una  luperficie   d'un 
cilindrico  parabolico:  s'intendano  fatti  quelli  cilindrici  C  B  D  G  H  K, 
ABEFIK,     E   perchè  la  parabola  B   C   D    è   il  completo  delle 
velocità  della  perpendicolare   C    B ,    e  la   parabola  H   K  G    è    il  com- 
plciTo  delle  voìocità   della  perpendicolare   K  H ,    e  fono  limili ,  ed  egua- 
li gli  aggregati   delle    velocità    nell'  altre    perpendicolari  della   lezione  B 
H,  farà  il  termine   di  tutte  le    fomme  nella  fuperfide  del  cilindrico  pa- 
rabolico  C    D,    G   H;   e  perciò  il  compierlo  delle   velocità    della    fe- 
zione   B    H   farà  il   ciunduco  B  G  H  D  ;   e  nel  medefimo  modo  fi  di-  * 
moftrerà  la  fomma   delle    velocità    della   fezione    B  l  eflere   il  cilindrico  €*vmll 
parabolico   B   F    I    E;    e  perche   quelli   due    cilindrici  f  no   egu.lmente  1.  Pr.p. 
alti,  faranno  fra  loro    come  le   bafi,  cioè  il    cilindrico  B  G  H  D  al  ci-  rul.*. 
lindrico  B  F  I  E  farà  come  la  parabola  C  B  D  alla   parabjla  A  B  E  ; 
ma  fono  le  parabole   eguali  in  triplicata   proporzione   delle    maflìme  or- 
dina- 
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dinate:  adunque  il  cilindrico  al  cilindrico,  farà  in  proporzione  triplica» 
s!vfnc  ta  di  B  D  a  B  E;  ma  i  cilindrici  fi  fono  dimortrati  edere  il  corapo- 
Frop.  i«t.  fl;0  d-lle  velocità  delle  fezioni  :  adunque    il  comporto   delle   velocità  del- 

de  partir.  *  s 

la  fezione  B  I  al    comporto  delle    velocità   della    fezione    B  H  ,  ovvero 
T  acqua  ,  che  fcorre  per  B  I ,  all'  acqua ,  che  fcorre  in    tempo  eguale  per 
■prof.  •?.   BH,    farà  in    triplicata   proporzione   della  martìma   velocità    B  E  aila 
'■*^(,maflima  velocità  B  Dj  il  che  ec. 

SCOLIO. 

jprop  6.  Quefta  propoli/ione  in  altra,   e  più  fpedita   maniera  fi  potrebbe  di- 

l'fn9  mortrare;  imperocché  ertendo  le  quantità  dell'acque  in  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  della  fezione  alla  fezione ,  e  della  velocità  me- 
dia alla  velocità  media ,  ed  ertendo  la  proporzione  delle  fezioni  d'  egua- 
le,  o  della  rtertà  bafe  la  medefima,  che  dell'altezze,  farà  la  propor. 
zione  dell'acqua  all'acqua  comporta  delle  proporzioni  dell'  altezza  all' 
altezza,  e  della  velocità  media  alla   velocità  media,  cioè    di  quella  dell' 

Fig.17.  altezze,  e  della  fudduplicata  delle  medefime  altezze.  Sia  dunq.ie  la 
prima  altezza  A ,  la  feconda  C  :  fé  dunque  fra  A ,  e  C  fi  trovi  la 
media  proporzionale  E  ,  e  fi  aggiunga  la  quarta  B,  farà  la  proporzione 
di  A  a  B  comporta  della  proporzione  di  A  a  C,  cioè  dell'  altezze,  e 
di  quella  di  C  a  B ,  cioè  delle  velocità  medie  ;  ma  la  proporzione  di  A 
a  B  è  triplicata  di  quella  di  A  a  E ,  cioè  della  velocità  media  per  A 
alla  media  per  C:  adunque  la  quantità  dell'acqua  per  A  alla  quantità 
dell'acqua  per  C  è  in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità;  il 
che  ec. 

Corollario     I. 

caroli.*;  E  perchè  le  maffime  velocità  fono  proporzionali  alle  medie,   (àran- 

dYìuefto.  no  aneora  le  quantità  dell'  acque  in  triplicata  proporzione  delle  inanime 
velocità. 

Corollario    IL 

Parimente    perchè  le   velocità  medie   fono  fra   loro   in   fudduplica- 
ta proporzione   delle  altezze ,  ne  fegue ,  che   le  quantità   dell'  acqua  fo- 
no 
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no  .fra  loro  in  triplicata  proporzione  di  quella ,    che    è  fudduplicata  dell' 
altezze  . 

Corollario    III. 

Da  quéfte  cofe  nalce  un  facile  metodo  di  ritrovare  la  mifura  pro- 
porzionale attratta,  ovvero  la  proporzione,  che  hanno  fra  loro  le  acque 
.correnti  per  diverfe  fezioni  de' canali  orizzontali  d'eguale  larghezza. 
Imperocché,  fé  fi  moltiplicheranno  fra  loro  le  altezze  di  dui  fezioni,  e 
dal  prodotto  fia  cavata  la  radice  quadrata,  farà  la  proporzione  della 
.maggior  .perpendicolare  alla  radice  ritrovata,  quella,  che  ha  la  maggior 
velocità  data  alla  minore,  o  fiano  malììme,  o  fiano  medie,  i  termini 
delle  quali  fé  fi  cuberanno,  cioè  fé  fi  moltiplicheranno  in  fé  ,  e  di  nuo- 
vo fi  moltiplicherà  il  prodotto  per  la  radice,  farà  la  proporzione  de'  cu- 
bi rifletta  ,  che  quella  dell'acque  ,  che  paflano  nel  med-fimo,  o  in 
egual  tempo;  imperciocché  i  cubi  ddle  velocità  fono  fa  loro  ficca- 
rne le  quantità  dell'acque   in  triplicata  proporzione   d.JUc  velocità. 

Esempi  o. 

Sia  la  perpendicolare  A  B  alta  piedi  25.,  e  la  perpendicolare  B  C  Fig,  xù, 
piedi  9. ,  hiiogna  ritrovare  la  proporzione,  che  ha  l'acqua,  che  patta  per 
B  C,  all'acqua,  che  palìa  in  tempo  egu .le  per  A  B.  Si  moltiplichi  25. 
per  0. ,  il  piodotto  fa  à  225  ,  la  radice  quadrata  del  quale  farà  15.;  per- 
ciò la  proporzione  della  velocità  B  E  alla  velocità  D  B  farà  come  25. 
a  15.  (  ettcndo  il  i<v  medio  proporzionale  fra  25.,  e  9.  )  oppure  come 
5  a  3- i  fé  dunque  B  E  fi  fupponga  ettere  5.,  farà  B  D  3.;  fatto  il  cu- 
bo del  primo  termine  5.,  cioè  125.,  e  del  fecondo  3.,  cioè  27.,  iarà  la 
proporzione  dell'acqua,  che  patta  per  A  B,  all'acqua,  che  palla  per  CB, 
come  125  a  27. ,  e  quelli  numeri  fi  potranno  chiamare  numeri  cubia 
dell'acque  correnti,  i  quali  Ipeflo  verranno  in  ufo. 

Corollario     IV. 

Ma  fé  le  larghezze  non  fiano  eguali ,  ma  eguali  le  altezze,  è  chiaro 
ettere  le  quantità  dell'acque  fra  loro   come   le  larghezze;   imperocché  i 
cilindrici  farebbero  nella  mcdvfima  b.-fe  ,  ettendo  dell'eguali    perpendico- 
Tom.  I.  B  b  lari 
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lari  eguali  le  volocità  malfime ,  e  in  confeguenza  fra  loro  come  le  al- 
tezze, cioè  come  le  larghezze  delle  lezioni . 

Corollario     V. 

CivtVer.  Se  poi  né  le  larghezze,  né  le  altezze  faranno  eguali,   perchè    tutti 

itl\  t;     i  cilindrici  hanno  fra  loro  la  proporzione  comporta  della  proporzione  del- 

cJrlùX.'^  bafi  ,  e  della  proporzione  delle  altezze,  farà  la  proporzione  d.lf acqua 
all'acqua,  comporta  della  proporzione  della  larghezza  della  prima  fezio- 
ne  alla  larghezza  della  feconda,  e  della  t-iplicata  d  Ila  media  velocità 
nella  prima  fezione  alia  velocità  media  nella  Lconda  fezione.  Di  qui 
è,  che  fé  fi  fanno  i  cubi  dell'acque,  che  partano  p  r  1' una ,  e  l'altra 
fezione  ,  e  colla  proporzione  di  elfi  fi  componga  U  proporzione  delle  lar- 
ghezze, che  hanno  le  fezloni ,  farà  la  rifnltante  prop  azione  la  medefi- 
ma,  che  quella  dell'acque.  C  me  p?r  efrrapio ,  fé  il  cubo  della  prima 
fezione  fia  U5.,  e  della  feconda  27  ,  e  la  larghezza  della  prima  fezio- 
ne alla  larghezza  della  feconda  dia  come  3.  a  i.,  fi  faccia  come  3.  a 
1.,  così  ir  a  un  altro  numero  9.,  farà  la  proporzione  di  125.  a  9. 
quella,  che  ha  l'acqua,  che  p>rta  per  la  prima  lezione,  all'acqua,  che 
in  egual  tempo  palla  per  la  feconda. 

PROPOSIZIONE    VI. 

Segare  una  parabola  terminata  con  una  ordinata  all'arte,  in  maniera 
che  tutta  la  parabola  alla  fegata  abbia  una  data  proporzione  . 
Fis-  *4  Sia  la  parabola  A  B  D  da  fegarlì  con  una  linea  ordinata  all'arte  A 

B,  di  maniera  che  la  parabola  A  B  D  alla  parabola  tagliata  ala  cima, 
v.  gr.  A  C  E,  abbia  la  medefima  proporzione  d^  F  ad  H.  Fra  F,  ed  H 
fi  trovino  due  rmdk  proporzionali  (  le  quali ,  benché  non  portano  tro- 
varli geometricamente  col  mezzo  de'  luoghi  piani,  almeno  potranno  tro- 
varfi  per  i  luoghi  foiidi ,  e  per  le  linee  organiche ,  e  ancora  da'  numeri 
per  approdi m  z:one  )  e  fìano  querte  le  rette  G,  I,  e  come  F  a  G,  co- 
si li  faccia  B  D  ad  un'altra,  v.  gr.  C  E,  e  fi  faccia  come  il  quadrato 
D  B  al  quadrato  C  E,  così  B  A  ad  A  C  ,  e  per  C  fi  applichi  ordi- 
natamente C  E,  la  quale  arriverà  alla  parabola:  dico  la  parabola  A  B  D 
ertere  f-gata  in  maniera,  che  alla  paratola  A  C  E  avrà  la  medefima 
proporzione,  che  F  ad  H.  Per- 
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Perchè  la  parabola  A  B  D  alia  parabola  A  C  E  ha  proporzione 
triplicata  di  B  D  a  C  E,eB  Da  CEIla  come  F  a  G ,  farà  la  pro- 
porzione della  parabola  A  B  D  alla  parabola  A  C  E  triplicata  di  quella 
di  F  a  G  ;  ma  ancora  F  ad  H  è  in  tripla  proporzione  di  F  a  G  :  adun- 
que la  parabola  A  B  D  alla  parabola  A  C  E  fta  come  F  ad  H  ;  il 
che  ec. 

SCOLIO     I. 

Che  fé  fi  dovette  accrefeere  la  parabola  A  C  E  fecondo  la  data 
proporzione  di  H  ad  F,  il  che  più  fprflo  fuole  accadere  nella  mifura 
d  11' acque,  ritrovate  come  fopra  le  medie  proporzionali  I,  G,e  prolun- 
gato l'aile  indeterminatamente,  fi  faccia  come  H  ad  l,  cosi  E  C  ad  un' 
altra,  v.  gr.  B  D,  e  come  il  quadrato  C  E  al  quadrato  B  D,  così  fi 
faccia  A  G  ad  A  B,  e  dal  punto  B  li  applichi  l'ordinata  B  D,  che  ar- 
riderà alla  parabola;  imperocché  i  quadrati  C  E,  B  D  fono  fra  loro  co- 
me A  C  ad  A  Bi  laonde  continuata  la  linea  parabolica  A  E,  pallerà 
per  D,  e  farà  la  parabol  i  C  A  E  alla  parabola  A  B  D  come  H  ad  F; 
il  che  facilmente  fi  potrà  dimoftiare  col  metodo  d^ila  precedente  di  mo- 
di azione. 

SCOLIO     IL 

E  fé  fi  dovefTe  fegare  la  parabola  in  maniera,  che  la  parabola  ta- 
gliata dal  veitice  ?.l  rimanente  fpazio  parabolico  avelie  la  medefima  pro- 
porzione, v.  gr.  di  F  ad  H,  facilmente,  per  le  cofe  di  fopra  dimorate, 
ciò  fi  potrebbe  fare:  poiché  divifa  la  parabola  A  B  D  in  maniera,  che 
tutta  FA  B  D  alla  fegata  A  C  E  abbia  la  medefima  proporzione  di  F 
infieme  con  H  ad  F,  farà  fatto  quello,  che  fi  cerca;  imperocché  la  pa- 
rabola A  B  D  alla  parabola  A  C  E,  eflendo  come  F  H  ad  F,  farà,  di- 
videndo, come  lo  fpazio  C  B  D  E  alla  parabola  A  C  E,  così  H  ad  F, 
ovvero  come  la  parabola  allo  fpazio,  così  F  ad  H. 

PROPOSIZI   ONE    VII. 

Data  una  quantità  d'acqua  corrente  in  un  canale  orizzontale  per 
una  kztone  d'una  data  altezza,  e  larghezza,   e  data  la  larghezza    d'  uà* 

B  b  z  altra 
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altra  fazione,  ritrovare    l'altezza   della  mede  lima  acqua  nella  feconda   fe- 
zione . 

Sia  la  fezione   del  canale  orizzontale  C  E  ,    la  lunghezza   del  quale 
wig.  18.     D  E,   e  l'altezza  D  C,    e  fia  G  H   la  larghezza  dell'altra  fezione    nel 
medefimo  canale,  ovvero  della  medefima  forte,  bifogna  ritrovare  l'altez- 
za, che  farà  l'acqua  corrente  per  la  fezione  C  E    nella  fezione  F  H. 

E  perchè  la  quantità    dell'acqua,   che    patta    piT    1'  un.i,   e    l'altra 
fezione,  è  la  medefima,  faranno  ancora  i  compierli  delle  velocità  d'ambe» 
due  le  fezioni  fra  loro  eguali,     Sia  pertanto  il  compiendo  di  tutte  le  ve- 
locità della  fezione  C  E  il  cilindrico  C  E  I,    e  quello  della  feconda  fe- 
c*v*i'er.  zione    F  H    fia    il  cilindrico  F  H  K;    e  perchè    le  bifi,   e  l'altezze  de' 
r>rep  34.'  cilindrici    eguali   fi  rifpondono  reciprocamente    all'altezze,    farà  come    la 
'  4*  parabola  C  D  I    alla  parabola  F  G  K,   così  G  H    a  D  E;    ma    è  data 
la  proporzione  di  G  H  a  D  E;   adunque  larà  data  altresì  la  piopoiaone 
della  parabola  CD   l    alla  parabola  F  G  K:    fi  leghi   pertanto   la  para- 
bola C  D  I  di  maniera ,  che  tutta  la  parabola  C  D  I  (  la  quale  è  data ,. 
perchè  è  data  l'altezza  C  Dj    a. la  parabola  C  L  M    abbia  la  medelima 
proporzione,    che  la  parabola  C  D  l    alla  parabola    F  G  K,    e  la  tèmi- 
ordinata,  che  fega,  fia  la  retta  L  M,    farà  dunque  la  parabola  C  L  hi 
V  irte  Ma ,  che  la  parabola  F  G  K  ,  e  confeguentemente  ia  C  L  farà  egua- 
le ad  F  G,  altezza  ricercata;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

È  perchè  fi  aMegna  la  prc  porzione  di  C  D  a  C  L  ,  fi  aMegnerà  an- 
cora la  fua  fudduplicata  D  I  a  G  K,  cioè  la  proporzione  deile  velocità 
maflìme,  o  medie. 

Corollario    II. 

Dal  progreMo  di  quefta  dimofirazione  li  fa  manifefto,  che,  fé  in 
vece  della  larghezza  G  H  nella  feconda  fezione  fi  afiegnaMe  V  altezza 
F  G ,  potrebbefi  ritrovare  e  la  proporzione  delle  velocità ,  e  la  larghez- 
za del  a  feconda  fezione,  poiché  data  la  proporzione  dell'altezze,  fi  dà 
ancora  la  proporzione  delle  velocità ,  le  quali  fé  fi  efprimono  in  linee 
come  D  I ,  G  K    con  moltiplicare  due  terzi  dell'  una ,  e  l' altra    colla 

fua 
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ftia  altezza,  o  afte,,  fi  avrà  la  mifura  dell'una,  e  l'altra  parabola  ;  la- 
onde fi  data  ancora  la  proporzione  della  parabola  F  G  K  alla  parabola 
C  D  I  ,  ma  come  la  parabola  FGK  alla  parabola  C  D  I  ,  così  la 
D  E,  larghezza  della  prima  flzi  ne,  a  G  H  larghezza  della  feconda, 
ed  è  D  E  data  :  dunque  Gira  data  ancora  G  H . 

Corollario    III. 

Similmente,  fé  in  vece  della  larghezza,  o  dell'altezza  della  fe- 
conda lezione ,  fi  aflegnerà  la  proporzione ,  che  hanno  fra  loro  le  me- 
die ,  o  maffime  velocità  dell'una,  e  dell'altra  fezione,  fi  darà  ancora 
l'altezza,  e  larghezza  cLlia  feconda  fezione  ;  conciodiachè  fé  fi  faccia, 
come  il  quadrato  della  velocità  della  prima  fezione  al  quadrato  della 
velocità  della  feconda  ,  osi  C  D,  altezza  della  prima  fezione,  ad  F  G, 
quella  larà  l'altezza  della  feconda,  ritrovata  la.  quale,  pel  corollario 
antecedente,  farà  ancora    ;itro\ata  la  larghezza. 

Corollario    IV. 

Dal  procreilo  della  dimolrazione  apparisce  ,  che  efifendo  la  parabo- 
la C  D  I  a. la  parabola  F  G  K  in  reciproca  proporzione  delle  larghez- 
za G  H,  D  E:  ed  eflendo  la  proporzione  delle  parabole  C  D  I,  F 
G  K  triplicata  di  quella,  cne  ha  D  I  aG  K;  ne  legue ,  che  le  lar- 
ghezze fono  in  reciproca  triplicata  proporzione  dtlle  velocità,  e  che 
per  confeguenza  le  medie  velocità  di  diverfe  fezio- i  deh'ifteffo  canale 
orizzontale  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca  futtriplicata  delle 
larghezze  ,  ovvero  come  le  radici  cubiche  delle  larghezze  reciproca- 
mente . 

PROPOSIZIONE    Vili. 

Dati  due  carali  orizzontali  d'  una  nota  altezza,  e  larghezza, 
de'  quali  uno  influifea  nell'  altro ,  ritrovare  il  ricrefeimento  dell'  altez- 
za ,  che  faià  il  canale  influente   f>pra  all'altezza   dell'altro. 

Sia  la   fezione   del  canale   influente  A  C    d'una   nota   altezza  viva    Fi-?  >°* 
A  B,  e  di  la'ghrzza  B  C,  e  la  fezione  del  fecondo  recipiente  fia  D  E, 
di  cui  la  vivaaittz^a  cognita  fia  D  F,  e  la  larghezza  FÉ,  bifogna  ritrova- 
re 
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re  l'altezza,  che  aqgiugne  l'acqua  della  fezione  A  C,  all'altezza  del- 
la  fezbne  D  E ,  fé  l'ima,  e  l' altra  acqua  infieme  (corra  per  la  fe- 
zione   H   E . 

Fra  le  A  B,  D  F  fi  trovi  la  mHia  proporz'onale  G,  farà  pel 
corollario  5.  prop.  5  la  proporzione  dell'acqua  A  C  all'  acqua  D  E 
comporta  della  triplicata  di  A  B  a  G,  e  di  B  C  ad  FÉ:  adunque 
farà  nota  la  proporzione  dell'acque  AC,  DE;  laonde  fé  l'acqua  A 
C  s'intenda  aggiunta  all'acqua  DE,  di  maniera  che  infieme  facciano 
la  fezione  HE,  farà  nota  la  proporzione  dell'  acqua  H  E  all'  acqua 
D  E .  Sicché  eiìendo  le  quantità  dell'  acqua  fra  loro  in  proporzione 
triplicata  delle  medie  velocità ,  firanno  le  velocità  medie  fra  loro  in 
proporzione  futtriplkata  delle  quantità  dell'acque,  ovv.ro  come  le  ra- 
dici cube  delle  m.-defmie  quantità.  Siano  dunque  quelle  radui  cube 
K,  M;  adunque  come  M  a  K,  cosi  la  velocità  media  dell'acqua  D 
E  alla  velocità  media  dell'acqua  HE;  ma  le  veloc  tà  medie  fono  fra 
loro  in  proporzione  fudduplicata  dell'altezze,  e  l'altezze  fra  loro  in 
duplicata  delle  velocità:  adunque  fé  fi  aggiugnerà  la  terza  proporziona- 
le N  ,  farà  M  ad  N  ,  ovvero  il  quadrato  M  al  quadrato  K ,  come  1* 
altezza  F  D  all'altezza  F  H;  e  perciò  i'  eccetto  D  H  farà  il  ricerca- 
to ricrefeimento  dell'  altezze }  il  che  ec. 

SCOLIO. 

L'altezza  H  D  s'intende  per  1' eccello  della  feconda  altez/a  F  H 
(opra  alla  prima  F  D,  avanti  l' i  tigretto  dell'acqua  A  C;  non  già  pur 
l'altezza,  fotto  la  qua.'e  feorre  l'acqua  A  C  nella  fezione  H  E;  poi- 
ché il  metodo  per  ritrovare  quefta  è  differente  . 

Corollario    I. 

Dal  modo,  col  quale  fi  è  ritrovato  P eccetto  H  D,  è  chiaro  il 
metodo  di  ritrovare  il  converfo  del  problema,  cioè  data  l'altezza  vi- 
va, che  fa  l'acqua,  che  d'un  canale  orizzontale  entra  in  un  altro  ca- 
nale orizzontale  d'una  nota  altezza,  e  larghezza,  ritrovare  la  proporzio- 
ne dell'  acqua   influente    all'  acqua  del  canale  ,  nel  quale  influifee  . 

Co- 
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Corollario   II. 

E  fé  inoltre  fia  nota  la  larghezza  d'un  canale  intuente,  fi  tro- 
verà l'altezza  viva  del  medefimo ,  e  fé  faià  nota  i' altezza,  il  /ritro- 
verà la   larghezza. 

Corollario    III. 

Quanto  fi  è  detto  intorno  all'  accrefeimento  dell'  altezza,  ancora 
vale  pel  decrefeimento  ,  melante  1'  efito,  o  derivamento  dell'  acqua 
del  canale  orizzontale;  e  così  data  la  proporzione  dell'acqua,  che  efee, 
a  quella,  che  rimane  fi  da?à  il  decrefeimento  dell'altezza,  e  dato  il 
decrefeimento  dell' alt.  zza ,  faià  ancora  data  la  proporzione  dell'acqua, 
che  q(cc  ,  a  quella,  che  rimane;  di  qui  è,  che  fé  l'acqua,  che  e(cs , 
fari  d'una  qumtità  nota,  fata  parimente  nota  la  quantità  dell'acqua 
rimanente.,  dell'una,  e  dell'altra  inficine. 

Corollario    IV. 

Similmente  quel  che  è  detto  dell' ingreffo,  e  d'U'efcita  dell'acqua 
per  altri  canali  orizzontali,  ferve  ancora  per  1' accrefeimento  d'un  canale 
cagionato  da  quali! voglia  cai  fa,  o  dalle  piog«ie,  o  dal  maggior  gonfia- 
mento delie  forg  nti ,  o  de'  laghi  ec,  come  da  per  fé  fteiTo  appariice. 

PROPOSIZIONE     IX. 

Dividere  qualsivoglia  fezione  d'  un  canale  orizzontale  in  maniera, 
che  dalle  parti  elea  l'acqua  in  una  data  proporzione. 

Sia  la  fezione  A  D,  e  la  fua  altezza  A  B,   bifogna  dividerla  v.  gr.    jfan; 
in  tre  parti  A  H ,  h.  I  ,    F  Di    di  maniera  che  l'acqua,   che    palla  per 
A  H,  ali' acqua ,  che  palla  per  E  I,  abbia  la  medefima  proporzione,   che 
ha  L  ad  M,  e  l'acqua,  che  palla  per  £  I,  all'acqua  per  F  D,  fia  come 
O  a  P  . 

Si  faccia  come  OaP,  cosi  M  ad  N,  e  s'intenda  L  l'acqua,  che 
paffa  per  A  H,  farà  M  l'acqua,  che  patta  per  E  I,  ed  N  quella,  che 
paflà  per  F  D  ;  e  perciò  tutta  F  LN  farà  1'  acqua ,  che  pafla  per  l' in- 
tera kzione  A  D .     Dipoi  coli'  alle  A  B    lì  deferiva  la  parabola  BAK, 

e  fi 
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e  fi  divida  pel  Corollario  II.  della  Propofizione  VI.  nelle  parti,  che  ab- 
biano  la  medefima  proporzione  di  L  ad  M  ,  e  di  M  ad  N ,  e  fiano 
AEG,  EFXG,  F  B  K  X ,  e  fia  la  divifione  fatti  per  le  femior- 
dinate  E  G,  F  X,  le  quali  convengano  coll'aflè  ne'  punti  E,  F,  e  per 
etti  fi  tirino  E  H,  F  I  parallele  all'una,  o  all'altra  A  C,  B  D;  di- 
co, che  l'acqua  per  A  H  all'acqua  per  E  I  avrà  la  medefima  propor- 
zione, che  L  ad  M  ,  e  che  l'acqua  per  E  I  all'acqua  per  F  D  avrà  la 
medefima  proporzione  di  M  ad  N  ,   o  di  O  a  P^ 

ConciofTìachè    AEG,    EFXG,    FBKX    fono    il    comolefio 

delle  velocicà   dell'acque,   che  pallino    per   le  parti    della    perpendicolare 

A  E,  E  F,  F  B;    faranno  per  la  corruzione  i  compitili    delle  velocità 

delle  parti  legate  A  E,  E  F,  F  B    fra  loro  come  L,  M,  N;  ma  nel- 

pr*p.  uh.   le  fezioni  d'  eguale  larghezza   i  complefìì  delie  velocità  fi )no  fra  loro  co- 

dtl    i.   di  . 

«utjlo.  me  le  quantità  d  U'acque,  td  è  la  medefima,  o  eguale  la  larghezza  del- 
le fezioni  A  H,  E  I,  F  D:  adunque  le  quantità  dell'acque  per  A  H* 
E  I ,  F  D  faranno  fra  loro  come  L ,  M ,  N  ;   il  che  ec. 

Corollario. 

Da  qu:  fta  Propofizio-.e  fi  fa  manifefto ,  che,  fé  fi  darà  la  proporzione^ 
che  ha  l'acqua  d'un  canale  influente  all'acqui  d'un  canale  recipiente,, 
di  cui  parlammo  all'ottava  Propofizione,  fi  potrà  ritrovare  l'altezza,  cul- 
la quale  feorre  l'acqua  del  canale  influente,  o  altr' acqua  di  mole  ad 
efìa  eguale  nella  fuprrior  parte  d.lla  Lzione;  intorno  al  che  fi  è  tratta, 
to  nelio  Scolio  dell'ottava  Propofizione.  Concioffiachè  ,  fé  fi  divida  la 
parabola  f condo  la  proporzione,  che  ha  l'acqua  influente  all'acqua  d'un 
cai  ale  recipiente,  farà  Pafiè  'della  parabola  fegata  alla  cima,  v.  gr.  A  E, 
l'altezza  ricercata;  e  quitta  neceftariamente  ne'  canali  orizzontali  fempre 
è  maggiore  dell'  eccedo  dell'altezza  ricrefeiuta  fepra  alla  prima,  perchè 
ricrefeiuta  1' altezza,  .crefee  ancora  La  velocità  dell'acqua  fra  E,  e  B,  e 
l'altezza  diminuifee  fecondo  la  proporzione  dell'aggiunta  velocità;  ma  il 
d  crefeimento  della  prima  altezza  è  compenfiito  dall'altezza  A  E,  la 
quale  eiìendo  fempre  maggiore,  forma  l' eccello,  intorno  al  quale  fi  è 
trattato  nella  Pr<  pofizione  Vili.  Vedi  ciò,  che  fi  è  notato  alla  Propo- 
fizione X.    Libro  L 

PRO- 
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PROPOSIZIONE    X. 

Data  la  perpendicolare ,  o  l' altezza  viva  di  qualche  fezione ,  e  la 
larghezza  della  medefima  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  la  quantità, 
affoluta,  e  determinata  dell'acqua,  che  patta-  in  un  dato  tempo  per  una 
data  fezione. 

Sia  la  data  altezza  viva  AB  in  qualche  fezione  d'un  canale  orizzon-   Wìg»*& 
tale:    bifogna  ritrovare  la  quantità  aflòluta  dell'acqua,   cioè    corrente  in 
una  determinata  rmfura,   nel  dato  tempo  per  la  fezione,   la  perpendico- 
lare della  quale  è  A  B, 

Si  ritrovi,  per  la  3.  di  quello,  in  A  C  il  centro  della  velocità  me- 
dia, il  quale  fia  C;  farà  dunque  A  G  4.  nove  parti  di  tutta  l'A  B,  e 
perchè  tutta  1'  A  B  v.  gr.  è  data  di  piedi  9. ,  ancora  A  C  farà  data  di 
piedi  4.;  dunque  per  la  Propofizione  Vili,  del  Libro  IL,  o  per  la  Ta- 
vola, che  a  fuo  luogo  fi  darà,  quando  l'avremo  ridotta  ad  una  fomma 
efattezza,  fi  trovi  lo  fpazio,  che  fi  conviene  alla  velocità  dell'acqua  fot- 
to  l'altezza  A  C,  la  quale  v.  gr.  (ì  fupponga  eiTere  piedi  120.  in  un 
minuto:  farà  dunque  C  E  piedi  ria  ,  la  quale  fé  fi  moltiplicherà  per 
tutta  1TA  B  di  piedi  9.,  il  prodótto  1080.  farà  la  mifura  della  parabola 
B  A  D  ,  o  del  rettangolo  contenuto  da.  B  A ,  C  E;  che  fé  di  nuovo  (ì 
moltiplicherà  per  la  larghezza  della  fezione,  v,  gr.  di  piedi  io.,  il  foli- 
do ,  che  di  lì  ne  rifulta  108000.,  farà  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa 
in  un  minuto  in  piedi  cubi  per  la  fezione  data.  Lo  ftefiò  fegue,  fé  li 
moltiplicherà;  l'area  della  fezione  per  lo  fpazio,  che  fi  conviene  alla  ve- 
locità. Adunque  da  quel,  che  fi  è  detto,  è  chiaro,  quefta  effere  la  vera 
mifura;  perchè  fé  tutte  le  parti  dell'acqua,  che  fi  ritrovano  nella  fezio- 
ne ,  o  nella  perpendicolare  A  B ,  feorreffero  colla  velocità  C  E ,  atta  a 
feorrere  in  un  minuto  piedi  120.,  ne  rifulterebbe  un  prifma  retto,  la 
bafe  di  cui  farebbe  la  data  fezione,  «  la  lunghezza  piedi  120.,  e  la  fo-f 
lidità  di  quello  prifma  fi  ha  moltiplicando  fcambievolraente  le  tre  di- 
menfioni .. 

Corollario. 

E  perchè  per   la  Propofizione  V.   fi  dà   la  proporzione    dell'acqua 

C  e  corre  n- 
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correnti  per  le  date  lezioni  di  canali  orizzontali,  ne  fegue,  che,  fé  farà 
efattamente  determinata  una  mifura  d'acqua  in  una  fezione,  il  che  fi 
può  avere  ancora  con  particolare  efperienza ,  più ,  e  più  volte  riprovata  ; 
ne  fegue,  dico,  che  fi  polTa  avere  determinata  precifaraente  in  qualun- 
que altia  fezione,  come,  fé  fi  fupponga,  la  quantità  dell'acqua,  che 
feorre  in  un  minuto  di  tempo  per  una  fazione ,  la  perpendicolare  della 
quale  è  A  B,  edere  10S00  piedi  cubi,  e  fia  il  cubo  dell'acqua  in  que- 
lli fezione  al  cubo  dell'acqua  nell'altra  come  i.  a  27. ;  fi  farà  per  lare- 
gola  aur~a,  come  1.  a  27.,  così  10800.  a  291Ó00. ,  e  queiìo  farà  il  nu- 
mero de'  piedi  cubi  correnti  in  un  minuto  folo  di  tempo  per  la  feconda 
fezione. 


LIBRO 
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LIBRO        IV, 

Nel  quale  fi  tratta  della  mifura    dell    acque 

correnti  ne    Canali  inclinati ,    uniti 

in  qualunque  modo* 

Assio-tt  A- 

'Acqua  non  può  avere  nel  fuo  corfo  r  eccettuata  la  violen- 
za, maggior  velocità  di  quella,  che  avrebbe,  fé  folo  di- 
fcendefie  liberamente  per  la  linea  perpendicolare  ,  levato 
ogni  impedimento  . 

Quella  Proporzione  è  certa,  eftendo  che  la  veloci  rà- 
dei corfo  dipende  dalla  gravità  dell'acqua,  e  quella  impiega  la  fua  m>f- 
fìma  forza  nella  linea  tendente  al  centro  de'  gravi ,  cioè  nella  perpen- 
dicolare j  e    perciò  a  ragione    fi  può  prendere  come  aiTuma  .- 

DEFINIZIONE 

I.  Velocità  triterà  dell'  acqua  corrente  è  quella  ,  che  avrebbe  X  ac- 
qua in  un  punto  d'  un  canale,  o  perpendicolare  ec. ,  fc  dal  principio  del 
canale  fin  lì  difendette  fenza   alcuna  refìftenza . 

II.  Velocità  ritardata  ,  0  refìdua  è  quella,  che  ha  realmente  l'ac- 
qua nel  difendere ,  quando  è  minore  dell'  intera  velocità,  ovvero  è  V  in- 
tera velocità  mancante  di  quella  ,  che  vien  levata  all'  acqua  corrente 
d'agi'  impedimenti  nel  difendere  . 

III.  La  velocità  perduta  è  la  differenza  tra  la  velocità  intera,  e  la 
ritardata,  ovvero  è  quella  porzione  di  velocità,  che  è  di  tanto  in  tanto' 
levata  a.W  acqua  corrente  dagl'  impedimenti . 

IV.  Dalle  Ineguali  velocità  delle  dette  tre1  fpecie  in    una    perpendi- 
colare di  qualche  frzbne ,   ovvero   nella   fezione   medefma,  fi  può  com- 
porre una  media  velocità,  fecondo»  il  fenfo  della  fettima  Definizione  del 
Libro  primo,  e  fi  dirà  media  velocità  intera  ,     media   velocità    ritarda- 
ta ,  media  velocità  perduta  d'  una  perpendicolare  ,   o  d'  una    fezione  . 

Ce  z  V. 
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,V.  La  perpendicolare  ai?  orizzonte  di  gualche  fettone  è  la  retta  li- 
nea perpendicolare  all'  orizzontale,  tirata  dal  fondo  della  lezione. 

VI.  La  perpendicolare  d1  una  fezione  è  la  linea  tirata  nel  piano 
della  fezione  perpendicolare  a!  fondo,  la  quale  fé  rimane  alla  fuperfìcie 
dell'acqua,  altrove  fi  è   chiamata  altezza  .dell'acqua. 

VII.  Prima  fezione  di  gualche  canale  è  quella,  che  avanti  l'al- 
tre riceve  tutta  l'acqua,  che  dee  Icorrerc  pel  canale  ,  ovvero  è  quella, 
che  e  più  alta  di  tutte  l'altre,  che  poiTono  darli  in  uno  Hello  alveo, 
per  la  quale  feorre  eguale  quantità  d'acqua,  che  per  le  inferiori.  Come, 

'  '*9'  fé  fi  fupponga  S  O  B  A  efiere  qualche  conferva  ,  o  fhgno,  in  cui  1' 
acqua  fia  livellata  fino  all'orizzonte  SA,  e  B  E  il  canale,  pel  quale 
debba  feorrere  l'acqua,  farà  S  principio  del  canale,  fecondo  il  fenfo  del- 
la quarta  Definizione  del  Libro  fecondo ,  e  B  prima  fezione ,  perchè 
per  ella  primieramente  patta  tutta  l'acqua,  che  fi  cava  dalla  conferva j 
l'altre  poi  fatto  B  fi  chiamino  fezioni  feconde,  o  inferiori,  le  quali  fi 
vanno  dtftinguendo  fecondo  la  difìanza  diverfa  dal  principio  del  canale  S; 
e  così  B  A  fi  chiama  perpendicolare  all'  orizzonte  della  fezione  B ,  e  B 
C  perpendicolare  prolungata  della  fezione;  e  fuppofto  che  M  fia  la  fu- 
perficie  dell'acqua  nella  fezione  B,  chiamiamo  B  M  fcmplicemente  per- 
pendicolare della  lezione ,  ovvero  altezza  dell'  acqua  nella  fezione . 

PROPOSIZIONE    I. 

Ne* canali  inclinati  liberamente  correnti,  che  hanno  nel  difeendere 
l'intera  velocità,  l'altezza  dell'acqua  non  crefee  velocità. 
T'i'W  Sia  il  canale  inclinato  A  D,  e  il  fuo  principio  A,  e  l'altezza  del- 
la fezione  D  E ,  la  velocità  della  quale  fia  intera  ,  e  da  D  fi  eregga  la 
D  F  perpendicolare  all'orizzontale  della  fezione  C  D,  e  terminata  al- 
la fuperficie  dell'acqua:  dico,  che  l'altezza  D  F  non  accrefee  la  veloci- 
tà della  perpendicolare  ,  o  della  fezione  D  E . 

Imperocché  per  A  t'rifi  FA  C  perpendicolare  all'orizzontale  C  D, 
e  prefi  in  D  E  qualfi vogliano  punti  ,  v.  gr.  H  ec. ,  per  H  fi  tiri  H  I 
parallela  a  C  D,  e  H  G  parallela  a  D  F,e  terminata  in  G  alla  fuper- 
ficie dell'  acqua . 

E  perchè  per  fuppofto  l'acqua  in  D  ha  l'intera  velocità,  tanto  in 

D, 
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D,  clic  in  C  farà  la  medefima  velocità  ;  adunque  fé  l'altezza  F  D  ere-  TtrriceL 
fcefle  la  velocità  D,  farebbe  la  velocità  in  D  maggiore  della  velocità  in  gr*u. 
C;  adunque  l'acqua  D  più  velocemente  feorrerebbe  per  lo  piano  incli- 
nato A  D,  che  per  la  perpendicolare  A  C,  mantenendoli  pure  la  mc- 
defima  fcefa  A  C.  Similmente,  fé  l'altezza  G  H  crefceflfc  la  velocità H, 
farebbe  la  velocità  in  H  maggiore  della  velocità  in  I ,  e  confeguente- 
mente  l'acqua  H  più  velocemente  feorrerebbe,  che  fé  difeendefìe  per  A 
I .  La  medefima  ragione  ferve  per  tutte  le  parti  dell'  acqua  nella  per- 
pendicolare D  E  ;  adunque  tutta  l'acqua  D  E  più  velocemente  feor- 
rerebbe per  lo  piano  inclinato  A  D,  che  per  la  perpendicolare  AC; 
il  che  è  imponibile  per  l'Affioma  di  quefto  Libro:  adunque  le  perpen- 
dicolari F  D ,  G  H  ec.  non  accreicono  velocità  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Perchè  dunque  niuna  perpendicolare ,  o  altezza  F  D ,  minore  dell* 
altezza  A  C,  crefce  la  velocità  D,  ne  fegue ,  la  predio  ìe  dell'acqua, 
che  di  fopra  fa  forza ,  non  agire  contra  la  velocità ,  quando  la  veloci- 
tà dell'  inferiore  per  altro  è  maggiore  di  quel  che  polla  imprimere 
la  preflìone   fuperiore. 

Corollario    II. 

Ma  fé  P  altezza  F  D  fotte  eguale  ad  AC,  o  operi  la  preflìone , 
celiando  la  velocità  acquiftata  per  AD,  o  no  (  rimanendo  la  medefi- 
ma  velocità,  e  dalla  medefima  cagione  ),  ne  fegue,  che  la  ve'ocità  del 
punto  D  in  quefto  cafo  fi  può  pigliare  indiftintamente  o  dall'  altezza 
F  D,  o  dalla  difeefa  per  A  D,  fecondo  la  perpendicolare  A  C 

Corollario    III. 

Che  fé  l'altezza  F  D  fuperafle  la  p:rpendicolare  A  C,  in  quefto 
cafo  ,  perchè  la  fuptrficie  dell'  acqua  da  fé  fteft'a  fi  livella  alla  linea  o- 
rizzontale  ,  proporzionalmente  fi  alzerà  il  principio  del  canale  A  v. 
gr.  in  L  ,  e  la  velocità  li  do>rà    mi  furare  dalla  fcefa  per  la  L  D. 


Co- 
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Corollario    IV. 

E  perciò  1*  altezza ,  v.  gr.  M  D ,  potrà  accrefcere  la-  velocità  D , 
fé  ella  prima  farà  tanta,  quanta  folo  Ci  conviene  alla  difcefa  per  A  D; 
imperciocché,  o  crefca  a  cauf*  della  maggior  difcefa  LD,  o  LO,  ov- 
vero a  caufa  dell'  altezza,  M  Dt,  è  la  medefima  cofa ,  eilendo  che  M 
D,  L  O  liano  eguali- 

Corollario    V.. 

Adunque  generalmente  1'  altezza  dell'  acqua  in  qualche  fezione 
non  aggii'gne  velocità  alle  parti  inferiori ,  fé  non  hanno  minore  ve- 
locità di  quella ,  che  l' altezza  dvlF  ac^ua  può  imprimere  fopra  al  fon- 
do della  lezione.. 

SCOLI  0\. 

E  di  qui  fi  cava  la  ragione ,  perchè  T  acque  ne'  canali  orizzonta^ 
li  feorrono  colla  fola  velocità  proveniente  dalia  preflione ,  ma  ne' canali 
perpendico'ari ,  e  inclinati  colla  fola  velocità  dipendente  dalla  inclina- 
zione dell'  alveo ,.  cioè  perchè  in  quelli  T  acqua  inferiore  nella,  fezione 
non  ha  velocità,  e  per  confluenza  minore  di  quella,  che  ad  eflà  può 
contribuire  F  altezza  dell' acqua  premente;  ma  in  queftì  l'acqua  in- 
feriore, quanto  comporta  fua  natura,  fluifee  con  maggior  velocità  di 
quel  che  le  poffa  contribuire  l' altezza  ;  e  in  quello  cafj  V  altezza  di- 
pende dalla  condizione,  della  velocità  ,  non  la  velocità  dalla  quantità 
dell'altezza,  come  negli  orizzontali .  Il  fimile  fegue  nelle  fonti,  nelle 
quali  le  fezioni  verticali  d;gli  fptìli ,  e  le  loro  altezze  perpendicolari 
all' orizzonte  non- influifeono  nella  velocità ,.  o  fiaao  ^k  fpilli  orizzonta- 
li, o  in  quallivoglia  modo  inclinati. 

PRO'P  OS  IZIONE    II. 

Suppofte  le  fi'ciTe  ce  fé  ,  fé  per  di  fopra  fi  chiuderà  qualche  poco 
la  fezione,  l'altezza  dell'acqua  nella  perpendicolare  della  fezione  tanto 
ertfeerà ,  che  o  fupererà-  l' impedimento  r  e  feorrerà  di  fopra ,  o  tanto 
Supererà  l'orizzontale  tirata  dal  principio  dell'alveo. 

Poi- 
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Poiché  nel  canale  inclinato  A  D  lì  chiuda  per  di  fopra  parte  dell'  Fig.^. 
altezza  delia  fezione  D  E  ,  .  e  fia  la  chiuda  H  E,  e  fi  continui  l' impe- 
dimento, che  ritiene  l'acqua,  fino  in  Q,  folto  l'orizzontale  A  N; 
dLo,  che  l'acqua  crefeerà  fino  all'orizzontale  KQ^,  talché  potrà  feorre- 
re  fopra  all'  impedimento  H  Q_;  e  fé  lo  fteffo  impedimento  per  di 
fopra  fi  continui ,  di  maniera  che  poflTa  contenere  tutta  I'  altezza  ri- 
cresciuta,  dico ,  che  l'acqua  folo  accenderà  tanto,  che  fuperi  l'orizzon- 
tale tirata  dal  principio  dell'alveo. 

Imperocché  diminuita  l' altezza  della  fezione  D  E ,  e  conseguente- 
mente la  fezione  a  cagione  della  chiufa  H  E,  è  imponìbile,  che  feor- 
ra  per  la  fìeflà  fezione  D  H  la  medefima  quantità  d'  acqua  ,  che  per  1' 
avanti  feorreva  co, la  mede  fi  ma  velocità  per  DE.  Perchè  a  volere, 
che  feorra  dall'una,  e  1"  altra  fezione  Ja  medefima  quantità  d'acqua, 
e  necefìario ,  che  le  velocità  lìano  reciprocamente  propoizionali  colle 
fezioni  ;  ficchè  qualche  porzione  fi  ritarderà;  e  perchè  in  tutti  i  tempi 
lì  ritardano  altre  limili  porzioni ,  quelle  non  folo  fi  (lagneranno  iopra 
all'  E  Q ;  ma  per  caufa  del  continuo  auqurnento  accrefeeranno  ancora  ****>  ?• 
l'altezza.  Si  lupponga  dunque  l'altezza  effere  crefeiuta  lino  all'oriz- 
zontale K  Q;  perchè  K  Q_b  fra  l'orizzontale  A  N,  (aia  A  C  mag- 
gior perpendicolare  di  K  C;  laonde  la  difeefa  per  A  C  imprimerà  mag- 
giore velocità  di  quella,  che  porta  imprimere  la  preffìone  K  C  ;  adun- 
que l'altezza  KC,  o  S  D  non  crefeerà  velocità  nella  fezione  D  H, 
e  in  confeguenza  non  farà  crefeiuto  il  flutto  dell'acqua  dall'altezza  D 
S;  dunque  tutta  ]a  quantità  dell'acqua,  che  farà  ritardata  dopo  i'ac- 
q  ift..ta  velocità  D  S,  farà  neceffitata  a  fcorr?re  fopra  all'impedimento 
H  Q;  e  nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l'altezza  D  B  non 
crefee  la  velocità  della  fezione  D  H.  Adunque  ,  acciocché  l'altezza 
poflTa  far  crefeerc  la  velocità  d.lia  fezione  D  H  ,  farà  necefìario,  che 
afeenda  fopra  all'orizzontale   A    N^  il  che  ec. 

SCOLIO, 

la  vrrità  di  quefta  Propofizione  ,  che  da  molti  amici,  veramente 
chtti ,  era  tem-t.i  per  un  paradofTo ,  prefi  da  un  comune  cnore ,  che 
faceva  loro  credere  per  ccito,  che  le   velocità  dipendeficro  dall'  altezza 

dell' 
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dell'acqua,  almeno  in  parte,  meatre  io  la  dimoftrava  coirefperienza  aliai 
loro  fteffa  prefenza,  fi  ollervarono  alcuni  accidenti,  degni  d'edere  nota- 
ti, i  quali  io  Aimo  molto  a  propofito  manifefrarli  in  quefto  luogo. 

lo  feci  fare  di  lama  di  ferro  il  vafo  paralleLepipedo  A  F,  e  nella 
lìg.  j4  fua  faccia  d'avanti  fu  aperto  remi  Mario  L  S,  e  ad  elfo  fu  adattato  il 
canale  della  medefima  materia,  che  fi  giraffe  intorno'  ad  FG,.  in  manie- 
ra» che  poteiTe  avere  diverfe  inclinazioni  ;  il  quale  abbiamo  notato  coli* 
lòia  linea  S  P  con  fezione  verticale,  per  isfuggire  la  confufione  delle  li- 
nee ;  e  le  fue  laterali  fponde  L  S  P  M  tanto  erano  alte ,  che  impedi- 
vano ,  che  l' acqua  non  ifeorreffe  fopra  di  effe .  Nel  mezzo  di  quefto 
canale  fu  adattata  la  cateratta  M  R  ne*  fuoi  canaletti ,  acciocché  ella  fi 
poteiTe  qualunque  volta  alzare,  e  abbaffare.  Per  la  qual  cofa  inclinato 
il  canale  v.  gr.  in  P  S,  e  ferrate  accuratamente  tutte  le  feffure  colla 
cera,  fi  mife  dell'acqua  nel  vafo  con  alcune  cannelle  torte,  che  l'at- 
tignevano uniformemente  da  un  altro  vafo ,  cioè  da  una  conferva ,  che 
flette  fempre  piena  d*acqua,  acciocché  la  quantità  dell'acqua,  tirata  fu- 
dalle  cannelle  in  tempi  eguali,  fofle  perpetuamente  eguale,  ed  eguale 
fotte  quella,  che  efeiva  dal  canale. 

Quefta  dunque  cominciò  a  feorrere  formando  la  fuperficie  ,  o  linea 
I  X  N  Q,  e  neha  fezione  O  l'altezza  O  N  ;  le  quali  cofe  fiando  così, 
fi  lafciò  andare  la  cateratta  di  maniera,  che  p?r  l'appunto  combaciaffe 
Colla  fuperficie  dell'acqua;  e  finche  le  cofe  fi  lafciarono  ftar  così,  non  fi 
vide  mutazione  alcuna  j,  ma  tramutate  le  circoftanze  x  fi  feorfero  i.  fe- 
guenti  accidenti» 

I.  Lafciata  immergere  la  cateratta  nell'acqua  v.  gr.  fino  in  R,  l'ac- 
qua fra  I ,  ed  N  fi  cominciò  ad  elevare  quafi  fino  all'orizzontale  H  I  B; 
ma  non  vi  arrivò  precifamente  ;  fi  alzò  però  tanto,  che  arrivò  a  fupera- 
re  quattro,  o  cinque  volte  l'altezza  del  reftante  della  fezione  O  R~ 

II.  Sr  cominciò  ad  elevare  l'acqua  con  tumulto,  e  agitazione,  co- 
me fé  avelie  ribollito,  di  maniera  che  la  parte  dell'acqua,  che  pattava 
per  R  O',  lafciò  in  parte  la  prima  velocità,  e  cominciò  a  feorrere  più 
lentamente;  il  che  raanifcftamente  fi  potè  dtfiinguere  dalla  diminuzione; 
dell'acqua,  che  fcaturiva  da  ballò  lui  piano  inclinato;  dalla  qual  cofi 
fu  facile  il  dedurre,  che  la  velocità  dell'acqua  acquiftata  nel  difeend'ere, 

a  caufa 
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a  caufa  de'  moti    irregolari   derivati  d'altronde,   come    da    impedimenti, 
refleflioni ,  vortici,  ec. ,  patifee  alterazione,   e  diminuzione  confiderabile. 

III.  Sollevatali  l'acqua  fino  all'orizzontale  D  X  C,  termine  dell' 
elevazione  ,  qui  fi  quietò  ;  ed  effendo  che  quel  tumulto  a  poco  a  poco 
ceflafle  crefc.ndo  l'alzamento,  cominciò  parimente  a  farfì  maggiore 
l'ampiezza  dell'acqua  cadente,  di  maniera  che  primieramente  tornò  all' 
ampiezza  di  prima,  e  dipoi  ancora  pervenne  a  maggiore. 

IV.  E  (landò  in  quefto  (lato  le  cofe,  aggiunta  l'acqua  di  una  can- 
nella, di  nuovo  fi  rialzò  anco  più  la  fup-rfkie  fino  all'altro  termine  fu- 
periore,  e  di  nuovo  fi  oflervarono  le  cofe  (leffe,  che  furono  oflèrvate 
nel  feconda,  e  terzo  cafo. 

V.  Di  nuovo  rialzata  la  cateratta  di  maniera,  che  l'acqua  ritenuta 
feorreflè,  e  ritornata  l'acqua  ala  fua  naturai  fuperficie  I  G  N  Q.,  di 
nuovo  fi  lafciò  andare  la  cateratta  fino  al  combaciamento  di  elfo;  fatto 
quefto,  aggiunta  l'acqua  d'un  altro  fifone  nel  vafb-A  F,  fi  olfervò  le 
flette  cofe ,  che  fopra  furono  oflèrvate ,  quando  fu  lafciata  andare  la  ca- 
teratta fotto  la  fuperficie  delT  acqua. 

VI  Tutte  quefte  cofe  in  contrario  proporzionatamente  fi  ofiervaro- 
no  (rimoflb  ii  fifone  aggiunto  di  prima,  e  alzata  la  cateratta,  e  di  nuo- 
vo lafciata  andare  come  prima  )  per  la  fola  aggiunta  di  piccoliffima. 
quantità,  d'acqui,  v.  gr.  d' un'oncia,  o  due,  anzi  folamente  di  tanta, 
quanta  fi  contiene  di  un  cucchiajo ,  la  quale  fi  verfaflè  immediatamente 
fopra  alla  fezione  OR. 

VII.  Anzi  lo  fteflb  appunto  accadeva  fenza  alcuno  accrefeimento  di 
acqua  folamente  col  ritardare  la  velocità  dell'acqua  fra  S  O  o  con  una 
mazza  ,  o  con  un  dito ,  o  con  una  mazza  meifa  neli'  acqua ,  e  ancora 
col  foto  forno  » 

SCOLIO     IL 

In  quefte  efperienze  è  da  oflervarfi,  che  il  f;(ìo ,  ed  il  fettimo  fe- 
nomeno riconofeono  la  "medeftma  caufa;  poiché  l'aggiunta  dell'acqua, 
per  quanto  importa  una  certa  aggiunta  non  continuata,  avrebbe  dovuto 
tanto  crefeere  la  fuperficie  dell'acqua,  quanto  richiede  la  fua  mole,  cioè 
pochiffimo;  ma  perche  nelT aggiugner  acqua,  e  in  particolare  con  impe- 
la.  d  to  f 
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to,  come  quando  fi  getta  l'acqua  da  alto,  fi  ritarda  la  velocità  del  cor- 
fo,  e  fempre  più  fé  fia  caufata  perturbazione;  quindi  l'aumento  dell'al- 
tezza diviene  più  notabile  per  que/to  modo ,  che  nel  fettimo  cafo  al  ri* 
tardamento  fatto  con  un  ,di.to. 

SCOLIO    UT. 

Che  poi,  nell' addotta  efperienza,  nel  primo  fenomeno  1*  acqua  non 
fuperatte  l'orizzontale  H  B,  come  naturalmente  doveva  accadere  per  le 
cofe  dimoftrate  nella  pattata  Propofizione ,  ciò  feguì,  perchè  non  era  in- 
tera la  velocità  dell'acqua,  cioè  non  era  tanta,  quanta  ne  richiedeva  la 
fcefa  perpendicolare  della  T  O,  V  R,  ma  ritardata  dalla  refiftenza  cau- 
fata dal  Ibffregamento  del  fondo,  e  delle  fponde  ;  la  qual  cofa  non  fi  può 
fuggire  in  tutto,  né  pure  per  mezzo  d'alcuno  artificio,  e  ne'  canali  in« 
clinati  è  d'  una  grande  importanza . 

Contuttociò  efporremo  più  folto  alla  Propofizione  X.  Lib.  V.  il 
metodo  di  ritrovare  la  proporzione,  che  ha  quello  impedimento,  o  piut- 
tosto quefta  velocità  ritardata  all'intera  velocità. 

PROPOSIZIONE    III. 

Supporre  le  flette  cofe,  e  accrefeiuta  l'altezza  dell'acqua  di  manie- 
ra, che  finalmente  fempre  rimanga  nel  medefimo  (tato  :    dico,  che  per 
la  minor  fezione  H  D  pallerà  la  medefima  quantità  d' acqua ,  che  panna- 
va prima  per  l'intera  fezione  D  E. 
Tig'iv  Concioffiachè  crefeiuta  l'altezza  dell'acqua   fino  ad  M  L  (òpra  all' 

orizzontale  A  N,  perchè  pel  canale  A  D  patta  la  mtd.fima  quantità  di 
acqua  di  prima,  fé  fotte  maggiore  la  quantità  dell'acqua,  che  paffa  per 
la  fezione  DH,  di  quella,  che  pattava  per  l'avanti  per  la  fazione  D  E, 
maggior  quantità  d'acqua  fi  trarrebbe  di  quella,  che  fotte  fomminiuVata 
dal  canale:  adunque  l'orizzontale  M  L  dife  inderebbe  ;  il  che  è  contra- 
rio  al  fuppofto:  e  fé  minore  fotte  la  quantità  dell'acqua,  che  patta  per 
la  minor  fezione  D  H,  di  quella,  che  pattava*  per  la  maggiore,  tratte- 
nendoli allora  qualche  porzione  d'acqua,  la  fuperficie  M  L  s'alzereb- 
be  ;  il  che  pure  e  contrario  al  fuppofto  :  ficchè  non  pattando  né  maggio- 
re, né  minore  quantità  d'acqua,  patterà  l'ift-tta  per  la  fezione  H  D  di 
quella,  che  pattava  per  la  fezione  D  E;  il  che  ec.  PRO- 
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PROPOSIZIONE     IV. 

In  un  canale  inclinato  fc  l'acqua  feorra  facendo  nella  data  azione 
ima  determinata  altezza,  fopra  alla  quale  fi  ferri  dalla  parte  di  fopra  in- 
definitamente la  fezrone,  e  le  fponde  del  canale  fiano  tant*alte,  che 
portano  contenere  tutta  l' altezza  dell'acqua,  e  s'intenda  ritardata  la  ve- 
locità dell* acqua,  fi  alzerà  la  fuperficie  dell'acqua  fino  all'orizzontale 
per  lo  principio  dell'alveo. 

Nel  canale  inclinato  A  D  feorra  l'acqua  facendo  nella  fezione  D 
l'altezza  D  E ,  e  da  E  sT intenda  per  di  fopra  continuato  l'impedimento  *'/•  l& 
E  P,  che  chiuda,  e  il  rimanente,  che  è  iuppofto  nella  Propofizione ;  e 
s'intenda  a  caufa  della  chiufa  edere  ritardata  la  velocità  di  maniera,  che 
non  poffa  più  paflare  1*  acqua  per  la  fezrone  D  E  colla  fua  prima  velo- 
cità :  dico,  che  la  fuperficie  dell'acqua  s'alzerà  tanto,  che  arriverà 
all'orizzontale  A  N  per  lo  principio  dell* alveo. 

Poiché  etfenào  ritardata  la  velocità  nella  fezrone  D  E,  non  patterà 
per  D  E  tant' acqua,  quanta  ne  parlava  prima;  laonde  in  tutti  i  tempi 
(ara  trattenuta  qualche  porzione  d"  acqua  fra  A ,  ed  E  P  :  adunque  dall' 
efiere  trattenuta  continuatamente  ciafeuna  porzione  dellT acqua,  fempre 
più,  e  più  s'alzerà  la  fuperficie  dell'acqua,  finché  l'altezza  fopra  alla 
luce,  o  fezione  D  E  non  divenga  tale,  che  poffa  refiituire  la  perduta 
velocità;  ma  foto  l' elevazione  fino  alT orizzontale  A  N  può  refiitui- 
re la  primiera  velocità  ,  concibffiachè  la  primiera  velocità ,  eflendo  che 
era  l'intera,  era  quella,  che  conviene  alle  perpendicolari  B  D,  N  ri, 
ed  e  la  niecfefvma ,  che  alla  fezione  D  E  viene  imprefla  dall'elevazione 
della  fuperficie  A  N  :  adunque  V  acqua  fi  eleverà  fino  ali*  orizzontale 
A  N  per  lo  principio  dell'alveo,  r.è  fi  alzerà  di  più,  imperocché-  crcpe- 
rebbe la  velocità  nella  fezrone,  ed  in  confeguenza  maggior  quantità  di 
acqua  efcirebbe  per  la  fezione  D  E  di  quella,  che  conduceffe  il  canale 
A  D;  e  così  la  fuperficie  di  nuovo  fi  ribacerebbe  all'orizzontale  A  N, 
ne  fi  abbatterà  più;  imperocché  la  minore  altezza  non  imprime  la  velo- 
cità dovuta  alla  maggior  difeefo }  il  che  ec. 


D  d  1  Co* 
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Corollario. 

Di  qui  è  chiaro,  che  fé  il  ritardamento  ceflaffe  prima  che  forte  Ar- 
guita l'elevazione  fino  all'orizzontale  per  lo  principio  dell'  alveo,  cene- 
rebbe ancora  P  elevazione  ,  che  fi  fermerebbe  in  quello  fiato  ;  laonde , 
acciocché  (ìa  vera  la  Prcpofizione ,  bifogna  che  duri  il  ritardamento  al« 
meno  fino  all'elevazione  predetta. 

PROPOSIZIONE    V. 

Pofte  le  ftefle  cofe   come  nella   feconda  Propofizione ,   dico,   che  le 
F'S-n-    vel°cirà  fra  D,  ed  H  fra  loro  avranno  proporzioni  tali,  che  il  punto  D 
abbia  la  velocità,  che  gli  è  contribuita  dall'altezza  D  M  ,    il  punto  H 
quella,  che  gli  dà  l'altezza  H  R ,  di  maniera  che  il  completò  delle  ve- 
locità fra  D,  ed  H  fia  nello  fpazio  parabolico,  la  cui  cima  fìa  P. 

Imperocché  in  D  non  può  efi'ere  maggior  velocità  di  quella,  che  vi 
imprima  l'altezza  M  D,  non  eiTcndovi  caufa,  che  ve  ne  fia  impreflà 
maggiore,  poiché  l'accelerazione  pel  canale  A  D,  o  piuttofto  L  D,  non 
ne  può  contribuire  di  più,  come  da  per  fé  fieno  è  mamferto;  fimilmen- 
te  né  meno  può  e  fiere  minore,  effendo  che  U  prefiìone  M  D  non  per- 
metta quefta  minore  velocità:  fé  dunque  né  minore,  né  maggiore  è  la 
velocità  in  D  di  quella,  che  le  vien  data  dall'altezza  M  O  ,  è  necefla- 
rio,  che  fia  eguale.  Similmente  fi  dimoflrerà,  che  la  velocità  H  è  quel- 
prop.  '5.  la,  che  imprime  l'altezza  R  H,  e  l'iftefib  fi  d  moftmà  dell'altre  velo- 
/io  coro.i.  cita   fra  D,    ed  H ,  rifpetto   alle   fue  perpendicolari    fino   alla   fuperficic' 

JPy  p.    K.  di 

queft*.  dell'acqua  L  D.  Ritrovata  dunque  la  parabola,  che  fia  la  mifura  di 
quelle  velocità,  cioè  P  T  V,  fi  tirino  le  D  V,  H  I  femiordinate  ,  e  fi 
faccia  lo  fpazio  parabolico  D  H  T  V ,  che  farà  il  complefio  delle  velo- 
cità d"lla  perpendicolare  D  H;  il  che  ec. 

SCOLIO     L 

Lo  fletto  fi  può  dimoflrare,  benché  non  fia  ferrata  la  fezione ,  ma 
lolo  ritardata  la  velocità,  fecondo  le  cofe  fuppofte  nella  quarta  Propofi- 
zione, efiendo  la  medefima  dimoftuzione. 

SCO- 
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SCOLIO     IL 

E  perchè  l'elevazione  della  fuperficie  L  P  accrefce  ancora  la  lun- 
ghezza del  canale  prolungato  per  di  fopra  il  principio  in  L,  fecosdo  il 
fenfo  della  quarta  Definizione  dd  Libro  II  ,  è  chiaro,  che  l'altezza 
M  D ,  e  la  difeefa  per  L  A  D  imprime  i  medefimi  gradi  di  velocità 
alla  fezione  D  ;  e  di  più ,  che  il  canale  diviene  come  un  vafo  chiufo 
L  A  D  E  P,  la  luce  del  quale  è  H,  e  che  ad  effo  è  fomminiftrata 
l'acqua  in  maniera,  che  conferva  la  fteflà  fuperficie  L  P;  ficchè  da  que- 
fio  capo  ancora  fi  deduce  le  velocità  D,  H  avere  tra  loro  tali  propor- 
zioni ,  che  vengono  nello  fpazio  parabolico  predetto ,  per  le  cofe  dimo- 
ftrate  nel  fecondo  Libro . 

Corollario     I. 

Tirata   adunque   per  X  la  parabola  D  X  Y  ,  e  le  fue  femioHinate  Pr'P-  ?• 
DY,E&,  farà  lo   Ipazio   parabolico    D  F  6T  Y  ,  compieno  delle  ve- 
locità  della  perpend  colae  D  E,  eguale  allo   Ipazio   parabolico  D  H    V  PJtPitlgì'tt 
V,  complcflo  deile  velocità  della  perpendicolare   D  H;   imperocché   ef- 
fendo  eguali    le  quantità  dvil'  acqi.a ,   ancora   i   complellì  delle    veloci- 
tà laranno  eguali . 

Corollario    IL 


Adunque  fé  fi  faranno  fopra  D  E,  D  H  i  rettangoli  eguali  agli  vrep.7, 
fpazj  parabolici  ,  faranno  i  lati  rimanenti ,  ovvero  le  loro  altezze  le;  q'ùtji!. 
medie  velocità:  e  rit  ovato    il  centro  della    velocità  della  perpendicolare 

Prp.  8. 

E  D  v.  gr.  H ,   fi  faccia    come   il   quadrato   della   med:a    velocità  della   dei  me- 

perpendicolare    D  H    al   quadrato   delia   velocità  media  della  perpendi- 

coare  D  E,   così    X  H   a   Pi.,   farà    z.  il  centro  della  velocità  della  P5T4V 

j  da  ?..  <i* 

perpendicolare   D    H  ;  effendochè    le    medie    velocità    fìano'  parallele,   o   iuifl°  • 
eguali  alle  linee  paraboliche,  faranno  g'i  affi  fra   loro  in   duplicata   pro- 
porzione delie  maffime  ordinate . 

SCOLIO     HI. 

E  perchè   per  ritrovare    il   centro  delia  velocità,  bifogna    che    fia 

nota 


f'g-  ?y. 
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nota  l'altezza  dell'arte   D  X,  come  sé  detto  nella  Prop.  8.  del  lib.  i.t 
ricercando  ciò  la  quadratura  dello  fpazio  parabolio ,  comi  nella  7.  Prop. 
del  medehmo,   e  di  più  per  ritrovare    l'altezza  dell' affé     nella     manie- 
ra, che  nella  6.  Prop^  del  medefimo  fi  ritrova,  bifogna  che  Ma  nota  la 
proporzione  delle   femìordinate    maffima ,   e  minima ,   o  pure  nel  noftro 
cafo   quella    della  velocità  della  fuperficie,    e  del   fondo,  la  quale  fé  fi 
ricercherà  coli'  efperienza ,  v.  gr.  col   pendolo  r  non  è  certiffima  T  potendo 
eflere  le  velocità  ritardate,   e  confeguentemente   turbata  l' attratta  pro- 
porzione di  effe,   dovuta  alla  difeefa;   fi  potrebbe  dubitare   nei  cafo  del 
precedente  corollario ,  fé  fia  ritrovato  bene   il  centro  della  velocità  ;  ma 
contuttoctò,    perchè   la  proporzione  delle   velocità   fi   pub   trovare    per 
altri  verfi,  come  per  efempio  dalla  lunghezza  dei  canale,  e  dall'  angolo 
dell'inclinazione,   ed  ancora  colle  livellazioni  fatte  diligentemente,  coir 
inftrumento  in   particolare  del  celebre  Montanari  di  felice  m:moria,  già 
mio  maeftro,  pel  mezzo  delle   quali   cofe    può  averli   la  diftanza  della 
linea,  orizzontale    per   lo  principio  dell'  alveo  dal  fondo  della   fezione  r 
v.  gr.  B  D  y  e  di   qui   di   D  X ,   fi  avrà   il  centro  della  velocità ,  e    di 
poi  tutte  le  altre  cofe  dedotte  nel  corollario  precedente.. 

Corollario     III. 

Laonde  fé  farà  noto  l'angolo  dell'inclinazione  del  canale,  al  qua- 
le è  eguaLe  1'  angolo  B  D  X  ,  oppure  3.  z.  P ,  e  (Tendo  noto  l' angolo 
P  3.  z.  retto ,  e  iL  lato  P  z. ,  farà  anco  manifeRat  trigonometricamente 
la  quantità  della  perpendicolare  3.  a,,  cioè  l'altezza  deli'  acqua,  fopra. 
il.  centro  della  velocità  delia  perpendicolare  D  H . 

PROPOSIZIONE    VL 

Se  (i  infonda  dell'acqua  in  una  conferva  per  mezzo  cfun  canale 
perpendicolare  influente  ,  e  fia  la  quantità  influente  maggiore  della  quan» 
tità  di  quell'acqua,  che  può  efeire  dalla  fezione,  o  luce  data,  con 
quella  velocità ,  che  fi  conviene  alla  cafeata  dal  principio  del  canale 
influente  fino  alla  luce;  l'acqua  nella  conferva  afeenderà  tanto,  che 
fuperi  l' altezza  del  canale  influente . 

Sia  la  conferva   G  B  D,  e  il  canale   perpendicolare  influente   in 

efia 
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.  .      .  ,         .„    a     e  ha  in  B  la  velocita  del  cadente 

effi  a  b>  ;  sr.-t  -si . — *-  - r- 

S"*    "   ^— rau  dal  -de-  A  B:   dico  ,  che  l'acqua 

^  n  '       ,     m  fi  alzerà  fopra  al  principio  A  del  cadente. 

nella  conte»  «  ^ .  k*         P       P  influe»te  ;  e  per- 

Sì  'TLo  1  aS  dela  conferva  non  pu5  fa****  maggior 
Cbr^qf q°«r  cheTjviene  alla  difeefa  perpendicolare  A  Re 
velocnà  di  qudU  ,  che  ^  f  ^  ^  ,  ^    fc. 

la  velocita  ,  che  a  que  a         dunque  Q   (raboc. 

che  pofla  tutta  1  acqua  ««  ^  P  £ontinuato  effo  canale,  a<=- 
Chtfotn:l-a  a  -Xa'che  potrà  fPin8ere  tutta  l' acqua  per 
rS.S2T*»,  *»  I»  -»  «  che  A,  U  che  ec. 

Corollario    I- 
«  noi  ne  «tane,  che,  fé  farà  l'apertura  B  proporzionata  all'intera 
,     1  TZ  Th  luce  B  alla  fezione  de.  cadente  in  M  larà  in  ree  - 
velocuà  B.cioe    le  tt  ^.^  ^  no„  fi  tratterra  al. 

proca  P«*~  *^ «f  ma  tutta  fcorrera  fuori.    Lo  ftef- 

cuna  P«  ^^^  faijne  avrà  maggior  proporzione     che  ree, 
fo  avverrà     e  la  tee  fc  ^.^  fera   „ 

procamentc  le  velocita,    iu  h    h     l'apertura  B 

j  ii    .,-L*-if>k  M    a  a  velocità  B  di  quella,   cnc  ««        r 

TfeSe  MTt  ^  ■  <*  -*  **"*■"  -  «  *"**"• 

SCOLIO    I. 

.  *  «     .  1,  fwJone  M  in  quello  Corollario  non  fi  pofiòno 
La  velocità  Me    a  fezion    M  .    q  ^  ^  prin_ 

intendere  f  «^X"  e unita;  imperocché  nella  ftefia 

CÌPÌ°  U-  lf  Zebb    Ì  ^cità   B  quanto  alla  velocità  A  nulla, 

proporzione  dovrebbe  enere  i  e  a  nu]U  w  CQ[te 

che  u  fezione  A  alla  fcione  B      ™  _ fr.      «.  .^.^  proporzio. 

t&E7Z'£Z~.  aPP-  é  quella,  che  palfa  fra 
la  fezione  A  infinita,  e  la  fezione  B  finita. 


Co- 
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Corollario      II. 

Adunque  in  queffo  fenfo,  perchè  la  velocità  M  alla  velocità  B  ha 
maggior  proporzione,  che  la  luce  B  alla  fazione  M,  fi  faccia  come  la 
luce  B  alla  fazione  M  ,  così  la  velocità  M  ad  un'  altra  velocità  F,  e 
come  il  quadrato  della  velocità  M  al  quadrato  della  ritrovata  velocità  F, 
così  fi  faccia  A  M  a  G  R:  farà  G  R  l'altezza,  fino  alla  quale  crefce- 
rà  l'acqua  nella  conferva  nel  cafo  di  quefT  ultima  Propofizione ,  e  mag. 
giore  di  A  R ,  come  facilmente  fi  può  provare  da  quei  che  fi  è 
•finora  dimuftrato  . 

Corollario    III. 

Ma  fé  la  velocità  del  canale  influente  farà  ritardata ,  effendo  Pa- 
pertura  proporzionata  all'  intera  velocità  ,  V  acqua  falirà  nella  conferva  fi- 
no al  principio  del  canale  A;  imperocché  attendendo  l'acqua  fin  lì,. re» 
itituirà  V  intera  velocità  ;  e  però  per  erto  et  eira  tutta  i'  acqua  » 

Corollario    IV. 

Che  fa  la  luce  fra  proporzionata  a  qualche  velocità  ritirdìta,  ne 
per  anco  l'acqua  efea  tutta,  è  evidente  efiere  la  velocità  più  ritardata 
di  quel  che  comporti  la  reciproca  proporzione  de'  fori ,  e  delle  velocità., 
cioè  il  foro  efiere  minore  di  quel  che  richiegga  la  data  velocità  dell* 
acqua  ritardata:  dunque  l'acqua  fi  alzerà  nella  conferva,  v.  gr.  fino  all' 
orizzontale  C  D  ,  di  maniera  che  i'  altezza  R  C  reftituifca  quella  velo- 
cità, che  è  proporzionata  alla  luce. 

Corollario     V. 

E  di  qui  è  chiaro,  che  l'altezza  C  R  della  fuperficie  dell'acqua  C 
D  aggiugnerà  maggior  velocità  alla  luce  B,  che  tutta  la  caduta  AB, 
ogni  volta   che   è  ritardata  la  velocità. 

Corollario     VI. 

Ed  in  oltre  non  eflere  da  confiderarfi  l'impeto  del  cadente  perpen- 
dicolare nella  conferva,  ovvero  non  far  nulla    alla    velocità    delle    luci, 

men- 
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mentre  ftia  fitta  la  fuperficie  dell'acqua,  fé  non  quanto  alcuna  volta  la 
fuperficie  dell'acqua  qualche  pccolino  per  l'impeto  del  cadente  va  in 
giù  ,  e  in  fu  ;  ma  edere  folamente  confiderabile  V  altezza  della  fuperfi- 
cie dell'acqua  fopra  i  centri  delle  velocità  delle  luci. 

Corollario    VIL 

Tutto  quel  che   fin  ora  fi  è   dimoflxato  ,   fuppofto  la  cadente    per- 
pendicolare ,  fi  dimoftrerà  nel  medefimo  modo  fuppoftala    inclinata  . 

Corollario     Vili. 

Adunque  fuppofte  le  fteffe  cofe  ,  e  la  fletta  figura  della  Tegnente 
Propofizione ,  perchè  per  la  ftrettezza  della  fezione  D  H  l'acqua  non  rigt ,, 
può  Scorrere  colla  primiera  velocità,  e  l'acqua  ritenuta  fi  livella  alla 
fuperficie,  che  fta  ferma  A  X,  l'altezza  B  D  imprimerà  la  velocità  in 
2.  (  fuppongafi  2.  centro  della  velocità  )  minore  di  quel  che  fotte  dian- 
zi per  la  difeefa  A  D  ,  e  in  confeguenza  la  velocità  2.  fatta  dall'  altezza 
2.  3.  non  larà  ritardata  dal  contatto,  e  foffregamento  del  fondo  da  A 
fino  in  D  - 

Corollario     IX. 

Che  fé  l'orizzontale  A  X  pareggerà  precifamente  il  principio  dell' 
alveo,  farà  l'altezza  D  H  della  fezione  quella,  che  avrebbe  l'acqua,  fé 
non  fotte  ritardata  la  fua  velocità  (  che  è  il  converfo  del  quarto  Corol- 
lario );  ma  fé  l'orizzontale  A  X  fia  fotto  l'orizzontale  per  lo  principio 
dell'alveo,  farà  l'altezza  dell'acqua  maggior  di  quella,  che  richiedereb- 
be l'intera  velocità;  e  ai  contrario,  le  farà  AX  fopra  all'orizzontale  per 
lo  principio  dell' alveo. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Se  la  velocità  dell'  acqua  corrente  per  un  canale  inclinato  farà  ri- 
tardata, facendo  nella  fezione  una  data  altezza,  e  per  di  fopra  fi  chiu- 
da la  fezione,  di  maniera  che  l'acqua  crefea  ad  un'altezza  fitta,  le  diverfe 
velocità  dall'acqua  talmente  fra  loro  fi  proporzioneranno,  che  conver- 
ranno  in  una  parabola,  il  vertice  delia  quale  è  il  punto  comune  alla 
Tom.  I.  E  e  per- 
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perpendicolare    per   di  fopra  prolungata,   e  alia    fuperficie    dell'acqua,  e 
l' alle  la  medefima  perpendicolare  prolungata. 
Ut-  \v  Sia  il  canale  L  D ,   pel  quale  la  velocità  dell'acqua  corrente  ritar- 

data faccia  nella  fezione  D  l'altezza  D  E,  e  fi  chiuda  la  parte  fuperio- 
re  di  ella,  e  crefeendo  l'acqua,  fia  la  fua  ferma  fuperficie  A  X  ••>  dico, 
che  pel  reftante  della  lezione  D  H  l'acqua  feorrerà  in  maniera,  che 
tutte  le  velocità  convengano  nella  parabola,  che  abbia  il  vertice  X  ,  e 
l'afle  D  X. 

E  perchè  A  X  è  la  fuperficie  dell'acqua,  che  Ila  femore  ferma  nel 
medefimo  flato,  mentre  dura  1'  efeita  per  la  fezione    D  H,    e   l'entrata 
per  lo  canale  L  A,  farà  A  D  X  una  conferva   colla   luce  D  H,   A  X, 
e  la  fuperficie  dell'acqua,  che  fi  mantiene  fempre  nella  medefima  altez- 
za,   durante  l'entrata    eguale    per  L  A;  ma    nelle  conferve    le  velocità 
fono  fra  loro  in  fudduplicata  proporzione  dell'altezze  dell'acqua,  che  per 
"fe'l  !'  di  fopra  preme  :    adunque  la  velocità  in  D   alla  velocità  in  H  è  in  fud- 
**"*'  duplicata  proporzione  delle  linee  B  D ,  N  H  ;  ma  come  B  D   a  N  H, 
coù  D  X  a  X  H:   adunque  la   velocità  in  D  alla    velowità  in  H,    cioè 
D  Y  a  H  4.    è    in  fudduplicata  proporzione  delle  linee  D  X  ,  X  H ,  e 
confeguentemente  converranno  nella  parabola   D  X  Y  ,  che  ha  il    ver- 
tice X ,  e  T  affé  D  X  ;  e  farà   lo  fpazio    parabolico    D    H  4.    Y  il  com- 
pierlo delle  velocità    della  perpendicolare    D  H  ;   e  nel    medefimo   modo 
fi  dimoftrerà,  che  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  D  H  terminano 
al  fegamento  parabolico  Y  4.  j  il  che  ec. 

SCOLIO    I. 

Si  è  dimoftrato  la  fiefla  Propofizione  per  torre  il  dubbio ,  che  l' ac- 
qua, che  viene,  pofia  crefeere  qualche  velocità  nella  fezione  D  H  a 
caufa  dell'impeto  del  cadente  L  A;  il  che  contuttociò  è  fallo  sì  perle 
cofe  ivi  dimoftrate,  sì  come  ancora  perchè  l'impeto  del  cadente,  e  la 
fuperficie  dell'acqua  fi  equilibrano.  E  quella  fettima  Propofizione  fi  è 
dimoftrata  più  a  quello  fine,  perchè  da  efìfa  d'pende  immediatamente  la 
mifura  dell'acqua  corrente,  che  ora  ricerchiamo,  benché  d'altronde  fi 
potette  ricavare  come  Corollario, 

Co. 


di   Domenico   Guglielmi  ni.  339 

Corollario. 

Sicché  da  quella  Propofizione  fé  ne  cava  la  regola  univerfale  per  mi- 
furare  tutte  l'acque  correnti  ne'  canali,  e  fiano  orizzontali,  o  inclinati, 
o  folitarj,  o  in  qualfivoglia  modo  uniti,  ancora  avendo  riguardo  al  ri- 
tardamento  delle  velocità,  cauf.to  da  qualfivoglia  impedimento  fino  alla 
fezione,  purché  le  velocità  maffime,  medie,  minime  ec.  di  tutte  le  per- 
pendicolari della  fezione,  nella  quale  fi  dee  far  la  mifura,  fiano  eguali; 
laonde  fia  : 

Regola  generale  per  mifurare  l  acque 
ài  qualfivoglia  fiume . 

In  primo  luogo,  acciocché  fia  la  velocità  dell'acqua  da  per  tutto  fi- 
mile  a  fé ,  fi  fcelga  quella  fezione  del  fiume,  fopra,  e  fotto  alla  quale 
fia  l'alveo  quanto  più  può  effer  diritto;  cofa  facile  a  trovarfi  ne' fiumi 
grandi ,  e  non  gran  cofa  difficile  a  farfi  ne'  piccoli . 

II.  Eletto  il  (ito  proporzionato  del  fiume,  per  isfuggire  l'irrego- 
larità, fé  manca  la  naturale  fezione,  fi  adatti  ad  eflo  l'artificiale  (  ov- 
vero, cerne  è  chiamata  dal  Cartelli ,  il  Regolatore  )  fatta  di  pietra,  o 
con  regoli,  che  gli   fervano  per  lati,   come    tornerà    più  facile,   la   bafe 

della  quale  A  B  fia  efattamente  orizzontale,  e  i  lati,  o  fponde  per-  Fi  ^ 
pendicoiari;  e  in  un  lato,  v.  gr.  B  D,  fi  fegni  una  qualunque  mifura, 
che  fia  in  ufo,  v.  gr.  Piedi,  Braccia  ec. ,  e  nella  parte  fuperiore  fi  adat- 
ti la  cateratta  E  G,  che  talmente  fi  porla  lafciare  feorrere ,  che  la  fua 
inferior  fuperficie  E  F  fempre  retti  nel  fico  orizzontale,  e  per  quefta 
fezione  fi  sforzi  a  parlare  tutta  l'acqua  del  fiume. 

III.  Stando  il  fiume  nel  medefimo  fiato,  cioè  non  s'alzando,  né 
abballando  la  fua  fuperficie ,  fi  Mei  andare  la  cateratta  fotto  la  fuper- 
ficie dell'acqua:  adunque  per  la  Propofizione  feconda,  e  per  le  cofe 
quivi  notate,  fi  alzerà  la  fuperficie  dell'acqua  fino  ad  un  termine  (la- 
bile ,  che  fia  v.  gr.  K  L. 

IV.  Si  oflervi  nel  lato  B  D  l'altezza  B  K  della  fuperficie  dell' 
acqua  fopra  il  fondo   della  fezione  artificiale   B  A  ,  la  quale  per  lo  più 

E  e  a  non 
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non  lupererà  gran  fatto  la  precedente  altezza  dall'acqua,  sì  per  Io  pò. 
co  declive,  che  è  (olito  elfere  negli  alvei  inclinati  ne' fiumi ,  che  fpef- 
fo  fanno  l' angolo  col  l'orizzontale  infcnfibile,  ficcome  pel  ritardamelo 
caufato  da  v.irj  impedimenti  accidentali,  come  fono  l'inegualità  delle 
ripe  ,  e  del  fondo ,  e  la  fcambievole  inclinazione  delle  medefime  ,  e  le 
tortuofità,  e  le  corro  Pioni ,  che  tolgono  la  dirittura  dell'alveo,  la  re- 
ciproca Grettezza,  e  la  larghezza  delle  fezioni;  le  quali  cofe  tutte  fon 
di  grandiffimo  impedimento  all'  accelerazione  del  muto .  Ma  fé  le  cir. 
coftanze  faceflero  temere,  che  l'acqua  per  la  troppa  eferefeenza  fupe- 
raflfe  le  ripe ,  e  gli  argini ,  fi  dovranno  armare  ,  e  rialzare  fecondo 
il   bifogno. 

Così  fitte,  e  olTervate  quefte  cofe,  s'intenda  la  parabola  BK  H 
deferitta  coli' alfe  B  K;  e  ordinatamente  applicate  B  H ,  F  I ,  fi  ritro. 
vi  nella  perpendicolare  B  F  il  centro  della  velocità  per  la  5.  Prup.  del 
lib.  z.  ;  imperocché  facilmente  fi  ritroverà  la  proporzione  F  T  a  B  H 
per  la  natura  della  parabola ,  elfendo  note  per  mezzo  dell'  efperienza 
K  B,  K  F.  Sia  dunque  M  il  centro  delU  velocità;  tirata  M  N  fe- 
miordinata  ,  quefta  farà  la  media  velocità  della  perpendicolare  K  B . 

Se  l'alveo  fìa  fenfibilmente  inclinato,  bifo^nerà  ritrovare  l'incli- 
nazione, per  fapere  con  quella,  pel  Corollario  3  della  Proporzione 
5. ,  1'  altezza  dell'  acqua  ,  che  gravita  fopra  al  centro  della  gravità  ,  la 
quale  ritrovata  o  per  la  Propofìzione  io.  del  libro  2  ,  o  per  mezzo 
d'una  particolar  tavola,  fi  ritrovi  lo  fpazio  conveniente  alla  velocità: 
quefto  fi  moltiplichi  per  la  perpen  licolare  F  B ,  e  iì  prodotto  fi  molti- 
plichi per  la  larghezza  della  fezione  A  B  ;  il  num:ro,\:he  ne  rifulta, 
aflegnerà  la  quantità  delle  mifure  cubiche  dell'  acqua  ,  di  quel  genere 
di  mifura,  di  che  ci  faremo  ferviti  in  quefi'  operazioni . 

La  dimoflrazione  delia  verità  di  quefta  mifura  parte  dipende 
dall'antecedente  Propofìzione,  parte  dal  Corollario  d'Ha  Proporzione 
•io.  del  libro  2,.,  eftendofi  ritrovata  la  mifura  di  quell'acqua,  che  efee 
per  la  fezione  B  L  turata  per  di  fopra;  ma  quefta  è  eguale  a  quella, 
che  per  1' avanti  efeiva  per  là  fezione  aperta,  per  quel  che  fi  è  dimo- 
fìrato  nella  3.  Propofìzione  di  quefto:  farà  dunque  altresì  la  mifura  del- 
la quantità  dell'acqua,  che  prima  pafsò  per  la  fezione  aperta,  cioè 
per  qualunque  altra  fezione  del  medefimo  fiume.  SCO- 
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SCOLIO     II. 

Se  non  fotte  badante  una  fola  cateratta,  fé  ne  mette  più,  perchè 
torna  rifletto  fare  una  fola  mifura  d'un  fiume  in  una  volta  ,  o  in 
più  volte  accoppiarne  più  inficine  ;  ficcome  non  importa  niente  in  que- 
llo cafo  ,  che  1'  inferiori  fuperficie  di  tutte  le  cateratte  fiano  elevate 
alla  mtdefima  linea  orizzontale,  o  a  diverfa  ;  purché  lo  (lato  dell'acqua 
fempre  fia  il  medefimo,  e  fi  abbia  riguardo  diftinto  di  tutte  le  perpen- 
dicolari, che  hanno  lunghezza  diverfa. 

SCOLIO     III. 

L'inclinazione  d'un  canale  facilmente  fi  ritrova  in  diverfe  ma- 
niere  ,  ma  in  particolare  colla  feguente  .  Sia  una  fquadra  doppia , 
comporta  da'  regoli  A  B  D  ,  C  B,  eh  ftiano  tra  loro  ad  angoli  retti 
in  B  :  fia  accomodato  un  altro  regolo  E  B  G  mobile  intorno  al  ver- 
tice dell'angolo  retto  B,  il  quale  abbia  una  punta  nella  parte  infe- 
riore B  G  da  poter  ficcare  nel  terreno  :  V  altra  parte  B  E  fia  egua- 
le a  B  C,  e  fi  divida  l' una  ,  e  l'altra  in  parti  limili,  e  eguali, 
comunque  piace,  e  fi  prepari  un  altro  regolo,  o  attaccato  al  termine 
delle  divi  Moni  dell'uno,  e  dell'altro  di  detti  Uti,  v.  gr.  nel  punto  E, 
o  vero  (  il  che  torna  meglio  )  feparato  ,  divifo  ancor  efiò  in  particelle 
limili  a  quelle  delle  divifioni  di  E  B  ,  B  C.  Si  ricchi  pertanto  nel 
fondo  del  fiume,  del  quale  fi  cerca  l'inclinazione,  il  regolo  B  G,  finché 
A  B  D  per  lo  lungo  fia  efattamente  accomodato  al  piano  del  fondo  ; 
ma  bifògna,  che  il  detto  regolo  E  B  G  fia  perpendicolare  all'orizzonte; 
il  che  fi  pnò  rifeontrare  col  pendolo:  così  fermate  le  cole,  l'altro  re- 
golo E  G  applicato  infognerà  quanto  fia  la  bafe  E  C  del  triangolo  E 
BG  nelle  parti  de' lati  E  B,  BC,  la  quale  riconofeiuta,  farà  noto  trigo- 
nometricamente l'angolo  E  B  C,  che  farà  l'inclinazione  del  canale; 
perciocché  tirata  per  B  l'orizzontale  H  T,  perchè  gli  angoli  E  B  1  , 
CBD  fono  retti,  fé  fi  tolga  il  comune  C  B  I,  rimarrà  1' angolo  E  B  C 
eguale  all'  angolo  I  B  D  dell'  inclinazione  del  canale . 


SCO- 
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SCOLIO     IV. 

Né  C\  debbe  opporre  a  quello  modo  di  mifurare  Tacque  correnti 
la  grande  fpefa,  e  le  difficoltà  nel  fabbricare  le  macchine  ,  che  fi 
debbono  preparare  ;  poiché  fi  die  rifpondere  quello  ,  che  intorno  a  ciò 
ammonifce  egregiamente  il  Padre  Cartelli,  cioè  nella  mifura  de'  gran 
fiumi  efTervi  neceffario  ancora  il  comando  di  gran  Principi,  e  per  lo 
più  quelle  idee  non  fi  mettere  in  pratica  ,  fé  non  vi  fotte  qualche  gran 
necefficà,  e  utilità,  che  diminuifeono  le  fpefe  .  Inoltre  fi  trovano  qua- 
fi  in  tutti  i  fiumi  certe  macchine  ,  come  fono  i  derivatori  dell'ac- 
que, ovvero  (leccate  tranfverfili  de'  fiumi  per  derivare  l'acqua  altro- 
ve ,  dette  Pefcaje ,  o  Chiù  fé ,  fopra  i  piani  fuperiori  orizzontali  delle 
quali  erigendovi  perpendicolarmente  colonne  di  legno  ,  vi  fi  poflòno  ac- 
comodare  le  cateratte  ,  quali  fono  le  cateratte  vet  fatili  fatte  per  foftene- 
re ,  ed  equilibrare  l'acqua  de'  canali,  dette  Sojlegni ,  o  Efclufe,  che  fo- 
no quali  tutta  la  macchina,  i  pilaflri,  ovvero  i  ponti  de'  quali  fan- 
no l'effetto  medefimo  delle  fponde  d'una  fezione  artificiale  ,  e  fi  può 
fervirfene  con  poco  negozio.  H>  veduto  fpeffiilìmo  ne'  fiumi  gonfj 
d'acqua,  e  ne'  quali  la  capacità  degli  archi  ,  di  cui  fono  fatti  i  ponti  , 
non  era  fufficiente  al  corfo  dell'acque,  edere  alzato  dalla  parte  foperio- 
re  il  livello  dell'acqua,  finche  àcqùiftata  la  velocui  richieda,  (curreife 
l'acqua  del  fiume  (otto  agli  archi  de'  Ponti:  quello,  che  ancora  il  Ca- 
melli nota  efiere  accaduto,  nell'inondazione  del  Tevere  l'anno  \^g^. , 
nelli  quale,  benché  l'acque  di  qua,  e  di  là  fuperaflero  le  ripe,  contut- 
tociò  tutte  feorfero  di  fotto  a'  Ponti  Fabrizio  ,  e  Ceftio  ;  nel  qual  ca- 
fo  non  farebbe  fiato  imponibile  trovare  la  mifura  dell'  acque  del  Tevere 
in  tutte  le  perpendicolari  della  fezione ,  fervendo  in  vece  delle  cateratte 
la  parte  fup.riore  del  ponte. 

Finalmente  fé  nel  fiume  non  vi  folle  alcuna  di  quelle  macchine,  e 
fofTe  difficile  il  fabbricacene  ,  bifogna  ricorrere  a'  minori  influenti,  de' 
quali  prefe  puntualmente  le  mifnre,e  fommate  di  poi  infieme,  coftitui- 
fcono  l' intera  mifura  del  maggiore  . 


SCO- 
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Avendo  di  fopra  nella  regola  generale  fatta  menzione  d'una  Ta- 
vola ,  per  mezzo  della  quale  fi  poflòno  avere  gli  fpazj  ,  che  convengo- 
no a  qualfivoglia  altezza ,  la  dovevamo  por  qui  ;  ma  contuttociò  ab- 
biamo fìiraato  cofa  ben  fìtta  differirla  dopo  il  fine  di  quello  Trat- 
tato, sì  per  aver  tempo  di  eft:nderla  quanto  conviene  ,  come  anco- 
ra per  poterla  fiaccare  dai  Libro,  e  fervirfeae  in  qualfivoglia  occor- 
renza . 
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LIBRO         V. 

JSlcl   quale  fi   confederano   varie    affezioni 

de  canali  orizsontali  perpendicolari , 

e   inclinati  fblitarj . 

PROPOSIZIONE     I. 

>E  per  mezzo  d'  un  canale  orizzontale  1'  acqua  entri  in  qual- 
che ftagno,  la  fuperficie  del  quale  fia  permanente,  e  fé  n' 
efca  per  un  altro  canale  orizzontale  d'  eguale  larghezza  ,  e 
fia  il  fondo  dell'  uno,  e  l'altro  canale  nel  medefimo  piano, 
farà  ancora  la  fuperficie  dell'acqua  dell'uno,  e  dell'altro 
canale-,  e  dello  (lagno  nella  msdefima  orizzontale. 

Sia  T  influente   canale    A  B ,  e  lo  fragno  B  D  C ,  e  '1  canale ,  pel 
sig-i*.  quale  fé  n'efee   l'acqua,    C  O;  e  fiano    A  B,  C  O  nel  medefimo  pia- 
no ,   e  fia  l' altezza  dell'  acqua  del  canale    influente   B    F ,  e    per  F  (1 
tiri  la  linea  E  F  G  H ,  e  da  C    fi   eriga   la  perpendicolare  C  G ,  che 
ila  l'altezza  dell'acqua  in  C:  dico,  che  l'orizzontale  EH  farà  comune. 
E  perchè  F  G  fuperficie  dell'  acqua  nello  ftagno  è  fifla ,   tanta  farà 
I1T4'   V  acqua  ,  che  vi  entra  ,  quanta  farà  quella  ,   che  efee  ;  laonde    fupponen- 
*3«'A.dofi  eguale  la   larghezza  dell'uno,  e  dell'altro   canale  in  C  ,   B,  farà  il 
complefiò  delle    velocità  della  perpendicolare  G    C     eguale  ai  compleflo 
delle   velocità  della    perpendicolare  F  B.     Sia   dunque,   fé   è  poflibile , 
l'altezza  G  C  minore  di  F  B ,  farà  dunque  minore  la  velocità  del  pun- 
to  C ,  che   del  punto  B  :    fia    C  1  la   velocità  del   punto  C ,  minore  di 
B  K  velocità  del  punto  B ,  e   fi  deferivano   le  uguali  parabole  FBK, 
GCI,  che  faranno  i  compiei!!  delle  velocità  delle  perpendicolari  F  B, 
cordi. 4.  G  C;  e  perchè  C  I  è  minore  di  B  K,  fi   faccia  B  L  eguale  a  C  I,  e 
diqHijìt.  eretta  la    perpendicolare    M   L,   che   fegherà   la   parabola   in  M  ,  fi  tiri 
per  M  la  femiordinata   M  N ,  che   farà    eguale  a  G  I  ,   e  F  N  farà  e- 
guale  a  G  C,  e  in    confeguenza    la  parabola   G  C  I  fi  adatterà   per  V 
appunto  alla   parabola   F  N  M  ;   ma  F  N  M  è   minore  di  F  B  K;  a- 

dun- 
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dunque  anco  G  C  I  farà  minore  di  F  B  K;  e  fono ,  come  fi  è  dimo* 
ftrato,  FBK,  G  C  I  i  compierti  delie  velocità  delle  perpendicolari 
F  B,  G  C:  adunque  il  compiette»  delle  velocità  della  perpendicolare 
F  B  farà  maggiore  dei  completo  delle  velocità  della  perpendicolare 
G  C;  ma  è  ancora  eguale,  come  fi  è  dimofirato;  il  che  è  imponibile  : 
non  farà  dunque  F  B  maggiore  di  G  C.  Similmente  fi  dimoftrerà  non 
poter  efiere  ne  anco  minoFe  ;  faranno  dunque  eguali  le  F  B  ,  G  C  .  E 
nella  medefima  maniera  fi  dimoftrerà  E  A  efiere  eguale  ad  H  O,  e  an- 
cora alle  predette  F  B,  C  G.  Laonde  E  F  G  H  farà  la  medefima  o- 
rizzontale  ;  il  che  ec 

Corollario    I. 

Da  quefto  fi  ricava,  che  la  fuperficie  de'  canali  orizzontali  è  pia- 
na, ed  equidiffante  al  fondo  dei  canale,  quando  in  tutte  le  fezioni 
v'è  la  medefima  larghezza» 

Corollario    IL 

E  benché  le  fezioni   fiano  ineguali,   lo  (ledo  contuttocò   farà  vero, 
fé   la    larghezza    dell'ultima  fezione  farà    o    la  più  piccola  dell'altre,    o* 
eguale  al'a  più?  piccola;    imperocché  all'altezza  di  effe    fi  livellano  tutte 
l'altre;  ma  in  quefto  cafo  le  larghezze  dell'altre  fezioni  non  fon  vive,  per- 
chè rimane  [Ugnante  l'acqua  nelle  parti  laterali,  o  gira,  formando  vortici* 

SCOLIO, 

"Per  la  qual  cofa,  che  le  fuperficie,  ne'  fiumi  ancora  orizzontali, 
fiano  più  biffe  vicino  allo  sbocco,  che  lontano  da  etto,  n'è  caufa  l' efie- 
re nel  primo  cafo  maggior  la  larghezza  delle  fezioni ,  che  nel  fecondo  , 
la  quale  a  poco  a  poco  crefee  ,  quanto  più  1'  acqua  s'  accorta  allo  sboc- 
co; e  quefto  accade  naturalmente,  perciocché  l'acqua  vicino  allo  sbocco, 
confervata  la  medefima  velocità,  dovrebbe  cadere  perpendicolarmente  ,  o 
poco  meno;  e  così  dal  troppo  impeto  è  necefiitata  a  corrodere  le  ripe, 
e  coufeguentemente  vengono  3  rid  irfi  le  fezio.ù  proporzionate  ;  tal  che 
per  quanto  è  pofiibile  la  fuperrìue  dell'  acqua  fia  una  lòia .  Ma  di  ciò 
diremo  un'altra  volta. 
Tom.L  F  f  Co* 
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Corollario    III. 

Parimente  fi  verificherà  la  Propofizione ,  fé  il  canale  influente  è  in- 
clinato; imperocché  in  quel  cafo  F  G,  G  H  faranno  nella  medefima 
orizzontale,  effendo  che  l'acqua  nella  conferva,  o  ftagno  fi  difporrà  ad 
una  tale  altezza,  quale  richiederà  la  quantità  dell'  acqua  influente,  e  la 
larghezza  dell'  emiffario,  o  della  prima  fezione ,  la  quale  dipoi  fi  conti- 
nuerà, come  è  dimoftrato. 

Corollario    IV. 

Adunque  farà  lo  fteflò  o  effend  >vi  qualfivoglia  canale  influente  , 
©  non  ve  ne  effendo  alcuno,  fé  l'acqua  formonti  dal  fondo  d'un  ricet- 
tacolo B  D  Ci   il  che  fuole  per  lo  più  ne'  laghi  accadere. 

PROPOSIZIONE    II. 

Data  l'altezza,  che  ha  l'acqua  in  una  conferva  v.  gr. ,  o  in  uno 
ftagno  ec  (opra  il  fondo  della  prima  fezione,  ritrovare  l'altezza,  che  ha 
la  medefma  acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione. 

Quefta  Propofizione  fuppone  l'acqua  bagnante,  o  almeno  livellata 
in  qualche  conferva,  pefchiera,  lago,  palude,  ec. ,  e  fuppone  effere  fat- 
to nella  conferva  un  emiflario,  che  faccia  il  medefimo  effetto  d'una  fe- 
zione artificiale,  alla  quale  fia  applicato  un  canale  inclinato,  del  quale 
parlammo  nella  Suppofizione  del  Libro  II. 

Sia  dunque  A  B  l'altezza,  che  ha  la  fuperficie  L  S  livellata  della 
Tìg-  39.  conferva  fopra  al  fendo  della  prima  fezione  B  :  bifogna  ritrovare  l'al- 
tezza, che  farà  l'acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione  B  D. 

Si  prolunghi  L  S,  B  D  finché  concorrano  nel  punto  C,  e  col  cen- 
tro B,  e  con  l'intervallo  B  A  fi  deferiva  l'arco  A  D,  che  feghi  B  C 
in  D;  e  intorno  a  C  B  deferitta  la  femiparabola  B  C  E,  fi  piglino  fra 
B  C,  D  C  le  due  medie  proporzionali  F,  G,  e  fi  faccia  come  B  C  ad 
F,  così  B  E,  velocità  maflìma  della  fezione  B ,  a  B  H,  e  per  H  fi  ti- 
ri H  N  parallela  a  B  C,  che  feghi  la  linea  parabolica  in  N,  perchè 
B  H  nece nanamente  è  minore  di  B  E,  effendo  B  C  maggiore  di  DC; 
e  per  N  fi  tiri  la  N  M  parallela  a  B  E,  che  feghi  B  C  in  M:  dico, 
che  B  M  farà  l'altezza  ricercata.  Perchè 
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Perchè  il  punto  B   della  fezione   B  M    ha  la   velocità   conveniente 
alla  fcefa  S  B,    ovvero  alla  prefììone,  che  iia  eguale   a  B  A,    e  ancora 
avrebbe  la  medefima  il  punto  B,  fé  O  B  prolungata  v.  gr.  in  P  facefle  Pr,p  7atu 
da  B  fino  in  P  un  canale  orizzontale  ,  farà  la  velocità  nel  punto  B  nell' 
uno,    e  nell'altro  cafo   la  medefima.     Laonde   prefa  B  E   come  comune 
velocità,  con   l'afte    B   D    fi   deferiva   la  parabola    B  D  E,   che   feghi 
B  C  E  in  E:    perchè  dunque  B  D  è  eguale  aBA,  eBEèla  velo- 
cita  del  punto  B,   farà   la  parabola   B  D  E    il  compleiTò  delle   velocità 
della  perpendicolare  B  A.     Ma  perchè  B  C    a  C  D  è  in  tripla  propor- 
zione  di  B  C  ad  F,  e  come  B  C  ad  F,  così  BEaBH,oadMN, 
farà  B  C  a  D  C  in  tripla  propesone  di  B  E  ad  M  N.     Nella  mede-  G-r^r.  4» 
(ima   triplicata  proporzione   di  B  E   a  M  N    è  la  parabola  C  B  E   alla  ?rop.  I4". 
parabola  G  M  N:    dunque   come  B  C  a  D  C,  così  la  parabola  C  B  E  *'**"*• 
a'ia  parabola  C  M  N;  e  dividendo,  come  lo  fpazio  B  M  N  E  alla  pa- 
rabola C  M  N,  così  B  D  a  D  C;  ma  comi  B  D  a  D  C,  così  la  pa- 
rabola B  D  E  allo  fpazio  C  D  E  :    dunque    come  lo  fpazio  B  M  N  E 
alla  parabola  C  M  N ,  così  ia  parabola  B  D  E   allo  fpazio  C  D  E  ;   e 
convertendo,  come  la  parabola  C  IVI  N   allo  fpazio  B  M  N  E,  così  lo  il m^.neii* 
fpazio  C  D  E  alla  parabola  D  B  E;   e  componendo,  come  la  parabola  pr^of.  Tv» 
C  M  N  iofieme  collo  fpazio  B  M  N  E,  cioè  tutta    la  parabola  C  B  E 
allo  fpazio    B  M  N  E,  così   lo  fpazio   C  D  E    infieme    colla   parabola 
D  B  E,  eoe  tutta  la  parabola  C  B  E  alla  parabola  D  B  E;  e  in  con- 
feguenza  farà  lo  fpazio  parabolico  B  M  N  E,   ovvero  il  compleffo  delle 
velocità  dell'altezza  B  M    eguale  alla  parabola  B  D  E,  completò  delle 
velocità  della  perpendicolare  DB,   o  B  A;    ma  il  compierlo  delle  velo- 
cità della  perpendicolare  D  B  è  dell'acqua,   che  efee  dalla  conferva  per 
il  canaie  orizzontale,  pel  quale  tanta  n'efee,   quanta    ve  n'entra:    adun- 
que tanta  n'efee    per  B  M ,  quanta  n'entra,  mantenendofi  la  medefima 
orizzontale  L  S ,  e    così  farà  BM  I'  altezza  ricercata . 

SCOLIO     I. 

Sì  fnppone,  che  nella  conferva  la  fuperficie  dell'acqua  fempre  ftia 
ferma,  e  che  fia  continuata  l'entrata,  di  maniera  che  l'acqua,  che  e- 
fee   pel  canale  orizzontale,  faccia  l'altezza  B  A  ,  e  la  larghezza  del  ca- 

F  f  a  naie 
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naie  orizzontale  fia  la  medefima,  che  quella  dell'inclinato.  Del  ri- 
manente le  l'a:qua  della  conferva  fotte  Magnante,  e  di  nuovo  non  vi 
fé  ne  fomminiftrafTe  ,  in  fui  principio  del  flutto  fi  farebbe  l' altezza  B 
M;  ma  di  poi  a  poco  a  poco  diminuirebbe,  fecondo  che  s'abbaflaf- 
(e  l'orizzontale  L  A,  e  quefto  feguirebbe  in  qualfivoglia  larghezza 
dell'  emittario  ;  imperocché  fé  la  fua  larghezza  folle  maggiore  del- 
la larghezza  del  canale  influent3  ,  o  effluente,  primieramente  man- 
derebbe fuora  più  acqua  di  quella  ,  che  ve  n'  entra ,  e  farebbe  la 
medefima  altezza  B  M  ;  ma  non  fi  manterrebbe  la  fuperfkie  Lmpre  la 
medefima,  e  tanto  difenderebbe  ,  che  diminuito  i'efito  dell'  acqua 
pd  canale  S  B  H,  finalmente  l'entrata,  e  V  ufeita  fi  agguaglerebbe- 
ro ,  e  di  nuovo  l' altezza  B  M  ridonderebbe  colla  medefima  proporzio- 
ne all'altezza  B  A, 

Corollario     I. 

Dunque  fé  B  A  fi  fupponga  raggio,  farà  B  C  fecante  del1' angolo 
dell'inclinazione,  la  quale,  le  fi  caverà  dalle  Tavole  Trigonometriche, 
e  fra  la  fecante ,  e  f  eccello  di  efla  fopra  il  raggio  fi  trovino  le  due  me- 
die proporzionali ,  farà  la  proporzione  della  lecante  alla  prima  nwdia  la 
proporzione  drlle  velocità  B  E,  M  N,  mattima,  e  miniuia  della  prima 
lezione .  Iuio-rocchè  luppoli o  che  B  E  fia  eguale  a  B  C ,  faià  M  N 
la  feconda  pie  porzionale  ;  la  qual  piopoizione  della  raffi  ma  velocità 
alla  minima  nella  prima  fezione,  farà  futtuplicata  di  quella,  che  h\  la 
fecante  dell'angolo  dell' inclinazione  alla  differenza  tra  effa,  e  ii  raggio. 

Corollario  II. 

E  Dorerie  la  proporzione  di  B  C,  o  di  B  E  a  C  M  è  doppia  di 
B  E  ad  M  N  ,  e  parimente  la  proporzione  di  B  C,  o  dì  B  E  a  G 
è  per  la  coftruziooe  duolicata  di  quella,  che  ha  B  E  ad  M  N,  farà 
come  B  E  a  G,  così  B  E  a  C  M  :  firà  dunque  C  M  eguile  alla  fe- 
conda media  propo-zionafe  Gì  laonde  fé  da  tutta  la  fecante  B  C  fi 
tra-ga  C  M  ,  la  linianeiite  B  M  faià  l'altezza  ricercata  nelle  pai  ti  del 
raggio  B  D. 

A  p- 
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Appendice    Geometrica. 

Dal  Coronario  precedente  fi  fa  chiaro,  che  nelle  parabole  termi- 
nate equicrari ,  cioè  in  quelle  ,  che  hanno  i  diametri  eguali  alle  malli  me 
femiordinate,  fé  fi  tiri  qualfiv- glia  altra  femiordinata,  faranno  la  maf- 
fima  femiordinata ,  la  feconda  femiordinata ,  e  la  faetta  della  feconda 
femiordnata,  cioè  la  parte  del  diam  tro  intercetta  fra  la  feconda  femi- 
ordinata, e'i  vertice  della  panbo'a,  in  continua  proporzione.  Come  fé 
fia  nella  parabola  A  G  H  qua'fivo^lia  diametro  G  B,  e  la  femiordina-  fìs. 4$ 
ta  A  B  eguale  al  diametro  B  G,  e  da  qualfivoglia  punto  E  fi  tiri 
E  F  femiordinata,  faranno  le  AB  E  F,  F  G  in  continua  proporzio- 
ne, efTendo  la  proporzione  diG  B,  oB  AaG  F  duplicata  di  queila, 
che  ha  B  A  ad  E  F . 

Corollario    III. 

Sicché  la  proporzione,  che  ha  l'altezza  dell'acqua  nella  conferva, 
fopra  il  fordo  della  p-ima.  fezione,  ali* altezza,  che  ha  nella  prima  fe- 
zione  ,  è  quella,  che  ha  il  raggio  alla  differenza  fra  la  fccante  dell'an- 
golo d' injinazione  ,  e  la  feconda  delle  due  medie  proporzionali  fra  e£ 
i d ,  e  T  eccello  di  eda  iopra  il  raggio  . 

Corollario    IV. 

Da  quel  che  fi  è  detto  è  chi>ro,  come  dalla  data  propory'one 
fra  la  veiocità  de!  fondo,  e  la  velo:ità  del'a  fuperficie  nella  prima  le- 
zione, fi  po'a  riconolcere  l'angolo  dell'inclinazione  del  canale,  del  qva- 
le  è  la  prima  f  zione  ;  e  fé  dita  fia  l'altezza  della  prima  fezione,  co- 
me fi  pofìa  ritrovare  1  altezza  de.!1  acqua  nella  conferva.  Corcioflìa- 
chè  (e  fia  d..ta  la  piopor/iorr  di  B  E  velocità  ma  filma  ad  M  N  \  lo- 
ci, à  minima,  farà  quella  proporzione  trip  icata  la  mede'ìmi,  che  da 
fccante  dell'angolo  dell'  inclinazione  alla  differenza  ira  effa,  e'1  raggio; 
v.  gr.  le  a  B  E,  M  N  fi  aggiunga  la  terza  proporzionale,  quella  lata 
M  C,  ale  quali  fé  fi  aggiunga  la  quarta,  qurfta  (ara  D  C,  la  q"<ùe 
d  tratta  da  B  E ,  lupoofl*  eya'e  a  B  C,  lalcerà  B  D  .  a  cui  è  eguale 
il  raggio  B  A  ,  pel  convello  dell'  Appendice  Geom:i*ua  propofla;  laon- 
de 
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de  fé  fi  faccia  come  A  Ba  BC,  cosi  iooooo.  ad  un'altra,  quefta 
farà  la  fccante ,  che  ritrovata  nelle  tavole,  dimoftrerà  l'angolo  A  B 
C  del  inclinazione  ;  e  fé  fia  data  M  B ,  farà  ancora  data  B  A  ,  effen- 
do  la  proporzione  di  B  M  a  B  A.  quella,  pel  Corollario  antecedente, 
che  ha  la  differenza  fra  la  fecante ,  e  la  feconda  delle  due  medie  pre- 
dette al  raggio.  Ancora  altrimenti  fi  potrebbe  ritrovare  l'altezza  B 
A  per  la  6.  Propofizione  del  libro  2. ,  e  pel  fuo  Corollario  terzo  ;  ma 
ivi  fi  fuppone  noto  l'angolo  dell'inclinazione,  ma  non  già  in  que- 
llo  Corollario . 

Corollario    V. 

Colla  medrfim3  dimoftrazione  refta  protra  quefta  Propofì/.ione: 
cioè,  data  l'altezza,  che  ha  l'acqua  in  un  canale  orizzontale,  ritrova- 
re l'altezza,  che  avrebbe  in  un  canale  in  qualfìvoglia  modo  inclinato. 
Concioflìachè  nel  canale  orizzontale  le  velocità  terminano  alla  linea  pa- 
rabolica ,  che  ha  per  alfe  l'altezza  della  fezione,  ovvero  l'altezza  dell* 
acqua  fopra  il  foaóo  della  prima  lezione  dèi  cana'e  inclinato,  e  però 
quel  che  fi  è  detto,  e  fi  dirà  intorno  alle  conferve,  lo  fieli©  appunto  fi 
adatta  al  canale  orizzontale. 

PROPOSIZIONE     III. 

Crefciuta  l'altezza  dell'acqua  nella  conferva,  fi  crefee  ancora  pro- 
porzionalmente   l'altezza  dell'acqua   nella  prima  fezione  . 

Sia  la  prima  fezione  B,  fopra  il  fondo  delia  quale  l'altezza  djll'ac- 

J'*"41'    qua  della  conferva  fia  B  O,  che  faccia  nella  fezsons  B  l'altezza  B  l,  e 

fi  accrefea  nella  conferva  l'altezza  dell'acqua  fino  ad  F,e  corrifponda  ad 

effa  nella  fezione  B  l'altezza  B  E:  dico,  come  B  E  a  B  F,  così  eflere 

B  I  a  B  E. 

Concioflìachè  B  O  a  B  I  fia  come  il  raggio  alla  differenza  fra  la 
fecante  dell'angolo  dell'inclinazione,  e  la  feconda  delle  due  medie  pro- 
porzionaii  fra  effa,  e  la  differenza  di  effo  raggio;  ma  la  medefima  pro- 
porzione ha  B  F  a  B  E:  farà  dunque  come  B  F  a  B  E,  così  B  O  a 
B  I  ,  e  permutando ,  come  B  F  a  B  O ,  qoà  B  E  a  B  I ,  o  come  B  O 
a  B  F ,  così  B  I  a  B  E  ;  il  che  ec. 

SCO- 
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SCOLIO. 

E' da  avvertire,  che  il  putito  F  non  è  nella  fuperficie  dell'acqua 
corrente;  imperocché  quella  da  A  a  B  è  f.mpre  lotto  A  C,  la  quale  fi 
piglia,  sì  in  qu  ftd  ,  come  nrlla  pillata  Proporzione,  per  orizzontale  per 
lo  pr.ncipio  dell'  alveo,  ovvero  per  fuperficie  livellata  della  conferva,  e 
continuata  fi  10  in  G  ;  laonde  quando  fi  dice  F  B  cilere  V  altezza  dell'  ac- 
qua nella  conferva  fop  a  alla  lezione  B,  intendiamo  eflerc  quella  la  di- 
lla za  del/  orizsontale  della  fezione  B  dall'orizzontale  per  lo  principio 
dell'alveo    A,  ovvero  ia  perpendicolare  A  R. 

Corollario    I. 

Da  qnefto  fi  racoglic,  che  fé  colla  linea  O  I  fi  congiungono  le 
prime  altezze,  e  ad  effe  per  F  fi  tiri  F  E  parallela,  che  ledili  B  C  in 
E,  farà  B  E  la  feconda  altezza  nella  fezione  B. 

Corollario    II. 

E  perchè  dividendo,  come  F  O  a  B  O,  cosi  I  E  a  I  B,  e  per- 
mutando, come  F  O  ad  I  E,  così  B  O  ad  I  B,  faranno  ancora  gli  au- 
gurnenti,  e  le  prime  altezze,  o  ancora  le  feconde  fra  loro  proporziona- 
li, e  di  p:ù  la  prima  altezza  nella  conferva  al  fuo  augumento  avrà  la 
medeiìma   proporzione,  che  la  feconda  altezza  al  fuo  augumento  ec. 

Corollario    III. 

E  perchè  le  quantità  dell'acqua  nelle  perpendicolari  B  F,  B  O  fo-  c*r*tt.v 
no  in  triplicata  poporzione  di  quella,  che  è  fudduplicata  frale  medefime    ut.%. 
perpendicolari,  ed  è  come  B  F  a  B  O,  così  B  £  a  B  I,  ne  fegue ,  che  *«""/•■ 
le  quantità  dell'acqua  p--r  B  F,BO,  ovvero  le  quantità  per  B  E,  BI, 
eguali  alle  medefime,  f)iio  fra  loro  in    triplicata  proporzione    di    quella, 
che  è  fiiddupìicata  fra  B  E,  B  I;  laonde  fé  E  H  fi  ponga  perpendicola- 
re a  B  E,  e  ad  efla  eguale;  e  col  vertice  B,  e  coli' affé  B  E    fi  deferi- 
va   la  fcmiparabola  equicn  re  B  H  E ,  e  per    I  fi   tiri  la  femiordinata    I 
G,  (ara  la   proporzione  dell'acqua  per  B  E  all'acqua   per  B  I  triplicata 
di  quella  di  B  £  ad  I  G  i    imperocché   G   I    e  media    proporzionale  fra 

H  E, 
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H  E,  o  B  E,  e  B  I  per  l'Appendici  Geometrica  della  precedente  Pro-' 
pofìzione  ,  e  fé  fi  ponga  quarta  B  X  ,  farà  la  proporzione  dell'  acqua 
per  B  E  all'acqua  per  B  I  quella,  che  ha  EH,  oBEaBX. 

Corollario      IV. 

Di  qui  fi  potrà  ancora  ricavare  la  mifura  proporzionale  dell'  acqua 
crefeiuta,  e  non  crefeiuta,  fé  farà  nota  la  proporzione  fra  B  E,  e  B  L^ 
o  fra  B  F,  e  B  O;  vedi  il  Corollario  3.  Prop.  5.  del  Lib.  3. 

Corollario     V. 

*rep.  tzi  Ma  perchè  le  fomme  delle  velocità  di  diverfe  perpendicolari ,  ovve- 

dt  i'uefi'o.  ro  le  quantità  dell'  acqua  per  effe  hanno  ragion  comporta  delle  propor- 
zioni dell'altezza  prima  alla  feconda,  e  della  velocità  media  della  pri- 
ma alla  velocità  media  della  feconda  perpendicolare,  fi  potrà  dalla  da- 
ta proporzione,  che  hanno  fra  loro  l'acque,,  e  l'altezze,  ritrovare  an- 
cora la  proporzione  delle  velocità  medie;  conciodìachè  fé  fra  B  E,  B  I 
fi  trovi  la  media  proporzionale  I  G,  e  fi  aggiunga  la  quarta  B  X,  fa- 
rà la  proporzione  E  B  a  B  X  la  medefima ,  che  dell'  acqua  crefeiuta  * 
e  non  crefciuta  ;  ma  la  proporzione  di  E  B  a  B  I  è  la  proporzione 
dell' altezz"  ;  adunque  la  proporzione  B  I  a  B  X  farà  quella  delle  me- 
die velocità,  eflendo  la  proporzione  E  B  a  B  X  conpjfta  della  propor- 
zione di  E  B  a  B  I,  e  di  B  I  a  B  X,  la  prima  dell  altezze,  la  feconda 
delle  velocità. 

Corollario    VI. 

Eflendo  dunque  B  I  a  B  X  come  B  E  ad  I  G,  ne  fegue,  efiere  la 
proporzione  delle  velocità  futtriplicata  di  quella  dell'acque,  e  fimilmen- 
te  fudduplicata  dell'altezze,  e  convertendo,  che  la  proporzione  dell' ac« 
que  è  futtriplicata  delle  me^ie  velocità,  e  la  proporzione  dell'altezze  è 
duplicata  delle  medie  velocità . 

Corollario    VII. 

Similmente  effendo  la  velocità  maflima  della  perpendicolare  B  E 
alla  velocità  mallìma  della  perpendicolare   B   I    ia  ragione  fudduplicata 
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di  B  F  a  B  O,  o   di  B  E    a  B  I ,  ed  eflendo  nella   medesima  fuàdu- 

plicata  le  velocità  medie,  ne  fegue,  che  le  velocità  maffime  d.-lle  due 
perpendicolari  della  prima  fazione  fiano  proporzionali  alle  velocità  me- 
die delle  medefime  perpendicolari. 

Corollario    Vili. 

Sarà  dunque  come  le  velocità  maflìma  B  K  dell'altezza  B  E  alla  f;s.*u 
velocità  maflìma  B  L  dell'altezza  B  I,  così  la  velocità  media  v.  gr. 
M  N  dell'altezza  B  E  a  P  Q.  velocità  media  dell'altezza  B  I;  e  per- 
mutando, come  B  K  ad  M  N,  così  B  L  a  P  Qj  ma  B  K  ad  M  N 
è  in  proporzione  fudduplicata  di  T  B  a  T  M  :  adunque  ancora  la  prò- 
porzione  di  B  L  a  P  Q_  farà  fudduplicata  di  T  B  a  T  M  ;  ma  la  pro- 
porzione di  B  L  a  P  Q.  è  fudduplicata  di  quella ,  che  ha  V  B  ad 
V  P  :  adunque  come  TB  a  T  M  ,  così  VB  acTV  P,  e  come  T  M  ad 
M  B ,  così  VP  a  P  B  :  adunque  i  punti  M ,  P ,  che  fi  fuppongono  centri 
di  velocità,  firn  il  mente  frgh;ranno  T  B,V  B,  e  confeguentemente  i  cen- 
tri delle  velocità  delle  due  perpendicolari  nella  prima  fazione  fimilmente 
fegano  gli  aiìi  djlle  parabole,  che  ioao  le  mifure  della  velocità  di  effe. 

Corollario     IX. 

Quel  che  fi  è  dimoftrato    intorno  all' augumento   dell'acqua,  ferve 
ancora  proporzionalmente  pel  decrefcirnento . 

SCOLIO     IL 

Da  qnefta  cofa  apparifce  una  certa  corri fpondenza  fra  le  fezioni  de*  f^  bi- 
canali orizzontali ,  e  la  prima  fezione  de'  canali  inclinati  ;  poiché  sì  in 
quelle ,  come  in  quella  primieramente  gli  augumenti ,  e  gli  icema- 
menti  fi  fanno  proporzionalmente  ;  in  fecondo  luogo  le  quantità  dell' 
acque  fono  fra  loro  in  fefquìaltera  proporzione  dell'altezze;  ed  in  ter- 
zo luogo  le  velocità  medie  hanno  fra  loro  proporzione  fudduplicata  deli' 
altezze -;  e  in  quefto  le  velocità  medie  fono  proporzionali  alle  maxi- 
me ec.  Contuttociò  in  molte  cofe  diverfificano  ;  imperocché  nella  pri- 
ma fezione  il  centro  della   velocità   non  è  demerfo  a  *  dell'altezza;   e 

9 

parimente  in  fecondo   luogo   l'altezze   dell'acque   non  fono  fimilmente 
Tom.I,  G  g  fega- 
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fegate  dal  centro;  ed  in  terzo  luogo  le  velocità  non  terminano  all'in- 
tera parabola,  ma  al  fegmento  della  parabola,  ed  il  complottò  è  uno 
fpazio  parabolico ,  e  non  parabola  ec.  come  nelle  fezioni  de'  canali  oriz- 
zontali .  Il  che  in  vero  è  proprio  di  quefta  convenienza  naturale  di 
cole  i  imperocché  efiendo  la  prima  fezione  del  canale  inclinato  il  mez- 
zo ,  col  quale  fi  conn  tte  il  canale  orizzontale  coli'  inclinato  ,  è  cofa 
convenevole,  che  le  proprietà  dell'una,  e  dell'altra  fi  uniscano . 

PROPOSIZIONE    IV. 

Se  l'acqua    efeendo  da  una  conferva  ,  entri  in  un  canale  inclinato, 
facendo  nella  prima  fezione  di    etto    un'altezza    determinata,    la  fuperfi- 
cie  dell'acqua  fi  difponà   in  un  piano  tirato    per  lo  principio  del  canale, 
e  per  P  altezza  della  prima  fezione . 
F'g  4j-  Dal'a  conferva  A  E  C  feorra  l'acqua    per  la  prima  fezione  C  coli' 

altezza  G  D  ;  e  fia  applicato  il  canale  inclinato  C  N  ,  ii  quale  fi  inten- 
da prolungato  fopra  fino  ad  A  fuperficie  dell'a"qua  :  dico  ,  che  l'ac- 
qua drlla  conferva  talmente  feorrera  pel  canale  A  G  ,  che  la  fu  a  fu  perii  eie 
fia  nella    medefima  retta  A  D . 

Prefi   qualfivogliano  punti    fra  A ,    e  C,    v.  gr.   K,   G,   fi   erigano 
ad  A  B  orizzontale   per  lo  principio   dell'  alveo    le    perpendicolari  K  I , 
GF,GO,eKM,GM  perpendicolari  ad  A  C . 
Cr«li.  ?.  E  perchè  G  è  prima  fez  one ,  ed  è  la  fua   altezza  C  O,  farà  C  D 

»,  d  '  *  a  C  O  come  la  differenza  fra  la  fecante,  e  la  feconda  delie  due  me- 
dtqujìa  £K  proporzionali  ritrovate  fra  la  fecante  del  angolo  O  C  D  ,  e  il  rag- 
gio ad  etto  raggio;  ma  la  meddìma  proporzione  ha  G  H  a  G  F ,  ef- 
fondo gli  angoli  O  CD,  F  G  H  eguali ,  e  G  è  prima  fezione  in  ri- 
guardo a  l'acqua  fuperiore  G  A:  adunque  come  C  D  a  CO,  cosi  G  H 
altezza  dell'acqua  in  G  a  G  F  altezza  dell'acqua  nella  conferva  fopra 
il  fondo  della  prima  fezione  G  ;  fimilmente  come  CD  a  C  O  ,  così 
fi  ditnuftrerà  K  M  a  K  I;  e  permutando,  come  CD,  G  H,  K  M 
fra  loro,  cosi  A  C,  A  G,  A  K  ;  C  O ,  G  F ,  K  T  ;  ma  come  C  O, 
G  F,  K  I:  cosi  adunq  ie  come  A  C,  A  G,  A  K,  così  CD,GH, 
K  M  ;  e  permutando,  come  A  C  a  CD,  così  A  G,  G  H,cd  A  K 
a  K  M  ;  e  pelò  iaianno  i  punti  A,  M,  H,  D  in  una  linea  retta; 
il  che   ec  Cokol- 
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Corollario. 

Di  qui  è  chiaro ,  che  fé  fi  crefce  1'  acqua  nella  conferva  v.  gr  fi. 
no  a  T  V,  di  maniera  che  il  principio  del  canale  (ìa  S ,  la  fuperficie 
dell'acqua  (1  difporrà  per  la  retta  S  R  parallela  ad  A  D  ;  perchè  e£ 
fendo  come  C  A  ad  A  S ,  ovvero  CO  ad  O  V  ,  così  C  D  a  D  R  , 
farà,  pel  Corollario  2.  della  Propofizione  antecedente,  C  R  altezza  della 
prima  fezione  dopo  l'accrefcimento}  e  dilponendofi  l'acqua  colla  fuper- 
ficie S  R,  farà  la  fuperficie  dell'acqua  S  R  parallela  ad  A  D,  perchè 
fono  fegati  proporzionalmente  i  lati  del  triangolo  S  C  R. 

PROPOSIZIONE    V. 

Data  1'  altezza ,  fotto  la  quale  1'  acqua  fcorre  per  un  canale  oriz- 
sontale ,  ritrovare  1'  altezza  della  prima  fez<one  in  un  canale  perpendi- 
colare ,  fotto  la  quale  pofia  fcorrere  la  medefima  acqua . 

Sia  il  canale  orizzontale  A  B ,  e  la  fua  altezza  B  D,  e  ad  eflb  fia    &g-vh 
applicato  il  canale   perpendicolare  B  C  della  medefima   larghezza:  bifo- 
gna  ritrovare   l'altezza,   fotto  la  quale   l'acqua  del   canale    orizzontale 
A    B   poffa   fcorrere  per    la   perpendicolare   B  C   nella   prima    fezione 
di   efia. 

Coli'  affé  B  D  fi  deferiva  la  parabola  equicrure  B  D  E ,  che  farà 
il  compleiTo  delle  velocità  della  perpendicolare  D  B ,  e  ritrovata  la  me- 
dia velocità  F  G,  fi  faccia  come  B  E  ad  F  G,  così  B  DaBH: 
dico  B  H  effere  la  ricercata  altezza. 

Imperocché  la  velocità  media,  colla  quale  fcorre  l'acqua  pel  cana- 
le orizzontale,  è  F  G,  e  la  velocità,  colla  quile  dee  fcorrere  per  lo 
perpendicolare  nella  prima  fezione  B  H,  è  B  E,  cioè  quale  fi  convie- 
ne all'altezza  B  D;  e  le  fezioni  B  D,  B  H,  per  efiere  di  eguale  lar- 
ghezza, fono  fra  loro  come  1T altezze;  farà  la  proporzione  delle  veloci- 
tà B  E  ,  F  G  reciproca  delle  fezioni  B  H,  B  D.  Adunque  eguale 
quantità  d'acqua  pallerà  per  l'ima,  e  l'altra  fezione  B  D,  B  Hj  la- 
onde B  H  farà  l'altezza  ricercata '■>  il  che  ec. 
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Corollario     I. 

E  perchè  B  E  è  fefquialtera  di  F  G ,  ancora  B  D  farà  fefqui- 
altcra  di  B  H  ;  e  però  due  terze  parti  dell'  altezza  B  D  faranno  F 
altezza   B   H . 

Corollario    II. 

Tirata  adunque  la  D  H,  perchè  F  I  è  parallela  a  B  H,  e  B  D 
è  fefquialtera  di  B  H  ,  farà  ancora  D  F  fefquialtera  di  F  I ,  e  cor>fe- 
guentementc  pallata  l' acqua  dalia  direzione  orizzonrale  alla  perpendi- 
colare ,  nel  mezzo  al  paffaggio  fi  difporrà  colla  fuperfici^  nella  linea 
retta,  che  connette  l'una,  e  l'altra  altezza,  come  lì  è  dimoftrato  ne' 
canali  inclinati  nella  Propofizione  fupcriore . 

Corollario    III. 

Adunque  nelP  accrefeere  dell'  acqua  in  un  canale  orizzontale  l' u- 
na,  e  l'altra  altezza  B  D,  B  H  crefeerà  proporzionalmente  ec.  Vedi 
il  Corollario  dell'  antecedente  Propofizione ,  e  quel  che  fi  è  notato  ne' 
Corollarj  della  terza  Propofizione \  concioflìachè  l'una,  e  l'altra  fpecie 
di  quelli  canali  ha  tra  fé  corr.fpondenza. 

Corollario    IV. 

E'  ancora  manifefto,  la  proporzione  della  perpendicolare  nella  con- 
ierva ,  ovvero  nel  canale  orizzontale,  all'altezza  nella  prima  fezione 
di  qualunque  canale  applicato,  non  poter  efTer  maggiore  d'  una  fef- 
quialtera . 

Corollario    V. 

Tutto  quello  fi  verifica,  fé  nel  fondo  d'un  canale  orizzontale  fi 
faccia  un  foro,  o  una  fez  ione ,  che  abbia  la  larghezza  comune  col  ca- 
nale, ma  l'altezza  due  terzi  dell'altezza  dell'acqua,  che  (corre  pel  ca- 
nale orizzontale  \  e  lo  (UlTo  vale  ancora  d'una  conferva,  a  cui  fia  ap- 
plicato un  canale  orizzontale,  fé  però  il  fondo  di  ella  è  nella  medefi- 
ma  orizzontale   col  fondo  del  canale }  concioflìachè   in   quello    fé   fi  a- 

prirà 
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prìrà  un  foro   nel   fondo  ,   tant'  acqua    manderà  fuori ,   quanta  prima  ne 
fcorreva  pel  canale  orizzontale ,  fé  però  s' impedifca  per  quello  il  fluitò . 

Corollario    VI. 

Che  fé  la  fezione  B  H  noir  folte  della  medefìma  larghezza,  che 
B  D,  fi  faccia  come  la  larghezza  della  fezione  B  H  alla  larghezza 
della  fezione  B  D,  così  l'altezza  B  H  ritrovata  ad  un'altra,  che  fari 
l'altezza  d'una  fezione*  di  diverfa  larghezza;  poiché  lì  faranno  in  que- 
fto  modo  due  lezioni  eguali,  e  fono  ancora  egualmente  veloci;  percioc- 
ché l'una,  e  l'altra  ha  la  med-fima  velocità  B  E:  adunque  per  effe 
feorrerà  eguale  quantità  d'acqua,  cioè  tutta  quella,  che  pel  canale  o 
rizzontale  feorre  focto  l'altezza  E  D,  come  fi  è  dimoftrato. 

Corollario    VII. 

Ma  perchè  le  fezioni  egualmente  larghe  fono  fra  loro  come  1* 
altezze,  e  le  altezze  delle  fezioni  d'un  canale  orizzontale,  e  della  pri- 
ma d'un  canale  perpendicolare,  che  hanno  la  medefìma  larghezza,  fono 
fra  loro  in  fefquialtera  proporzione,  ne  fegue  ,  tutte  le  fezioni  d'  un 
canale  orizzontale  alla  prima  d'un  canale  perpendicolare  effe  re  in  fef- 
quialtera proporzione,  o  abbiano,  o  no  la  medefìma  altezza,  ancorché 
le  prime  iìano  rettangole ,  e  le  altre  circolari ,  o  ellittiche  ec. 

Corollario     Vili. 

Finalmente  fé  la  fezione  prima  d'  un  canale  perpendicolare  fìa  mi- 
nore della  narrata,  non  potrà  per  ella  efeire  tutta  l'acqua;  ma  fé  lari 
impedito  l'ulteriore  corf>  pel  canale  orizzontale,  crefeerà  nel  canale  o- 
rizzontale  l'altezza  dell'acqua,  finché  fia  tanta,  che  tutta  l'acqua  poffa 
feorrere  per  la  minor  fezione;  nel  qual  cafo  l'acqua  del  canale  oriz- 
zontale diventa  come  l'acqua  di  qualche  conferva,  aila  quale  tant' ac- 
qua le  venga  fomminifìrato,  quanta  n'efee.  Ma  fé  la  fezione  farà  mag- 
giore della  narrata,  l'acqua  non  empierà  tutta  la  lezione,  ma  lalcicrà 
vuota  la  parte  fuperflua. 


SCO- 
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SCOLIO, 

Qnì  mi  pare  bene  ricercare  che  altezza  acquifera  l'acqua  in  un 
canale  orizzontale ,  fé  la  prima  fezione  d'  un  canale  perpendicolare  fia 
minore  di  quello,  che  fi  richiederebbe.'  Si  faccia,  come  la  data  lezione 
minore  a  quella,  che  f irebbe  neceflaria,  così  la  velocità  competente  all' 
altezza  della  fezione  nel  canale  orizzontale  ad  un'altra,  la  quale  ordina- 
tamente  applicata  alla  parabola  D  G  E  prolungata  ,  darà  la  neceffaria 
altezza,  che  l'acqua  polla  feorrere  per  la  minor  fezione;  ma  a  volere, 
eh:-  per  diverfe  fezioni  feorra  la  ftefla  acqua,  bifogna,  che  le  fezioni,  e 
le  velocità  fi  rifpondano  reciprocamente  :  adunque  ritrovata  la  velocità 
conveniente  alla  minor  fezione,  quella  darà  l'altezza,  dalla  quale  dipen- 
de} e  quella  pure  fi  dee  ritrovare  nella  parabola.  Per  la  nude  fi  ma  ra- 
gione, data  l'altezza,  alla  quale  pervenne  l'acqua,  per  potere  feorrere 
per  la  fezione  del  canale  perpendicolare,  prima  minore  della  necelfaria, 
infieme  colla  precedente  altezza  del  canale  orizzontale,  facilmente  fi 
trova  la  proporzione  della  minor  fezione  alla  necefìaria.  Imperocché  af- 
fegnandofi  l'ima,  e  l'altra  altezza  dell'acqua,  fi  darà  ancora  la  propor- 
zione delle  velocità,  la  quale  prefa  reciprocamente,  dimoflrerà  la  propor- 
zione della  minor  fezione  alla  neceffaria;  ed  in.)1  tre  perchè  data  la  lezio- 
ne  del  canale  orizzontai,  fi  dà  la  prima  fezione  del  canale  perpendico- 
lare, e  fi  dà  la  proporzione  di  quefta  alla  minore ,  fi  darà  ancora  l'area 
de  ila  minor  fezione  • 

PROPOSIZIONE    vr. 

Data  un'apertura  rettangola  nel  fondo  del  vafo,  o  d'una  conferva, 
e  l'altezza  dell'acqua  fopra  di  elfo,   ritrovare  1* altezza  della  fezione    del 
canale  orizzontale,  che  abbia  p?r  larghezza  un  lato  dell'apertura,  per  la 
quale  tutta  Y  acqua  fcappando  fuori ,  pofla  elcire  dall'  apertura . 
wig.  46.  Sia  nel  vafo   A  C  O  D  1'  apertura ,   e  il  rettangolo  contenuto  da* 

Iati  F  G,  FÉ,  e  la  fuperficie  dell'acqua  nel  vafo  fia  H  I  ,  oFL: 
bifogna  trovare  l'altezza  della  fezione  nel  canale  orizzontile,  la  lar- 
ghezza del  quale  fia  v.  gr.  F  G,  per  la  quale  tutta  l'acqua  polla  fcap- 
par  fuori  dell'  apertura  E  G  » 

Prefa 
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Prefa  l'altezza  dell'acqua  F  L  come  ade,  col  vertice  L  fi  deferi- 
va la  femiparabola,  e  fia  F  P  la  fua  maflìma  femiordinata ,  dalla  quale, 
e  da  F  E  fi  faccia  il  rettangolo  E  P ,  e  fi  divida  la  parabola  F  L  P  in 
maniera,  che  ella  al  rettangolo  E  P  abbia  la  medefima  proporzior.:, 
che  ella  ha  alla  parte  della  parabola  Q_  M  K  tagliata  alla  cima  :  dico 
M  L  edere  l*alte7za,  fotto  la  quale  fccrretà  l'acqua,  che  elee  fuori 
dell'  apertura  E  G  nel  canale  orizzontale  ,  che  fia  largo  quanto  T  apertu- 
ra E  G  . 

Perchè  il  cma'e,  p^l  qrale  dee  feorrere  l'acqua,  fi  fuppone  oriz- 
zontale, farà  il  compitili)  delle  velocità  in  ciafeuna  perpendicolare  una 
parabola,  V  altezza  della  quale  ftrà  quella  dell'acqua;  laonde  il  compiei- 
fo  delle  velocità  dell'altezza  L  M  nel  canale  orizzontale  è  la  parabola 
L  M  K,  e  la  M  K  maffima  velocità,  competente  all'altezza  L  M. 
Similmente  perchè  E  P  è  fmiordinata  nella  fìelTa  parabola,  farà  F  P 
la  velocità  pel  punto  F,  cioè  dell'apertura  E  G:  prefa  dunoue  F  G 
larghezza,  ed  F  E  altezza,  farà  il  rettangolo  E  P  il  complefTo  delle 
ve  le  cita  della  perpendicolare  E  F,  ed  E  P  velocità  media  di  elfi,  ef« 
fendochè  tutti  i  punti  nella  apertura  orizzontale  hanno  la  medefima  ve- 
locità Ma  il  complefTo  F  P  è  eguale  al  compie  db  M  L  K,  perchè  la 
parabola  E  L  P  ha  la  m.dcfima  prop  rzione  all'uno,  e  l'altro:  adun- 
que i  compierli  dJle  velocità  tanto  della  perpendicolare  L  M  ,  quanto 
d'F  E  faranno  egrali,  e  confeguentenvnte  eguale  quantità  d'.-icqua  paf- 
fcrà  per  la  linea  E  P,  e  per  la  perpendicolare  L  M;  ed  eflendo  eguali 
le  larghezze  ,  cioè  la  medefima  F  G  ,  patirà  ancora  per  l'apertura 
E  G,  e  per  la  fezione  del  canale  orizzontale,  eh*  abbia  l'altezza  L  M  , 
e  la  larghezza  F  G,  la  (Iella,  o  eguale  quantità  d' acqua;  ii  che  ec 

Corollario     I, 

Lo  fìeffò  è,  fé  E  F  fi  fupponga  larghezza  comune  all'apertura,  e 
alla  fezione,  ed  F  G  altezza  dell' apertuia  ;  nel  qual  cafo  ii  compitilo 
delle  velocità  farebbe  contenuto  fotto  F  P,  F  G- 

Corollario    II. 

Se  fi  vorrà  determinare  la  larghezza  della  fezione   d* in  canale  oriz- 
zonta- 
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contale,  il  quale  fia  eguale  all'uno,  e  l'altro  de'  lati  dell'apertura  FG  , 
FÉ,  facilmente  fi  trafmuterà  l'altezza  L  M  in  un'altra  competente 
alla  data  larghezza  per  la  Propofizione  VII.   Libro  III. 

Corollario     III. 

Se  farà  data  l'altezza,  che  vogliamo,  che  abbia  l'acqua  in  un  ca- 
nale orizzontale,  facilmente  li  troverà  la  larghezza  della  fezione;  poiché 
fé  fi  ritroverà  della  data  altezza  L  M  la  media  velocità  M  N,  e  qual 
proporzione  ha  il  rettangolo  L  N  al  rettangolo  E  G,  la  ftefla  abbia  re- 
ciprocamente la  larghezza  dell'apertura  ad  un'altra,  quefta  farà  la  lar- 
ghezza ricercata   per  la  Propofizione  XV.  Libro  I. 

Corollario     IV. 

Se  dunque  in  luogo  d'  una  conferva  fa'  intenderà  un  canale  orizzon- 
tale, l'altezza  del  quale  folle  arrivata  alla  fuperficie  permanente,  per 
caufa  d' efi'er  minore  del  biloguo  la  prima  fezione  nel  canale  perpendico- 
lare, fi  potrà  ritrovare  l'altezza  prima  del  canale  avanti  il  gonfiamento, 
efiendochè  quefta  è  quella,  folto  la  quale  feorreva  la  fLifa  acqua  nel 
canale  orizzontale,  che  ora  lcorre  per  la  prima  fezione  del  canale  per- 
pendicolare . 

Corollario    V. 

Se  in  vece  dell'apertura  nel  fondo  della  conferva,  che  è  quel  che 
ìì  fuppofe  nella  Propofizione,  ne  fuftituiremo  un'altra  fatta  nel  lato  per- 
pendicolare della  conferva,  lo  fteflò  appunto  fi  dimoftrerà ,  fé  fi  troverà 
il  centro  della  velocità  della  data  apertura  infieme  colla  fua  media  ve- 
locità, dalla  quale,  e  da  un  lato  dell'apertura  fi  faccia  un  rettangolo 
analogo  al  rettangolo  E  P. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Data  P  altezza  dell'  acqua  nella  prima  fezione    di  qualche  canale  in- 
clinato permanente  in  un  medefimo  fiato,  ritrovare  l'altezza  nelle  rima- 
nenti fezioni  inferiori . 
zig.  4;.  Sia  il  canale  inclinato   A  K,   la  prima  fezione   del  quale  fia  B,   e 
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la  luà  altezza  B  D:  bilbgna  ritrovare    l'altezza   in  un'altra  ftzlone   in- 

feriore  C.  .     .  ,    . 

Prolungate  B  E,  C  I,  perpendicolari  delle  feziom,  fino  aU  orizzon- 
tale per  lo  principio  dell'alveo  A  I ,  fi  deferivano  intorno  ad  effe,  come 
affi,   le  parabole  eguali  B  E  G  ,   C  I  K ,  e  per  D    fi  tiri  D  Ffem.or- 

dinata. 

E  perchè  D  F  è  parallela  a  B  G,  farà  la  parabola  E  B  G  alla  pa- 
rabola E  D  F  in  proporzione  triplicata  di  B  G  a  D  F  :  fi  faccia  dun- 
que  come  B  G  a  D  F  ,  cosi  M  N  ad  N  O,  e  ad  effe  fi  pongano  in 
continua  proporzione  O  P  ,  P  ^  e  fi  a  N  R  eguale  a  P  Q.:  adunque 
farà  come  M  N  a  P  Q_,  o  R  N ,  cosi  la  parabo'a  E  B  G  alla  parabo- 
la E  D  F  e  per  la  converfion  della  proporzione,  come  M  N  ad  M  R , 
così  la  parabola  E  B  G  allo  fpazio  B  D  F  G.  Di  nuovo  perchè  le 
parabole  EBG,  I  C  K  fono  eguali,  faranno  in  triplicata  proporzione 
di  B  G  a  C  K.  Si  faccia  dunque  come  B  G  a  C  K  ,  così  M  N  ad 
MS,  e  fi  pongano  nella  ftefTa  continua  proporzione  di  effe  le  S  T, 
T  V.  Adunque  come  V  T  ad  M  N,  così  la  parabola  C  I  K  alla  pa- 
rabola B  E  G;  ma  come  la  parabola  B  E  G  allo  fpazo  B  D  F  G, 
così  M  N  ad  M  R:  adunque  per  l'egualità  come  V  T  ad  M  R  ,  così 
la  parabola  C  I  K  allo  fpazio  B  D  F  G.  Si  divida  adunque  la  para- 
bola ClKdi  maniera,  che  V  T  ad  M  R  fiia  come  tutta  la  para- 
bola C  I  K  allo  foazio  C  H  L  K:  farà  dunque  !o  fpazio  C  H  L  K 
eguale  allo  fpazio  B  D  F  G,  ellendo  la  parabola  C  I  K  nella  medefima 
proporzione  all'uno,  e  l'altro,  cioè  di  V  T  ad  M  R;  e  fono  i  predetti 
fnazj  i  compitili  delle  velocità  delle  perpendicolari  B  D,  C  H:  adunque  w.ft 
i  compie®  delle  velocità,  e  confeguentemente  l'acque,  che  feorrono  «£,.# 
con  effe,  faranno  eguali;  e  però  larà  l'altezza  C  H  quella,  fotto  la 
quale  la  medefima,  o  eguale  quantità  d'acqua  pallerà  nella  fezione  infe- 
riore C  di  quella,  che  pafsò  per  la  prima  fezione  B  fotto  l'altezza 
B  D;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

E  perchè,  p?r  la  II.  Propofizione,  data  l'altezza  dell'acqua  lopra  il 
fondo  della  prima  fezione   in  una  Conferva ,  fi  dà   1'  altezza  della   prima 
Tom.  I.  Hh  fczio-. 
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fezione  ,  e  da  quella  fi  dà  ancora  l'altezza  nell'altre,  è  chiaro,  che  da- 
ta l'altezza  dall'acqua  fopra  il  fondo  della  prima  fezione  ec. ,  viene  an- 
cora data  l'altezza  di  qualfivoglia  fezione. 

Corollario    II. 

Dal  progreffo  della  di moft razione  è  chiaro,  che  data  l' altezza,  che 
ha  l'acqua  nella  prima  fezione,  fi  dà  ancora  la  proporzione,  che  ha  la 
parabola  C  I  K.  al  compierlo  delle  velocità  C  H  L  K. 

SCOLIO    L 

Adunque  la  proporzione  della  parabola  E  B  G  allo  fpazio  D  B  F  G 
fi  fa  manifefta  dalla  proporzione ,  che  ha  BG  a  l)F,  la  quale  è  nota  pel 
Corollario  I.  della  Propofizione  II.  Ma  fé  non  forte  nota  a  caufa  della 
mancanza  de'  dati  della  Propofizione  IL,  fi  potrà  ritrovare  l'altezza 
dell'ade  BE  per  via  di  efperienza,  la  quale  ritrovata,  infieme  coli' altezza 
B  D ,  farà  manifefta  la  proporzione  delle  velocità  B  G ,  F  D ,  e  di  più 
ancora  col  pendolo,  del  quale  fi  è  trattato  nel  II.  Libro;  anzi  dal  folo 
angolo  noto  dell'inclinazione  fi  manifefta;  eftendo  che  la  parabola 
E  B  G  allo  fpazio  D  B  G  F  fta  come  la  fecante  dell'  angolo  dell'  in- 
clinazione al  raggio ,  come  può  apparire  dal  feguente  Scolio. 

SCOLIO    IL 

Con  maggior  brevità  fi  feiorrà  il  problema  di  quefta  Propofizione, 
fé  fi  troverà  la  fecante  del  dato  angolo  dell'inclinazione,  e  Aia  B  G  a 
C  K  come  la  fecante  ad  un  altro  termine,  a  cui  s'aggiungano  due  al- 
tri termini  in  continua  proporzione  :  farà  la  proporzione  del  quarto  ter- 
mine al  raggio  quella,  che  dee  avere  la  parabola  I  C  K  allo  fpazio 
C  H  L  K  .  Imperocché  fé  fi  ponga  B  G  eguale  a  B  E,  farà  B  G  fe- 
cante, D  F  fecondo  proporzionale  ,  D  £  terzo,  e  il  quarto  X  E  differenza 
fra  il  fecondo, e  il  raggio,  e  conseguentemente  X  B  firàil  raggio;  ma  è  la 
proporzione  di  B  E  a  B  X  quella,  che  ha  la  parabola  BEG  alla  parabola 
B  X  G  ,  ovvero  allo  fpazio  B  D  F  G  eguale  ad  effa  ;  laonde  eftendo  la  para- 
bola BEG  allo  fpazio  B  D  F  G ,  p  r  le  c°^e  dimoftrate,  come  M  N 
ad  M  R,  fé  fi  lupporrà  M  N  fecante,   farà  M  R  raggio,   e  fé  M  N , 
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MS,TS,VTfi  pongano  in  continua  proporzione  di  B  G  a  C  K  , 
farà  V  T  ad  M  R  raggio,  come  la  parabola  I  C  K  allo  fpazio  B  D 
F  G ,  a  cui  eguale  dee  effere  lo  fpazio  CHLK.  E  ancora  di  qui  fi  ve- 
de ,  la  proporzione  della  parabola  C  I  K  allo  fpazio  CHLK  effere 
comporta  della  triplicata  della  velocità  C  alla  velocità  B,  e  della  fecan- 
te  dell'angolo  dell'inclinazione  al  raggio,  ovvero  della  fé  fquialtera  di  quel- 
la, che  ètraCIaBE,oCA,BA,  che  è  eguale  alla  triplicata 
di  C  K,  B  G,  e  della  proporzione  della  fecante  al  raggio. 

Corollario    III. 

E  cosi  ancora  data  in  qualfivoglia  fazione  l'altezza  dell'acqua, e  ri- 
trovato l' alfe  della  parabola ,  perchè  fi  dà  la  proporzione  della  maffima 
velocità  alla  minima,  ovvero  del  fondo,  e  della  fuperficie,  fi  potrà  col 
metodo  di  quefta  Propofizione  ritrovare  l'altezza  di  qualfivoglia  altra  fe- 
zione fuperiore ,  o  inferiore  . 

Corollario     IV. 

E'  ancora  manifefto  il  converfo  della  Propofizione ,  cioè  data  l' al- 
tezza dell'acqua  in  qualche  fezione  inferiore,  ritrovare  l'altezza  della 
prima.  E  fimilmente  perchè  data  l'altezza  dell'acqua  nella  prima  le- 
zione, fi  dà  ancora  l'altezza  dell'acqua  nella  conferva  (opra  il  fondo 
della  prima  fezione,  ancora  data  l'altezza  dell'acqua  in  qualunque  da- 
ta lezione ,  farà  manifefta  1'  altezza  deli1  acqua  ec.  nella  conferva . 

Corollario    V. 

Siccome  è  evidente  in  che  modo,  dato  1'  accrefei mento  dell'acqua 
nella  prima  fezione,  e  data  ivi  l'altezza  dell'acqua  non  accrefeiuta,  fi 
poffa  ritrovare  T  accrefei  mento  dell'altezza  in  qualunque  fezione  data. 
Imperocché  fé  fi  darà  1'  accrefeimento ,  e  la  prima  altezza,  fi  darà  an- 
cora f  altfzza  dell'acqua  accrefeiuta  ,  dalla  quale  fi  troverà  l'altezza  dell' 
acqua  nella  data  fezione;  e  perchè  è  data  la  minore  altezza  nella  prima 
fezione,  fi  potrà  ritrovare  l'altezza  corrifpondente  ad  effa  nella  medeiì- 
ma  inferior  fezione;  adunque  in  quefta  farà  data  1'  una,  e  l'altra  altez- 
za dell'acqua  accrefeiuta,  e  non  accrefeiuta,  la  differenza  delle  quali  fa- 
ir! h  z  là 
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rà  r«iugnmento  ,  e  in  conkguenza  farà  nota   la  proporzione  dell'altezza 
djil'  acqua  accresciuta ,  e  non  accrefciuta  ec. 

PROPOSIZIONE     Vili. 

Data  l'altezza,  che  ha  l'acqua  in  qualche  lezione  d'un  canale  per- 
pendicolare, ritrovare  nelle  rimanenti  lezioni  del  medefimo  canale  l'al- 
tezze ,  fotto  alle  quali  feorre  l' acqua . 

L'altezza  d'una  fezione  in  un  canale  perpendicolare  è  la  linea  oriz- 
zontale, che  mifura  l'altezza  della  fezione,  fotto  la  quale  difende  l'ac- 
qua; è  contuttociò  differente  il  canale  perpendicolare  dal  cadente,  co- 
me fi  fa  manifefio  nel  feguentc  Scolio. 

Sia  dunque  il  canale  perpendicolare  S  X,  pel  quale  s'intenda  l'ac- 
Fig.  47.  qua  feorrere }  il  che  avverrà,  fé  nel  fondo  delia  coni  rva  N  B  M  L  vi 
fi  iupponga  una  fezione ,  o  un'apertura  rettangola  porta  orizzontalmente, 
dalla  quale  efea  l'acqua  fotto  la  permanente  altezza  SB,e  fu  B  M  l'al- 
tezza dell'acqua  nella  fezione  B:  bifoguerà  trovare  l'altezze  delle  rima- 
nenti fezioni  T  ,  V ,  X . 

Coli' affé  S  X  fi  deferiva  la  femiparabola  S  C  E ,  e  fi  prolunghi  M 
B  in  A;  farà  B  A  femiurdirata  all' affé ,  fupponend;  >fi  ad  ella  perpendi- 
colare; e  a  T,  V,  X  fi  pongano  le  altre  femioHinate  T  C ,  V  D,XE, 
e  fi  facciano  i  rettangoli  ABM,CTF,  DVG,  EXH  eguali, 
ovvero,  che  è  lo  ftelfo ,  fi  faccia  come  CT  ad  A  B,  cosi  B  M  a  TF, 
e  come  D  V  a  C  T ,  così  T  F  ad  V  G  ec.  :  dico  T  F,  V  G  ec.  eflcre 
le  altezze  delle  fezioni  ricercate  . 

Imperocché  efìendofi  deicritta  la  parabola  intorno  all'  alfe  S  X  lun- 
ghezza del  canile,  e  le  velociti  effondo  in  fudduplicata  proporzione  del- 
le altezze,  farà  B  A  velocità  della  fezione  B,  T  C  velocità  della  fezio- 
ne T,  ec.  ;  e  k-.no  quelle  per  la  corruzione  reciproche  all'altezze  delle 
fezioni  B  M,  T  F;  adunque  le  quantità  dell'acque,  che  paffano  per 
effe,  faranno  eguali-.  Similmente  fi  dimoftrerà  V  G,  X  H  effere  altez- 
ze, fotto  le  quali  parta  l'acqua,  che  prima  pafsò  per  B  M;  adunque 
fiando  ferma  la  fteffa  larghezza  del  canale ,  le  altezze  ricercate  faranno 
T  F,  V  Gì  il  che  ec. 

SCO- 
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SCOLIO     I. 

Bifogna  diftinguere  il  canale  perpendicolare  dal  cadente,   effendochc 
l'acqua  del  cadente  appoco  appoco  fi    raccoglie    fecondo   l'accrefcimento 
della  velocità  intorno  all' affi  tirata  per  lo  centro  d  Ila  gravità  della  fe- 
zione  perpendicolare  all'orizzonte;  ma   ne' canali  perpendicolari  l'acqua 
corrente  fi  dcbbe  intendere  edere  Tempre  attaccata  al  piano ,  o  al    fondo 
del    canale  ;    il    che    naturalm-nte   feg  le    per   eflere    fra   loro  le    parti 
dell'acqua  col  legate  ;  ed  ancora  quefto  fi  può    fare  artifiziofamente ,  sfor- 
zando l'acqua  a  fcorrere  per  un  canale  perpendicolare,  contenuto  da  tre 
piani,  de'  quali  due  fiano  i  lati  del  canale,   ed   il  terzo   il  fondo,   dalla 
fuperficie  curva,  la  cui    genitrice   fia    U  linea   fimile  M  F  S  H,  della 
quale  fi  favellerà  n^l  primo  fcguente  Corollario. 

SCOLIO     II. 

Se  in  vece  d'un  vafo,  o  conferva  fi  foftituifca  un  canale  orizzonta- 
le, dal  quale  efcendo  l'acqua,  debba  fcorrere  per  un  canale  orizzontale 
applicato,  quafi  quefto  fteflò  ne  fegue  ;  anzi  ritrovandoli,  per  la  5. 
Proporzione ,  la  prima  fezione  d'  un  canale  perpendicolare  da  una 
nota  altezza  nell'  orizzontale,  fi  potrà  ancora  applicare  un  tubo  perpen- 
dicolare ad  un  canale  orizzontale,  che  fubito  l'acqua  corrente  tutto  io 
riempia . 

Corollario      I. 

Dalle  cofe  dimoftrate  apparifee  ,  che  i  punti  M,  F,  G,  H  fono  in 
una  iperboloide  curva ,  un' afintota  della  quale,  e  X  S  ,  e  le  ordinate  al- 
la m.-defima  B  M,  T  F,  ec.  fiano  in  reciproca  fudduplicata  proporzione 
di  S  T  ad  S  B;  laonde  fé  a  tutti  i  punti  del  canale  S  X  fi  applichi- 
no le  lèmiordinate  all'afte  della  parabola  ,  e  fi  facciano  eguali  i  rettan- 
goli fatti  dai  ie  femiordinate  all'afte  della  parabola,  e  dall'ordinate  all'  a- 
fin  tota  fra  loro  corrifpondenti ,  gli  eftremi  punti  delle  femiordinate  all' 
afintota  difegneranno  la  detta  iperboloide,  fecondo  la  piega,  della  quale 
fi  disporrà  nel  Auffa  la  fuperficie  dell'acqua.  E  quefta  iperboloide  farà 
la  feconda  in  ordine,  cominciando  dall'iperbole  comune,   in  cui  l'afcifie 

dal 
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dal  centro  fi  anno  reciprocamente,  come  l'ordinate  all' a  fin  tota  in  fem- 
plice  proporzione  ;  in  quefta  poi  reciprocamente,  come  l'ordinate  all'  afin- 
lota  in  doppia  proporzione. 

Corollario    IL 

Quel  che  fi  è  dimoftrato  in  un  canale  perpendicolare ,  vale  ancora 
in  un  inclinato ,  fé  la  velocità  della  fuperficie ,  e  del  fondo  fembri  al 
fenfo  eguale  a  caufa  della  gfandiffima  diftanza  dal  principio ,  o  per  la 
grande  inclinazione,  ovvero  per  la  picciola  altezza  delle  fezioni  propor- 
zionalmente all'inclinazione,  o  a  caufa  degl' impedimenti  pareggiane  tra 
loro  le  velocità,  come  nel  Corollario,  e  Scolio  della  Propofizione  5.  lib. 
2.  abbiamo  notato.  Imperocché  la  fuperficie  dell'acqua  farà  la  ftefla , 
che  la  deferitta,  il  frufto  della  qual  foìidità  farà  cilindro,  e  avrà  la  bafe 
contenuta  da  tre  rette  linee  (  ciuè  dalla  lunghezza  dei  canale  tra  le  due 
fezioni,  e  dall'una,  e  l'altra  perpendicolare  delle  prefe  fezioni  )r  e  dalla 
detta  iperboloide.  Del  p: (tante,  fé  fi  confiderà  tutta  la  figura  dell'ac- 
qua corrente,  farà  la  bafe  di  quefta  un  trilin^o  infinito,  cioè  lo  fpazio 
fra  l'afintota,  e  l'iperboloide,  e  l'altezza  della  prima  fezione;  e  l'al- 
tezza la  fteffa  larghezza  del  canale.  La  qual- figura  dell'acqua  fempre 
più  s'altererà,  quanto  rruggior  farà  la  proporzione  delle  velocità  della 
fuperficie ,  e  del  fondo . 

Corollario      III. 

Nella  (tetta  fuppofizione ,  fé  le  ripe  dello  fteffo  canale  perpendicola- 
ri al  fondo  fi  profeguiffero  fecondo  la  centinatura  della  predetta  iperbo- 
loide, di  maniera  che  il  punto  S  foffe  centro  comune  di  due  iperboloi- 
di ,  e  iufieme  principio  d'  un  canale ,  e  fé  fi  tiraffe  1'  afintota  pel  mez- 
zo  dello  fieno  canale,  di  maniera  che  fofte  cornane  all'una,  e  all'altra 
iperboloide,  ed  I  M  foffe  la  larghezza  della  prima  fezione,  farebbero  le 
altezze  di  tutte  le  fezioni  eguali ,  effendochè  le  fezioni  d'  eguale  altezza 
fono  fra  loro  come  le  larghezze;  ma  le  larghezze  B  M,  T  F,  0  le  lo- 
ro duple  I  M,  O  F  fono  in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  li- 
nee S  T,  S  B,  e  nella  fteffa  fudduplicata  proporzione  fono  le  velocità: 
adunque    efiendo   le   fezioni   reciproche   alle   velocità  ,   piffera   per  effe 
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eguale  quantità  d'acqua,  e  confeguentemente  fé  alcuno  volefie  nel  pre- 
detto cafo  ritenere  in  tutti  i  luoghi  delle  fezioni  la  ftefla  altezza  del  ca- 
nale, bifognerebbe ,  che  prolungale  le  ripe  del  canale  fecondo  la  detta 
iperboloide . 

SCOLIO     III. 

Per  la  qual  cofa  eflendo  nulla  la  velocità  nel  punto  S  ,  è  manifeflo 
l'altro  afintota  effcre  S  L,  eflfendochè  i  rettangoli  fatti  dille  linee  del- 
le velocità,  e  dell'altezze,  ovvero  delle  larghezze  del  canale  d-bòano 
cflere  eguali,  ed  effondo  nulla  la  linea  della  velocità  nel  punto  S,  ne 
fegue,  che  l'altezza,  ovvero  la  larghezza  della  fezione  S  (  fuppofto  che 
pofla  /correre  la  quantità  medefima  d'acqua  per  S  con  niuna  velocità, 
che  per  B  colla  data  velocità  )  debba  efière  infinita  ;  e  in  confeguenza , 
che  mai  in  alcun  luogo  non  concorrerà  coli'  iperboloide  :  lo  che  però  non 
può  eflere,  perchè  dal  principio  del  canale,  che  è  un  fol  punto,  non 
può  Sgorgare  alcuna  quantità  d'acqua;  onde  fi  fchiva  un'infinita  altez- 
za di  fezione . 

Corollario  IV. 

Dalle  fopnddette  cofe  chiaramente  lì  vede ,  che  fé  le  larghezze  delle 
fezioni  ne'  canali  inc.inati  ec  fiano  eguali  ,  faranno  le  altezze  delle  me- 
de (ime  fra  loro  in  reciproca  fudd-iplicata  proporzione  delle  dftanze  dal 
principio  dell'  alveo  \  ma  fé  le  altezze  fi  fuppongano  eguali  ,  le  larghezze 
faranno  nella  ftelìà  proporzione  . 

Corollario    V. 

Similmente  le  altezze  delle  fezioni  in  un  canale  inclinato  perpendi- 
colare faranno  propoizionali  all'altezze  delle  fezioni  nell'altro  canale  in 
qualfivoglia  modo  inclinato  ,  o  perpendicolare  ,  fé  fi  paragonino  fra  loro 
le  fimiii  fezioni,  ed  egaule  fu  da  p.r  tutto  la  larghezza  dell'uno,  e 
dell'  aitro  canale . 

Corollario     VI. 

Di  qui  è,  che  fc  lo  ftefio  canale  più,  o  meno  fu  inclinato,   le  al- 
tezze 
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tezze  delle  date  fezioni  faranno  fra  loro  proporzionali  in  quali! voglia  in- 
clinazione . 

PROPOSIZIONE     IX. 

Data  una  fezione  di  qualche  cadente  perpendicolare ,   e   la   diftanza 
dal  fuo   principio,  ritrovare  le  rimanenti  fezioni  del  medefimo. 
jTj.  47.  Sia  la  cadente  proporla  IQH  M,  l'ade  della  quale  fu  S  X   per- 

pendicolare all' oiizzonte  ,  ed  il  principio  S,  e  la  data  fezione  quella, 
che  ha  il  diametro  I  M  :  bifogna  ritrovare  le  rimanenti  fezioni  I,  V, 
X ,   ec. 

Coli' affé  S  X  fi  deferiva  la  femiparabola  S  A  E,  e  fi  facciano  le 
altre  cofe ,  come  nella  fuperiore  Propofizione  ;  ma  come  C  T  ad  A  B, 
così  fi  faccia  il  quadrato  l  M  al  quadrato  O  F  ,  o  il  quadrato  B  M 
al  quadrato  T  F ,  e  come  D  V  a  C  T  ,  così  il  quadrato  T  F  al  qua- 
drato V  G  ;  e  nel  medefimo  modo  fi  trovi  X  H  ec  :  dico  B  M,  T  E, 
V  G,  X  H  efière  femidiam.tri  delle  fezioni  B,  T,  V,  X. 

Imperocché  per  gli  Scoi)  feguenti,  tutte  le  fezioni  parallele  di  qual- 
che cadente  fono  fra  loro  limili  :  faranno  dunque  fra  loro  come  i  qua- 
drati de' femidiametri  dal  centro.  Laonde  come  il  quadrato  B  M  al 
quadrato  T  F,  cesi  la  fezione  I  M  alla  fezione  O  F*  ma  come  il 
quadrato  B  M  al  quadrato  T  F,  così  reciprocamente  la  velocità  C  T 
alla  velocità  A  B:  adunque  come  la  fezione  I  M  alla  fazione  O  F, 
così  la  velocità  C  T  dvila  fezione  O  F  aila  velocità  A  B  della  fezione 
I  M  :  (correrà  durque  la  fletta  acqua  per  la  fezione  I  M  ,  che  per  la 
fezione  O  F.  E  nello  lleiTo  modo  fi  diiruftrerà  per  le  fezioni  P  G, 
QH  ce  feorrere  la  fkfla  quantità  d'acqua,  e  in  confeguenza  le  fezio- 
ni P  G  ,  Q_  H  eflere  le  fezioni  del  cadente  ricercate . 

SCOLIO    I. 

Benché  il  cadente  perpendicolare  di  fua  natura  doveffe  av?r  la  for- 
ma di  corpo  conico,  la  bafe  del  quale  fia  la  prima  fezione,  dì  qua!  fi- 
gura ella  fi  folle  ,  e  la  cima  il  centro  comune  di  tutti  i  gravi  ,  il  qua- 
le con  tutto  ciò  in  gran  diftanza  inf.-nfiSilme  ite  differirebbe  hi  cilin- 
dro j   ma   però    perchè    per  1*  accrefeimento  delia    velocità    le    gocciole 
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dell'acqua,  dentro  la  fclidità  del  cilindrico,  fcambievolmente  fi  dovreb* 
bero  feparare,  (tante  la  preffione  edema  dall'aria,  e  concorrendo  anco- 
ra 1'  attaccamento ,  che  chiamano  vifcofità  ,  il  cilindrico  verrà  premuto 
verfo  la  linea  perpendicolare,  che  è  affé  di  erto,  in  maniera  che  fi  fa 
un  altro  corpo  conoidale  di  Tua  natura  infinito,  che  per  altro  degenere- 
rebbe (  effendo  arrivato  il  moto  all'  equabilità ,  perseverando  la  medefima 
velocità  )  in  cilindrico,  col  fuo  ade  direttamente  indirizzato  al  centro 
de'  gravi .  E  quefto  è  vero ,  rimofta  quella  refiftenza  dell'  aria  inferio- 
re, che  fa,  che  comunicato  al  cadente  grand'  impeto ,  o  più  prefto,  o 
più  tardi ,  fecondo  il  fuo  maggiore ,  o  minor  diametro ,  fi  diiperga  pri- 
mieramente in  parti  minori,  dipoi  ancora  in  una  tenuiftìmi  rugiada. 
Noi  però  difeorrendo  del  cadente,  rimoviamo  queft*  ultimo  impedimen- 
to, ritenendo  il  concorfo  dell'acqua  intorno  al  fuo  alfe,  come  fé  fi  facef- 
fe  un  vafo  tale,  che  avelie  l'orifizio  fuperiore  congruente  alla  prima  fa- 
zione del  cadente,  e  accomodato  intorno  all'afte  dello  fletto  cadente:  noi 
intendiamo  di  ricercare  in  quello  vafo  quelle  fezioni,  che  l'acqua  caden- 
te, cioè  corrente  con  tutta  la  velocità,  che  alla  fua  caduta  fi  richiede, 
fenza  ecceffo,  o  mancanza  empia  per  l'appunto.  Supporto  quefto,  dimo- 
Arerò,  che  l'acqua  talmente  feorre  giù  interno  all'arte,  che  quella  pro- 
porzione, che  ha  la  diftanza  d  un  punto  nella  circonferenza  della  fczione 
dal  punto  dentro  erta,  che  è  toccato  dall' alfe,  alla  diftanza  d'un  altro 
punto  dallo  (tetto  punto  dell'  atte,  la  medefima  1'  ivrà  in  qualunque  fe- 
zione  inferiore  la  diftanza  dell'acqua  ad  erta  corrifpondentc  dall'arte  alla 
diìanza  dell'acqua  corrifpondente  al  fecondo  punto  dal  medefimo  arte: 
V.  gr.,  fia  il  punto  A,  al  quale  termina  l'arte,  ed  i  punti  C,  D  nella  Fìg.A*- 
circonferenza  della  luce  G  D  H  C,  l'arte  A  B,  e  l'acqua  difeenda  da 
C  in  E,  e  da  D  in  F,  e  fiano  F  B,  F  E  nello  fteftò  piano  orizzonta- 
le :  dico,  che  D  A  ad  A  C  ftarà  come  E  B,  B  E;  imperocché  tutta 
l'acqua  della  linea  A  C  difeende  in  B  E:  bifogna,  che  A  C  a  B  E  ab- 
bia la  medefima  proporzione,  che  la  velocità  in  B  alla  velocità  in  A  ; 
Similmente  perchè  l'acqua,  che  (ta  nella  linea  DA,  difeende  in  F  B, 
£uà  ancora  come  DA  ad  F  B,  così  la  velocità  in  B  alla  velocità  in 
A.  Sarà  dunque  come  A  G  a  B  E,  così  A  D  ad  F  B,  e  permutando, 
come  A  C  ad  A  D,   coìì  B  E   ad  F  B. 

T*m.  I.  1  i  Di- 
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Dimoftrato  quefto,  dimoftrerò  ancora,  che  il  lume  G  D  H  C   farà 
fìmile  alla- lezione  I  F  K  E;    imperocché    l'acqua  dà  A  C   pattando  in 
B  E,    ftrifeia  giù  per  l'alte:    faranno  A  C,  A  B,   B  E    nel  medefimo 
piano,  discendendo  A  C  Tempre  a  fc  parallela  nel  medefimo  piano  verti- 
cale ;    laonde   eftendo   la  luce ,   e   la  fezione  orizzontali ,   faranno    A  G , 
B  E    comuni   fazioni  de'   piani  orizzontali   (e  in  confeguenza    paralleli) 
col  verticale  fra  loro  parallele:    per  la  medefima  ragione  faranno  parallè- 
le G  A ,  B  I ,  D  A ,  F  B,    ec.    Laonde  gli  angoli  G  A  C ,  I  B  E  fa- 
ranne  eguali;    ma  fono,  come  s'è  dimoftrato,  G  A,  A  C  propor7ionali 
alle  rette  I  B ,  B  E  :  adunque  i  triangoli  G  A  C ,  I  B  E  faranno  fimi- 
li.     Per  la  ftefla  ragione  G  A  D,  I  B  E,  ec.    fi  moftreranno  fimili,   e 
in  confeguenza  il  poligono  G  D  lì  C  farà  limile  ,  e  fimilm?nte  pollo  al 
poligono  I  F  K.  E  ;  laonde  il  poligono  G  D  H  C   al  poligono  I  F  K  E 
fa;à   in  fudduplicata  proporzione   de'   lati  omologhi,    come    prendemmo 
nell'antedetta  Propofizione. 

s  c  o  l  r  o    il. 

Il  punto  A  è  centro  di  gravità  della  luce  G  D  H  C ,  e  il  punto 
B  centro  di  gravità  della  fezione  l  F  K  E;  effendochè  l'uno,  e  l'altro 
difeendano  verfo  il  centro  della  terra,  è  neceflario,  che  difeendano  in 
maniera,  che  i  centri  di  gravità  fiano  nella  linea  tendente  al  centro  de* 
gravi  ;  laonde  1' alle  del  cadente  farà  la  linea,  che  pel  centro  di  gravità 
della  luce  fi  tira  al  centro  de'  gravi.  Adunque  eflendo  in  molte  figure 
il  centro  della  gravità,  e  della  grandezza  il  medefimo,  in  quefta  è  evi- 
d  nte,  Talle  del  cadente  pafiàre  pel  centro  delle  figure,  come  nel  cer- 
chio, eliiflì,  parallelogrammo,  ec. ,  fé  di  tal  figura  farà  la  luce,  o  prima 
fezione. 

SCOLIO    IH 

Laonde  fé  qual  fi  voglia  canale  cadente  fia  fegato  da  piani  paralleli  a 
qualche  fezione,  fi  faranno  tutte  le  fezioni  fra  loro  fimiii,  e  fimilmente 
p  fie  ;  e  quando  farà  arrivata  la  velocità  del  cadente  all'equabilità,  fa- 
ranno anco  fra  loro  eguali. 
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Corollario       I. 

Dalla  dimoftrazione  della  proporzione  ne  fegue,  che  la  linea  curva, 
che  congiunge  i  punti  M  F  G  H ,  è  una  delle  iperboloidi  infinite ,  cioè  F'£  47. 
nella  quale  V  ordinate  all'  afintota  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca 
fubquadruplicata  delle  fegate  dal  centro;  imperocché  iflendo  come  il 
quadrato  B  M  al  quadrato. T  F,  così  C  T  ad  AB,  farà  la  proporzione 
della  linea  B  M  a  T  F  fudduplicata  della  proporzione  di  C  T,  AB; 
ma  la  proporzione  di  C  T  ad  A  B  è  fudduplicata  di  S  T  a  S  B:  adun- 
que B  M  a  T  F  è  in  fudduplicata  proporzione  di  S  T  a  S  B,  cioè  in 
proporzione  quadruplicata  delle  fegate  dal  centro  B  M,  T  F;  cioè  di 
quella,  che  hanno  le  ordinatamente  applicate  ad  eila  B  M,  T  F  reci- 
procamente. Adunque  quefta  iperboloide  farà  la  quarta  in  ordine,  co- 
minciando da  quella,  che  fi  ricava  dal  cono,  come  accennammo  nel 
Corollario  I.  d:li'  antecedente  Propofizione . 

Corollario  II. 

Di  qui  nafee  S  X  effere  afintota,  ed  S  centro  della  predetta  iper- 
boloide, pel  quale  fé  fi  tira  la  retta  S  T  ad  angoli  retti  all' afintota, 
quefta  farà  l'altra  afintota;  imperocché  non  effendo  in  S  alcuna  veloci- 
tà, ne  fegue,  che  l'altezza  della  fezione  S  farà  infinita;  e  confeguente- 
mente  continuata  la  ftelTa  iperboloide,  mai  in  alcun  luogo  non  la  toc- 
cherà . 

Corollario     III. 

Adunque  ne'  numeri,  fé  come  S  B  ad  S  T,  così  fa  un  quadrato- 
quadrato  T  F  ad  un  altro ,  farà  la  fua  radice  quadratoquadrata  la  diftan- 
za  dell' eftrema  acqua  dall' alfe  della  cadente,  ovvero  la  diftanza  della 
cadente  dal  centro  di  gravità  della  fezione  ;  e  lo  fieno  accadrà,  fé  fi  pi- 
gli f  intero  diametro  O  F  in  cambio  di  T  F  ;  imperocché  fi  troveranno 
i  diametri  analoghi  delle  fezioni,  e  continuando  la  proporzione,  fi  trove- 
ranno confimili  tutte  le  diftanze,  ovvero  i  diametri. 


I  i  z  Co- 


f'X-49. 
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Corollario    IV. 

Se  la  luce  I  M  fia  circolare  dalla  revoluzione  della  figura  BMHX 
intorno  allo  ftabilc  alfe  B  X ,  fi  deferiverà ,  che  il  folido  della  cadente  , 
e  il  vafo  polTa  contenerla  per  l'appunto. 

Corollario     V. 

Se  la  luce  non  fia  circolare ,  ma  almeno  d' una  tal  figura ,  che  tut- 
te le  lince  tirate  per  il  centro  di  gravità  fiano  divife  pel  mezzo,  come 
le  elliflì,  i  parallelogrammi,  ec,  i  diametri  tranfverfi  delle  iperboloidi 
oppofte  faranno  eguali  ;  ma  fé  faranno  ineguali  le  linee  tirate  dal  centro 
di  gravità  alla  circonferenza  della  luce,  come  nel  triangolo  equilatero  ec, 
il  centro  di  tutte  le  iperboloidi  farà  lo  fteffo,  cioè  la  iublimità  della  ca- 
dente, ma  i  diametri  tranfverfi  ineguali,  come  farà  noto  a  chi  è  verfàto 
Delle  coniche  fezioni. 

Corollario     VI. 

Adunque  data  la  proporzione  di  due  fazioni,  e  la  diftanza  tra  l'una, 
e  l'altra,  fi  potrà  ritrovare  l'altezza  della  cadente;  come  fé  fi  dia  la 
proporzione  della  fczione  I  M  alla  fezione  O  F,  e  la  diftanza  B  T: 
balta  applicare  all'affe  T  B  le  perpendicolari  B  A ,  T  C ,  le  quali  ftiano 
fra  loro  reciprocamente  come  le  fezioni ,  e  deferivere  la  parabola  per  i 
punti  C,  A  intorno  all' alfe  B  T  prolungato  in  S;  farà  S  fuo  vertice, 
e  infieme  centro  della  predetta  iperboloide ,  e  principio  della  cadente  ; 
il  che  ancora  vale  proporzionalmente  nel  cafo  dell'antecedente  Propofi- 
zione,  come  ancora  molte  cofe  ivi  notate  qui  proporzionalmente  fi  deb- 
bono riferire, 

PROPOSIZIONE    X. 

Nella  data  fezione  del  canale  inclinato ,  per  il  quale  la  velocità 
dell'  acqua  corrente  farà  ritardata  ,  ritrovare  la  proporzione ,  che  ha  lt 
media  velocità  intera  alla  media  velocità  ritardata. 

Sia  il  canale  inclinato  AB,  pel  quale  fia  la  fezione  B  coli' altez- 
za B  £ ,  e  fu  ritardata  la  velocità  da  A  in  B  :  bifogna  trovare  la  prò* 

por- 
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porzione ,    che  ha  la  media  intera  velocità  della  fezione  B  E  alla    ve* 
locità  media  ritardata  della  medefìma  fezione  B  E. 

Si  ferri  la  fezione  B  (opra  B  E ,  v.  gr.  fi  lafci  andar  giù  la  cate- 
ratta K  E ,  di  maniera  che  la  fua  parte  inferiore  E  combaci  colla  fu- 
perficic  dell'  acqua  ;  e  ritardata  davvantaggio  la  velocità  della  fezione  B 
E ,  fecondo  il  fenfo  della  quarta  Propofizione  del  libro  4.  ,  fi  oflervi  a 
quanta  altezza  fi  alzi  l' acqua ,  e  fia  B  M ,  e  la  permanente  fuper- 
fide  H  I. 

Perciocché  fotto  V  altezza  B  M  pafla  la  medefima  quantità  d' ac- 
qua per  la  fezione  B  E,  che  prima  paflava  per  la  maggiore  avanti  <T 
avere  ritardata  la  velocità  ;  reftituita  la  medefima  ,  farà  la  velocità  me- 
dia V  iftetf a  di  prima  :  adunque  deferitta  la  parabola  B  I  Q.  intorno  ali* 
afte  B  I ,  farà  B  E  P  Q.  il  compleflò  delle  velocità  della  perpendicolare 
B  E,  di  cui  fi  trovi  la  velocità  media  B  D,  e  farà  tanto  il  compleflò, 
quanto  la  vekeità  media  dell'acqua,  che  pafla  per  B  E  con  velocità 
ritardata .  Similmente  intorno  all'  afle  K  B  fi  deferiva  la  parabola  K 
B  C  parallela  alla  predetta;  e  prolungate  TE  P,B  D,  fi  farà  il  com- 
pleflò  delle  velocità  B  E  S  C,  dovuto  all'intera  velocità  della  perpen- 
dicolare B  E,  e  di  quefta  fi  trovi  la  media  velocità  B  N;  perchè  dun- 
que le  parabole  B  I  Q,  BCK  fono  parallele,  faranno  B  N,  B  D 
proporzionali  alle  medie  velocità;  adunque  come  Ila  B  N  a  B  D, 
così  la  media  intera  velocità  della  perpendicolare  B  E  alla  velocità  me- 
dia ritardata  della  medefima  perpendicolare;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Di  qui  è  chiaro,  che  B  D  a  D  N  fia  come  la  velocità  ritar- 
data alla  perduta  }  e  al  contrario  B  N  a  D  N  fia  come  V  intera 
velocità  alla  perduta  . 

Corollario     II. 

Deferirti  dunque  fopra  B  D ,  B  N  i  rettangoli  nell'  altezza  co- 
mune  B  E,  cioè  B  R,  B  O,  faranno  quefli  i  compierti  delle  velocità 
intere ,  e  delle  refidue  ;  laonde  il  compleflò  intero  delle  velocità  al  com- 
pleflò  refiduo    avrà  la   proporzion  del   rettangolo    B   O  al   rettangolo 

BR 
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B  R;  cioè  della  velocità   inedia  intera    B  N  alla  refidua,  o   ritardata  B 
D  ec.  ;  e  lo  ftelTo  fi  dica  de'  compietti  delle  velocità  di  tutta  la  fezione . 

Corollario    III. 

Dalle  fopra  efpofte  Proporzioni,  e  dalla  mifura  dell'acqua  corren- 
te colla  refidua  velocità,  ritrovata  colla  regola  generale  della  Propofi- 
zione  ultima  del  libro 4. ,  facilmente  farà  manifefta  la  mifura  dell'acqua, 
che  potrebbe  fcorrere  per  la  fezione ,  in  calò  che  non  fofie  ritardata  la 
velocità,  e  fimilmente  la  mifura  dell'acqua  non  ifcorfa ,  la  quale  per 
altro  farebbe  potuta  fcorrere  per  la  medefima  fezione,  rimofla  la  ritar- 
dazione  ;  effendochè  quefte  quantità  fono  proporzionali  alle  velocità  me- 
die predette,  delle  quali,  fé  ne  farà  cognita  una  in  qualche  mifura  af- 
foluta,  e  determinata,  ancora  le  rimanenti  fi  fanno  manifcfte  nella 
medefima    mifura . 

SCOLIO. 

Il  ritardamene  dell'acqua  nella  fezione  ferrata  fopra  alla  fuperfi- 
cie  dell'acqua  fi  può  avere  in  più  modi,  p  >(to  qualunque  impedi- 
mento avanti  alla  fezione,  la  quale  fé  riftrignerà  la  fezione,  fatta  l'e- 
levazione dell'acqua,  fi  dee  rimuovere,  e  lafciare ,  che  di  nuovo  fi  fermi 
la  fuperficie  dell'acqua;  imperocché  difeenderà  qualche  poco  con  aver 
reftitnìta  la  larghezza  alla  fezione  ;  e  fé  col  lafciare  andare  la  cateratta 
fra  la  fuperficie  dell'acqua,  l'acqua  farà  crefeiuta  fino  alla  permanente 
fuperficie,  quefia  fi  dee  un  poco  rialzare  ,  tanto  che  ritorni  nel  pri- 
miero fito,  e  fi  debbe  oflèrvare  l'altezza,  alla  quale  fi  fermerà  l'ac- 
qua di  nuovo  difendendo. 

PROPOSIZIONE    XI. 

Data  la  proporzione,  che  ha  la   velocità  ritardata  media    alla  velo- 
cirà  intera  media,  e  l'altezza,  che  ha  l'acq'ia  correndo  con  velocità  ri- 
tardata nella  data  fezione,    ritrovare  l'altezza    nella  medefima    fezione, 
fotto  la  quale  (correrebbe  la  ftefla  acqua  co  1  velocità  intera  . 
Fig.  49.  Sia  la  velocità    refidua     all'intera    come  B  DaBN,   e  l'altezza 

dell'acqua  corrente  colia  velocità  media  B  D  nella  fezione  B  fia   B  E: 

bifo- 
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bifogna  ritrovare  l'altezza,  che  farebbe  la  ftefs' acqua,  correndo  coli' inte- 
ra velocità  nella  medelìma  lezione . 

Si  faccia  come  B  N    a    B  D,   così  B  E   ad   un'altra  v.  gr.   B   F: 
dico  B  F  efière    l'altezza  ricercata.    Imperocché    ciTendo  reciproche    le 
altezze  deile  lezioni ,  e  le    velocità  medie  ;  e  come    le  altezze  delle  le- 
zioni, cosi  le  fteÌTe  fezióni ,  effendo  della  medefima  larghezza,  faranno  le 
medie   velocirà   reciproche    alle  fezioai  ;  laonde   la  quantità    dell'acqua, 
che  efee  per  la    fezione  B  coli'  altezza  B  E ,  e  colla  velocità  B  D  me* 
dia,  farà  eguale  alla  quantità  dell'acqua,  the  etee  per  la  ftefia  fezione  B 
coli' altezza  B  F,  e  colla  velocità  B  N  ;  ma  B  N    è  la  velocità  intera, 
e  B  D  la  velocità  ritardata:  adunque  per  la  fezione  B  coli' altezza  BE, 
e  colla  velocità    ritardata,  pa fiera  eguale  quantità  d'acqua  a  quella,  che 
può  (correre  per  la  (iella  fezione  coli'  altezza  B  F,  e  coli' intera  veloci- 
tà. E'  dunque  l'altezza  B  F  quella,  che  farebbe  'l'acqua  del  canale  & 
B,  correndo   con  intera  velocità;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Lo  fieno  problema  fi  feioglie ,  fé  fi  darà  la  proporzione  dell'  intera 
velocità  alla  velocità  perduta,  ovvero  della  reiidua  alla  perduta,  efiéndo- 
chc  da  quelle  facilmente  fi  raccoglie  la  proporzione  della  velocità  reii- 
dua all'  intera  . 

Corollario    II. 

E'  chiaro  ancora  il  converfo  del  problema ,  cioè  fé  fi  deffe  per  al- 
tro metodo  l'altezza  della  fezione , quando  l'acqua  feorre  con  velocità  ri- 
tardata, e  l'altezza  della  fezione,  quando  la  ftefs' acqua  feorre  con  vt-lo- 
cita  intera ,  o  almeno  ia  proporzione  delle  medcfime ,  fi  darebbe  ancora 
la  proporzione  dell'  intera  velocità ,  e  della  ritardata  . 


LI. 
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LIBRO        VI. 

Nel   quale  fi  propongono    l  artificio  5  e   il  fonda* 

mento    del    dijlrtbuire   con  proporzione    l  acque 

provenienti  dagli  acquedotti ,  da  canali , 

e  dalle   conferve. 

PROPOSIZIONE     I. 

g*>   N  un  canale  orizzontale  ,   che  Tempre  feguiti  colla  medefima  lar- 
ghezza, fé  gli  fi  crefea  l'acqua,  l'altezza  dell'acqua  accrefeiuta, 
e  quella  non  crefeiuta  in  una  fczionc  è   nella  medefima  propor- 
li      zione  ,  che  è  in  tutte  le  altre . 
vis.  jo.    WÌI*^  Sia  *'   canale   A  B ,   che  abbia  tutte  le   lezioni  d'  una  lar- 

ghezza medefima,  e  la  fua  fuperficie  fia  F  E,  la  quale  per  l'aggiunta 
di  nuova  acqua  s'intenda  elevarfi  fina  in  G  D  :  dico,  che  l'altezza  A 
F  dell'acqua  non  accrefeiuta  all'altezza  dell'acqua  accrefeiuta  A  C  nel- 
la fezione  A,  ha  la  ftefla  proporzione,  che  l'altezza  dell'acqua  non 
crefeiuta  B  E  all'altezza  dell'  accrefeiuta  B  D  nell'altra  fezione  B. 

Concioffiachè  A  B  è  canale  orizzontale ,  farà  la  fuperficie  F  E ,  pel 
Corollario  i.  Prop.  I.  Lib.  5. ,  parallela  al  fondo  B  A  ;  ma  ancora  la 
fuperficie  C  D  per  la  fletta  caufa  e  equidiftante  al  fondo  A  B:  adun- 
que le  tre  rette  BA,EF,  D  C  faranno  parallele;  ma  fono  ancora 
parallele  A  C,  B  D:  adunque  come  F  C  ad  A  F,  così  D  E  ad  E  B, 
e  componendo,  come  C  A  ad  A  F,  cosi  D  B  a  B  E,  e  invertendo, 
come  A  F  a  C  A ,  così  B  E  a  B  D  ;  il  che  ce. 

SCOLIO      /. 

Se  ad  un  canale  orizzontale  fia  applicato  un  canale  inclinato,  v.  gr. 
fé  al  canale  A  B  orizzontale  fi  applichi  B  I  inclinato,  la  parte  di  elfo 
G  B  non  fi  confiderà  come  canale  orizzontale,  ma  come  medio  fra 
l'orizzontale,  e  l'inclinato;  imperocché  facendoli  H  piincipio  del  canale 

in- 
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inclinato ,  i'  acqua  fra  H ,  e  B  farà  premuta ,   e  farà  la   fuperfìcie   H  B 
più  balla  di  H  C,  come  altrove  abbiamo  dimofirato. 

SCOLIO     IL 

Perchè  dunque  è  potàbile  ad  un  canale,  che  abbia  il  fondo  oriz- 
zontale ,  applicacene  uno  tanto  poco  inclinato ,  che  il  fuo  principio 
convenga  colla  prima  altezza  del  canale,  fecondo  il  fondo  del  canale  o- 
rizzontale,  quefto,  naturalmente  parlando,  non  farà  canale  orizzontale, 
ma  una  cofa  di  mezzo  fra  l'orizzontale,  e  l'inclinato,  eflendochè  il 
vero  canale  orizzontale  non  debba  niente  partecipare  col  canale  di  al- 
tro genere . 

SCOLIO    III. 

Di  qui  è ,  che  fé  in  vece  del  canale  orizzontale  non  fé  ne  foftituifea 
alcun  altro,  ma  l'acqua  liberamente  poffa  feorrere,  quefta  forma  di  cana- 
le, benché  abbia  il  fondo  orizzontalmente  porto,  non  ubbidifee  però  efat- 
tamente alle  leggi  de' canali  orizzontali;  poiché  la  cafeata  del  predetto 
canale  deferivendo  una  linea  parabolica,  per  quel  che  è  fiato  dimoftra- 
to  dal  lottiliffimo  Torricelli,  è  evidente,  che  l'acqua  cadente  prende  in- 
finite inclinazioni  di  canali,  fecondo  che  le  figure  di  effa  fono  infinite 
tangenti  ;  e  però  il  canale ,  che  fi  tiene  per  orizzontale ,  ha  comunicazione 
con  infiniti  canali  inclinati,  e  in  confluenza  partecipa  fpefie  fiate,  e 
fuccefiìvamente  le  proprietà  di  tutti .. 

SCOLIO      IV. 

Ma  perchè  quanto  è  minore  V  inclinazione  del  canale  applicato , 
tanto  ancora  è  minore  la  differenza  fra  l'altezza  nella  prima  fezione  del 
canale  inclinato,  e  l'altezza  nell'orizzontale;  di  qui  è,  che  in  poca  in- 
clinazione d'un  canale  applicato  fi  può  fare  infenfibilc  la  differenza  dell* 
una,  e  l'altra  altezza,  ed  impercettibile  ad  ogni  fenfo;  e  però  ancora 
tìficamente  fi  può  pigliare  come  eguale,  ed  il  canale  impropriamente  o- 
rizzontale  fi  può  confiderare  come  fé  veramente  feffe  tale. 


Tom.  L  K  k  SCO- 
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SCOLIO     V. 

Se  un  canale  di  quella  forte  orizzontale  abbia  diverfa  larghezza ,  bi- 
ffa ftringere  talmente  l'ultima  fezione,  che  fia  la  minore  di  tutte  l'al- 
tre, o  almeno  non  minore  della  minima,  acciocché  pel  Corollario  2. 
Prop.  5.  Lib.  5.   fia   dappertutto  la  medefima  altezza. 

PROPOSIZIONE    IL 

Se  per  un  lume  fatto  nella  fponda  <T  un  canale  orizzontale,  che 
fìa  dappertutto  di  eguale  larghezza,  fi  derivi  dal  canale  dell'acqua,  lot- 
to al  foro  farà  premuta  la  fuperficie  dell'acqua;  ma  fé  d.tta  fia  la  pro- 
porzione dell'  acqua  derivata  a  tutta  1'  acqua  del  canale ,  e  fi  riftringa 
la  fazione  fotto  il  foro,  di  maniera  che  come  Ma  tutta  l'acqua  a  quel 
che  rimane  nel  canale ,  così  dia  la  larghezza  viva  della  fezione  dirimpetto 
alia  luce,o  fopra  la  lue  alla  fimile  larghezza  della  fezione  inferiore ,  farà 
parimente  la  medefima  altezza  dell'acqua  nell'una,  e  nell'altra  Lzione . 

Sia  il  fondo  del  canale  oriz/.ontaie  ABCD,  pei  quale  feorra  i' ac- 
qua permanente  n:l  m ed  fimo  flato,  ed  1  fuoi  lati  AC,  B-D  fiano 
paralleli,  e  pel  foro  G  F  fi  derivi  qualfivoglia  porzione  d'acqua:  dico, 
che  la  fuperfkie  dell'acqua  fotto  F  s'  abballerà  ;  ma  fé  fi  riftringerà  la 
fezione  E  F ,  di  maniera  che  come  fta  l'acqua,  che  pafla  per  A  B, 
all'acqua,  che  dee  paifare  per  la  fezione  E  F,  così  fha  la  larghezza 
A  B  alia  larghezza  H  F,  dico,  che  tanto  in  A  B  ,  quanto  in  H  F  fa- 
rà la  med.-fima  altezza;  e  fé  da  un  altro  foro  I  L  fi  derivi  un'altra 
porzione  d'  acq;>a,  e  talmente  fi  riftringa  la  fezione  M  L,  che  come 
fta  l'acqua  A  B  all'acqua  per  N  L,  così  A  B  ad  N  L ,  dico,  che  tan- 
to in  A  B,  che  iti  N  L  farà  la  medefima  altezza. 

Imperocché  fi  tiri  H  O  parallela  alla  lunghezza  del  canale  BD, 
che  feghi  A  B  in  O.  E  perchè  O  B  è  eguale  ad  H  F,  farà  ia  propor- 
zione di  A  B  ad  H  F  la  Itefla ,  che  di  A  B  ad  O  B  i  ma  come  A  B 
ad  H  F,così  l'acqua  per  AB  all'acqua  per  H  F;  adunque  come  A  B  ad 
O  B ,  così  r  acqua  per  A  B  ali'  acqua  per  H  F  5  ma  come  A  B  ad  O 
B,  così  l'acqua  per  A  B  ali'  acqua  per  O  B;  adunque  come  l'acqua 
per  A  B  all'acqua  per  O  B,  c^si  l'acqua  per  A  B  all'acqua  rimanen- 
te j 
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te;  e  in  confeguenza   farà  l'acqua  per   O  B    eguale  alla  rimanente   ac-    corei.  tr 
qua,  che  debbe  fcorrere  per  la  fezione  H  F;    laonde  eflendo  le  larghez-     iti' 1. 
ze  O  B  ,  H  F  eguali ,  faranno  i  compietti  delle  velocità   d'una  perpendi-      ìmì/h* 
colare  nella  fezione  H  F  eguali,  e  fono  le  dette  perpendicolari  ade  del- 

\  Prop.  14. 

le  parabole  (  effendo  che  ài  quefte  fi   circofcrive    il  compleflò  delle  na-    dei  1.  di 

turali  velocità  )  ;  adunque   efTendo   le    parabole  eguali ,    ancora    gli  affi  , 

o  l'altezze   delle  fazioni   O  B,  H  F  faranno  eguali.    Nello  fieno   modo   c,roll-*> 

'  °  Pro.   X. 

fi  dimoftrerà,  che  nella  fezione    N  L    verrà   la  medefima    altezza  d'ac-   M-ì-di 

quejio  . 

qua,  che  in  A  B;  eflendo  adunque  neceflario,  acciocché  nelle  fezioni 
A  B  ,  E  F  fia  la  medefima  altezza  d'acqua,  riftringere  la  fezione  infe- 
riore E  F  in  H  F,  ne  fegue ,  che  allargata  la  parte  E  H,  e  ancora 
l'altre  fezioni  inferiori,  l'acqua  fcorrerà  talmente,  che  la  fua  altezza 
fia  minore  dell'altezza  della  fezione  H  F  rifbretta^  ovvero  d' A  B;  il 
che  ec. 

Corollario     I. 

Di  qui  ne  fegue ,  che  fé  fi  debba  derivare  dell'  acqua  da  un  canale- 
orizzontale  per  molte  luci  fatte  ne'  lati  del  canale  ,  fé  fi  riftringerà  in 
maniera  la  fezione  fotto  all'infima  luce,  che  tutta  l'acqua  del  canale 
abbia  quella  proporzione  alla  rimanente  nel  canale  dopo  la  diftribuzio- 
ne,  che  ha  la  larghezza  del  canale  avanti  la  diftribuzione,  cioè  fopra  la 
luce  fuperiore  alla  larghezza  della  fezione  riftretta  fotto  la  luce  inferio- 
re ,  1'  acqua  fopra  a  quarta  fezione  fempre  Ci  conferverà  nella  medefima 
altezza,  non  ottante  le  efcite  moltiplici  da  diverfi  furi,  o  fia  il  canale 
regolare,  o  irregolare  ;  cioè  o  Mano  tutte  le  fezioni  naturali  egualmente 
larghe,  o  no,  purché  le  fezioni  naturali  non  fiano  minori  rifpettivamen- 
te  delle  rifirette  . 

Corollario     IL 

E1  chiaro  ancora,  che  fé  nelf  accrcfcimento  dell'acqua  Ci  confervi  la 
proporzione  medefima,  che  ha  l'acqua  diiìribtiita  a  tutta  avanti  l'accre- 
fcimento,  farà  orizzontale  la  fuperficie  dell'acqua  anche  Crefciuta  ;  e  in 
quefto  cafo  farà  ancora  la  medefima  altezza  d'acqua  dappertutto;  ma 
non  farà  così,  fé  farà  turbata  la  prima  proporzione,  cflèndochè  il  rilirin- 
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gì  mento  del  canale  nella  fezione  inferiore  deve  edere  proporzionato  alla 
quantità  dell'acqua  refidua . 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  in  un  canale  orizzontale  fìa  talmente  riftretta  la  fezione  inferiore, 
che  non  ottante  la  diftribuzione  dell'acque  fatta  per  più  fori  aperti  più 
fu  ,  le  bafi  de'  quali  fiano  nella  medefima  orizzontale ,  e  la  fuperficie- 
dell'acqua  fia  pure  orizzontale,  farà  la  proporzione  dell'acque,  che  paf- 
fano  per  diverfi  fori  fempre  la  medefima, e  la  fuperficie  dell'acqua  fempre 
farà  orizzontale  in  qualunque  accrefcimento,  o  fcemamentp  dell'acque 
nel  canale. 
F/>.  et.  ^ia  un  canale  orizzontale,   il  fondo  del  quale   fia  A  B  C  D,   e  la 

larghezza  viva  B  A,  e  la  fua  fponda  F  C,  nella  quale  vi  fiano  i  fori 
aperti  per  di  fopra  H  K,  L  N,  che  abbiano  le  bafi  H  I,  L  M  nella 
fteflà  orizzontale  B  C,  e  fia  riftretta  l'inferior  fezione  C  D,  v.  gr.  in 
C  E,  di  maniera  che  la  fuperficie  dell'acqua  fopra  a  C  E  fia  orizzonta- 
le, v.  gr.  OR:  dico,  che  quantunque  fi  elevi  la  fuperficie  dell'acqua 
in  F  G,  ancora  F  G  farà  orizzontale,  e  la  proporzione,  che  ha  l'acqua 
per  IP  all'acqua  per  Q.  M  ,  farà  la  medefima  di  quella  dell'acqua  pjr 
H  K  all'  acqua  p? r  L  N  . 

Perchè  è  la  medefima  altezza  d' acqua  tanto  nella  fezione  O  A , 
quanto  ne'  fori  P  1,  Q.  M,  farà  la  quantità  dell'acqua  per  O  A  alla 
quantità  dell'  acqua  per  P  I  ,  come  B  A  ad  H  I  ;  per  la  medefima  ra- 
gione come  B  A  ad  L  M ,  così  la  quantità  per  O  A  alla  quantità  per 
Q.  M  ;  e  come  HI  ad  L  M,  così  la  quantità  per  P  I  alla  quantità 
per  Q  M;  e  come  B  A  a  C  E,  così  la  quantità  per  O  A  alia  quanti- 
tà per  R  E .  Laonde  efTendo  l' acqua  per  O  A  eguale  all'  acque  PI, 
Q  M  ,  R  E  infieme  prefe ,  farà  ancora  la  larghezza  B  A  eguale  alle 
bafi  H  I,  L  M,  C  E  prefe  infieme;  e  fé  C  D  fia  eguale  a  B  A,  farà 
E  D  eguale  ad  H  I,  L  M  infieme  prefe.  Si  divida  dunque  E  D  nelle 
parti  E  S  ,  S  D  eguali  ad  H  I ,  L  M  :  faranno  V  S ,  S  X  eguali  a'  fo- 
ri P  S,  Q  M,  eflendochè  fiano  eguali  l'altezze  V  E,  P  H,  ec. 

Si  intenda  ora  crefeiuta  l'acqua  fino  in  FG;e  chiufi  i  fori,  fi  fup- 
ponga  aperta    tutta  U  fezione   G  D:    perchè  dunque   B  A,   C  D   fono 

egua. 


di  Domenico   Guglielmtni.  381 

eguali,  farà  l'altezza  F  B  eguale  all'altezza  C  G,  e  la  fezione  F  A 
eguale  alla  fezione  G  D  :  fi  divida  la  fezione  G  D  colle  linee  E  Y, 
S  T  perpendicolari  alla  larghezza  C  D ,  di  maniera  che  fiano  come  tre 
fezioni  G  E,  Y  S,  T  D;  farà  Y  S  eguale  a  K  H,  e  T  D  eguale  a 
L  N  ;  e  come  G  D,  ovvero  ABaCE,ES,S  D,  così  tutta  l'ac- 
qua, ovvero  l'acqua  per  G  D  all'acqua  per  G  E,  per  Y  S,  per  T  D: 
s'intenda  a  un  tr  tto  nftretta  la  fezione  CD  in  C  E,  e  aperti  i  fori 
K  H,  N  L;  e  perchè  K  H  è  eguale  ad  Y  S ,  e  L  N  è  eguale  a  T  D  : 
e  l'altezza  è  la  medefima,  farà  l'acqua  per  K  H  eguale  all'acqua,  che 
pafia  prima  per  Y  S;  e  all'acqua,  che  prima  paffa  per  T  D,  è  eguale 
i* acqua  per  N  L:  adunque  tant' acqua  efeirà  per  le  fezioni  G  E,  K  H, 
N  L,  quanta  prima  n'  efeiva  per  la  fezione  G  D.  Laonde  rimarrà  la 
medefima  fuperficie  d'acqua;  ma  quefra  prima  era  orizzontale:  adunque 
farà  ancora  dopo  ^orizzontale.  Stando  adunque  ferme  l'altezze  eguali 
I  K,  M  N,  farà  l'acqua  per  K  H  all'acqua  per  N  L,  come  H  I  ad 
L  M;  ma  come  HI  ad  L  M,  così  l'acqua  per  P  I  all'acqua  per 
Q  M:  adunque  come  l'acqua  per  K  H  all'acqua  per  N  L,  così  1'  ac- 
qua per  P  I  all'acqua  per  Q.  M ;  il  che  ec. 

Lemma. 

Se  per  G  E,  LN,  K  H  paffi  eguale  quantità  d'acqua,  che  per 
F  A  ,     dico,    che  la  fuperficie  dell'acqua  non  fi  muterà. 

Imperocché  fé  fi  mutaflè,  o  s'alzerebbe,  o  s'abballerebbe;  il  pri- 
mo non  può  feguire ,  efièndochè  l' alzamento  dell'  acqua  o  fuppone  1'  ac- 
crefeimento,  che  è  contra  il  fuppofto,  ovvero  minore  efeita,  che  entra- 
ta; il  che  pure  è  contra  il  fuppofto  :  fìmilmente  ne  anco  il  fecondo  fe- 
guirà,  perchè  l'.ibbafTamento  della  fupeificie  o  fuppone  lo  feemamento 
dell'acqua,  o  il  maggiore  efito,  che  ingrelTo;  e  l'uno,  e  l'altro  pari- 
mente è  contra  il  fuppofto .  Di  più  nemmeno  può  abbafiàrfi  ,  v.  gr.  in 
GÈ,  r,è  alzarfi  in  L  N  ;  poiché  eftendo  tutte  le  cofe  eguali,  non  v'è 
ragione  alcuna,  perche  fi  abbia  ad  innalzare,  o  abballare  più  qui,  che 
lì.  Se  dunque  la  fuperficie  dell'acqua  non  s'alza,  né  s'abbaflà,  è  ne- 
ceflàrio,  che  fi  mantenga  la  medefima. 


SCO- 
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SCOLIO      L 

E'  contuttcciò  vero,  che  in  fatti  pafla  qualche  poco  d'acqua  più 
per  la  fezione  G  D,  che  per  le  tre  fezioni  G  E,  L  N,  K  H;  impe- 
rocché vien  meno  diminuita  la  velocità  dal  contatto,  e  confricazione 
delle  fponde  ,  e  del  fondo  nell'  intera  fezione  F  A  ,  o  G  D ,  che  nelle 
fezioni  GÈ,  L  N ,  HK;  il  che  ,  quantunque  aftrattamente  non  fia 
confiderato ,  debbe  però  oflervarfi  praticamente  :  ma  però  in  quefto  cafo 
la  fuperficie  dell'acqua  fi  folleverà  un  poco  dappertutto  egualmente,  e 
la  diftribuzione  fi  farà  proporzionalmente;  fé  non  che  l'impedimento  del- 
la confricazione  è  maggiore  ne'  fori  minori,  che  ne*  maggiori;  al  quale 
inconveniente  fi  può  rimediare,  per  configlio  del  famofiffimo  Abate  Ga- 
ttelli, fé  fiano  tutti  i  fori  eguali,  e  limili,  (noi  ci  aggiungiamo  ancora 
nella  medefima  orizzontale)  e  fé  fi  faccia  la  diftribuzione  con  aflegnare 
piìi  fori  nella  data  proporzione. 

Corollario. 

Se  dunque  da  un  canale  orizzontale  (ì  debba  cavare  dell'acqua,  e 
tutta  diflribuirla  fecondo  la  data  proporzione,  bada  nella  fezione  arti- 
ìiciale  dividere  la  data  altezza  viva  nella  mtdefima  proporzione  ;  v.  gr. 
fé  tutta  l'acqua,  che  palla  per  la  lezione  artificiale  d'un  canale  oriz- 
2onta!e  ,  che  abbia  la  larghezza  viva  AB,  (ì  debba  diftribuire  ,  o  di- 
videre in  maniera,  che  di  quelle  parti,  che  Tizio  n'ha  una ,  Sempronio 
n'abbia  ^.,Mevio  5.,  Cajo  7.,  Lucio  8. ,  Annio  d.  ,e  la  rimanente  parte 
dell'  acqua ,  che  dee  fcorrere  pel  canale  ,  fia  60. ,  fi  pigli  tutta  la  forn- 
irla ,  cioè  90. ,  e  fi  divida  A  B  in  altrettante  parti,  delle  quali  do.  fi 
lafcino  alla  larghezza  della  fezione  C  E  fotto  le  luci,  per  le  quali  fi 
dee  fare  la  diftribuzione  ;  e  aperte  le  luci  più  su  ,  fi  coftituifcano  colla 
bufe  combaciante  al  fondo  del  canale  y  la  bafe  delle  quali  per  Tizio  fia 
i.,per  Sempronio  3.,  e  così  degli  altri;  e  così  in  quefta  maniera  efiendo 
l'acque  proporzionali  alle  larghezze,  ovvero  alle  bafi  delle  luci  in  qua- 
lunque altezza,  e  le  bafi  fra  loro  nella  data  proporzione,  faranno  anco- 
ra l'acque  fra  loro  nella  data  proporzione,  tanto  tutta,  che  la  rimanen- 
te, che  quella,  che  lì  cava  da'  fori    fatti,  effendochè   fopra   i  fori,   che 

difiri- 
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diftribuifcono  l'acqua,  fi  confervi    Tempre    la  medefima  altezza    d'acqua, 
come  è  flato  dimoftrato . 

SCOLIO       II. 

Per  fuggire  tutti  gli  fcrupoli  ,  giova  applicare  a  tutte  le  luci  cana- 
li orizzontali  di  conveniente  lunghezza,  cioè  tanta,  che  polla  rimovere 
il  dubbio  del  mefcolamento  in  elle  luci  col  canale  inclinato.  E  perfuppli- 
re  per  quanto  fi  può  l' eccello  dell'acqua,  che  pafià  per  le  maggiori  lu. 
ci ,  a  quefte  fi  applichi  un  canale  più  lungo ,  acciocché  al  Auffa  dell' 
acqua  fi  aggiunga  maggiore  impedimento,  e  cosi  provvedere  alla  luper- 
flua  quantità  dell'acqua;  o  fi  dee  adoperare  l'artifizio  Caftelliano  di  fo- 
pr*  efpofto ,  fecondo  che  1'  occafione  ci  infegnerà  edere  o  l'uno,  o  l'al- 
tro più  a  p.opofito. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Se  da  un  canale  orizzontale  di  eguale  larghezza  fi  diftribuifea  dell' 
acqua  per  più  luci  rettangole ,  e  fcolpite  nella  fponda  del  canale  egual- 
mente alte  lòtto  la  luperficie  dell'acqua;  e  nella  fezione  polla  dopo  le 
predette  luci  (  cioè  prefa  n  Ila  parte  inferiore  del  canale  dopo  le  luci  ) 
fi  pongano  nel  medefimo  piano  orizzontale,  dove  fono  le  bafi  delle 
luci  ,  impedimenti  eguali  ,  fimiii ,  e  Umilmente  porti  a  tutte  le  lu- 
ci de'  foii,  l'acqua  fino  ali*  inferior  fezione  fi  conferverà  colla  fuperfi- 
cie  nella  med  (ima  linea  orizzontale,  e  in  qualunque  augumento  d'acqua 
l'acque  derivate  avranno  la  medefima   proporzione. 

Sia  il  canale  orizzontale ,  il  fondo  del  quale  B  A  D  C  fia  da  per  Fis-  n- 
tutto  d'eguale  larghezza,  e  la  Iponda  F  C,  nella  quale  fiano  fatte  le 
luci  rettangole  P  I  ,  Q.  M,  colle  bafi  HI,  L  M  nella  medefima  oriz- 
zonta ,  v.  gr.  nel  fo.,do  del  canale:,  e  nella  fezione  G  D  nella  linea  C 
D  fi  piglino  le  linee  S  D,  S  E  eguali  alle  bafi  d-'lle  luci  H  I,  L 
M ,  e  fi  alzino  le  perpendicolari  V  E,  D  X  eguali  alle  altezze  P  H, 
Q  L;  e  fi  compifca  il  rettangolo  V  D,  di  maniera  che  S  X  fia  egua- 
le a  PI,  ed  V  S  eguale  a  Q_  M  :  dico,  che  fé  V  D  fi  concepite» 
come  impedimento,  apeite  1"  luci  P  I,  QM,  l'acqua  della  fuperficic 
verrà  orizzontale  ,  e  che  1'  acqua  per  P  I  all'  acqua  per  Q_  M  in  qua- 
lunque altezza  (àia  nella  medefima  proporzione  .  Ini* 
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Imperocché  e  (Tendo  il  canale  B  A  D  C  da  per  tutto  di  eguale 
larghezza ,  (ara  la  fuperficie ,  v.  gr.  OR,  parallela  ai  fondo  B  C ,  ficcomc 
R  Z  parallela  a  C  D;  laonde  OB,  KH,LN,RC,  YE,  D 
Z  faranno  eguali,  eflendo  tutte  fra  loro  parallele  :  adunque  levate  P 
eguali  P  H,  L  Q.,  EV,  D  X,  rimarranno  K  P,  N  Q.,  Y  V,  Z 
X  eguali  ;  e  però  le  fezioni  V  S ,  S  X ,  P  1 ,  Q_  M  avranno  fopra 
di  le  la  medefima  altezza  d'acqua;  ed  efTendo  le  fezioni  fimili,  ed  egua- 
li, confeguentcmente  le  loro  velocità  medie  faranno  eguali,  efTendo  la 
velocità  media  di  ciafcuna  quella,  che  è  perpendicolare,  v.gr. V  E,  fotto 
l' altezza  Y  E  ;  laonde  le  quantità  dell'  acque  faranno  fra  loro  come  le 
larghezze  ;  ma  S  D  è  eguale  ad  H  1 ,  ed  E  S  è  eguale  ad  L  M  :  adun- 
que l'acqua  per  S  X  farà  eguale  all'acqua  per  P  I;  e  l'acqua  per  V 
S  è  eguale  all'  acqua  per  Q.  M  :  adunque  porto  l' impedimento  V  D ,  e 
infieme  aperte  le  luci  PI,  QM,  tant'  acqua  feorrerà  per  la  fazione 
rimanente  R  Z  X  V  E  C,  e  per  le  luci  PI,  Q.M,  quanta  prima  n* 
era  pattata  per  V  intera  fezione  G  D ,  ovvero  quanta  ne  pafTa  per  F 
A  :  adunque  pel  lemma  antecedente  non  fi  muterà  la  fuperficie  dell* 
acqua,  ma  farà  la  medefima  O  R.  Similmente  fi  dimoftrerà  crefeiuta 
l'altezza  in  F  G  in  un  libero  canale  fenza  luci,  e  di  nuovo  porto  l'im- 
pedimento medefimo  V  D ,  e  aperti  i  fori ,  non  mutarfi  la  fuperficie  oriz- 
zontale FG.  Sicché  efTendo  la  fuperficie  F  G  egualmente  elevata  fopra  tutti 
i  fori ,  faranno  le  velocità  medie  di  tutti  eguali  ;  e  però  le  quantità  dell' 
acqua  in  qualunque  elevazione,  ovvero  in  qualunque  flato  d'acqua  fa- 
ranno fra  loro  come  i  fori  ;  ed  eflendo  quefti  egualmente  alti ,  faranno 
le  quantità  dell'acqua  fra  loro  come  la  larghezza  delle  luci,  ode* 
fori  in  qualunque  altezza  di  canale  ec. 

SCOLIO    I. 

Di  qui  è  manifefta  la  regola  di  dirtribuire  l'acque,  mediante  la 
diftribuzione  da'  canali  orizzontali  per  li  fori  nafeofi  fotto  acqua,  ed  in 
maniera,  che  fempre  fi  confervi  in  qualunque  altezza  d'acqua  la  me- 
defima proporzione  ;  imperciocché  fé  la  fezione  fotto  i  fori ,  la  larghez- 
za della  quale  fia  eguale  alla  larghezza  viva  della  fezione  fopra  i  fori  , 
s'impedifca  con  un  impedimento,   la  fuperficie  del   quale  opporta  al  cor- 

fo 


di  Domenico  Guglielmini  .  3S5 

io  delT  acqua  fia  rettangola ,  e  colla  baie  combaci  colla  larghezza  della  fu 
fezione  v.  sr.  C  A  B  D,  la  di  cui  bafe  A  B  o  fi  divida  colle  linee 
E  F ,  G  H  ec.  in  una  data  proporzione ,  e  fi  facciano  i  fori  nelle  fpon- 
tk  eguali,  limili ,  e  fimilmente  podi  a'  rettangoli  A  F,  FG  ec,  e  col- 
la fua  bafe,  che  convengano  col  fondo  del  canale;  quefti  diftribuiranno 
l' acqua  nella  data  proporzione ,  come  fi  è  dimoftrato  :  o  pofte  le  bali 
de'  fori  combaciatiti  il  fondo  dd  canale,  e  fatta  1'  altezza  di  tutti  egua- 
le, ma  la  larghezza  fecondo  la  defiderata  proporzione;  da  tutte  quefte 
cofe  meffe  infieme  fi  potrà  comporre  l'area  dell'impedimento  da  apparii 
al  corfo  dell'  acqua  nella  fezione  fotto  a'  fori- 

SCOLIO     IL 

La  medefima  dimoftrazione  vale ,  fé  le  luci  fiano  d' altra  figura  s 
che  rettangoli,  e  fotto  diverfa  altezza,  fé  fi  apponga  a  tutti  nella  fe- 
zione impedimenti  fienili ,  eguali,  ed  egualmente  porti,  di  maniera  che 
impedifeano  tanto  d'  acqua  ,  quanta  ne  dee  parlare  per  la  luce  a  fé  cor- 
rifpondente .  Noi  dimorammo  la  proporzione  fecondo  la  pratica  più 
facile   da    metterfi  in  opera  fenza  alcuna  fatica . 

SCOLIO     IIL 

Simile  è  la  rag-one  di  diftribuire  V  acqua  da  un  lago ,  palude ,  con- 
ferva ec. ,  fé  non  che  non  v'è  bifogno  d' a.cnno  impedimento,  eifen- 
dowhè  in  quefta  forte  di  ricettacoli  d'  acque  la  fi iperficie  dell'  acqua  è 
Tempre  nella  m.defìma  orizzontale;  onde  è  chiaro,  che  fé  le  bafi  delle 
luci  fi  coftituifeano  nella  m-d.-fima  orizzontale,  e  tutte  fiaio  alla  me- 
defima altez/.a  ,  le  proporzioni  dell'  acqua  fono  fra  loro  come  le  larghez- 
ze delle  luci;  e  che  psrò  è  facililfima  quefta  diftribuzione  d'  acque 
giudo  in  quel  modo,  che  fi  è  detto  di  fopra  deìla  derivazione  da  ca- 
nali orizzontali. 

SCOLIO     IV. 

Da  quanto   fi  è   dimoftrato     fi    può   chiaramente   vedere ,  la    diftri- 
bu/ione  dell'  acqua ,  che   fi  fa  per  pollici ,  once ,  quinarie  ec. ,  non  efie- 
re permanente ,   fé   non  fi  fa  la   diftribuzionc  in  luogo  ,  dove  fempre  fi 
Tvm.L  L  1  man- 
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mantenga  la  Retta  fuperficie  d'acqua,  non  alterabile  in  verun  modo; 
lo  che  di  rado ,  o  non  mai  accaderà  ;  efl'endochè ,  fé  quefta  può  al- 
zarli,  o  abballarli ,  è  chiaro,  fé  v.  gr.  una  quinaria,  come  appretto  gli 
antichi,  fi  prenda  nella  mifura  determinata,  e  afìoluta  in  ordine  all' 
area  della  luce  ,  quefta  quinaria  eflere  fcmpre  la  medefima  ,  ma  che  la 
quantità  dell'acqua  farà  ora  maggiore,  ora  minore.  Ma  fé  la  quina- 
ria fi  prenda  in  una  mifura  determinata  non  in  ordine  all'  area  della 
luce  ,  ma  in  ordine  ad  una  quantità  certa  d'  acqua ,  che  patta  per  una 
luce  in  un  dato  tempo,  quefta  quinaria  ora  più,  ora  meno  della  me- 
defima  luce  diffonde,  fecondo  la  maggiore,  o  minore  altezza  dell'acqua 
fopra  i  centri  della  velocità  delle  luci.  Ed  è  cofa  molto  difficile  rite- 
ner fempre  in  una  conferva  la  medefima  fuperficie  per  emiflarj ,  o 
diverfioni,  che  abbiano  il  fondo  nel  piano  della  luperficie  ,  che  preten- 
diamo mantenere  nell'acqua  pemianente;  imperocché  eiTendo  neceflà- 
rio  pel  vario  accrefcimento  d'acqua,  che  l'acqua  fopra  il  detto  fon- 
do forra  con  varia  altezza,  ed  eftendo  quefta  regola  quella,  fecondo 
la  quale  fi  dispone  la  fiip-rficie  dell'  acqua  nella  conferva  ;  confegnente- 
mente  ancora  farà  varia  la  fuperficie  dell'acqua,  fecondo  il  vario  accrefci- 
mento d'acqua;  di  maniera  che,  almeno  fecondo  me,  è  diffidi ifTìmo  , 
fé  non  impedìbile  ,  ritener  fempre  con  macchina  ftabile  la  medefima 
fuperficie   d'  acqua . 

SCOLIO     V. 

Similmente  dalle  cofe  dette  pare,  che  fi  potta  concludere,  che 
fé  ne'  canali  inclinati  fi  dia  qualche  artificio ,  col  quale  fi  faccia ,  che 
non  ottante  l' efeita  per  le  luci  fatte  nelle  fponde ,  la  fuperficie'  dell' 
acqua  fia  parallela  al  fondo  in  qualunque  altezza,  fi  potrà  fare  la 
dirti  ibuzione  dal  canale  inclinato  col  metodo,  che  abbiamo  adoperato 
nel    canale  orizzontale . 

SCOLIO    VI. 

Quefto  artifizio  potrà  eflere ,   fé  il   canale    inclinato    fia  divifo    co- 
me in  più  canali  orizzontali  ;   come  fé    il    canale   inclinato    AB   fi  di- 
fìg-  yj-  vida  in  quattro  canali  orizzontali  AF,   CG,  DH,  E  I;  imperoc- 
ché 
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che  l' acqua  dopo  la  caduta  perpendicolare  FC,  G  D  ce,  quafi  lubi- 
to  li  difpone  all'altezza,  che  richiede  il  corfo  (opra  i  fondi  orizzonta- 
li C  G  ,  D  H  ec  ,  in  maniera  che  fi  pollano  fare  in  luogo  co  rive- 
niente nelle  Ipond-  del  canale  le  luci ,  che  diftribuifeano  acqua  fe- 
condo la  defid^rata  proporzione.  Vi  pjffòno  ancora  effere  altri  arti- 
fici pel  medefimo  fine,  come  le  diverfioni  laterali,  ne'  quali  l'acqua, 
ceHante  il  fluffo,  orizzontalmente  fi  livella,  nelle  fponde  de'  q-iali  fi 
potranno  difporre  le  luci  diltribuenti ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ec.  ;  ma 
quelli,  ed  altri  li  lafciamo  da  eleggere,  o  ritrovare  fecondo  l' occalìo- 
ne  al  giudizio  de'  pratici . 

SCOLIO    VII. 

Siccome   lafciamo  l'applicazione  di    quella   dottrina   a'diverfi  cafi , 
che   pollono   occorrere    nella    pratica  ;   elTeadxhè  da'  tanti ,  che  fu  qui 
fé  ne  fon   detti,  ciafeuno  facilmente   può  raccorre   una   regola   di  appli- 
care la    noftra   dottrina ,  fecondo   che   comporterà  la   varietà ,   e  l' eli» 
genza  delle  condizioni. 


LI  t 
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AGGIUNTA. 

Tavola  degli  fpazJ)  dovuti    alle  velocita. 

PER.  avventura   potrebbero   fembrare    imperfette ,    e  per   poco  inutili 
quefte  noftre    fpeculazioni    Idrometriche,   che  in  quefti  fei   libri  ab- 
biamo efpofte  ,     fé  nella  Propofizione    io.    del  libro   z.  io   non  avelli  di- 
tir  >ftrata  la  maniera  di  determinare   gli  fpazj,  che   l'acqua  può  fcorrere 
con  una  data   velocità  in    un  dato   tempo.     Ma   farebbe  mancato  qual- 
cofa  alla  fua  perfezione ,    fé  anch'  io  avelli   lafcrato   a  carico  del    Letto- 
re il  tedio  di  far  i'  efperienze ,   e   i  calcoli .     Adunque  ,  acciocché  ,  per  . 
quanto  permette  la  tenuità    delle    forze    mie,    e  del   mio  ingegno,  non 
manchi   mai  alla   pubblica   utilità,  determinai   fin   dal    principio  dell' o. 
pera  far  l'uno,  e  l'altro,  riducendo  in   una  particolar    Tavola  gli  fpazj 
dovuti  alla  velocità ,  e  determinando  la  velocità  dalla  fua  cagione ,  cioè  o 
dalla  fcefa ,  o  dalla  preflione  ;  conciofììachè  fufficientemente  apparile  dal- 
le  cofe  fin  qui  dimoflrate ,  che  1' una ,  e  l'altra  tornano  tutt'una. 

Vero  è,  che  ho  indugiato  fino  ad  ora  a  far  ciò,  sì  perchè  rifa- 
cendo molte  fiate  1'  efperienza ,  avelli  un  fondamento  più  certo  di  que- 
fìa  Tavola  ,  sì  perchè  non  fi  mettefle  fuori  quella  tavola  fatta  coti 
gran  confumo  di  tempo,  e  di  fatica,  prima  di  averne  veduta  la  fiia 
utilità  ,   e   neceflìtà  . 

Axdeflò  adunque  finalmente  la  diamo,  mediante  la  quale  facilmen- 
te fi  potrà  calcolare  la  mifura  di  qualfivoglia  fiume  ,  giufta  la  norma  da 
noi  dimoftrata ,  confiftendo  nella  moltiplicazione  della  fola  area  della 
fezione  artificiale ,  ovvero  del  regolatore  collo  fpazio  dovuto  alla  velo- 
cità media ,  il  quale  a  ciafcun'  oncia  d' altezza ,  o  di  fcefa  perpendi- 
colare è  dimoflrato  dalla  Tavola  ;  talché  per  avventura  tutta  la  dot- 
trina noflra  dell'  acque  correnti  fi  raggiri  nel  ufo  di  cffa  ,  e  fi  racchiuda 
in  effa  come  in  compendio. 

Del  refto  noi  ci  aggiugniamo  il  fondamento,  l'ufo,  e  l'applicazione 
della  tavola,  non  folo  per  rendere,  come  fi  dee,  ragione  del  fatto,  ma 
anco  per  aprire  colla  dimoftrazione  ,  e  co' precetti,  e  coli' efempio  a' mi- 
fura tori  deli' acque  una  ftrada  piana,  e  facile  di  mifurar  l'acque  correnti, 
anzi  per  appianarla,  e  renderla  loro  libera  da  ogniofiacolo.  TV*- 
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Tavola  degli  ffazjj  dovuti  alla  velocità  3  giufta 

l  altezXA}  o  fcefa  dell  aco^ua  per  un 

minuto    d  ora. 
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APPENDICE. 

Il  fondamento  della  fopraddetta  tavola  fi  ha  nella  Prop.  io.  lib.  2. 
di  quefto  trattato,  e  dall' efperienza  feguente,  di  cui  quivi  fi  fece  men- 
zione, e  che,  mentre  quefte  cole  erano  fotto  il  torchio,  cioè  il  dì  7. 
del  corrente  Agofto,  di  nuovo  li  rifece  coll'ajuto  di  molti  miei  amici, 
e  favorendomi  della  fua  prefenza  l' Uluflxifs.  Sig.  Conte  Girolamo  Ben» 
tivogli ,  degniflìmo  Senatore  di  quefta  Città  . 

Conciodìachè  piena  una  conferva  d'acque,  vi  (i  adattò  una  cannel- 
la, quale  fi  deferiffe  nella  Prop.  1.  del  lib.  2.,  ma  che  averte  la  luce 
quadra  forata  in  una  lametta  di  metallo ,  un  lato  della  quale  era  un 
quarto  d'  oncia  ;  ed  era  porta  in  tal  maniera ,  che  il  lato  inferiore ,  ov- 
vero la  bafe  della  luce  foffe  e  orizzontale,  e  fommerfa  fotto  la  più  ai- 
ta fuperficie  dell'acqua  piedi  tre,  e  once  undici  per  l'appunto;  ficchè 
al  fuo  centro  fopraftaffero  piedi  3. ,  e  once  io.,  e  fette  ottavi  d'acqua 
(  confondo  qui  il  centro  della  figura  col  centro  della  velocità,  emen- 
do differenti  infenfibilmente  ).  Fermate  in  tal  guifa  le  cofe,  nel  tempo 
di  65.  vibrazioni ,  che  nel  mio  oriuolo  a  molla  rifpondevano  a  un  minu- 
to d'ora,  l'acqua  efeita  dalla  fuddetta  luce,  mantenuta  fempre  la  me- 
defima  fuperficie  dell'acqua,  sbattuto  il  pefo  del  vafo,  fu  lib.  32.  onc.  io, 
e  ripetuta  otto  volte  quefta  fperienza  fempre  fenza  alcuna  variazione ,  efrì 
la  medefìma  quantità  d'acqua.  Dipoi  pefammo  l'acqua  contenuta  in  un 
vafo  di  metallo,  la  cui  interna  cavità  era  cubica,  e  il  lato  era  d'un' on- 
cia per  l'appunto;  quefta  pesò  in  una  efatta  bilancia  un'oncia,  e  grani 
14Ó. ,  cioè  grani  786. 

Suppofte  quefte  cofe ,  le  feguenti  fi  fanno  manifefte  pel  calcolo . 
Divife  libbre  32. ,  once  io.  d'  acqua ,  cioè  once  gp^.  ,  ovvero  grani 
2521Ó0.  per  j%6.  grani,  pefo  d' un'oncia  cubica  d'acqua,  ne  vengono 
320  ~-  once  cubiche  d'acqua  ufeita  nel  detto  tempo.  Laonde  queft* 
acqua  ridotta  in  un  prifma  retto,  la  cui  bafe  fia  un'oncia  quadra,  a- 
vrà  di  lunghezza,  o  altezza  once  3Z0.  - ~  ;  e  per  confeguenza  fé  s'inten- 
di ridotta  in  un  prifma  retto,  la  cui  bafe  fia  —  d'oncia,  farà  fedici  vol- 
te più  alto  ,  poiché  il  quadrato  d'  -  d'  oncia   è  fubfeftidecuplo    del    qua- 

M  m  2  dra- 
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drato  d1  un  oncia  .  Adunque  farà  1'  altezza  del  fecondo  prifma  once 
5133.  -7-,  cioè  piedi  427.  once  9.  ™,  che  dirà  la  velocità  india  ,  o 
lo  fpazio  dovuto  alla  velocità  dell'  acqua  fotto  1'  altezza  di  piedi  3. ,  on- 
ce io.  -.  Se  adunque  fi  faccia  come  once  4.6.  -  a  once  47.,  cosi  il 
quadrato  d1  once  5133.  -- ,  cioè  2634.7976.  al  quadrato  26418237.,  la 
fua  radice  d'once  5140.,  ovvero  piedi  428.,  once  4. ,  farà  lo  fpazio  dovu- 
to alla  velocità  fotto  l'altezza  dell'acqua  once  47.,  ovvero  piedi  3.,  on- 
ce 11.  Nel  med-'fimo  modo  l'altre  velocità  per  tutte  l'altezze  efpref- 
fe  nella  tavola  fi  trovarono  per  mezzo  di  quella  fperienza. 

Se  uno  non  fi  fida  di  quefta  nofha  olTervazione ,  che  è  la  radice 
di  tutta  la  tavola,  o  dubiti  effer  diverfa  la  prontezza,  e  la  fluidità  al 
moto  di  qur fta  ,  o  di  quell'acqua,  ficcome  è  diverfo  il  pefo,  potrà  ripe- 
tere l'efperienze,  e  fare  la  tavola  più  efatta,  e  proporzionata  a  mifurarc 
la  fluidità  della  fua  acqua,  in  cui  però  fchif?rà  il  lungo  tedio  del  calco- 
lare, e  particolarmente  in  eftrarre  le  radici  quadrate,  efiendochè  dalla 
noftra  tavola  pofia  ciafeuno  mutare  per  la  fola  regola  delle  proporzioni 
gli  fpazj  dovuti  alle  velocità  fecondo  la  propria  efperienza.  A  noi  frat- 
tanto fervirà  l'aver  accennato  il  modo,  col  quale  fi  pofTono  far  manifrfU 
quelli  fpazj,  e  d'avere  dalle  noftre  efperienze  formatane  la  tavola,  che 
noi  non  abbiamo  tirata  avanti  oltre  la  profondità  di  piedi  30. ,  perchè  di 
rado  i  fiumi  padano  qu.fta  altezza,  almeno  nella  nwftra  Europa;  anzi  fé 
fi  debba  aggiungere  la  fola  velocità  alla  velocità  del  centro,  potrà  fervi- 
le ne'  canali  orizzontali,  e  in  quelli,  che  fono  ad  elfi  fimiglianti  fino 
all'altezza    di  piedi  67.  ~  d'acqua. 

L'  ufo  adunque  della  tavola  è  quefto.  Ogni  volta  che  fi  cerca  lo 
fpazio  dovuto  alla  velocità,  fi  trovi  l'altezza  dell'acqua  nel. a  colonna 
finifira  ,  e  nella  colonna  addirimpetto  fi  vedrà  lo  fpazio,  che  l'aqua  feor- 
rerà  nello  fpazio  d'un  minuto  d'ora,  di  cui  uno  fi  debbe  f.rvire,  come 
lopra  fi  .dirle  in  varj  luoghi,  e  particolarmente  nelle  regola  generale. 

E  fé  non  fi  trova  l'altezza  precifa  dell'acqua  feriza  errore  fenfibile, 
fi  debbe  trovare  la  parte  proporzionale  competente  all'eccèllo,  o  al  man- 
camento per  la  regola  delle  proporzioni,  e  decfi  fotnmare,  o  lottrarfc 
dal  maggiore,  o  dal  minore  fpazio  trovato  nella  tavola,  fecondo  che 
l'altezza  ritrovata  fupera  quella  della  tavola,  o  di  efTa  è  minore,  come 
fi  luol  fare  neila  tavola  de'  feni ,  e  in  altre  limili.  Per 
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Per  far  manifefto  tutto  ciò  coll'efempio,  fommeremo  tre  di  qusfti 
tali,  che  potranno  edere  in  luogo  di  precetti,  ficcome  li  distinguemmo 
in  precetti .  Il  primo  in  un  canale  inclinato  :  il  fecondo  in  un  canale  oriz- 
zontale ;  V  uno ,  e  V  altro  fecondo  che  richieggono  le  apportate  dimoftra- 
zioni:  e  il  terzo  fecondo  il  metodo  della  regola  generale,  acciocché  iti 
tutti  i  cafi  fi  vegga  chiaro  l'ufo  della  tavola,  e  la  noftra  pratica  di  mi- 
fu  rar  l'acque. 

ESEMPIO    I. 

Nel  Canale  inclinato. 

QTa  il  canale  inclinato  A  B,  la  cu?  acqua    fi  debba  mifurare   nella  fé-   p;g.  ìr, 
*-J  zione  B,  e  fu  l'altezza  dell'acqua  B  G  io.  piedi,   la  larghezza  del- 
la fczione  piedi  50  ,  e  la  velocità  di  B  a  C  come  4   a  1. 

I.  Si  trovi  l'altezza  dell'  aite  B  D,  cioè  fatti  i  quadrati  delle  ve- 
locità 4.,  e  1.,  cioè  i<5.,  e  1.,  e  trovata  la  loro  differenza  15.  ,  fi  fac- 
cia come  15.  al  quadrato  della  minor  velocità  i-,  così  io.  a  -,  farà 
D  C  -  di  piede,  ovvero  once  8.,  e  tutta  la  B  D  piedi  io.,  once  8. 

II.  Si  trovi  il  compedo  delle  velocità,  cioè  Io  fpazio  parabolica 
B  C  H  E;  moltiplicando  B  D  di  piedi  io.,  e  once  8.,  cioè  once  128. 
cn  ■=  della  velocità  B  E  4.  (ovvero  colla  mifura  de'  piedi  once  48.) 
ciuè  once  32.,  verrà  il  prodotto  409^.;  fimilmcnte  fi  moltiplichi  -  della 
velocità  C  F  di  piedi  1.,  ovvero  once  8.  in  D  C  once  8.,  e  il  prod  )t- 
to  «54.  fi  fottragga  da  4096.,  larà  la  differenza  4032.  lo  fpazio  parabolico 
B  C  H  E. 

III.  Si  trovi  la  velocità  med'a  K  G,  dividendo  lo  fpazio  B  C  H  E 
4032.  per  l'altezza  B  C  di  pi-di  io.,  cioè  once  120. }  e  il  quoziente 
once  33.  i,  ovvero  adattamente  piedi  2.,  e  ~,  farà  la  velocità  media 
ricercata. 

IV.  Si  trovi  F  alfe  D  K  ,  facendo  come  il  quadrato  della  velocità 
maflìma  B  E  4. ,  cioè  16. ,  al  quadrato  della  velocità  media  trovata  ili- 
cimamente  2.  •*■ ,  cioè  7.  *-'  così  tutto  l'ade  B  D  di  piedi  io.,  once  8. 
alla  proporzione  dJl'afle  D  K  di  piedi  5.,  once  2.  -•  farà  K  centro 
della  velocità.  V.  Si 
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*"<>. iy.  V.    Si  trovi  K  H,   altezza  dell'acqua  fopra   il  centro  della   veloci- 

tà ,  o  più  torto  la  fcefa  perpendicolare  dei  medefimo  centro  K ,  ovvero 
H,  rifolvendo  il  triangolo  rettangolo  K  D  H,  in  cui  f  ipotenufa  D  H 
è  piedi 
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5.,  once  2.   -,    e  l' angolo  dell' inclinazione    D  H  K  fi  fuppone 
v.  gr.  gradi  2.;  e  ne  verrà  il  lato  ricercato  KH  piedi  5.,  once  2.  ■-,-- 


VI.  Si  vada  alla  tavola  degli  fpazj  porta  fopra  ec. ,  e  fi  trovi  lo 
fpazio  dovuto  alla  velocità  dell'altezza  di  piedi  5.,  once  2.  ~!~r*  e  per- 
chè per  l'altezza  di  piedi  5.,  once  2.  lo  fpazio  è  piedi  491.,  once  n., 
e  per  piedi  5.,  once  3.  piedi  495.,  once  11.,  la  differenza  farà  piedi  4., 
e  la  parte  proporzionale  per  -»--  farà  piedi  2.,  once  8.,  che  aggiunti 
a  piedi  4pi.,  once  ri.,  faranno  la  fomma  di  piedi  494  ,  once  7.  -5-^-~  , 
che  farà  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità  fotto  l'altezza,  o  fcefa  di  piedi 
5.,  once  z.  J-~. 

VII.  Si  faccia  V  area  della  fezione ,  moltiplicando  V  altezza  di  piedi 
io.  nella  larghezza  di  piedi  50.,  che  farà  500.  piedi  quadri. 

Vili.  Finalmente  fi  moltiplichi  queft'  area  con  piedi  494. ,  once  7. 
-,-->  e  il  prodotto  247321.  farà  il  numero  de'  piedi  cubici  dell'acqua, 
che  partano  per  la  data   fezione   in   un  minuto   di  tempo. 
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///    un    canale  puramente  orizsontale  + 

FL  calcolo  della  mifura  dell'acque  correnti  in  un  canale  puramente 
•*■  orizzontale  è  faciliflìmo ,  come  quello,  che  mortra  pianamente  l'in- 
venzione del  centro  della  velocità,  e  dell'altezza  dell'acqua  fopra  elfo, 
intorno  alle  quali  due  cofe,  come  intorno  a  due  poli,  fi  raggira  la  mi- 
fura dell'acque.  Tuttavia  per  dar  un  efempio,  e  i  precetti  anco  di 
querta  mifura ,  fupporremo  i  feguenti  dati . 

Riferifce  Teruditiflìmo  Gio.  Boterò  nella  relazione,  eh' eì  fa  del 
mare ,  inferita  ne'  (boi  opufcoli ,  cercando  quanta  acqua  fcarichi  nel 
Mar- Maggiore  nello  fpazio  d'un  anno  il  Danubio,  riferifee ,  dico,  che 
la  fua  maflìma  larghezza  s'  eftende  a  un  miglio ,  o  fecondo  la  mifura 
Bolognefe  ,  a  piedi  5000.,  e  che  ha  di  profondità  8.,  o  io.  braccia 
(  poniamo   fecondo    la  medietà   aritmetica   braccia  g.y   che   ridotte  alla 
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medefima  mifura,  fon  15.  piedi  )  e  di  velocità  almeno  tre  miglia  all' 
ora.  Dal  che  conclude,  che  in  un  anno  fcarica  in  mare  un  prifma  d' 
acqua,  la  cui  bafe  è  l'area  della  fezione  ,  e  la  lunghezza  2Ó352.  mi- 
glia ,  ovvero  fé  poniamo  0.  braccia  d'altezza  ,  come  fopra  ,  corrif- 
pendenti  a  piedi  15.,  lìcchè  l'area  della  fezione  fia  piedi  75000.,  per- 
chè la  lunghezza  delle  dette  miglia  2*5352.  è  piedi  1317(50000.,  fi  tro- 
verà l'acqua  d'un  anno  efl'er  piedi  cubici  9882000000000.:  veggiamo 
adunque  fé  il  calcolo  del  Boterò  corrifponda  al  feguente ,  fatto  giufta 
il  noftro  metodo  dimoftrato  di  fopra . 

Supponiamo ,  che  il  Danubio  abbia  la  fua  maffima  larghezza  non 
lungi  dal  mare,  e  per  confeguenza ,  per  lo  fuo  lunghiflìmo  corfo,  in 
Tito  orizzontale ,  o  quali  orizzontale  ;  talché  la  declività  dell'  alveo ,  fé 
pur  v'è,  non  impedifea,  che  e' non  fi  poifa  pigliare  per  orizzontale; 
e  da'  fopraddetti  dati  : 

I.  Si   trovi   il  centro  della  velocità,   pigliando  cioè  -de' piedi  15.,   Ffcifc 
e  faranno  piedi  6.  -,  ovvero  piedi  <5.,    once  8.,   e  altro  e    tanto   farà 
fommerfo  il  centro  della  velocità  L  fotto  la  fuperficie  dell*  acqua. 

II.  Si  trovi  nella  Tavola  degli  fpazj  ec.  all'  altezza  di  piedi  6. , 
once  8.  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità,  che  farà  piedi  558.,  once  io. 

III.  Si  faccia  l'area  della  fezione  moltiplicando  D  E  di  piedi  5000. 
con  D  C  di  piedi  15   d'  altezza,  e  ne  verranno  piedi  75000. 

IV.  Quell'area  fi  moltiplichi  con  piedi  558.,  once  io.,  e  ne  ver- 
rà 41912500.  numero  di  piedi  cubici,  che  feorrono  nel  Danubio  in 
un   minuto  d' ora. 

Se  ti  detto  numrr»  41912500.  fi  moltiplichi  per  60.  minuti ,  di 
cui  fi  compone  un  ora,  ne  verranno  2514750000.,  e  fé  di  nuovo 
quefto  fi  moltiplichi  per  ore  24.  d'un  giorno,  ne  nfultano  piedi  cubici 
Ó03  54000000.  ,  e  fé  quefii  di  nuovo  fi  moltiplichino  per  366.  giorni 
deW  anno  (  come  apprejfo  il  Boterò  )  ne  verranno  piedi  cubici  dy  ac- 
qua 220895(54000000.  fcaricati  dal  Danubio  nel  mare  in  un  anno  ; 
il  doppio  più  di  quello ,  che  ne  raccoglie  il  Boterò  confi  aerata  la  fo- 
la velocità  della  fuperficie . 
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In  qualunque  canale  giujta    il  metodo  della  rego- 
la generale  del  Lib.  IV* 


S 


la  qualunque  canale  orizzontale  ,  o  inclinato ,  la  cui  acqua  corrente 
per  una  fczione  proporzionata  fi  debba  mifurare. 
Adattate  tutte  le  eofe ,  che  dicemmo  nella  regola  generale  efler 
neceflarie  a  quefta  operazione,  e  calata  la  cateratta  lòtto  la  fuperficie 
dell'  acqua  ,  dopo  che  V  acqua  avrà  acquiftata  1'  altezza  permanente  , 
fi  fupponga,  la  profondità  dell'acqua  oflervata  dalla  fuperficie  al  fondo 
del  regolatore  efìere  piedi  io,  e  dal  fondo  del  regolatore  alla  prima 
parte  della  cateratta  piedi  8.,  once  4. ,  la  larghezza  della  fczione  piedi  zo., 
e  l'inclinazione  del  canale  gradi  5.,  fopra  i  quali  fondamenti: 

I.  Si  trovi  la  proporzione   delle    velocità  del  fondo ,    e  della  fuper- 
rig.  36.    fide,  cioè  di    B,  ed  F,    cioè  fupponendo,   che  la   velocità  B  H   fia  g. 

per  la  regola  delle  proporzioni,  fi  faccia  come  K  B  diftanza  della  fu- 
perficie dell'acqua  dal  fondo  del  regolatore  di  piedi  io. ,  e  d'once  120., 
ad  F  B  diftanza  del  fondo  del  regolatore  dall'  ima  parte  della  caterat- 
ta di  piedi  8.,  once  4.,  ovvero  once  100.,  così  il  quadrato  della  velo- 
cità del  fondo  6. ,  cioè  36. ,  al  quadrato  della  velocità  della  fuperficie 
30.,  la  cui  radice  5.  -,  e'  farà  la  proporzione  dell'una,  e  dell'  altra  ve- 
locità  B  H ,  F  I  quella  di  6.  a  5.  - 

II.  Si  trovi  il  compleflò  delle  velocità  dell'  acqua  corrente  fotto 
la  cateratta  per  la  fezione ,  o  per  la  luce  E  B  ,  ovvero  lo  fpazio  pa- 
rabolico B  F  I  H,  moltiplicando  ~  della  maflìma  velocità  BH  <5.,  cioè 
4.,  coli' altezza  B  K  d'once  no.,  e  farà  il  prodotto  4S0.  l'area  della 
parabola  B  K  H }  e  fimilmente  moltiplicando  -  della  velocità  K  F  5. 
-,  cioè  3.  -,  coli' altezza  F  B  di  once  20.,  il  prodotto  73  -  farà  ì* 
area  della  parabola  K  F  I ,  la  differenza  delle  quali  parabole  40&  -  fa- 
rà io  fpazio  parabolico  B  F  I  H  ,  che  fi  cercava . 

III.  Quetto  fpazio  parabolico  trovato  406.  -  fi  divida  per  B  F  d' 
once  100.,  e  ne  verrà  il  quoziente  4.  -'-  per  la  velocità  media  M  N. 

IV.  Per 
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IV.  Per  trovare  il  centro  della  velocita  fi  faccia  come  il  quadrato  della 
maflima  velocità  B  H,  cioè  3<5. ,  al  quadrato  della  velocità  media  M  N 
trovata  in  ultimo  luogo  \6.  ~  ,  così  1' affé  K  B  d' once  120.  alla  por- 
zione dell' affé,  o  all'altezza  K  M  d'once  55.  -~  ,  ovvero  di  piedi  4  , 
once  7.  ~— ,  luogo,  ovvero  centro  della  velocità  media  M  tanto  ap. 
punto  fommerfo  fotto  la  fuperficie  dell'acqua. 

Se  il  canale  fia  orizzontale ,  ovvero  Te  Ja  fponda  del  regolatore  fia 
perpendicolare  e  al  piano  del  fondo  del  canale,  e  inficine  all'orizzon- 
tale, fi  dee  tofto  paffare  al  fello  precetto,  e  férvirfi  dell'altezza  pre- 
detta per  trovare  nella  tavola  lo  fpazio  ec.  ;  ma  fé  fia  inclinato, 

V.  Concioffiachè  fi  fuppone  l'angolo  dell'inclinazione  del  canale  gra- 
di 5.,  fi  trovi  l'altezza  dell'acqua  (opra  il  centro  della  velocità,  rifol- 
vendo  il  triangolo  K.  H  D ,  in  cui  è  data  l'ipotenufa  H  D  di  piedi  4., 
once  7.  -1-,  e  oltre  l'angolo  retto  K,  anco  l'angolo  H  di  gr.  5., 
e  ne  verrà  il  lato  K  H  di  piedi  4.  once  6.  ---*-,  ovvero  l'altezza 
dell'acqua  fopra  il  centro  della  velocità. 

VI.  Nella  tavola  degli  fpazj  ec.  fi  trovi  lo  fpazio  dovuto  alla  ve- 
locità ,  fecondo  la  trovata  altezza  di  piedi  4.,  e  once  <$. -^' -Q^-5 che , ag- 
giunta la  parte  proporzionale  ,  farà  piedi  4Ó2. ,  once  1 1.  -~-9— 

VII.  Si  faccia  l'area   ddla  fèzione  di  piedi  166. - 

Vili.  E   in  fine  fi  moltiplichi  l'area   della    fezione  166.    *      collo 

fpazio  ec.  ritrovato  di  piedi  4Ó2.,  once  11.  -?-7ii9- ,  e  il  prodotto    77161, 

6750000  T         r  ' 

once  421.  moftrerà  il  numero  de'  piedi  cubici  d'acqua,  che  feorrono  pel 
dato  canale  nel  detto  tempo  di  un  minuto . 
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SCRITTA 

DA    DOMENICO    GUGLIELMINI 

A 

GOFFREDO  GUGLIELMO  LEIBNITZIO 

CONSIGLIERE,    E  MATEMATICO  DEL  SERENISSIMO 
DUCA  D'  HANNOVER . 

Ppena  nel  pattato  mefe  d'Agofto  aveva  porti  alle  (lampe 
i  miei  tre  ultimi  libri  della  mifura  dell'  acque ,  che  a- 
vendone  inviato  in  Firenze  al  Sig.  Antonio  Magliabechi 
noftro  comune  amico  un  efemplare,  acciocché  lo  man- 
dale per  la  prima  occafìone  a  voi,  vengo  dal  medelìmo 
avvi  lato  e  della  voftra  attenzione  verfo  la  mia  perfona,  e  che  Dioni- 
fio  Papino  uomo  chiarifììmo  aveva  inferito  negli  Atti  di  Lipfia  ,  come 
voi  fletto  accennafte ,  alcune  obbiezioni  contro  le  mie  dimoftrazioni  del- 
la mifura  dell'acque  .  Confettò,  che  efiendomi  già  da  gran  tempo  nota 
la  fama  di  quello  dottiflìmo  uomo,  e  fapendo  quale  fotte  la  fua  perizia 
nelle  feienze  matematiche,  fubito  ho  dubitato,  che  nelle  mie  dimoftra- 
zioni potette  ettere  fcappato  qualche  errore;  imperocché  non  ho  mai 
avuto  tanto  ardire  di  credere  per  infallibili  le  mie  opinioni  ;  onde  non  a- 
vendo  ancora  nelle  mani  le  fue  obbiezioni ,  mi  fono  pofto  a  confidtrrare  , 
e  a  riconfiderare  di  nuovo  attentittimamente  tutte  le  mie  dimoftrazioni, 
fenza  frutto  però,  non  avendovi  trovato  alcun  errore.  Impaziente  adun- 
que andava  cercando  da  per  tutto  in  Città,  e  fuori  gli  Atti  di  Lipfia, 
i  quali  finalmente  nel  pattato  Novembre  mi  furon  dati  dal  Padre  Ma- 
eftro  Gaudenzio  Roberti  dopo  il  fuo  arrivo  da  Parma  ;  e  avendo  ne'  me- 
defimi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  inferita  nel  mefe  di  Febbra- 
io, nel   primo  poi   di  Maggio  vi  trovai  le  ottervazioni  del    Sig.    Papino 
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appartenenti  all'  Idraulica,  e  in  quelle  ho  (coperto,  che  la  mia  Propofi- 
zione  feconda  della  Milura  dell'Acque  correnti,  (rampata  Tanno  légo. 
viene  piuttofto  dall'Autore  cortcfemente  efaminata ,  che  impugnata;  per- 
chè la  mia  opinione  a  prima  vifta  gli  pareva,  che  fotte  contraria  ad  u« 
na  Proporzione  da  lui  inferita  nejl'  anno  1590.  negli  fteffi  Atti  de'  Let- 
terati ,  la  quale  per  quefto  s*  impegna  di  dimoftrare  in  quefte  oflerva- 
zioni  . 

Mi  fono  tutto  rallegrato,  quando  ho  veduto  la  fua  Propofizione  fen- 
za  dubbio  dimoftrata  non  toglier  punto  alle  mie  dimoftrazioni ,  ed  etto 
chiedere  folamente ,  che  fé  gli  levi  quefto  dubbio,  il  quale  levato,  ap- 
proverà tutte   le  mie  cofe  come  dimoftrate. 

Acciocché  adunqu.  dalla  parte  mia,  per  quanto  poflb,  mi  aflìcuri 
di  aver  foddisfatto  a  quefto  dottiftìmo  uomo ,  dimando  a  voi  il  voftro  pa- 
rere ,  come  quello,  che  da  tutti  fiete  meritamente  annoverato  tra  li 
più  celebri  Matematici  de'  noftri  tempi.  Imperciocché  in  quefta  lettera, 
la  quale  per  mezzo  dell'  eruditiffimo  Sig.  Magliabechi  vi  farà  fatta  con- 
fegnare,  voi  troverete  tutte  quelle  cofe,  che  mi  fon  parute  a  propofito 
per  annichilare  le  obbiezioni,  e  tor  via  tutti  i  dubbj.  Se  voi  li  {rimere- 
te tali ,  che  poffano  indurre  1'  animo  del  Sig.  Papino  a  non  più  vacilla- 
re circa  le  mie  opinioni ,  procurate  di  farne  capitar  al  mede  fimo ,  o  agli 
eruditiffimi  Autori  degli  Atti  di  Lipfia  un  efemplare  ,  fupplicandoli  a  no- 
me mio,  che  nel  medefimo  Libro,  dove  ci  fono  le  obbiezioni ,  foggiun- 
gano  le  rifpofle. 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi ,  che  io  vi  ri- 
ferifca  qui  parola  per  parola  le  oflervazioni  Papiniane  imprefie  negli  At- 
ti dell'anno  1691.  nel  mefe  di  Maggio  *  carte  208.  207.  aio,  notate 
tutte  con  i  fuoi  numeri,  a' quali  $'  avranno  da  riportare  le  mie  rifpoftes 
e  fono  tali  • 
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Alcune    ojfervauoni   di   Dioniso    Papmo    circa  le 

materie  appartenenti  ali  Idraulica  inferite  nel 

mefe  di  Febbrajo  di    quefi  anno9 

Negli  /itti  degli  Eruditi  fanno  16 gì.  nel  rnefe  di  Febbrajo  patr. 
74*  fi  porta  la  dimoflr  azione ,  con  la  quale  il  celebre'  Domenico  Gugliel- 
mini  ,  Autore  del  Libro  della  Mt/ura  dell'Acque  correliti ,  fi  sforza  dt  pro- 
vare ,  che  T  acqui ,  che  corre  per  qualche  fezione  di  un  canale  incli- 
nato, abbia  la  fletta  velocità,  che  fé  corrette  da  un  vafo  d'imboccatura 
limile,  ed  eguale  alla  fazione,  ed  altrettanto  remota  dalla  fuperficie  fu- 
periore  dell'acqua,  quanto  la  fezione  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale 
tirata  pel  capo  dell'alveo.  Parendo 9  che  quefla  Propofizione  a  prima 
vifta  abhatta  quello ,  che  io  l'  anno  lago,  nel  mefe  di  Maggio  ho  ri- 
portato negli  Atti  degli  Fruditi  a  e  art.  225,,  acciocchì  que  fi*  apparente 
oppofizione  non  la/ci  fofpeft  gli  animi  de*  Lettori ,  filmo  cofa  opportuna 
il  portare  qui  una  dimoQr azione  di  quello ,  che  ivi  aveva  fenjplicemen^ 
te  afferito  ,e  infamemente  dimoflr  ero  mancare  qualche  co/a  in  quel  gran 
Libro,  f per  andò  ^  che  poffa  ejfere  una  volta  riportata  dall'Autore  ,  accioc- 
ché per  t avvenire  i  Lettori  non  abbiano  niente  da  dubitare.  La  mia 
Propofizione  adunque ,  come  dui  luogo  citato  facilmente  fi  deducete  que- 
fla  :  l'acqua  corrente  per  un  tubo  uniforme  (  1  )  fempre  pieno,  ed  a- 
perto  dall'una  all'altra  parte,  fi  move  colla  metà  della  velocità  di  quel- 
la ,  che  correrebbe  da  un  vafo  per  un'  apertura  limile ,  ed  eguale  al  da- 
metro  del  tubo  ,  altrettanto  remota  dalla  fuperficie  dell'  acqua  ,  quanto 
l'apertura  inferiore,  o  fia  fezione  del  tubo  fi  allontana  dalia  linea  oriz- 
zontale tirata  per  la  bocca  fuperiore  dello  fteflo  tubo. 

Sia  ex.  gr.  il  tubo  uniforme  E  F  aperto  da  tutte  le  parti 3  il  qua-  Fig.  t. 
le  unendo/i  col  fondo  del  vafo  A  B  C  £> ,  e  penetrandolo ,  non  lo  tra- 
pajji:  il  vafo  fia  così  pieno  d*  acqua  ,  che  lo  ficjfo  tubo  (  2  )  fia  da  effa 
continuamente  coperto ,  e  fi  riempia  ;  e  per  la  Jommità  del  tubo  fi  tiri- 
no le  orizzontali  fopra  la  fuperficie  dell'  acqua ,  confervandofi  fempre 
U  mede  firn*  altezza.    Inoltre   vi  fia  un'apertura  G    nel  fondo    dello 
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flejfo  vafo  pofìo  orizzontalmente  ftmile ,   ed  eguale  al  diametro   del  ttc- 

00  E  F .     Dico ,    che  la  -velocità  per  detto  tubo    è  fubdupla   della  velo» 
cita  dell'  acqua,   che  efeè  pel  buco  G  ;    imperocché  è  co/a  certijjima,   che 

1  acqua  difende  con  egual  velocità  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo 
E  E  (  3  ) ,  mentre  le  parti  inferiori  non  pojfono  difendere ,  fé  lo  fpa- 
zio Infanto  non  viene  riempito  nel  medefimo  tempo  dalle  parti  fupe- 
riori .  Di  qui  ne  viene  (  4  )  ,  che  V  acqua  ufeita ,  fé  fi  moverà  oriz* 
Kontalmcnte  (  5  )  colla  velocità  acqui/lata  nel  difeendere  in  tempo 
eguale,  pajferà  tanto  fpazio ,  quanto  ne  pajfa  col  difendere,  effendi 
V  uno  ,  e  V altro  moto  uniforme,  ed  equiveloce.  Ma  il  Galileo  (6)  ha 
dimoflr  ato ,  che  i  gravi  colla  celerità  acqui  fiata  nel  difeendere  devono 
orizzontalmente  pajfare  il  doppio  dello  fpazio ,  che  difendendo  paca- 
rono in  tempo  eguale .  Adunque  la  velocità  dell'  acqua  per  E  è  fola- 
mente  la  metà  di  quella,  che  il  grave  acquifìerebbe  mentre  difcendejfe 
dalla  medefima  altezza  ;  e  perciò  farà  ancora  la  metà  della  velocità; 
dell'  acqua  per  G,  ejfendo  mantfeflo ,  che  la  velocità  dell'acqua  pel  buco 
G  è  eguale  alla  celerità  acqui/lata  dal  grave  nel  fuo  difeendere  dalla 
propofìa  altezza;  adunque  ec. 

Quella  mede/ima  verità  fi  potrebbe  dimofìrare  per  mezzo  del  nu- 
mero dell  imprejftoni  ricevute  dalla  gravità ,  confiderata  la  quantità 
della  materia,  che  fi  è  mojfa ;  ma  quello  lo  p afferò  fotto  filenzio ,  per 
non  ejfere  troppo  lungo  ;  tanto  più  che  la  dimoflr  azione  di  fopra  por- 
tata  non  può  ejfer  negata  da  alcuno  ,  per  via  della  quale  rimane  pro- 
vato (  7  ) ,  che  i  fluidi  non  fequitan  fempre  le  medefime  leggi  dimo- 
firate  dal  Galileo  circa  i  gravi  defeendenti ,  come  anco  è  falfo  il  fon- 
damento, nel  quale  fi  appoggia  la  dimoflr  azione  del  famofo  Gugliel- 
mi ni  . 

Confejfo  però  (  8  ) ,  che  il  cafo  propoflo  da  quello  eccellente  Uomo 
differifee  qualche  poco  dal  noflro  ;  perchè  io  fuppongo  il  tubo  fempre 
pieno,  ed  aperto  folamente  in  due  eflremi,  ed  egli  un  canale,  che  non 
follmente  fa  aperto  da  due  parti,  per  ricevere,  e  buttare  l  acqua ,  ma 
ancora  fìa  feoperto  per  tutta  la  fua  lunghezza ,  e  in  fé  ammetta  Varia  : 
benché   quefla  dif parità    di  caft    non  fi  pojfa  negare,    ad  ogni  modo    ci 
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rimane  (  9  )  un'  affai  grande  convenienza    cavata  dalla  natura    de  flui- 
di •   così    che    non  polTa    veramente    ammetter  fi    F  opinione    di    quejìo 
eruditismo    Uomo   (io),    ejfendo   le  parti  fuperiori   nel  canale  fempre 
diverfamente  agitate  per  la  diverfa  velocità  delle  parti  inferiori .  Quc- 
fio    non  fucccde   ne*  gravi,   della    difcefa    de'  quali    ha  già  trattato    it 
Galileo  (11),   ed  accio    la  co  fa  fi  conofca  più   chiaramente ,  fi  guardi 
la  Figura  feconda,   nella  quale  fi  fuppone  A  B  ejfer  il  fondo  del  cana-    rig.  u 
le  eguale  per  tutta  la  lunghezza ,    /  di  cui  lati    offieme  col  fondo  fac- 
ciano   angoli   retti ,    e  fia   la  lunghezza  A  B    divi/a    in  quattro  parti 
eguali  ne'  punti  C,  D,  F:    h  mani  fé  fio,   che  il  grave  difendente   per 
lo  piano    A  B    acqui  fiera  in   B   una  velocità  doppia  di  quella,  che  ave- 
va acqui  fiata  in  C.     Adunque  fé  F  acqua  feguitaffe    le  medefime  leggi ', 
dovrebbe  nel  punto  B  riempiere  nel  canale   una  mezza  parte  folamente 
di  quella,   che  riempiva  in  C;   e  la  ragione  è  chiara;  perchè  correndo 
la  medeftma  quantità  d?  acqua  nello  (leffo  tempn  per  tutta  la  lunghezza 
del  canale,  la  di  lui  altezza  deve  effere  tanto  minore,  quanto  maggiore 
è  la  velocità,    acciò  la  lunghezza  della  colonna  aquea ,  che  paffa  in  B, 
re/li  compenfata   dalla  crajfezza   di  quella,  che    corre  in   C ;    e  perciò 
fé  F  acqua  in  C  riempie  il  canale  infimo  ad  E ,   quando  farà   pervenuta 
in   B ,   arriverà  follmente  fino  a  G ,  fupponendofì  B  G  fubdupla  della 
fieffa  CE.  Si  fa  adunque  chiaro,  che  F acqua,  che  (la  in  E,  non  difen- 
derà per  lo  piano  E  H  parallelo  al? 'altro  C  B;  il  che  dovrebbe  feguir e 
fecondo  le  leggi  dimodrate  dal  Galileo  ;  ma  bensì  difenderà  per  un  pia- 
no molto  pili  inclinato  :   anzi  queir  inclinazione  non  b  eguale  per  tutta 
la  lunghezza  del  canale  ;   ma  quanto  pih  ci  accofliamo  alla  cima,   tan- 
to  maggiore    diventa    V  aumento  della   velocità  ,  data    un  incerta   lun- 
ghezza del  canale.     Mi  pare  adunque,  che  il  noflro  ingegnofjfvno  Au- 
tore (  12  )    abbia  errato  in  qtteflo,   cioè-  abbia  /limato    doverfi  difeorrere 
nella  medefìma  maniera  circa  i  fluidi  defeendenti ,    come  circa    i  gravi 
fuppifli  dal  Galileo  ;    e  perciò  a  rendere  V  opera  compita   gli    veda  folo 
da  cercane  (  13  )    quale  fia  la  linea  E  G,  fecondo  la  quale  la  fu  perfide 
de/F  acqua  corrente  dee  declinare  nel  canale.     Da  qui  facilmente  com- 
prenderemo quanta  fia  F  area  delt  acqua  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la 
fezione ,   e   da  diverfe  aree    di  divsrfi  fsgamemi  fi  1  accoglieranno    di- 
Tom.  L  O  o  verfe 
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ver  fé  velocità  ne''  mede  fimi  luoghi.  Tutto  queflo  mio  peri fiero  ficuro- 
ment'j  credo ,  che  farà  ricevuto  in  buona  parte  da  quell'Uomo  eccellen- 
ti/fimo  . 

Adunque  dalle  apportate  ofTervazioni  del  Signor  Papino  chiaramente 
fi  conofce,  che    noi  difconveniamo    iji   queflo,   che   egli  pretende,   che 
fia  falfa   la  mia  Proporzione ,   colla    quale   ftabilifoo  ,    che    l'acqua,   che 
corre  per  qualche  festone  d'  un  canale  inclinato ,   abbia  la  mede/ima  ve* 
lociià,   che  avrebbe,  [e  correjfe   da  un  va/o  per  un  apertura  fimi  le  ,  ed 
eguale    alla  fezione ,    altrettanto   remota   dalla   fuperficie    delT  acqua  , 
quanto  la  fezione  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  capo  delf  alveo  ; 
al  contrario  poi    efTer  vera   la  fua  afl'erzione  ,   nella  quale   dice ,    /'  acqua 
corrente  per    un   tubo   uniforme  fempre  pieno ,    ed  aperto    dall'  una ,    e 
l' altra  parte,    muover/i  colla  metà    della  velocità   di  quella,    che  corre- 
rebbe   da  un  Viifo    per  un  buco  fimile,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo, 
altrettanto  remoto  dalla  fuperficie  dell'acqua ,  quanto  /'  apertura  inferio- 
re ,  o  fia  fegamento  del  tubo  dilla  linea  orizzontale  tirata   per  la  fom- 
mità  del  tubo.     E  per  levare  ogni  occafìone  di  contraddizione,  dìmoftre* 
rò  in  primo  luogo,  che  la  Propofizione    del  Signor  Papino   poteva  ftare 
colla  mia,  eflendo  differenti  le  fuppofizioni  dell'uno,   e  dell'altro;    e  fe- 
condariamente  farò  palefe  l'errore,  e  la  fallica   della  detta   Propofizione; 
in  terzo  luogo  renderò  manifefta   la  vera  proporzione   della  velocità    nel 
tubo  alla  velocità  di  qualunque  fezione   nel  fondo  del  vafo ,   fenza  avere 
per  altro  riguardo   alla  fimilitudine,    e  diflimilitudine    della  fezione    del 
tubo,   e   dell'apertura  inferiore  del  vafo,    non  potendo  quella   in  alcuna 
maniera  variare  la  proporzione  della  velocità. 

Primieramente  fuppone  l'infigne  Papino,  che  (  n.  i.  )  l'acqua  del 
tubo  F  E  corra  in  tal  maniera,  che  riempia  fempre  la  di  lui  cavità; 
dal  che  per  via  del  Corollario  II.  Propofizione  V.  Libro  I.  della  mia 
Mifura  dell'  Acque  correnti  fi  deduce  effer  equabile  la  velocità  dell'acqua 
pel  tubo.  Ma  ficcome  l'acqua  litigata  folamente  dalla  fua  naturai  gra- 
vità va  all'  ingiù  con  moto  accelerato ,  è  evidente ,  che  l' equabile  ve- 
locità del  tubo  nell'acqua  differifee  neceffariamente  dalla  natura,  e  con- 
feguentemente  è  fuppofta  tale  Propofizione  dal  Signor  Papino,  ma  non 
già  da  me   nel  mio  Trattato,  perchè   la  fuppongo   libera,   e  fciolta  da 
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tutti  gì' impedimenti ,  come  apertamente  accennai  nella  "prima  Defini- 
zione del  Libro  I.,  ed  è  tale:  Per  nome  $  acqua  corrente  intendo  quel- 
la, che  a  cantone  folamente  della  propria  gravità  pajfa  per  i  letti  de* 
fiumi ,  0  de'  canali,  e  pende  verfo  il  centro  de  gravi  ;  e  nel  primo 
allioma  efcludo  gì'  impedimenti  del  contatto ,  unione ,  e  tutti  gli  altri 
eflcrni .  Se  la  Propofizione  adunque  del  Signor  Papino  fuppone  altera- 
ta il  momento  dell'accelerazione,  e  la  mia,  libero,  è  manifefto ,  che 
non  fono  contrarie  tra  di  loro,  e  che  poffòno  ettere  l'una,  e  l'altra  ve- 
ra in  diverfe  proporzioni.  Ma  (  n.  8.  )  conofee  egli  ancora  la  difparità 
de'  cali  ;  perciò  non  mi  tratterrò  più  lungamente  in  quello,  ma  pallerò 
ad  eliminare  la  dimoftrazione  dilla  fletta  Propofizione. 

Supplico  l' erudito  Oppofitore  a  ricevere  in  buona  parte  i  miei  dub- 
bj,  i  quali  riporrò  qui,  acciocché,  fé  qualcheduno  foflenette  mordace- 
mente l'alTerita  grandittìma  convenienza  (  al  n.  p.  )  dedotta  dalla  natura 
de'  fluidi  tra  i'una,  e  l'altra  Propofizione,  conofea,  che  non  ettèndo 
abbaftanza  dimoftVata  l'opinione  del  Signor  Papino,  nulla  quella  può 
nuocere  alla  mia  dicnoftrazion? .  Non  perno  nkgo,  che  l'acqua  (n.3.  ) 
difeeuia  coi  qu  bile  velocita  per  lo  t.ibj  E  F  ièmpre  pieno;  imperoc- 
ché quefto  medefi^no  y>)Co  fa  l'ho  dimori  rato;  mi  lòggiungo  bene,  che 
ciò  accade  per  la  refiftenza  dell'aria  verfo  l' orifìzio  E,  e  nella  medefi- 
ma  maniera,  che  s'alza  il  flutto  dell'acqua  ne'  fifoni  attraenti  di  due 
bficaa,  fé  etti  fono  eguali;  perchè  ettendo  difuguali ,  fi  fa  il  corfo  più 
velo:e  per  lo  braccio,  che  attrae,  fé  etto  è  più  lungo  dell'altro,  Tettan- 
do p:r  altro  iempre  piena  la  di  lui  cavità  per  diverfe  circoftanze .  Con- 
forme io  provo  (  n.  4.  ) ,  che  /'  acqua  efeita  dall'  apertura  E ,  fé  conti- 
nuerà a  muover  fi  orizzontalmente  colla  velocità  acquiflata  in  tempo 
eguale  nel  fuo  difendere ,  pajferà  altrettanto  fpazio,  quanto  ne  pafsb 
difcendtndo  ;  non  provo  già  (  n.  5.  ) ,  che  continui  a  muoverfi  colla 
velocità  acquiflata  nel  difendere;  mentre  fupponendofi ,  che  l'acqua 
fi  muova  uniformemente  nel  tubo  E  F,  non  fi  farà  mai  alcun  accrefei- 
mento  di  velocità,  ma  in  F  riterrà  quella,  che  aveva  in  E ,  e  la  me- 
defima  conferverà  ancora,  fé  fi  muoverà  orizzontalmente.  Dopo  quefio 
(  n.  6.)  foggi unfet  il  Galileo  ha  d imo/irato,  che  i  gravi  colla  velocità 
acquiflata  nel  difeendere  in  tempo  eguale  devono  correre  orizzontalr/ien- 
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te  il  doppio   dello  fpazio ,  che  hanno   paffato   difendendo  :   adunque  la 
velocità  deW acqua  per  E  ec.     Qui   sì   che  dimanderei  volentieri    al  Si- 
gnor Papino  per  qual  ragione  mi  porti  le  Propofizioni  del  Galileo,    par- 
lando del  moto  de'  fluidi,  quando  mi  oppone  (  n.  7.  ) ,   che  i  fluidi  non 
feguitano  fempre  le   medcfime  leggi    dimoflrate    dal  Galileo   né*  gravi , 
che  dtfeendono ;   e  più  a  baflo  (n.  12.)   dice,   che  io  ho  sbagliato ,  per 
aver   creduto    dover/i   decorrere  nelL>  mede/ima  maniera    de1  fluidi   de- 
feendenti ,    che  de1  gravi  fuppofti    dal  Galileo .     Imperciocché ,    fé  fi  ha 
da  difeorrere  diverfamente  de'  fluidi  gravi ,  e  de'  foiidi ,    che  difendono , 
e  fé  i  fluidi    non  feguitan   fempre   le  leggi    de'  foiidi,  che  vanno  all' in- 
giù ,  mal  fa  egli  a  fervirfi  delle  Propofizioni  del  Galileo  per  (ottenere  la 
fua  dimoflrazione,  la  quale   fecondo    il    fuo  ifleflo   parere   farà   di   niun 
momento ,  fé  prima  non  dimoflrerà ,  che  quefta  conviene  colle  leggi  de* 
fluidi;  cofa  difficile    da  farfi  ,    quando    (com'egli  fteffo  fuppone)    quelle 
leggi   dell'accelerazione    fi    adempirono   perfettamente   nella  difeefa   de' 
gravi  liberi,   e  non  in  quella    de'  gravi   imbrogliati,    ed  incalzati.     Ma 
con  tutto  ciò  concediamo,  che  fi  poffano  applicare  le  Propofizioni  del  Ga- 
lileo a  qualunque  forta  de'  gravi,  che  liberamente  cadono;    ficcome  poi 
dimoflrerò,   che  veramente   fi  può  fare,   fenza  errore   alcuno,   purché  fi 
offervino  le  fuppofizioni ,  e  gl'idem*  termini.     So,  che  il  Galileo  ha  di- 
inoltrato  la  fopraddetta  Propofizione  nello  Scolio  della  Proporzione  XXIII. 
del  moto  accel.  ;   ma  il  fentimento  è ,    che  fé  il  grave    con  velocità   ac- 
Fìg.  3.    celerata  cafea  da  A  in  B,   così  che  in  B  abbia  la  maggiore  velocità,   e 
da  B ,   mantenendo  lo  fletto  grado  di  velocità ,  fi  muova  uniformemente 
per  B  C ,  lo  fpazio  B  C  paffato  in  tempo  eguale  alla  difeefa  farà  doppio 
di  quella;    e  quello   perchè   nella  prima   Propofizione   dimoflra,   dir   la 
velocità  maffima  acquiftata  in  B    è  doppia   della   velocità,   che  avrebbe 
avuto  il  mobile  ,   fé  movendofi  da  A  ,   gli  foffe  convenuto  parlare   tutto 
quello  fpazio  con  moto  uniforme  nello  fteffo  tempo ,   che  viene  corfo  da 
uno,   che    fi  muove  di   moto  accelerato.     Come   poi   fi  polla  applicare 
quella  Propofizione  al  cafo,  del  quale  prefentemente    fi  difeorre,  io  non 
lo  fo,    e   forfè   non  vi  farà   alcuno,   che    lo  fappia.     Imperocché,  acciò 
poterle    aver  luogo,    bifognerebbe   dimoftrare,    che  il  moto    per  F  E  è 
accelerato,  come  fuppone   il  Galileo;    cofa  contraria  affatto    al  fuppofto 
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della  Proporzione  ,   che  ricerca  il  moto  equabile  ;    ed  allora  poi  fi  fareb- 
be potuto  argomentare,    che  la  velocità  in  E,   o  G   è  doppia  di  quella 
velocità,    colla  quale  l'acqua   da  F  in  E    farebbe  calata  uniformemente    -• 
nel  medefimo  tempo,   che    fi  confumerebbe,   fé    con  moto  accelerato   da   Tttv'  l% 
F  difcendefTe  in  E;    ma  fé  poi  quella   celerità  uniforme  lìa  la  (iella   ve- 
locità E ,    ha  feco  la  medefima  difficoltà ,  che  la  Propofizione ,    la  quale 
fi  penfà  di  dimoftrare  ;    imperciocché  non  balta ,  che  il  moto   fia  unifor- 
me per  tutto  il  tubo  F  E,  acciò  fia  fatto  in  egual  tempo  del  moto  ac- 
celerato da  F  in  E;    altrimenti,  come  da  fé  è  manifefio,    non  fi  difiin- 
guerebbero  i  diverfi  gradi  di  velocità  tra  diverfe  velocità  uniformi.     La- 
onde il  primo  errore   in  quefta  dimoftrazione    è,   che  il  letterato  Autore 
fuppone  il  moto   dell'  acqua  pel  tubo   F  E    uniforme  ,   ed  infamemente 
accelerato ^    il  che  è  imponìbile  ;  il  fecondo,  che  fuppone  quello,   che  fi 
ha  da    provare ,   cioè   che   il   grado  della   velocità  equabile   per   F  E  è 
fudduplo  del  grado  maftìmo  in  E  acquiftato  coli' accelerazione,   o  perchè 
non  ha  diltinti  i  gradi  de'  moti  equabili,    come  farebbe  fiato  neceftario. 
Ma  per  rendere  la  pariglia  al  gentiliffimo ,   e  cordialiffimo  Cenfore, 
mi  fia  lecito  di  avvertire,  che  la  fua  Propofizione  ne'  termini,  ne'  qua- 
li  è  portata,   non   aggiuntavi    altra   condizione,   è   imponibile;    mentre 
pretende  (  n.  2.  ) ,  che  la  fommità  del  tubo  F  fi  trovi    nello  fteffo  piano 
della  fuperficie  dell'acqua,  e  che  il  tubo  F  E  fia  fempre  pieno;  le  qua- 
li cole  non  pò  (fono  ftar  infieme  ,    perchè  l'aria,  deprimendo  la  fuperficie 
dell'acqua  in  F,   necefiàriamente  fubentrerà    nel  tubo,    non  potendo   un 
fòttiliffimo  velo  dell'acqua,   o  fia  quafi  punto  acqueo,  refiftere  alla  pref- 
fione  dell'aria  in  F;    e  perciò  il  tubo  non  potrà   fempre  {-fiere    pieno  di 
acqua,  come  fi  fuppone.     Al  contrario  poi,    volendoli   falvare   la  fuppo- 
fizione  del  tubo  pieno,   bifognerà  abballare  l'apertura  F   fotto   la  fuperfi- 
cie dell'acqua,  e  così  (  n.  2.)  le  orizzontali  tirate   per  la  fommità  del 
tubo    non   faranno  nella  fuperficie  dell'acqua,  come  viene  fuppofto,   per 
determinare   la  velocità    in  E .     Né    fi  può  rifpondcre    edere    la  Propofi- 
zione attratta,  e  per  così  dire,  dimoftrabile  nel  vacuo,  come  fi  fuol  fare 
da'  Matematici;    perchè    fupponendofi  il  tubo  fempre  pieno^    quello  non 
fi  può  ottenere  fenza  l'impedimento  dell'aria  in  E,  la  quale  o  per  l'am- 
piezza del  tubo,   o  per  qualche  altra  cagione  potendo    nell'  ifteflò  pene- 
trare , 
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trare  ,  va  fubito  per  terra  la  fuppofta  pienezza  del  tubo,  e  confeguente- 
mente  l'uniformità  del  moto.  Neppure  fi  può  prefcindcre  da  quell'aria 
in  F,  e  ammetterla  in  E,  perchè  il  moto  non  farebbe  all' ingiù  da  F 
in  E,  ma  all'insti  da  E  in  F;  e  fé  poi  fi  prefcindeffe  in  E,  e  fi  am- 
mettefie  l'aria  folamente  in  F,  per  doppia  ragione  allora  fi  torrebbe  al 
tubo  la  fuppofta  pienezza  tanto  per  il  levato  impedimento  all'  apertura 
E,  quanto  anche  a  ragione  di  una  più  forte  prefiìone  dalla  parte  F,  co- 
me chiaramente  fi  conofce  dalle  leggi  Idroftatiche,  ed  Aereoftatiche . 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impoffibilità,  e  fupplire 
al  mancamento  con  l'aggiunta  d'una  condizione,  la  quale  forfè  è  fiata 
a  bella  pofia  tralafciata,  cioè  che  il  vafo  A  BCD  nella  parte  fupe- 
riore  fia  turato  nello  fteffo  piano  dell'acqua  da  una  laminetta  A  D;  e 
perchè  in  quefto  modo  non  s' impedifca  il  fluflo  dell'acqua ,  e  vi  fia  fem- 
pre  la  neceflaria  quantità  fufficiente  a  mantenerlo,  fi  potrebbe  conferva  - 
re  il  vafo  fempre  pieno  da  qualche  fittola  QR  S,  che  folle  congiunta 
lateralmente,  e  comunicale  con  elfo,  aperta  nella  parte  fuperiore,  e 
nello  itefiò  piano  A  D  ,  avvertendo  però  di  tenerla  fempre  piena  nei 
tempo  ,  che  fegue  il  fluffo  per  F  E . 

Solamente  adunque  noto,  che  nella  Propofizione  h  chieggono  alcu- 
ne cofe  fuperflue,  pretendendofi  l'orifizio  G  limile,  ed  eguale  al  diame- 
tro del  tubo  (meglio  alla  fezione,  che  pafTaffe  per  l'afiè  del  tubo),  an- 
corché la  velocità  non  dipenda  dalla  grandezza  della  fezione  G  ,  o  del 
buco  E,  ma  dall'altezza  dell'acqua,  la  quale  reftando  la  medefima ,  la 
velocità  anche  rimane  i'ifteifa  in  qualfivoglia  punto  dell'apertura  G  ,  o 
maggiore,  o  minore  che  fia,  purché  ei  fia  orizzontale,  come  fi  dee  fup- 
porre.  S'inganna  adunque  malamente  il  Signor  Papino,  quando  crede 
d'aver  dimoftrata  la  fua  Propofizione ,  e  d'avere  abbattuta  la  mia,  che 
col  Galileo  fuppone  il  moto  dell'acqua,  come  grave,  effere  accelerato, 
ed  effere  accelerato  colla  fteffa  proporzione  ,  che  dimoftra  quel  grand' 
uomo . 

III.  Ma  per  rimuovere  tutti  i  dubbj  dimoftrerò ,  che  la  velocità 
E  è  eguale  alla  velocità  G,  benché  il  cannello  E  F  fia  fempre  pieno, 
come  dal  Signor  Papino  fi  fuppone;  e  da  quello  conofeeremo  la  mira- 
bile  cofianza  della  natura ,   la  quale   eflendo  fempre   uniforme ,  opera 
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anche  fempre   fecondo  le   medefime   già  ftabilite   leggi.     Ma   avanti  di 
proporre  la  predetta  dimoftrazione  , 

Suppongo  in  primo  luogo  quello  ,  che  da  neftuno  può  efler  ne- 
gato ,  cioè  che  l'aria  egualmente  prema  nell'uno,  e  nell'altro  ori- 
fizio F,  E,  perchè  la  differenza,  che  v' è  tra  l'altezza  dell'aria  iopra 
F ,  e  fopra  E  ,  è  tanto  piccola ,  che  da'  Matematici  in  ca  fi  di  quefta 
forta  è  guittamente  difprezzata  ;  ma  pure  fé  vi  farà  ancora  qualche- 
duno,  che  ne  vogla  far  conto,  dalia  mia  dimoftrazione  facilmente  ne 
avrà    il   modo  di  poterla  computare . 

Secondariamente  fuppongo ,  che  la  preffion  deli*  aria  è  limitata ,  e 
che  a  quefta  ancora  nella  bilancia  naturale  ,  volendoci  noi  fervire  della 
frale  del  celebre  Sinclario ,  o  nel  barometro  Torricelliano ,  vi  fi  trova 
l'equivalente  negli  altri  corpi  fluidi,  cioè  nel  mercurio,  acqua,  olio, 
fpirito  di  vino  ec  ;  i  quali  tutti  conforme  la  loro  fpeeifica  gravità,  fi 
equilibrano  ad  una  certa  altezza  col  pefo  dell'aria;  dall' efperienze  ef- 
fendo  noi  flati  ammaeftrati ,  che  tutto  il  pefo  dell'aria  viene  equilibra- 
to da  33.  piedi  d'acqua,  che  vengono  follevati  a  quell'altezza  nel  tu- 
bo del  famofo  Torricelli . 

In  terzo  luogo  finalmente  fuppongo ,  che  il  moto  fi  faccia  dalla 
potenza  ,  e  che  venga  impedito  dalla  refiftenza ,  fenza  fare  alcuna  dif- 
ferenza tra  le  potenze,  che  procedono  da  d'vcrfi  corpi;  e  percò  qua- 
lunque vìa  il  corpo,  che  muove,  e  refi  (te  ,  non  fi  varia  il  moto,  e  in 
vece  d'  uno  fi  può  lòftituire  un  altro  corpo  ;  purché  omologamente  in 
eflì  (ìano  le  potenze,  e  refiftenze  eguali,  come  fpeflìflimo  fi  fa  da' mec- 
canici ,  i  quali  confìderao  la  potenza  in  fé ,  ma  non  già  il  corpo  ,  che 
ha   tal    potenza , 

Ma  già ,  come  fi  propofe ,  portiamo  la  noftra  dimoftrazione  ;  e 
perchè  l'  aria  preme  contro  l'orifizio  E,  s' intenda  il  cannello  F  E  Ffg.  1. 
rivolto  verfo  C,  dipoi  allungato  fino  in  N  al  insù,  talché  l'altezza 
dell'  orifizio  N  fopra  E  fia  tanta ,  che  il  cannello  G  N ,  di  diame- 
tro eguale  ad  F  E,  pofTa  capire  tant'  acqua,  quanta  ferve  ad  equili- 
brare tutta  la  prefììone  dell'aria,  cioè  piedi  33.,  e  fi  fupponga,  che 
fopra  N  fia  tolta  ogni  prefììone  d'aria.  Similmente  prolunghili  il  can- 
nello R  S  in  I ,  e  l'altezza  S  I  fia   eguale  all'altezza   del   cannello  G 
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N,  di  maniera  che  pofla  contenere  tant' acqua ,  quanta  bada  a  preme- 
re la  fuperficie  dell'  acqua  G  ,  con  egual  momento  alla  preflìonc  di 
tutta  T  altezza  dell'  aria ,  fupponendo ,  che  fopra  I  non  vi  fia  aria ,  co- 
me fi  è  fuppofto  di  fopra .  S' intendano  i  lati  del  vafo  A  B  C  D 
erTere  prolungati  alla  predetta  altezza  alti ,  acciocché  poflano  mante- 
nere l'acqua  all'  ifteffa  altezza,  che  è  in  CN,  o  S  I;  dopo  quello 
il  vafo  A  B  C  D,  ed  i  cannelli  I  S  R  Q,  E  C  N  fi  fuppongano 
ripieni  d' acqua  ;  è  manifefto  da  quello ,  che  abbiamo  detto  di  fopra , 
che  eflèndo  fiato  foftituito  al  pefo  dell'  aria  in  S  un  egual  pelò  del 
cilindro  d'  acqua  I  S ,  ed  al  pefo  dell'  aria  in  E  un  altro  eguale  del 
cilindro  d' acqua  N  E ,  il  moto ,  o  la  velocita  dell'  acqua  refterà  ia 
medefima  di  prima;  e  fé  il  cannello  i  S  fi  conferverà  fempre  pieno, 
ti  moto  ancora  nel  medefimo  cannello  F  E  continuerà  ad  edere  lo  ftef- 
fo.  Laonde  fupponendofi  il  cannello  E  C  N  uniforme  al  tubo  F  E, 
dalle  cofe  già  dimoftrate  ne  fegue ,  che  la  medefima  velocità,  che  è 
in  F  E,  fia  ancora  in  G  N,  e  nel  pafìàre  per  l'apertura  N.  Efcc  a- 
dunque  V  acqua  colla  medefima  velocità  da  N ,  che  da  E ,  benché  fi 
tolga  via  il  cannello  E  C  N ,  e  perciò  fé  fi  tirerà  per  N  una  linea 
orizzontale,  che  feghi  il  cannello  S  I  nel  punto  M,  mamfefra  cofa 
è,  che  l'acqua  cadrà  da  H  colla  Merla  velocità,  che  cadrebbe  da  I 
in  M,  fecondo  ciò ,  che  ho  dimoftrato  ?icìla  prima  Propofizione  del 
libro  fecondo  della  mi  fura  dell"  acque  correnti.  Ma  anche  I  M  è  e- 
guale  alla  P  G ,  perchè  elfendo  SI,  C  N  eguali  ,  fottraendone  da 
quelle  N  L,  S  M  parti  eguali,  i  refidui  I  M,  L  C  dovranno  rima- 
nere eguali  ;  ma  L  C  è  eguale  a  P  G  :  adunque  ancora  I  M  farà  e- 
guale  a  P  G  ;  e  però  1'  acqua  efeirà  da  N ,  o  pure  da  E  con  quella 
velocità,  che  avrebbe  avuta,  fé  fotte  difeefa  da  P  in  G  ;  ma  la  velo- 
cità in  G  è  ancora  la  medefima  di  quella,  che  avrebbe  un  corpo, 
che  fi  moverle  di  P  in  G  :  adunque  la  velocità  in  E  è  uguale  alla  ve- 
locità in  G;  il  che  ^  doveva  dimoftrare. 

Perc'ò  consideri  il  mio  dottiflìmo  Oppofitore  come  anco  in  quefto 
cafo  fia  vera  la  mia  Propofizione  ,  che  /'  acqua  corrente  per  qualche  fe- 
stone di  un    e  anale   inclinato    abbia   la    medefima  velocità ,  che  avreb- 

,  fé   ufcijfe    da  un  vafo   per   uri"  apertura  fmil e  ^  ed  eguale  alla  [e- 
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zione  altrettanto  remota  dalla  fuperficie  dell'  acqua ,  quanto  la  fez' o- 
ns  è  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  principio  dell'  alveo  ;  ogni 
qualvolta  però  s'intenda  della  fezione  inferiore  del  cannello  E;  impe- 
rocché fé  s'intenda  delle  fezioni  F,  N,  O,  allora  veramente  non  fi 
potrà  verificare  la  mia  propofizione  ;  ma,  come  appreffo  fi  vedrà,  le  ve- 
locità in  F ,  N  ,  O  fono  violente ,  effondo  dirette  dalla  velocità  dell* 
orifizio  E,  che  folamente  è  naturale. 

Ma  è  di  non  poca  maraviglia  l' offervare  in  che  modo  conven- 
ga T  iftefla  efperienza  colla  dimoftrazione .  Ne'  giorni  fcorfi  per  inda- 
gare meglio  la  verità,  e  la  forza  della  proporla  dimoftrazione ,  pigliai 
un  vafo  di  legno  A  B  C  ,  ed  adattai  ad  un  buco ,  come  farebbe  in  E , 
il  cannello  uniforme  di  vetro  inclinato  come  F  E ,  incollando  ogni  fef- 
fura  diligentemente  ;  e  riempito  il  vafo  d'  acqua ,  tanto  che  la  fommi- 
tà  del  cannello  F  foffe  nello  ftcflò  piano  della  fuperficie  dell'acqua,  e 
fubito  aperto  V  orifizio  E ,  che  prima  io  aveva  turato  col  dito ,  e  po- 
nendovi via  via  rteir  acqua,  acciocché  la  fuperficie  di  effa  rimanerle  al- 
la medefima  altezza  della  linea  orizzontale ,  fcappò  1'  acqua  per  lo  can- 
nello F  E  ,  ma  in  tal  maniera,  che  l'aria  fubentrando  dalla  parte  F, 
il  cannello  non  gettava  dando  pieno,  come  di  fopra  ho  fatto  avver- 
tire. Per  tanto  tagliai  un  tantino  il  tubo  nella  parte  fuperiore  H,  ac- 
ciocché l'orifizio  fuperiore  foffe  fommerfo  circa  un  groffo  dito  lotto  la 
fuperficie  dell'acqua;  pure  vi  penetrò  l'aria  di  fopra,  ed  il  cannello 
reftò  in  qualche  parte  voto.  Finalmente  tagliato  il  cannello  circa  due 
dita  fotto ,  gettò  ftando  pieno  ;  e  raccolta  1'  acqua ,  che  pafsò  in  un 
certo  tempo,  fu  pefata ,  e  fu  trovata  fempre  nella  fteffa  quantità  di 
quella,  che  in  qualunque  tempo  uguale  ufcì  dall'orifizio  E,  avendo 
fempre  più  fminuito  il  tubo,  finché  vi  rimafe  il  puro  orifizio  E:  fegno 
chiaro ,  ed  evidente ,  che  fempre  fu  per  l' appunto  la  meddima  velo> 
cita  dell'  acqua  ,  che  pafsò  per  E  colla  maggiore  ,  minore  ,  ed  anco 
con  niuna  lunghezza  del  tubo  E  F,  come  colla  mia  dimollrazione  io 
aveva    accennato  . 

Ma  per  ora  voglio    trattenermi    un   poco  in    Fifica  ,    e  indagare  la 
cagione  della  maggiore   velocità   in   O,   ed  N,  di  quel  che   porta  effere 
in. preda   dall'  altezza    della   fopraftahte   aria;   imperocché   a   prima  villa 
Tom.  L  P  p  pare 
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pare  un  paradoflò ,  che  la  velocità  dell'orifizio  E,  come  per  via  di  una 
attrazione  ,  o    di  virtù    magnetica   regga   le    velocità    fuperiori .     Per  la 
qual  cofa  confiderò,  che    l'acqua   contenuta    dentro  il  cannello   F  E  è 
fofpmta  dalla    preflione    dell'  aria    da  ambedue    le    parti ,   e  come  conti- 
nuatamente trattenuta  ;    e  di  qui  ne  fegue ,  che    il   cannello  fi  conferva 
pieno i  ma  anche  perchè   l'acqua   del   cannello   F  E  gravita  fecondo  la 
fua  altezza,  v.  gr.  P  G  ,  ne  nafce ,  che  la  preflione  fatta  ad  E,  per  via 
della  direzione    FÉ,  fia  comporta  dalla  preflione    di  tutta  l'aria,  o  pu- 
re dall'equivalente  di   una   mole    d'acqua   alta    33.  piedi,  e  di  più  dall' 
altezza    dell'  acqua  ,  che  fi  trova  nel  vafo   P  G  :  adunque    quefta  preflìo- 
ne  farà  molto    più   potente,  che    la  preflione  fatta  in  E  per  la  direzio- 
ne T  E ,  o  C  E,  la    quale    equivale   alla    fola    preflione  dell'aria,  cioè 
dell'acqua  alta  33.  piedi.     Laonde  fé   non   fofl'e    d'impedimento  la  pref- 
fione   dell'aria  ad   E,   è  chiaro,  che   la   velocità    in   E  farebbe   quella, 
che  è   propria   dell'acqua,   che   difeende    dall'altezza   di    33.    piedi    ac- 
crefeiuta  dall'altezza  P  G,  e  che   la  medefima    velocità   potrebbe  eflère 
imprefla  dalla  fola   altezza   dell'  aria   fuperiore    in  qualunque   fezione  del 
tubo  F  E  :  ma  perchè  1'  aria  refill  e  in  E ,  così  fi  vanno  contemperando  a 
vicenda  quefti  momenti,   che   equilibrate    dall'una,   e   l'altra   parte   ad 
F,  e  ad  E  quefie  contrarie   eguali   forze  dell'aria,   fi    ha   in   E    quella 
velocità,  che  è  propria  folamente  dell'altezza  dell'acqua  PG.      Aven- 
do adunque  V  acqua ,    per    via  della    preflione    P  G  ,    in  E  una    velocità 
di  efeire  competente   alla  fua   preflione,   e  quefta    in  tutte  le  fue   parti, 
ed  avendone   poi    in   V  una   minore   a  cagione   della   minore   preflione  , 
di  qui  ne  fegue  ,  che  effendo   uguali    li   fegamenti ,  e  difuguali   le  velo- 
cità, l'acqua  E  debbe  allontanarli  dall'acqua  V;  imperocché  fi  fcajjica  per 
E  più  acqua  di  quella,  che  pofTà  ricevere  la  fezione  V  con  la   velocità 
conveniente  alla    fua  preflione  :   adunque    cefla    la   refiftenza  inferiore  tra 
E,  ed  V;  e  confeguentemente   la   preflione   dell'aria  in  F,   per  quanto 
le  è  permeflb   dalla  refiftenza  in  E,  nel  tubo   F  E  fpigne  l'acqua    con 
tutta  la  maggior  forza .     Ma  avendo  noi   di  fopra  fatto  vedere  ,  che    la 
velocità  E  non  è  altro ,  che  la   maggior  forza  d'  una    preflione    fopra   V 
altra,  è   manifeflo ,  che  la  preflione  dell'aria   fuperiore    caccia  1'  acqua 
dentro   .il    cannello    F  E    colla    velocità  E  ,    propria    della    prt filone 
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P  G ,  e  confeguentemente  che  ceda  ogni  attrazione  alla  parte  E , 
e  che  tutto  quefto  negozio  procede  dalla  fola  preflìo.ie  dell1  aria . 
Da  tutto  quefto  refta  provato,  che  il  moto  dell'acqua  pel  cannello 
non  è  puramente  naturale,  e  dipendente  dalla  fola  gravità,  ma  bensì 
(  come  fopra  accennai  )  violento ,  e  fimile  a  quello,  che  fi  fa  nelle 
trombe  per  forza  dell'  embolo  ;  il  qual  moto  non  ho  mai  fuppofto  nel- 
la mia  propofizione  ,  nella  quale  fuppongo  il  moto  dell'  acqua  najcere 
dalla  fola  gravità,  ed  effe^e  l  bero  affatto  da  ogni  impedimento  . 

Levata  in  quefto  modo,  come  credo,  la  caufa",  per  la  quale  fu 
oppofto  alla  mia  propufizione  ,  adeflb  mi  rimane  folamente  da  rifponde* 
re  alle  obbiezioni,  la  .prima  delle  quali  è  (n.  7.  ),  che  i  fluidi  non  fe- 
g: -ir ano  fempre  le  mede/ime  leggi  dimoflrate  dr.l  Galileo  circa  i  gra- 
vi ,  che  difeendono  ;  foggi  unge  ndofi  poco  più  giù  nello  fteliò  numero  : 
ini  pare  adunque ,  che  ciuefìo  in/igne  Autore  abbia  errato  per  aver  cre- 
duto ,  che  fi  doveffe  di  [correre  nella  medefima  maniera  de"1  fluidi  di- 
fendenti ,  che  de  gravi  fuppofli  dal  Galileo . 

La  feconda  obbiezione  è  quando  (  n.  9.  )  dice ,  che  benché  vi  fia 
qualche  poco  di  differenza  tra'  fuppofli  della  mia  ,  e  fua  propofizione  , 
vi  rimane  ad  ogni  modo  una  affai  grande  convenienza  proveniente 
dalla  natura  de*  fluidi  ;  talché  V  opinione  del  Signor  Guglielmini  af>- 
partfee  non  avere  fuffi^enza  ,  e  ne  rende  la  ragione . 

La  terza  difficoltà  è  quando  (  n.  io.  )  dice,  che  fempre  variamen- 
te le  parti  juperiori  nel    cannello   vengono   agitate  fecondo   la    diverfa 
velocità  delle  parti  inferiori',  e  la  e  ofa    diverfamente  cammina  ne  gra- 
vi ,  de  quali  trattò  il  Galileo . 

In  quarto   luogo   prova  (  n.  ti.  )   la  fua   afterzione   con  una  par-   ***•  *• 
ticolare  dimoftrazione   con    quefte    parole  :    ed   acciocché  queQo  più  chia- 
ramente s  intenda  ,    conCideriami    la  feconda  figura  ,  dove    A  B  fi  fup- 
pone  effere  il  fondo  del  canale,  &c.  quafi  fino  alla  fine. 

In  quinto  luogo  dice  (  n.  13.  ),  che  a  me  refìa  folo  il  cercare 
quale  fia  la  linea  E  G  ,  fecondo  la  quale  la  fuperficie  nel  canale  fi 
dee  inclinare  ;  imperocché  da  qui  fi  conofeerà  quanta  fin  V  area  ,  in 
qualunque  luogo  fi  faccia  la  lettone  ;  e  dalle  dtverfe  aree  delle  fezio- 
rit  fi   raccoglieranno  ancora   diverfe  velocità  ne*  mcdefimi  luoghi . 

Ppi  Deb- 
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Debbo  io  dunque  foddisfare  il  Sig.  Papino  circa  le  proporle  difficoltà , 
acciocché  egli  approvi  le  mie  dimoftrazioni .  Per  tanto  nella  prima  diffi- 
coltà mi  pare,  che  fi  cerchino  due  cofe  ;  una  è,  fé  i  fluidi ,  che  difendo- 
no ,   nella  loro  difeefa  accelerino  il  moto  :  1'  altra ,  fé  pofta  quefta  acce- 
lerazione nella  difcelà  dell'  acqua ,  vengano  offervate  le  leggi ,  che  fi  cre- 
dono dall'  Oppofitore  dimoftrate  dal  Galileo  per  la  fola  difeefa  de  folidi . 
il   primo  dubbio  refta   fciolto   dall'  offervazione  della    natura  ;   im- 
perocché  l' acqua    andando   verfo   il  centro  colla   fua   naturale  ,    e  libera 
gravità,    acquifta    fempre   maggiori   gradi   di    velocità,  come  fi  può  ve- 
dere ne' canali  ,    che  fono  molto    inclinati,   ne' quali    le    lezioni  inferio- 
ri fi  fanno   minori  delle  fuperiori ,   rimovendofi  però  tutti   gì'  impedimen- 
ti,    come   fpefle    volte    io   fletto   ho  ofTervato,   ed    ognuno   può   libera- 
mente farne    la    fperienza .     L' ingegnofilfimo    Abate    Caftelli   fi    dichia- 
ra   d'  aver  ofTervato    lo   fiefTo  ,    nel  Corollario    z.    alla    Proporzione   4. 
del  libro    z.    della  mi  fura   dell'  acque    correnti .     E  fu  cofa  degna  dy  ef- 
fere  ojfervata ,  che  crefeendo  P  acqua   per   detto   canale ,   la  fua  altezza 
viva  era  divsrfa  in  diverfi  fiti  del  canale ,  cioè  fempre    minore  ,  quan- 
to pili  fi    avvicinava   alla  sboccatura  ;    e    quefto   è   Io   fteifo    che  dire  , 
che  Ja  velocità  diviene    fempre  maggiore ,   e  maggiore ,  fecondo  la  mag- 
giore diftanza  dal   principio  del   moto,    mentre   corrifpondono  fempre  le 
velocità  reciprocamente   alle    fezioni  ,  e    neh'  apportata  efperienza  all'  al- 
tezze  delle  fezioni.     Per  quefta    ragione    ancora   l'acque,   che    libera- 
mente cadono ,   come    farebbe    quelle  ,    che    difeendono  da'  tetti ,  come 
comunemente    viene   ofTervato ,  s'  afTottigliano ,  crefeendo  la  velocità  ,  fé 
le  fila  componenti  non    vengono  feparate  dall'aria;  cofa,  che  fpefle  vol- 
te in  una  tal  qual  diftanza   fuole   accadere  .     Quello   fteflò    può  oflerva- 
re    il    Signor   Papino,  diligentiflìmo   fperimentatore  ,  nel   cannello   pro- 
porlo nella  fua  Proporzione ,    dal  quale   benché  pieno,    entrando  Taria, 
non  efee  più  1'  acqua;  e  ritroverà,  che  nel    ingrefto    dello  fteflò  1'  acqua 
occupa  una  molto   maggiore    circonferenza   dell'  orifizio ,  che    nell'  efeita 
dallo  fteffo  cannello ,  come   è   accaduto  a   me   di  offervare ,   mentre    fa- 
ceva quefta   efperienza;    ma    quello    fu  molto  prima    conofeiuto  da' mu- 
gnai, e  da  altri  artefici  di  macchine,  che  fono  molle    dall'acqua,  facen- 
do quelli  a  bella  pofta,  che  l'ale  delle  ruote  fi  trovino  fotto  l'acqua,  che 
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cade  da  qualche  luogo  alto ,  acciocché  girino  più  predo ,  mentre  per 
efperienza  fanno,  che  quefto  più  veloce  moto  difficilmente  fi  potrebbe 
ottenere  dalla  fola  gravità  dell'acqua,  ovvero  anche  dalla  caduta  di 
quella  da  piccola  altezza.  A  quefto  fi  aggiunge  la  curvità  deg  i  fpilli, 
o  Mano  orizzontali ,  o  inclinati ,  la  quale  neceflàriamente  dipende  o  da 
due  moti ,  ovvero  piuttofto  da  due  principj  ,  o  direzioni  di  moto ,  de' 
quali  moti  fé  l' uno ,  e  1'  altro  farà  equabile ,  la  linea  non  potrà  mai 
efiere  curva  ;  perchè  efìèndo  nel  noftro  cafo  la  difcefa  proporzionale  al 
tempo  per  1'  uniformità  del  moto ,  le  linee  della  caduta  faranno  fempre 
proporzionali  a'  fegmenti  pigliati  nella  linea  della  direzione ,  v.  gr.  o- 
rizzontale ,  nella  quale  il  moto  è  neceflàriamente  equabile,  ed  in  con- 
feguenza  la  linea  del  moto  retta;  come  può  conofeere  ognuno,  e  fpe- 
cialmente  il  Signor  Papino ,  molto  pratico  delle  leggi  della  Statica .  Si 
può  aggiungere  a  tutte  quefte  cofe  l'autorità  del  Torricelli,  del  Bal- 
liano,  e  del  Mariotte,  e  di  molti  altri  Matematici  famofiffimi,  i  qua- 
li tutti  non  folo  hanno  accordato  all'acqua  il  moto  accelerato,  ma  di 
più  anche  le  ftefi'e  leggi ,  che  il  celebre  Galileo ,  la  cui  fama  vivrà 
immortale  ,  ha  generalmente  dimoftrate  de' gravi,  che  difeendono. 

Pertanto  veniamo  alla  feconda  parte  della  difficoltà,    la  quale   è,  fé 
l'acqua,  che  cade,   abbia  la  medefima   proporzione  d'accelerazione,   che 
hanno  gli  altri  gravi .    Per  iftabilire   quefto ,  bifognerebbe  di   nuovo   rifa- 
re i  principj  del  Galileo,  ed  interrogare  il  mio  dottiffimo  Oppofitore,  fé 
anche  l' acqua  ,  che  parto    dalla  quiete   in  tempi  eguali ,  acqui/la  eguali 
momenti  di  velocità,  e  fé  ha  difficoltà  di  ammettere  il  poftulato  dtllo  ftef- 
fo  Galileo  da  lui  poi  dimoftrato ,  come  fi  può  vedere  nella  giunta  ftampa- 
ta   dopo    la  fua    morte    alla  Prop>  fintone    feconda  del  moto    accelerato , 
cioè    che    i  gradi    di  velocità  della   fbfs'  acqua  ,  acquiftati  in   diverfe  in- 
clinazioni  di  piani,  allora  fiano  eguali,  quando  fono   eguali   l'elevazioni 
de' med  ■fimi  piani;  le  quali  cofe  fé  non  rigetta,  dee,   prima  di  riprova- 
re le  mie  dimofìrazioni ,  aflegnarne  i  parallogifmi  colla  dimoftrazione  del 
Galileo;  ma  al  contrario   rigettandole,  o  è  tenuto  di  mettere   in  campo 
principj  più  evidenti  d'  Idroftatica ,  ovvero  con  qualche  forte  dimoftrazio- 
ne far    toccar    con  mano  la  fallita  di   quelli   del    Galileo.    Ma   per  di« 
moftrare ,  che  i  fluidi  gravi  fono  fottppofti  alle  medefime  regole  dell'  ac- 
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ceierazione  de'  folidi,  primieramente  pare,  che  non  poco  conferifca  a 
ciò,  che  le  velocità  provenienti  dalla  preflìone  crefcono  in  proporzione 
liiddupla  dell'altezze  dell'acqua,  nella  medelìma  maniera  per  l'appunto, 
che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i  folidi,  che  cafcano  ,  o  pure  difendo- 
no per  piani  inclinati .  Secondariamente  ,  che  la  medefima ,  ed  univer- 
iàle  caufa  di  gravità,  e  d'accelerazione  in  tutti  i  corpi  difendenti  (nello 
fletto  fluido,  nel  quale  fifa  il  moto  )  qualunque  effa  fi  fia,debbe  partorire 
proporzionatamente  lofteflò  effetto  in  tutte  le  parti  della  materia;  ma  cir- 
ca quello,  coli'  ajuto  di  Dio  in  un  altro  luogo  ,  nel  quale  porrò  in  paragone 
alcuni  principi  Statici  da  me  ultimamente  trovati  co' fenomeni  della  natura. 
Ma  tra  tutte  l'altre  ragioni,  ed  autorità,  abbia  il  fuo  luogo  l'opi- 
nione dello  fteffo  ingegnofiffimo  Papino,  il  quale  nel  Suolare  Ritirili , 
&  Prejfore  Hajjiaco  ,  del  quale  ne  ha  data  un  accuratiflima  descrizione 
al  pubblico  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfìa  C  anno  \6%<).  nel  m*fie 
di  Giugno  a  pag.  317.,  nel  quale  volendo,  che  fi  accomodi  il  cannello 
verticale  al  buco,  dal  quale  con  grande  impeto  dee  poi  efeire  l'acqua, 
dice  a  cart.  321.  Queflo  adunque  fi  dovrà  ojjervare  ,  che  la  capacità  de* 
cannelli  fi  crefea  colla  ftejfa  proporzione  ,  colla  quale  la  velocità  delt 
acqua,  che  fiale ,  fi  Jminuifce\  imperciocché  così  fegu'trà ,  che  la  medefi- 
ina  quantità  delP acqua  pajji  nello  fteffo  tempo  .  E  più  di  fotto  mo- 
llando il  modo,  col  quale  fi  debbono  formare  qutfti  cannelli,  confor- 
mandoli alla  dottrina  del  dottiflìmo  Galileo,  ftabilifce  ,  che  in  quelli  i 
diametri  di  tutte  le  fezioni  fìano  reciprocamente  tra  loro  in  proporzione 
fubquadrupla  delle  loro  altezze,  cioè  delle  diftanze  dal  fegno,  al  quale 
l'acqua  col  conceputo  impeto  può  arrivare.  Il  che  riabilito,  è  facil  cofa 
il  dimorfi  are  col  metodo  analitico,  che  il  ritardamento  dell'acqua  ne' 
condotti  verticali  procede  per  numeri  caffi  verfo  l'unità,  e  che  p:r  eoa- 
feguenza  l'accelerazione  ere  Ice  per  numeri  fimilmente  caffi,  principiando 
dall'unità;  o  pure,  che  è  lo  fieno,  che  le  velocità  dell'acqua  nel  di- 
feendere  fono  fra  loro  in  fuddupla  ragione  degli  fpazj  paffati,  e  nel  fa- 
lire  degli  fpazj,  che  debbono  paiTare  ,  come  veramente  non  può  afTe- 
gnarfi  altro  principio  per  moftrare  l'arferita  figura  de'  cannelli  .  Dalle 
quali  cofe  è  chiaro,  chi  il  Sig.  Papino  non  folamente  ammette  la  me- 
defima  accelerazione  tra  i  gravi  fluidi ,  e  folidi ,  ma  anco  le  leggi ,  che 
io  aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo.  Per- 
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Perlochè  avendo  io  tenuto  lo  fletto  metodo  nel  filosofare  de'    fluidi, 
che  fcendono,  che  il  Galileo  de'  folidi,  neffun  errore  avrò  fiitto .  Per    al- 
tro  fono  pronto  a  concedere  al  Sig.  Papino  (  n.  7.  ),    che   i   fluidi    non 
feguitano  fempre  le  mede/ime  leggi  dimofìrate  dal  Galilea  de*  gravi  de- 
/tendenti ;     ma   allora  follmente,  quando  non  fono  liberi  nello  fcendere 
da  tutti  gP  impedimenti  ;    il  che    fenza    dubbio  accade    ancora   ne'  folidi  ; 
imperocché  fo  anch'io,  che  non  s'accelerano   i   pefi  eguali    degli   orolo- 
gi, che    nei   difeendere  li  fanno  muovere;    ficcome  fo,   che  neppur  ac- 
quiftano  maggiore  velocità  l'acque,  che  corrono  per  canali  curvi,  e  pel 
tuboPapiniano.  Ma  quella  ritardazione  di  moto  non  nuoce  punto  alla  mia 
dottrina ,  per  aver  io  fuppofto  nella  controverfa  Propofizione   il  moto  li- 
bero ,    afpettando  di   parlare   del    ritardamento  della    velocità    nell'  altra 
parte,  che  io  aveva  prom-Mo,  come  poi  ho  fatto    nel  Libro    quinto,    e 
preci] amente  nella  Propofizione  io.,  e   n.   Imperciocché  nel  metodo  da 
me  pigliato  è  fiato    neceffario  prima  di  fu p porre ,   che  l'acqua   corrente 
per  i  letti  de'  fiumi  non  folle  ritardata  da  alcun  oftacolo ,  s\  perchè,  tìfi- 
camente parlando,  il  cafo  non  (blamente  è  poflibile,  ma  ancora  frequen- 
te ne'  canali,  volgarmente  detti  regolati;  e  perciò  fé  ne  dee    fare   qual- 
che  Mima';  come   anche     perchè  fé  non   è  imponibile,   almeno   farebbe 
una  cofa  molto  lunga ,  ed   imbrogli  afilli  ma  il   voler   confiderare    a    parte 
tutti  gl'impedimenti,  come  per  efempio    l'unione  fcambievole  delle  par- 
ticelle dell'  acqua  :  il  loffregamento  col  fondo  ,    e  colle  fponde  del  letto  1 
le  tortuofità  facili  a  ritrovarli  in  qualunque  fiume,  molto  più  d'ogni  altra 
cofa  dannofe  alì'acceler  zione  :    i    venti  coutrarj   al  corfo   dell'acqua:  un 
fiume,    che  entra  nell'altro:  i  pignoni   a.zati  per  foftenere  le  fponde,  e 
per  rompere   la   forza   dell'acqua    negli  alvei    fatti  a  mano:    la  difugua- 
glianza  delle  fezioni,    e  fimili  altri  impedimenti  ;  oltre  che  quand'  anche 
avelli  riabilito  di  dimoflrare  tutte  le   predette  cofe,    e  perfettamente  mi 
folle  riefcito  il  difegno,    la  fatica   farebbe  fiata  buttata,  f:nza   pi  ima  co- 
nofeere  quale  fotte  la  velocità,  che  doveva  edere   (minuita    dagl'impedi- 
menti, cioè  il  grado  della  velocità  naturale,  che  poi  viene    ritardato  da' 
fopraddetti  oftacoli.  Ma  finalmente  mi  pare  in  un    certo  modo  d'indovi- 
nare, che  fenza  le  pr-cedenti  cognizioni,   e  dimofirazioni    del    2.   Libro 
non  farei  mai  arrivato  alla  feconda  Propofizione   del  4.  Libro,   la  quale 
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confermata  dall'  efperienza,  è  fervita  di  fondamento  alla  regola  generale 
dimoiìrata  nella  7.  Prop.  dello  fletto  Libro;  dalla  quale  fono  flato  con- 
dotto, quafi  per  mano,  a  mifurare  qualunque  forta  d'acqua,  che  corra 
con  moto  libero,  e  ritardato. 

Alla  feconda  oppofizione ,  cioè  che  non  ottante  la  diverfità  de'cafi, 
ad  ogni  modo  vi  fia  tra  le  noftre  fuppofizioni  una  certa  convenienza  prò- 
veniente  dalla  natura  de1  fluidi ,  rifpondo ,  che  fé  1'  aderita  convenienza 
fi  piglia  da  fomiglianza  di  fluidità,  gravità  fpecifica,  e  fìmili  altre  cofe  , 
certamente  confetto,  che  dalla  parte  della  natura  de' fluidi  vi  è  un'  in- 
tiera convenienza;  ma  quella  non  è  al  cafo  noftro:  ma  fé  il  paragone  fi 
fa  in  ordine  al  moto  ,  v'  è  tanta  diverfità  tra  le  opposizioni  del  Signor 
Papino,  e  le  mie,  quanta  fi  trova  tra  il  moto  naturale,  e  il  violento, 
tra  l'impedito,  e  il  non  impedito,  della  quale  niuna  fé  ne  può  penfare 
maggiore,  eflèndo  affatto  contraria. 

Alla  terza  difficoltà,  che  ha  forza  d'argomento  per  provare  la  Pro- 
pofizione  foprappofta ,  cioè  che  (  n.  io.)  fempre  'variamente  fi  muovono 
nel  canale  le  parti  juperiori  dell'  acqua  fecondo  la  diverfa  velocità  del- 
le porti  inferiori,  e  che  il  fimile  non  accade  ne  gravi  ,  della  difeefa 
de'  quali  ha  trattato  ti  Galileo  :  di  nuovo  rifpondo ,  che  fé  è  vero  ,  co- 
me evidentemente  ho  di  fopra  dimoftrato,  che  i  fluidi  non  impediti  ac- 
celerano il  moto  nella  loro  difeefa ,  non  vedo  per  qual  ragione  poffa  far- 
fi ,  che  le  parti  antecedenti  ,  avendo  maggiore  velocità,  poffa  no  ritarda- 
re le  feguenti,  che  fi  muovono  con  minore  velocità;  imperocché,  ficca- 
rne fé  due  globi  di  mole,  e  di  pefo  uguali  feendeffero  per  un  piano  in- 
inv.  1.  clinato  A  D ,  o  per  la  perpendicolare  A  E ,  talché  uno  immediatamen- 
te dopo  l'altro  cominciafle  a  muoverli  dallo  ftelTo  principio  A ,  e  con- 
tinuale liberamente  per  A  D ,  o  per  A  E,  il  globo  C  in  neffuna  ma- 
niera potrebbe  impedire  la  difeefa  del  globo  B;  imperciocché  l'impedi- 
mento al  moto  non  fi  può  avere,  le  non  da  qualche  corpo,  che  Aia 
fermo,  ovvero  a  guifa  di  fermo  ,  e  che  riceva  l'impeto  dell'  altro  cor- 
po mobile ,  come  farebbe ,  quando  un  corpo  fi  muove  di  moto  contrario 
all'altro,  oppure  di  moto  minore,  ancorché  colla  fteffa  direzione;  ma 
non  mai  quello  può  accadere,  quando  il  moto  è  nella  frena  direzione,  e 
maggiore,  perchè  allora  non  può  ricevere  l'impeto  del  corpo,  che  lo  fe- 
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gue^ma  nel  noftro  cafo  il  globo  C  fugge  con   altra     e  tanta    velocita, 
con  quanta  viene  feguitato  dal  globo  B;  adunque    farà    imponìbile,    che 
B  polla  comunicare  qualche  parte  anche  minima  del  fuo  moto  al  globo 
C,  e  per  confeguenza  che  C  fia  impedito  dal  globo  B;  e  così  applican- 
do quefta  dottrina  aile  parti  d'innanzi,  e  di  dietro,  o  di  fopra,  o  di  fot- 
to  dell'acqua,  farà  imponìbile,  che  le  parti  inferiori  dell'acqua,    purché 
non  fiano  trattenute  nel  fuo  cono  ,    poffano   cagionare   divertita   di    moto 
nelle  fuperiori ,  come  preeipitofamente  ,  e  fenza  badare  alle  mie   fuppofi- 
zioni ,  viene  aflerito  dal  Sig.  Papino  .     Che  fé  poi    egli   mi    opporrà    gli 
impedimenti    del    fondo,   delle  fponde,   della   tortuofità   dell'alveo,  della 
vifcofità  della  ftefs' acqua,   o    finalmente  di  altri    corpi,  che  refiftono  ai 
fuo  libero  corfo,  di  nuovo  mi  converrà  rifpondrre,  che  le  mie   dimoftra- 
zioni ,  fecondo  il    coftume  de1  Matematici  ,    prescindono   da    tutte    quefte 
cote,  ed  altre  fimili,  come  anche  di  fopra  ho  già  accennato.   Impercioc- 
ché non  mi  fono  proporto  di  confìderare  quefte  alterazioni  accidentali    ad 
urw  ad  u  ia  i  ma  /blamente  di  considerare  t   civili  col  prefcmie--e  d-r  0- 
gni  impedimento  per  dedurne   da  ciò  certs  leggi    naturali ,    e  Ale-  qualr 
potejft   arrivare    ad   altre   cognizioni.  Del  rimanente,  fé  poi  il  Sig.  Pa- 
pino, per  la  mifura  piatica  dell'acque,  cerca  ii  calcolo  degl'  impedi.nen- 
ti ,  legga  la  7.  Propofizione  del  4.  Lib. ,  e  il  fuo  Corollario,  e  le  citate 
Proporzioni    io.,  e  ir.    del    5.  Libro,  nelle  quali    vedrà  coafiderati   gì' 
impedimenti,  che  ritardano  la  velocità  de'  fiumi,  ed  infime    vi    troverà 
una  regola  univerfale  per  la  mifura    sì  della  perduta,  come   della  rima- 
nente velocità. 

Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  ù  qualche  forzi  contro  fa  mia  o- 
pi nionc,  provando  colla  2.  figura,  che  l'acqua,  che  dal  canale  A  B  efee 
per  E,  non  ifeende  per  lo  piai  o  E  H,  ma  per  un  altro  molto  più  in- 
clinato, come  ne  f.-gue  dalla  mia  fecondi  Propofizione  ,  che  egli  impu- 
gna, ed  io  fteffo  nel  5.  Corollario  della  ftefla  Propofizione  ho  efpreiTa- 
inente  affermato.  Al  che  foggiugnendo  egli,  che  fecondo  la  dottrina  del 
Galileo  doveva  io  tirare  la  linea  E  H  parallela  al  fondo  del  canale,  io 
non  p'jffo  approvare  quefta  fua  Propofizione,  e  credo,  che  non  farà  ap- 
provata da  Matematico  veruno;  imperciocché  la  dottrina  del  Galileo 
è,  che  s'accelerano  i  gravi  nello  icendere;  cofa,.che  non  accadrebbe*, 
Tom.  I  Qq  fé 
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fé  l'acqua  nel  Tuo  corfo  per  lo  canale    A  B  defcrivefie    colla   fua   fuper. 
ficie  una  linea  parallela   al  fondo,    mercè  che  effendo  chiaro,   che    nello 
fìeflo  canale  fempre  uniforme    le    fezioni  fono   reciproche    alle   velocità, 
come  il  mio  Oppofitore  piglia  a  dimoflrare  in  quella  fua  Propofizione,  ed 
anche  fi  deduce  dalla  mia  3.  Propofizione   del  primo  Libro,  ne    viene  di 
confluenza  ,  fuppcfta  la  ftefia  larghezza  in  tutte  le  fezioni ,  che  le  velocità 
fono  reciproche  all'altezze;    ma  fupponendofi  effere  parallela  la  fuperficic 
dell'acqua  al  fondo  del  canale,  tutte  le  altezze  delle  fezioni  faranno  ugua- 
li \  adunque  ancora  faranno  uguali  tutte   le   velocità    delle  fezioni  ;  onde 
l'acqua  non  fi  muoverà  di  moto  accelerato,  come  da  noi  è  ft  ito  dimo- 
ftrato  ,  e  per  la  dottrina  del  gran  Galileo  viene  fuppofto  .  Si     oppone  a- 
dunque  apertamente  alla  fentenza  del  Galileo  la  Propofizione  del     Signor 
Papino,  il  quale  pretende,  che  la  linea  della  Superficie  dell'acqua  fi    tiri 
parallela  al  fondo  del  canale;  ma  non  già  la  mia,    nella  quale    pretendo 
dimoftrare  ,  che  tanto  più  s' inclina  la  linea  al  fondo ,    quanto   maggiore 
è  l'allontanamento  del  canale  dal  fuo  principio.    Del  redo  concordiamo 
neh"  affermare,  che  la  declività  della  linea  E  G  non    è  eguale  per   tutta 
la  lunghezza  del  cavale;  ma  quanto  più  ci  acco  fi/amo  al  princìpio,  tan- 
to maggiore  è  /'  aumento   della  velocità  in   una  data  lunghezza    del  ca- 
nale:, imperciocché  qu.fto  ftelfo  io  ho  aderito   nel  Corollario    della    Pro- 
pofizione quarta  del  Libro  fecondo,  come  una  cofa  ,    che    neceflariarnen- 
te  ne  veniva  in  confeguenza  non   folamente   dalle   mie  Propufizioni ,   ma 
*    ancora  dalla  dottrina  del  Galileo. 

Finalmente  alla  quinta  difficoltà  rifpondo ,  che  fé  non  mi  refta  al- 
tro da  cercare  ,  fé  non  quale  fi  a  la  Ime  a  E  G  ,  fecondo  la  quale  fi  dee 
accomodare  la  fuperfìcie  ddV acqua,  mentre  corre  per  lo  canale  inclina- 
to ,  mi  poffo  rallegrare  di  aver  fatto  tutto  quello ,  che  io  doveva  ;  im- 
perciocché nella  Propofizione  7.  8.  p.  ho  abbondantemente  difeorfo  di 
iimil  forta  di  linee,  e  ho  dimoftrato  il  metodo,  col  quale  da  certe  li- 
nee date  fé  ne  pollano  descrivere,  e  ritrovare  dell'altre  curve  nella 
fteffa  maniera;  talché  dato  qualunque  fito  di  un  canale,  polliamo  ficu- 
ramente  inveftigare  l'altezza   delle  fezioni. 

QuenV  (ono  le  cofe,  lllmo  Signore,  che  ho  ftimate  opportune  d'ap- 
portare all'oppofizioni  dell'  eruditismo  Sig.  Papino;  e  per  iftabilire  mag- 
gior- 
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giormcnte  la  mia  Propofizione ,  ora  tocca  a  voi  giudicare  fé  poflò  ot- 
tenere il  mio  intento  apprelTo  gli  uomini  letterati,  perchè  a  me  pare 
di  non  aver  tralafciata  cos' alcuna,  che  poterle  edere  necefTaria,  benché 
avelli  potuto  inferirvi  molte  cofe  di  più,  le  quali  ho  tralafciato,  perchè 
eilendo  di  poca  conlìderazione  ,  mi  fono  vergognato  di  proporle  al  vo- 
ftro  gran  talento.  Vi  fcoitgiuro  con  tutto  ciò.  quanto  fo,  e  pofo,  a 
fupplire  colla  voftra  gran  dottrina  a  quanto  io  ho  mancato  ;  impercioc- 
ché non  per  altra  caufa  ho  riabilito  di  mandare  a  voi  quefta  Lettera, 
fé  non  perchè  parlando  per  le  voftre  mani,  la  voftra  erudizione  le  con- 
ciliane maggiore  ftima ,  come  anche  perchè  non  paja,che  io  faccia  poco 
conto  del  mio  dottiffimo  avverfario,  che  grandemente  ftimo  . 

Confrrvatemi  in  voftra  grazia ,  e  procurate   di  mantenervi   fano  per 
utile,  e  decoro  della  Repubblica  Letteraria. 

Bologna  24.  Dicembre   16 pi. 
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LETTERA  SECONDA  IDROSTATICA 

SCRITTA     DAL     SIGNOR 

DOMENICO     GUGLIELMINI 

Ali  Illuflnffimo ,  ed  Eruàitiffìmo  Signor 

ANTONIO    MAGLI  A  BECHI 

BIBLIOTECARIO     DEL     SERENISSIMO 
GRAN. DUCA    DI     TOSCANA. 

A  controverfia,  che  è  inforta  tra  l'eruditiffimo  Sig.  Papino, 
e  me  circa  alcune  materie  appartenenti  alf  Idraulica,  del- 
la quale  da  voi  con  tre  gentilifiìme  lettere  qualche  mefe 
avanti  n'era  fiato  avvifato,  m'ha  {limolato,  e  m'ha  po- 
rto nelle  mani  i  fondamenti  di  cercare  il  metodo  p.:r  de- 
terminare la  velocità  dell'  acqua ,  o  d' altro  fluido ,  che  efce  dalle  |rom-  . 
be  ,  dopo  avere  nell'altra  mia  lettera  fcritta  al  Sig.  Leibnitzio  foftenuto 
abbaftanza,  almeno  per  quanto  mi  permettevano  le  mie  deboli  forze,  1' 
attaccata  dimoftrazione  ;  ed  avendo  a  cafo  comprati  gli  Atti  di  Lipfia 
dell'anno  1690.  venuti  di  frefco  in  quefta  Città,  accidentalmente  nel 
mefe  di  Maggio  a  carte  113.  mi  venne  ortcrvato  1' efame  ,  che  fa  il  Sig. 
Papino  del  fifone  Vurtember^efe  ritrovato  dal  dottiamo  Sig.  Reifelio , 
nel  qual  efame  cercando  ii  fopradd;-tto  Autore  la  quantità  dell'acqua, 
che  efce  dal  braccio,  che  porta  fuori  del  fifone,  pofe  quella  Propoli- 
zione,  dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  opposizioni  contro  il  mio 
firtema  della  mifura  dell'  acque  ;  ma  già  avendo  dimoftrato  neh'  altra  Let- 
tera, che  querta  Propofizione ,  come  è  dimortrata  dal  Sig.  Papino,  non 
è  troppo  vera,  anzi  avendo  io  porto  in  ch'uro  con  quali  principi,  e 
con  quale  proporzione  fi  può  verificare,  ora  ho  {limato  ben  fatto  l'ador- 
nare, per  quanto  è  poffibile,  quefta  parte  d' Idroftatica ,  o  fia  Idraulica 
fin  aderto  non  toccata  da  altri.  Tutto  quello,  che  ho  operato  in  quelli 
pochi  giorni,  ho  rifoluto  di  comunicarlo  a  voi ,  che  liete  pel  vortro  gran- 
de , 
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de,  e  profondo  fapere  il  decoro  della  noftra  Italia  ;  e  quello  tanto  più 
volentieri  debbo  fare,  quanto  più  confiderò,  che  mi  fono  rifoluto  a  fcri- 
vere  in  quefta  materia  a    voftra  perfuafione. 

Quello  adunque,  che  mi  fono  prefiflò  di  cercare,  è  in  qual  modo  li 
abbia  a  determinare  la  velocità  dell'acqua  nelle  trombe;  e  per  fonda- 
mento di  quella  mia  ricerca  fuppongo  alcune  Propofizioni  Idrostatiche 
o  da  fé  note,  o  confermate  dall' efperienze,  e  dimoftrazioni  d'altri  Au- 
tori ;  e  la   prima  fia   quella  . 

I.  I  Alidi  della  fitfa  fpecie,  o  lìa  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fe- 
condo l'altezza,  lenza  avere  riguardo  veruno  all'ampiezza,  o  fia  lar-  p^.  r<; 
ghezza .  Come  fé  il  vafo,  per  efempio,  ABC  D  folle  unito,  e  comuni-  Tav'  u 
calìe  col  cannello  D  E F,  qualunqLe  forta  di  liquore  fi  equilibrerebbe  tan- 
to'nel  vafo,  quanto  nel  cannello  alla  ften*à  orizzontale  A  B  F,  o  G  H 
fenza  diftin/.ione  alcuna ,  non  orlante  l'inegualità  de' diametri  A  B,  I  F, 
purché  il  canneto  E  F  non  lia  piccoliffimo ;  imperocché  allora  l'acqua 
in  quello  fi  alzerà  un  poco  fopra  l'orizzontale  A  B;  ma  fé  l'acqua  fa- 
rà più  alta  o  nel  vafo,  o  nel  cannello,  e  quefto  li  fpezzi,  per  efempio, 
in  H ,  1'  acqua  efeirà  da  H ,  per  non  elTere  il  cannello  lungo  a  lufficien- 
za  da  poter  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio . 

IL  Le  parti  comprelìe  del  fluido 'efercitano  la  loro  forza  indifferen- 
temente verfo  qualunque  luogo  ;  ma  l' effetto  non  fi  vede  fé  non 
verfo  quella  parte,  dove  la  refiftenza  è  poca,  o  nulla. 

III.  I  fluidi  di  diverfa  gravità  fpecifica  allora  fi  equilibrano,  quan- 
do le  loro  altezze  fono  in  reciproca  proporzione  delle  gravità  fpecifiche, 
ovvero  al  contrario;  come  fé  nel  vafo  A  B  C  D  vi  folle  l'acqua,  e 
nel  cannello  E  F  1'  olio,  non  fi  farà  l'equilibrio,  fé  non  quando  1' 
olio  nel  cannello  E  F  avrà  tanta  maggior  altezza  dell'  acqua,  che  è 
contenuta  dal  vafo  A  B  C  D  ,  quanto  maggiore  è  la  gravità  dell'  ac- 
qua della  gravità  fpecifica  dell'olio;  dal  che  ne  fegue  : 

IV.  Che  l'aria  fi  equilibra  in  tal  maniera  coli' acqua ,  che  circa 
33.  piedi  di  quefta  equip,;nderano  alla  gravità  di  tutta  l'aria;  e  per- 
ciò l'acqua  ne' fifoni ,  fé  non  è  impedita,  fi  alza  fino  a  queft' altez- 
za ,   e    non   più  . 

V.  Anzi  al  contrario  l'aria  adopra  tutta  la  fua  forza  neh'  aperture  de' 

can- 
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cannelli  pieni  d'  acqua;  che  fé  la  preflìone  fatta  dair  acq:ia,  oppure  la 
velocità  della  ftefs'  acqua  nel  cannello,  dal  quale  efce ,  farà  maggiore 
della  velocità  imprecale  dalla  forza  dell'aria,  fcenderà;fe  minore,  ialira  > 
fc  eguale  ,  rimarrà  fofpefa  nel  fuo  (lato  fenza  muoverfi . 

Confidiate   quelle  cofe,  ne  vengono  le  feguenti. 

I.  Che  ne1  fifoni  di  braccia  eguali  ripieni  d'acqua,  V  altezza  de* 
quali  fia  minore  di  33.  piedi ,  non  feguhà  alcun  fluffo ,  ma  il  fluido 
re  fiera  fofpefo  ;  ma  fé  f  altezza  farà  maggiore  di  33.  piedi ,  P  acqua  e- 
fcirà  dall'  una ,  e  l'  altra  parte ,  fino  che  farà  arrivata  alla  detta  mifu- 
*ig-  6.  ra  .  Imperciocché  fiano  nel  fifone  A  B  C  le  braccia  A  B ,  B  C  egua- 
li, cioè  gli  orifizj  A,  e  C  terminino  nella  fletta  orizzontale  A  F,  ov. 
vero  l'una,  e  l'altra  parte  abbia  la  medefima  altezza  B  D,  l'orificio 
C  fia  immcrfo  nel  fluido  E  H,  e  tutto  il  fifone  A  B  C  fia  pieno  d'ac- 
qua; dico,  che,  benché  l'orificio  A  penda  liberamente  in  aria,  con  tut- 
to ciò  non  efcirà  da  effo  parte  alcuna  del  fluido,  purché  le  braccia  AB, 
B  C  fiano  minori  di  33.  piedi ,  perchè  effendo  maggiori,  dico,  che  l'ac- 
qua difcenderà  da  tutti  due  gli  orificj  A,  C,  fino  che  l'altezza  di  quella 
in  ambe  le    parti    fi  riduca  a  33.  piedi. 

Imperciocché  effendo  che  1'  aria  preme  in  tutti  due  gli  orifizj  A  ,  A  C , 
del  fifone  con  tutta  la  fua  altezza,  o  coni;  piace  ad  altri,  colla  forza 
elafi ica  ,  e  tutta  la  preflìone  dell'aria  viene  equilibrata  dall'altezza 
di  3 }.  piedi  d'  acqua  ,  fé  fi  leva  la  preffione  dell'  aria  in  C  ,  e  ftorto 
all'  insù  il  tubo  C  I ,  fi  foftituifcano  in  effo  33.  pi-di  d'acqua,  oppure 
più  precifamente  quanto  batta  per  equilibrio  dell'aria,  feguiranno  li 
medefimi  effetti  di  prima;  imperciocché  non  fi  muta  la  forza  dell'ac- 
qua B  C,  e  alla  refiftenza  dell'aria  fi  foftituifee  un'eguale  refiftenza 
d'acqua.  Per  la  medefima  ragione,  fé  in  vece  della  preflìone  ,  ovve- 
ro refiftenza  dell'aria  in  A  ,  fi  foftituirà  nell'altra  parte  del  fifone  ,  fi- 
milmente  ftorto  all' insù,  un'eguale  altezza  d'acqua  A  M,  l'acqua  con- 
ferverà la  prima  quiete  ,  oppure  il  moto  primo;  ma  nel  fifone  I  C  B 
A  M  fi  ha  la  quiete  a  cagione  dell'equilibrio  fatto  nella  fteffa  orizzon- 
tale I  M  :  adunque  ancora  fi  avrà  la  quiete  nel  fifone  A  B  C  di  parti 
eguali;  e  per  quefto  l'acqua  non  efcirà  da  A,  purché  l'altezza  B  D  fi* 
minore  di  33.  piedi . 

Ma 
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Ma  fé  B  D  è  maggiore  di  33.  piedi,  e  l' eccetto  è  N  B,  tirata  per 
N  l'orizzontale  O  N  P,  è  maniftfto,  che  l'acqua  O  A,  oppure  P  C 
equilibra  la  preflìone  dell'atmosfera;  perlochè  s'intendano  tronchi  i  tu- 
bi  O  M  ,  P  I ,  acciocché  l'  acqua  non  acquitti  in  elfi  maggiore  altezza 
di  quella,  che  equipondera  alla  preflìone  dell'  atmosfera ,  e  perchè  l'ac- 
qua B  A  ha  maggiore  altezza,  che  la  O  A ,  prepondererà  la  B  A  ,  e 
nel  difcendere  fpingerà  all' insù  la  O  A  ;  e  perciò  l'acqua  elcirà  da  O 
fin  tanto  chi  la  (uà  fuperficie  farà  abbacata  alla  medefima  orizzontale 
O  P.  Nello  fletto  modo  l'acqua  della  parte  B  C  fi  abballerà  alla  ftef- 
fa  orizzontale;  ma  di  fopra  abbiamo  dimoftrato,  che  il  moto,  e  la  quie- 
te nel  fifone  A  B  G  è  come  in  O  A  B  C  P  :  adunque  ancora  nel  fifo- 
ne A  B  C  l'acqua  fi  abbatterà  fino  all'orizzontale  O  P,  e  confeguente- 
mente  determinato  il  flutto  dell'acqua  per  A,  e  C,  ceflerà  il  moto,  e 
l'acqua  non  correrà  più;  il  che  fi  doveva  dimoftrare. 

Ma  fi  debbe  notare,  che  fé  l'acqua,  che  efce  dal  fifone  B  C,  può 
crefcere  l'altezza  nel  vafo  F  G,  non  difccnderà  in  tanta  quantità  nel 
braccio  B  C,  come  nel  B  A  ;  imperciocché  l'orifizio  del  fifone  s'intende 
fempre  quella  parte,  eh?  fi  unifee  alla  fuperficie  dell'acqua,  nella  quale 
è  immerfo  il  fifone,  come  già  a  tutti  è  noco ,  e  per  quello  coli' alza- 
mento dell'acqua  nel  vafo  F  G,  follevanclofi  l'orifìzio  del  fifone,  fi  feor- 
cierà  la  parte  C  B,e  confeguent  -mente  l'acqua  non  dilcenderà  in  tanta 
quantità  in  C  B,  come  in  A  B. 

Da  qui  (ì  conofee ,  che  l'equilibrio  ne'  cannelli  di  parti  eguali  non 
proviene  imtverfal mente  dall'  uguaglianza  di  pefo  de'  fili  d'acqua  A  B, 
B  C,  cerne  da  tutti  finora,  per  quanto  io  fo ,  è  ftato  creduto,  ma  ne' 
cannelli  più  corti  dall'equilibrio  dell'arca  fatto  nella  maggiore  altezza  B; 
imperciocché  ogni  qual  volta  l'eguale  preflìone  dell'aria  in  A,  ed  in  C 
retta  interrotta,  o  troncata  da  un'eguale  refiftenza  B  A,  B  C,  è  necef- 
fario,  che  l'altre  prettìoni  dell'aria  in  B,  che  opera  oppofìameute  ,  cioè 
da  una  parte  da  A  in  B  ,  e  dall'altra  da  C  in  B,  fiano  eguali,  e  per. 
ciò  debba  fuccedere  l'equilibrio.  Che  fé  poi  l'aria  laici  di  premere 
contro  le  pai  ti  A,  allora  è  evidente,  che  l'acqua  efciià  da  A  non  ottan- 
te l'eguaglianza  de'  bracci,  e  l'eguale  pefo  dell'acqua  in  etti  contenu- 
ta:   nel  qual  cafo    tirata   l'orizzontale    B  R,    l'acqua  in  B    avrebbe    la 
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ftefla  velocità,  che  efcendo  dal  vafo,  nel  quale  l'altezza  dell'acqua  fof- 
fe  I  R;  imperciocché  l'acqua  falendo  da  C  in  B  per  C  B,  palla  a  poco 
a  poco  tutte  le  velocità  minori ,  e  maggiori ,  che  farebbero  ìmpreffe 
dall'acqua  mediante  tutte  le  prefTìoni  tra  C ,  ed  R  fotto  l' orizzontale 
I  M,  fecondo  l'ordine  delle  parallele  AC,  O  P,  B  R  ,  ec.  ;  e  perciò 
in  B  avrà  la  velocità  I  R,  cioè  quella,  che  avrebbe,  fé  da  i  fofTe  libe- 
ramente caduta  in  R;  ma  la  velocità  crederebbe  molto  più,  fé  cadeffe 
da  B  in  A  ,  talché  non  riempirebbe  affitto  il  cannello  AB,  e  la  velo- 
cità in  A  corrifponderebbe  alla  velocità  G,  cioè  all'altezza  di  33.  piedi 
d' acqua . 

IL  Ne1  fifoni  di  breccia  difuguali  V  acqua  conerà  per  lo  pili  lungo 
colla  flejfa  velocità,  che  efeirebbe  da  un  vafo,  che  tenere  Y  acqua  tanto 
alta,  quanto  è  la  differenza  de  cannelli,  purché  il  piìt  lungo  non  fa 
maggiore  di  33.  piedi . 

Si  fupponga,  che  la  parte  B  A  del  fifone  ABC  fra  prolungata  in 
S,  talché  l'altezza  B  V  non  paili  3^.  piedi,  e  tutto  il  fifone  fia  pieno 
d''acqua,  che  continuamente  gli  venga  fomminiftrata  dalla  conferva  F  G, 
nel  quale  la  fuperficie  dell'acqua  ferma  fia  F  E  :  dico,  che  l'acqua 
eicirà  dall' orifizio  S  colla  fteifa  velocità,  che  efeirà  da  un  vafo,  che 
folle  alto  quanto  la  linea  D  V:  differenza,  che  palla  tra  la  lunghezza 
delle  braccia  del  fifone. 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  S  T,  talché  l'altezza  di  quello 
braccio  rivotato  fia  di  33  piedi,  lì  fa  mani!"  fio  dalle  cole  fopra  dimo- 
iìrate,  che  l'altezza  dell'acqua  T  S  farà  le  parti  dell'aria,  che  preme 
contro  l'orifizio  S;  perlochè  aggiunto  il  tubo  S  T,  l'acqua  non  mute- 
rà il  primo  moto,  mentre  corre  per  lo  tubo  CBS.  Tirata  adunque 
da  T  l'orizzontale  TY,  l'altezza  V  Z  farà  di  33.  piedi  \  ma  ancora 
la  D  X  è  tale  :  adunque  D  X ,  e  V  Z  faranno  eguali  ;  ma  D  B  fi  è 
fuppofta  minore  di  ^^.  piedi:  adunque  il  punto  B  farà  fotto  Z,  e  confe- 
guen temente  fotto  T;  perlochè  l'acqua  T  S  avrà  più  forza,  che  la 
BS;e  perciò  la  refiftenza  dell'acqua  T  S  fi  cftenderà  fino  a  B,  e  così 
la  parte  S  B  del  tubo  fi  conferverà  piena;  e  perchè  D  V  è  la  mifura 
di  quanto  fi  abballa  1'  orifizio  S  fotto  l' orifizio  C ,  ed  è  X  Z ,  o  I  Y  la 
mifura   dell'abbaiamento  dell'orifizio  T    fotto  l'altezza  del  cannello  I, 
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l'acqua'in  T  fcorrerà  colla  velocità,  colla  quale  difcendercbbe  da  I  Y  , 
e  (Tendo  X  Z,  e  D  V  eguali:  adunque  l'acqua  in  T  fi  muoverà  colla 
velocità  della  difeefa  D  V,  cioè  con  la  velocità,  colla  quale  efeirebbe 
da  un  vafo,  che  avelie  l'altezza  D  V.  Ma  per  quello,  che  fi  è  dimo» 
(irato,  l'acqua  corre  nel  fifone  CBS  colli  ftefià  velocità,  che  da  T; 
adunque  l'acqua  efeirà  dall'orifizio  S  colla  rteffa  velocità,  che  efeirebbe 
da  un  vafo,  la  di  cui  altezza  folle  D  V  ;  il  che  fi  doveva  dimoftrare. 

Da  quelle  cofe,  che  fi  fono  dimoftrate  ,  ne  fegue  in  primo  luogo, 
che  le  velocità  ne'  fifoni  uniformi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla  ragione 
delle  differenze,  che  hanno  le  braccia  de'  fifoni ^  la  qua]  proporzione  of- 
fervano  anche  le  quantità  dell'acqua,  purché  i  diametri  de'  fifoni  fiano 
tra  loro  uguali,  e  le  fezioni  limili .  Se  poi  le  lezioni  faranno  limili,  e 
li  diametri  difuguali,  allora  le  quantità  dell'acqua  avranno  la  ragione 
comporta  di  quella,  che  è  doppia  de'  diametri  ,  e  fuddupla  delle  differen- 
ze tra  le  braccia  de'  fifoni  j  e  più  generalmente  avranno  la  ragione 
comporta  della  ragione  delle  fezioni,  e  della  ragione  fuddupla  delle  dette 
differenze  .  Tutte  le  quali  cofe  fono  già  chiaramente  proporle  nella  dot- 
trina  generale  della  velocità  dell'acque,  che  io  nei  primo  Libro  dell5 
Acque  correnti  dopo  il  Cartelli  ho  dimoftrato.  Ma  di  più  ho  anche 
con  efperienze  riprovato  le  quantità  dell'acqua;  imperciocché  da  un  fifo- 
ne, la  differenza  delle  braccia  del  quale  era  di  714.  parti,  efeirono  24. 
once  d'acqua  in  tempo  di  20.  vibrazioni  di  un  pendolo,  e  dallo  fteffo, 
elfendo  la  differenza  delle  braccia  di  parti  542.,  efeirono  fole  once  20. 
i-  d'acqua,  la  quale  proporzione  conviene  affai  efattamente  alla  fuddu- 
pla delle  differenze. 

Ne  leguita  in  fecondo  luogo,  che  fé  voghamo  mveffigare  la  ckter* 
minata  quantità  dell'acqua,  che  in  un  certo  tempo  c(cc  dal  fifone,  ben- 
ché quello  fi  debba  fperare  più  efattamente,  e  più  facilmente  dall'  efpe- 
rienza,  ad  ogni  modo  fi  potrà  avere  ftcilmeute  per  via  della  noftra 
tavola  efpifta  nel  fefio  Libro  al  fine  del  predetto  Trattato.  Impercioc* 
che  trovata  la  differenza  delle  braccia  fotto  il  nome  dell'altezza  ricer- 
cata dell'acqua,  corri(,x)nderà  a  quella  nella  tavola  lo  fpazio  dovuto  al- 
la velocità,  il  quale  moltiplicato  colla  fuperfìcie  della  fezione,  ci  darà  la 
folidità  dell'acqua,  che  in  un  minuto  di  tempo  palla,  e  ce  la  darà  in 
Tvm.  I.  R  r  mifura 
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mifura  lineare,  h  quale  a  noftro  beneplacito  fi  potrà  trafmutare  in  pefo, 
o  altre  fìmiii  mifure  di  liquidi.  Quefta  mifura  fi  dee  però  taffare  confi- 
derati  gl'impedimenti  fecondo  la  varietà  delle  circoftanze,  e  fpecialmen- 
te  del  fregamento  dell'acqua  colla  fuperficie  interna  de'  fifoni;  imper- 
ciocché dovendo  quefti  eflere  molto  ftretti,  acciocché  feorrano  pieni,  ne 
viene  in  confeguenza,  che  alle  volte  l'impedimento  del  contatto,  e  par- 
ticolarmente  ne'  fifoni  più  lunghi,  pofla  togliere  qualche  fenfibile  velo- 
cità, o  fia  accelerazione  di  moto  all'acqua. 

Fa  qui  a  propofito  l'efperienza  riferita  dal  dottiflìmo  Signor  Ma- 
notte  nel  fuo  Libro  ftampato  in  lingua  Francefe ,  e  intitolato:  Del  mo- 
ro dell'  Acque  part.  3.  dijfert.  2.  dopo  la  regola  per  la  mifura  degli 
/pilli.  Imperocché  il  predetto  Autore  ha  oflervato,  che  fé  al  fondo  di 
un  gran  vafo  fi  applichi  una  cannella  perpendicolare  lunga,  ma  ftretta, 
efee  più  acqua  dai  vafo,  quando  non  vi  è  la  cannella,  che  dal  buco  fat- 
to nel  fondo  del  detto  vafo  eguale  all'apertura  della  cannella;  e  casi 
Fìg.  7-    dalla  conferva  A  B  C  D  alta,   e  larga  un  piede,    nei  fondo  della  quale 
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all'apertura  E  era  applicato  un  cannello  E  F  lungo  3.  piedi  ,  e  nella 
parte  E  larga  tre  linee  ,  e  dalla  parte  F  linee  3.  L ,  benché  fenza  can- 
nello, com'egli  fcrive,  doveffero  efeire  per  l'apertura  E  nello  fpazio  di 
60.  minuti  fecondi  quattro  mezzette  d'  acqua ,  o  poco  meno ,  fecondo  le 
regole  da  lui  date,  e  dalla  medefima  apertura  col  cannello  F  G,  cioè 
coli' altezza  d'acqua  di  4.  piedi,  quanta  fi  fuppone  eflere  l'altezza  G  F, 
altre  volte  follerò  efeite  mezzette  8.  ~;  con  tutto  ciò  dalla  conferva 
non  efrì  né  l'una,  né  l'altra  copia  d'acqua,  ma  una  quantità  mezza 
proporzionale  tra  4.,  e  8.  -.  Ma  dopo  mutato  il  cannello,  e  pigliato- 
ne uno  lungo  folamente  due  piedi,  e  largo  4.  lince  pofto  fotto  il  vafo 
G  E,  che  teneva  4.  dita  d'altezza  d'acqua,  efeirono  mifure  d'acqua  12. 
-  di  quelle,  che  levato  il  cannello  ne  farebbero  efeite  8.  -  da  E ,  e 
18.  fuppofto  il  vafo  allungato  fino  ad  F,  cioè  alto  2.  piedi,  e  4.  dita.  . 
Di  quefto  effetto  l'Autore  ne  affegna  la  ragione  col  dire,  che  ciò  acca-  > 
de,  perchè  l'acqua  s'accelera  nel  cannello,  e  colla  fua  vifeofità  ne  tira 
l'altra,  che  è  nel  vafo  A  C,  la  quale  trattiene  fcambievolmente  l'altra 
acqua,  che  difeende  per  E  F;  talché  la  velocità  dell'acqua,  che  provie- 
ne da  quefto  acceleramento,  e  ritardamento,  viene?  ad  eflere  geometrica- 
mente 
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mente  media  proporzionale  tra  le    velocità   acquiftate   nelle  difcefe  ,  ov- 
vero nelle  altezze  dell'acqua  G  E,  G  F. 

Ma  benché  in  queft'  ofTervazionc  io   m'  accordi    coli'  Autore  ,  mi  ri- 
tiro   però   per  più   cagioni   dillo   ftabilire  la   regola   da    lui  proporla ,  e 
dall' aflegnare  la  caufa  da  lui    afTegnata  ;    primieramente    perchè    fé  forte 
vera  la  caufa  afiegnata ,    dipendendo   l'aumento   della    velocita,   e  della 
rifpettiva  diminuzione  dallo   fteflb    principio  ,   e  perciò    e  (fendo  comporta 
da  un'  eguale  aggiunta ,   e   feemamento  ,   pare  ,    che   il    redo  di-Ila  velo- 
cità* doverle  piuttofio  corrifpondere  alla    media  proporzionale    aritmetica, 
che   alla    geometrica ,   come  è   noto   dall'  oflerva7Ìone .     Secondariamen- 
te perchè  io   ftimo   imponibile ,   come  ho  dimoftrato    nella  lettera  fcrit- 
ta  al  famofo    Leibnitzio ,  che    la    velocità   dell'  acqua    inferiore    polla   o- 
p.rare   nella  fuperiore .     In  terzo  luogo   perchè  afiòlutamente  credo,  che 
1'  accrcfcimenfo  della  velocità  dipenda  dalla  preffione  dell'aria  fatta  nel- 
la parte   fuperiore,   e  che  il  ritardamento  non  derivi  da  altro,  che  dalla 
refiftenza    maggiore    ne'  cannelli    ftretti ,  e  più    lunghi,   come    è    quello 
nell'  efperienza  prefente ,  che  non  ha  più  di  4.  linee  di  diametro ,  e  tre 
piedi  di  lunghezza,  come    anche   lo  fletto  Signor   Mariotte,    peritifTimo 
in  quefte  cofe,  poco  più   fotto  foggiunfe.  Quefia  op;nione  rimane  confer- 
mata da  due    altre    elperienze   portate    nello    rteflo   luogo;     imperciocché 
eflendo  il  cannello  E  F  lungo   due  piedi ,   e  di  diametro  -    d' una  linea», 
vi  pafsò  tanta  copia  d'  acqua ,  quanta   ne  pafsò     tagliato    che  fu  il  can- 
nello all'  altezza  di  un  dito  ;  impedendo    il    fotfrega mento   ogni  accelera- 
mento, come   nello   ftefiò   luogo  è   ottimamente  notato  .     Al  contrario 
poi  applicato  il  cannello  E  F  lungo  6.  piedi  ,    e  largo  un  dito ,  il  vafo 
A  B  C  D  di    un  piede,  ad  ufo  di  cubo,  fi  vuotò  in  37.  minuti»  fecondi  ; 
ma  fegato  il  cannello  in    due  parti   eguali    in   H,   folamente  in  45.  mi- 
nuti  fecondi,  ed  intieramente  fegato  in  E,  fi  vuotò  in   95.;  dalla  quale 
oflervazione  fé  ne  può  dedurre  ,  che  la   proporzione    ddla  velocità   me. 
dia   fupera  di   molto  la    media   proporzionale   geometrica,   e    fi    accorta, 
alla  vera  proporzione  dell'accelerazione  della    velocità,  ficcome  fatto  il 
calcolo,  facilmente  fi  conofeerà. 

III.  Dalle  cofe  già  dette  è   facil  cofa    il  dimortrare  ,  (he  fé  la  par- 
te pitt  lunga  del  fifone  farà   alta  33.  piedi ,   F  acqua    efeirà  dall"  or'ifi- 
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f*£.  6.  zìo  S  colla  flejfa  velocità ,  che  avrebbe  /'  acqua  nel  cadere  da  I  in  R , 
cioè  da  D  in  V ',  che  anche  in  quello  cafo  è  la  differenza  della  lun- 
ghezza delle  braccia .  Ma  fé  //  braccio  più  lungo  eccederà  /'  altezza 
dì  33.  piedi,  non  per  quello  fi  accrefccrà  la  velocità ,  ma  continuerà 
jlmpre  la  medeftma ,  cioè  della  difeefa  I  R. 

Imperciocché  equivalendo  I  C  a  tutta  la  preffione  dell'aria,  e  im- 
piegandoli la  parte  R  C  per  foftenere  1'  acqua  in  C  B ,  il  rcfto  della  for- 
za dell1  aria ,  che  preme  in  B ,  non  farà  maggiore  della  preffione  di  I 
R ,  qualunque  ila  la  lunghezza  del  braccio .  Perciò  fi  ha  da  notare 
che  efl'endo  l'altezza  B  S  minore  di  33  piedi,  allora  Tempre  dall'aria, 
che  preme  in  S,  viene  impedita  una  limile  preffione  in  C  ,  o  pure  il 
rimanente  di  efia  in  B ,  e  confeguentemente  fi  froinuifee  quella  velo- 
cità ,  che  per  altro  fi  avrebbe .  Ma  quando  V  altezza.  B  S  è  precifa- 
mente  di  33.  piedi,  fuppofto  fempre ,  che  33.  piedi  equilibrino  la  pref- 
fione dell'  aria ,  allora  refta  primieramente  libera  da  ogni  impedimento 
la  velocità  in  B ,  e  la  preffione  dell'aria  in  C  non  da  altra  forza  vie- 
ne combattuta,  che  da  quella  de' due  fili,  o  cilindretti  d'acqua  B  C; 
e  perciò  non  potendoli  avere  dalla  ftcfta  potenza  una  maggiore  veloci- 
tà, che  colla  fottrazione  di  tutta  la  refiftenza  ,  tolta  quella  in  B  col 
maggiore  allungamento  del  braccio  B  S.  non  fi  potrà  crefeere  la  velo- 
cità in  B  ,  e  confeguentemente  né  meno  la  quantità  dell'  acqua  ,  che 
è  determinata  dalla  velocità,  e  dalla  fezione  del  fifone  in  B  .  Se  poi 
fia  per  continuare  ad  effere  pieno  il  fifone  nella  parte  B  S ,  non  lo  fa- 
prei  affolutamente  determinare;  imperciocché  fernbra,  che  la  refiftenza 
dell'aria  in  S  poffa  trattenere  piena  una  certa  parte  del  fifone:  al  con- 
trario poi  quelle  bolle,  che  efeono  dall'acqua  non  compr.-ffa  dall'a- 
ria ,  e  che  vengono  alla  fòmmità  del  fifone  ,  pare ,  che  poffano  alquan- 
to impedire  la  pienezza  del  fifone  B  S  .  Quello  bensì  più  rifolutamen- 
te  afierifeo ,  che  fé  il  fifone  rimane  pieno  in  qualche  parte  del  lato  B 
S,  in  S  non  vi  farà  maggiore  velocità,  che  in  B;  ma  che  fé  poi  fi  vuo- 
terà il  fifone  ,  tal  che  1'  aria  pofia  penetrare  in  B  '  per  la  parte  S  B , 
fenza  efìere  fpinta  all'inaili  dall'impeto  dell'acqua  in  B,  e  e  (fera  tutto 
il  moto,  e  Succederà  la  quiete  nel  fifone. 

Continuando  a    tener  pieno  il  fifone  ,  fi  potrebbe  accrefcere   la  ve- 
locità 
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lecita  nella  cima  del  fifone  B  collo  feorciare  il  filo,  o  cilindretto  B  C, 
come  fie  fi  piegafle  il  fifone  più  giù,  o  pure  fi  tirafTe  fòpra  il  piano 
orizzontale  C  A  ;  imperciocché  allora  avrefiimo  il  mafiìmo  grado  di 
velocità  pofiìbile  ,  che  verrebbe  dalla  pre filone  dell'  aria ,  fé  colla  lun- 
ghezza del  braccio  A  S  fi  le  valle  tutta  la  forza  dell'  aria  ,  che  pre- 
me  in    S. 

Non  crederei,  che  fofie  per  efiere  cofa  inutile,  e  difdicevole  in- 
vefligare  la  verità  di  quelle  {[ette  fpecuiazioni  con  altri  metodi,  cioè 
col  mezzo  delle  parti  de' fifoni ,  da'  quali  è  comporta  la  tromba.  Im- 
perciocché è  marùLfto,  che  tal  forta  di  fifoni  equivale  a  due  cannelli 
perpendicolari ,  e  ad  un  orizzontale  ,  che  li  unifee  ;  e  perciò  cerchere- 
mo ,  fecondo  diverfe  combinazioni ,  qual  moto  fia  nel  tubo  perpendico- 
lare, che  fale,  quale  in  quello,  che  difeende  ,  e  quale  nell'orizzonta- 
le, acciocché  da  quelle  cognizioni  veniamo  in  chiaro,  quali  fiano  le 
mutazioni ,  e  1'  alterazioni  de'  fluidi  ne'  cannelli  chiuli  fecondo  la  di- 
verti" tà  de'  cali  . 

Confideriamo   adunque   il  fifone   perpendicolare ,    ed    uniforme   A  B  r,-g.  5. 
C  D  pieno  d'acqua,  ma  ferma:  dalle  cofe  f.praddette  fi  deduce,  che  ef-   T*v'  '• 
porlo  all'  aria  libera  ,   farà    egualmente    comprefo  dal  pefo   dell'  aria    tan- 
to nella  parte  A    B  ,   quanto    nella    G  D  :    per    la  qual  cofa  fé  1'  acqua 
A  B  C  D   non   folle    grave ,    e  pure   eguale  in    fpecie  alia  gravità  dell' 
aria ,  a  cagione  di  quella  eguale    prefilone    non   feguirebbe    alcun   moto  ; 
ma  perchè  l' acqua   è  veramente   grave ,   e    più   grave    dell'  aria ,    preme 
con  tutto  il  fuo  pefo  contro   il   fondo   C  D  colle    forze  ,    che  provengo- 
no  dall'altezza    A    C;    laonde    prepondererà    la   prcfiìone    in    G    D,    che 
viene  cagionata    dall'aria,    che  preme    fopra   l'orifizio    A  B,    e  dall'ac- 
qua A  D:    equivalendo   adunque    la   forza   dell'aria   all'  altezza    di    33. 
piedi  d'acqua,   aggiunta   l'altezza    AC,   la  quale    fi  fuppone  eflere  per 
efempio  di  4.  piedi,    tutta  la  forza    in  C  D  làrà  di  37    piedi;  ma  per- 
chè ancora  l'aria  inferiore  preme  contro   C  D  con  tanta    forza,  quanta 
ne  ha  tutta  l'altezza   dell'atmosfera,    cioè   di    33.  piedi  d'acqua,  e  con 
efia  refifle  al  moto   dell'.acqua  per  C  D,  (e  fi  fottrarrà   la  refiftenza  di 
quella  dilla  forza,  che  fa  quella   per   efeire   da    CD,   ci   rimarrà    fola- 
mente   1'  altezza  dell'  acqua    A   C .     Dal   che    fé    ne   raccoglie ,   che  la 
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velocità,  colla  quale  efcirebbe  l'acqua  dal  predetto  fifone  nell'aria  li- 
bera ,  farebbe  la  (ietta ,  che  avrebbe  nel  vuoto  a  cagione  dell'  aumen- 
to,  e  decremento  della  velocità,  che  viene  prodotta  d ili'  aria.  Ma 
ii.ppongafi ,  che  l'acqua  feorra,  e  che  alle  parti  A  B  ne  venga  fom- 
miniiìrata  tinta  copia,  quanta  ne  fa  di  bifogno;  in  qucfto  cafo  due 
confìderazioni  poifono  averfi  ,  una  combinando  col  flullò  dell'  acqua  la 
forza,  e  refiftenza  efercitata  dall'aria  nell'una,  e  nell'altra  apertura;  la 
feconda  prefeindendo  óa  effa  ,  e  fé  fi  prefeinde ,  non  potendoli  fupporre 
1*  acqua  nella  fezione  A  B  fenza  velocità  alcuna;  imperciocché  in  quel 
cafo  dovrebbe  effere  iufinita ,  come  dallo  Scolio  3.  Propofizione  8.  libro  5. 
del  mio  trattato  della  mi  fura  delT  acque  correnti  è  manifefto  ;  fé  s' 
intenda  ,  che  F  acqua  in  A  B  abbia  qualche  velocità  ,  quefta  farà  uni- 
forme alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  difeefa  ,  per  efempio ,  E  F;  e 
deferitte  circa  F  alfe  prolungato  del  fifone  dall'  una ,  e  F  altra  parte  le 
quarte  di  Iperbola  ,  farà  F  area  A  I  H  B  la  fezione  verticale  dell'  ac- 
qua ,  che  cade  nel  fifone  ;  e  perciò  non  riempirà  F  orifizio  G  D ,  ed  il 
moto  non  fi  farà  per  tutte  le  parti  del  fifone;  il  che  ancora  accadrà, 
fé  F  aria  inferiore  per  mezzo  del  maggior  diametro  del  fifone  potrà  en- 
trare a  riempir  gli  fpazj  C  A  I ,  D  B  H  :  né  però  potrà  comunicare 
coli'  aria  fuperiore  in  E  a  cagione  della  velocità  A  B,  e  dell'altezza  dell' 
2cqua  fopra  A  B.  Ma  fé,  come  nel  primo  cafo,  s' intendali  fifone  immerfo 
nell'aria,  la  quale  per  la  ftrettezza  dello  fteffo  fifone  non  vi  pofla  fu- 
bentrare  ,  allora  la  preflìone  di  fotto ,  e  di  fopra  conferverà  il  fifone 
pieno,  l'acqua  però  efeirà,  come  fopra  s'è  dimofìrato  ,  con  quella  ve- 
locità, che  può  produrfi  dall'altezza  A  C;  e  perchè  noa  può  ellere, 
che  l'acqua  in  tutta  la  difeefa  A  G  fi  muova  colla  velocità  C  prodot- 
ta folamente  dalla  fu  a  gravità ,  abbiamo  già  nella  lettera  fcritta  al  fa- 
mofo  Leibnitzio  dimcftxata,  che  Faria  fuperiore  incalza  l'acqua  in  A 
B  con  tutta  la  fua  forza,  che  equilibra  l'altezza  di  93  piedi  d1  acqua, 
acciocché  fi  faccia  la  velocità  uniforme  in  tutto  il  fifone  A  D . 

Mantenuto  adunque  pieno  il   fifone,   fi    fupponga    unito    al    fifone 
f,^  p.    A  D  un  altro  cannello  orizzontale    D  F ,    il  quale    abbia  lo  fteffo  dia- 
metro :   è  manifefto ,   che   effendo  difuguale   la   preffione   dell'  acqua    fo- 
pra D ,  ed  E ,  la   media   velocità   farà  minore  per  la  fezione  D  E    di 
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quello,  che  prima  fia  (tata  per  C  D,  dove  la  mezza  è  eguale  alla 
maflìma  D  ;  e  perciò  non  patterà  tant'  acqua  per  D  F ,  quanta  ne  pai- 
fava  prima  per  AD,  e  conf:guentemente  la  velocità  in  A  D  farà 
qualche  poco  ritardata  dall'  aggiunta  del  cannello  D  F.  ElTcndo  a- 
dunque  aperto  1'  orifizio  E  D ,  o  pure  FH,  F  acqua  fi  muoverà  colla 
velocità  D  H  maggiore  della  E  F ,  e  tra  E ,  e  D  faranno  maggiori , 
o  minori  le  velocità,  fecondo  la  maggiore,  o  minore  preflìone  dell'aria 
in  ragione  fuddupla  dell'altezze;  ed  il  tubo  continuerà  ad  ettere  pieno 
per  l'eguale  preflìone  dell'aria  in  F  H  ,  ed  A  B  .  Ma  fé  al  cannello 
D  F  fé  ne  aggiunga  un  altro  perpendicolare  H  K  ,  che  volti  all'  in- 
sù ,  perchè  1'  impeto  dell'  acqua  in  F  G  talmente  fi  riflette  ,  che  può 
alzare  l'acqua  fino  all'orizzonte  A  N ,  ne  fegue ,  che  in  tutta  la  le- 
zione F  G  vi  farà  la  fletta  velocità,  che  è  in  L  E,  cioè  quella,  che 
conviene  alla  difeefa  B  E,  che  per  altro  è  minore  della  primiera  ve- 
locità media  nella  fezione  D  E,  o  F  H,  come  che  eguale  alla  mini- 
ma E  F  ;  e  perciò  ne  fegue  ancora ,  che  per  la  piegatura  del  tubo  in 
F  G  viene  ritardata  la  pattata  velocità  in  tutto  il  fifone  AC  MG, 
e  che  la  detta  velocità  diviene  uniforme  per  ettere  eguale  alla  maflìma 
della  difeefa  B  E.  Molto  più  fi  ritarderà  la  velocità,  ogni  qual  volta 
fi  allunghi  il  tubo  in  I  K ,  poiché  per  la  medefima  ragione  la  velo- 
cità in  I  K  è  quella ,  che  nafeerebbe  dalla  difeefa  B  O  ,  ovvero  N  K  ; 
e  perciò  ettendo  la  fletta  velocità  in  1  K  ,  ed  in  F  G  a  cagione  della 
luppofta  uniformità  del  tubo,  mentre  dovrebbe  per  altro  fecondo  le 
leggi  della  natura  ettere  maggiore  in  FG,  che  in  I  K  ,  ne  viene  di  con- 
feguenza ,  che  la  velocità  in  F  G  fia  ritardata,  e  folamente  eguale  a 
quella,  colla  quale  nelia  fezione  O  P  il  fluido  difecnde  naturalmente 
per  B  O  ;  e  per  qu.fto  la  velocità  in  tutto  il  fifone  dipenderà  dall'  ab- 
baiamento della  fezione  I  K  fotto  V  orizzontale  A  B  N  ;  come  anche 
fuccederebbe ,  fé  fotto  la  fezione  P  O  fempre  fi  aflbttigliaffe  il  fifone 
fino  in  C  colla  proporzione  fopradd-tta,  e  fotte*  uniforme  in  D  F,  aliar- 
gandofi  fempre  più  colla  fletta  proporzione  l'altro  braccio  rivoltato  all' 
insù  ;  tal  che  le  fezioni  del  fifone  fodero  fempre  reciproche  alle  velo- 
cità naturali  accelerate ,  o  ritardate  fecondo  la  ragione  della  falita ,  o 
della  difeefa.    Per   la  qual   cofa  ettendo  il  canale   di  tutto    il  condotto 
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P  C  M  K  più  largo,  ehe  non  dovrebbe,  è  evidente,  che  la  velocità 
è  da  per  tutto  ritardata,  e  folamente  in  P  O,  e  I  K  è  libera,  e  na- 
turale, e  per  confeguenza  che  o  fi  muoverà  folamente  una  certa  porzio- 
ne d'acqua  nel  tubo  P  G  M  K,  o  pure  che  fé  fi  muove  tutta  ,  come 
è  più  probabile ,  fi  muove  con  moto  uniforme  ,  venendo  comunicata 
all'acqua,  che  non  fi  muove,  una  quantità  di  moto  dalla  velocità  mag- 
giore ,  che  detratto  da  quella ,  che  fi  muove  ,  fa ,  che  1'  una ,  e  1'  al- 
tra fi  muova  di  moto  uniforme . 
iìg.  io.  Ma  s' intenda   di   nuovo  congiunto  al   fifone   F   K   un  altro   tubo 

orizzontale  i  M  dello  ftefio  diametro;  e  perchè  l'acqua  è  fpinta  in  K 
dall'altezza  N  K  ,  ed  in  D  dall'altezza  N  D,  fi  fa  manifefb,  che  la 
velocità  farà  maggiore  in  K,  che  in  D,  e  che  l'acqua  efeirà  dall'aper- 
tura L  E  con  quefte  diverfe  velocità ,  e  che  confeguentemente  firà 
maggiormente  ritardata  la  velocità  a  conto  dell'  unione  del  cannello- 
orizzontale  I  M  ;  imperciocché  la  velocità  media  in  D  K  è  minore 
della  velocità  uniforme  del  cannello  in  I  K  ,  alla  quale  nel  cannello 
I  M  è  uguale  la  maflìma  velocità  K.  L;  e  perciò  con  quello  ritarda- 
mento ,  o  inuguaglianza  di  moto  l'acqua  efeirà  dall'apertura  L  E,  o 
pure  M  H .  Se  poi  il  cannello  ha  1'  apertura  L  H ,  che  guardi  all' 
ingiù  ,  e  fia  orizzontalmente  polla  ,  nel  difendere  che  fa  1'  acqua  da 
M  in  H  la  velocità  diviene  uniforme,  ed  eguale  a  quella,  la  quile 
acqueterebbe  nel  difeendere  di  N  in  H  ,  o  pure  dà  Q_  in  H  .  Ma  fé 
a  quefta  apertura,  o  fezione  L  H  vi  è  connefTo  un  altro  cannello  per- 
pendicolare L  O-,  che  vada  all' ingiù  ,  fegue  allora  lo  (ledo,  che  del 
cannello  femplicc  perpendicolare  abbiamo  detto;  imperciocché  effondo 
la. velocità  L  H  quella  (leda,  che  d-riva  dalla  difcefa  N  K,  o  Q.H, 
farà  ancora  la  medefima  ,  che  nel  cannello  P  H  :  feguirà  adunque  lo 
flefib,  fé  al  fifone  Morto  B  F  G  M  H  lì  congiunga  il  cannello  perpen* 
dicolare  L  O,  ficchè  lo  (ietto  L  O  fi  fupponeffe  unito  folamente  al 
cannello  P  H;  e  perciò,  (iccome  fé  il  cannello  P  H  li  allungante  in 
N  O,  la  velocità  d  Ila  fezione  inferiore  N  O  fi  farebbe  maggiore, 
che  in  L  N,  e  corrifponderebbe  alla  difcefa  P  N,  cosi  Morto  il  can- 
nello K  L  in  N  ,  ìa  velocità  in  N  O  farà  maggiore  che  in  L  N  ec. 
Laonde  è  manifefìo,  che  per  l'allungamento  ad  cannello  L  O  la  ve- 
locità 
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locità  in  L  N,  e  confeguentemente  in  tutto  il  cannello,  in  qualunque 
maniera  (torto ,  fi  accrefcerà  dalla  preffione  dell'  aria  in  A  B ,  come 
•fopra   fi   è    detto . 

Finalmente  fé  al  cannello  L  O  fi  unifce  primieramente  un  altro 
cannello  orizzontale  O  T  uniforme  agli  altri,  ed  a  quefto  un  altro  per-  t*v.  L 
peudicolare  T  X,  che  volti  ali"  insù,  ne  fegue  dalle  cofe  premdfc,  che 
la  velocità  in  O  T ,  effendo  libera  1'  ufcita  in  T  Z ,  farà  ineguale ,  e 
ritarditi  ,  e  che  dovendo  edere  rifletto  il  moto  all'  insù  alla  parte  S  V , 
fi  ritarderà  fempre  più,  quanto  più  l'apertura,  dalla  quale  ha  da  efcire 
l'acqua,  fi  acconcerà  alla  linea  orizzontale  P  X;  tal  che,  fé  l'apertura, 
farà  V  X  ,  in  efia  ne  fuccederà  la  quiete ,  e  fé  farà  G  D  ,  reitera  ivi 
una  tale  velocità,  quale  fi  richiederebbe   nella  dilcefa  V  G. 

Laond.-  acciocché  efponiamo  con  uni  fola  figura  le  cefe  fin  qui 
-dette,  dico,  che  dalle  ragioni  finora  efpofte  fi  fa  evidente,  che  l'acqua  F?  |tt 
nel  femplice  cannello  A  B  fi  muove  colla  velocità  della  difeefa  A  B:  in  2V,a  l* 
A  B  G  con  una  velocità  minore  della  difeefa  A  B  ,  ma  proporzionale 
-di  mezzo  tra  A  B,  e  AI:  in  A  B  C  D  colla  velocità  della  difeefa 
A  L  :  in  A  B  C  D  E  con  una  velocità  media  proporzionale  tra  M  N , 
MD:idABCDEF  colla  velocità  della  dilcefa  O  P:  in  A  B  G 
D  E  F  G  con  una  velocità  media  proporzionale  tra  O  F ,  O  P  ;  e 
finalmente  inABCDEFGQ_  colla  velocità  della  dSccù  H  O , 
cioè  con  quanta  (  e  quello  ferve  in  tutti  li  cafi  predetti  )  efeirebbe 
da  un  vafo,  che  nel  fondo  avefTe  l'apertura  Q.,  ed  avelie  tant'  altez- 
za d'acqua,  quanta  è  H  Q;  fé  non  che  quando  deve  efcire  per  fifoni 
orizzontali,  in  vece  dell' apertura  nel  fondo  del  vafo,  le  ne  dee  fare  li- 
na egu  ile  in  uno  de'  lati  del  vafo ,  e  toccante  il  fondo . 

Di  qui  manife (tamente  ne  fegue ,  che  fuppofto  il  fifone  curvo  C 
D  E  F,  e  l'apertura  C  immerfa  in  un  vafo  pieno  d'acqua,  la  di  cui 
fuperiìcie  fi  confervi  fempre  alla  raedefima  altezza ,  e  fuppofto  che  ca- 
vata da  queflo  fifone  l'aria,  l'acqua  fi  muova  per  G  D  E  F,  l'acqua 
farà  premuta  in  C  da  tutta  la  forza  dell'aria,  che  equivale  all'altezza 
di  33.  piedi  d'acqua,  ma  che  nell' alzarfi  fino  a  C  D  verrà  a  poco  a 
poco  ritardata,  tal  che  in  D ,  o  pure  in  E  la  velocità  rimafa  farà  e- 
guale  a  quella,  che  conviene  all'altezza  di  33.  piedi,  fottrattane  però 
■Tom.L  S  f  Y<\- 
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l'altezza  C  D  :  ma  nella  difcefa  E  F  l'acqua  fi  farà  più  veloce,  tal 
che  nella  fezione  R,  da  me  concepita  nell'orizzonte  C  R,  vi  fia  per 
efrere  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velocita ,  con  quanta  1'  acqua  veniva 
prima  fpinta  in  C  dalla  preffione  di  tutta  V  aria  ,  che  non  era  da  cofà 
alcuna  impedita,  di  maniera  che  fé  l'aria  preme  egualmente  in  R,  ne- 
ceflariamente  dee  fuccedere  l'equilibrio;  fé  pai  il  fifone  fia  maggior- 
mente allungato  come  in  F,  perchè  la  velocità  viene  accrefciuta  dalla 
maggiore  lunghezza  R  F ,  la  velocità  folamente  farà  quella,  che  deriva 
da  tutta  la  prcflione  dell'aria,  o  dall'altezza  di  33.  piedi  d'acqua  accre- 
fciuta dall'altezza  R  F;  e  perciò  fé  in  F  non  vi  fotte  alcuna  refiften- 
7.a  ,  l'acqua  efcirebbe  da  F  colla  predetta  velocità;  ma  perchè  l'aria  re- 
flue alla  parte  F  con  tutta  la  fua  prelìione  equivalente  all'altezza  di 
33.  piedi  d'  acqua,  fé  dalla  predetta  altezza  fi  fottrae  la  refiftenza  di  33. 
piedi,  il  refto  dell'altezza  farà  l'altezza  R  F;  e  perciò  l'acqua  efcirà 
da  F  colla  velocità,  che  acquifta  nella  difcefa  R  F,  oppure  con  quella, 
colla  quale  efcirebbe  dal  fondo  di  un  vafo,  nel  quale  l'acqua  foffe  tan- 
to alta  ,  quanto  R  F  ,  come  ancora  colle  fopraddette  dimoftrazioni  ab- 
biamo provato  . 

Da  quello,  che  fin  ora  abbiamo  detto,  fi  raccoglie,  prima,  che  ne* 
fifoni  curvi ,  e  ne'  cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati  ,  purché  il 
fluido  efca  da  un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all'insù,  o  all' in- 
giù ,  le  velocità  fono  tutte  uniformi ,  e  che  fé  l' acqua  efce  da  un  can- 
nello orizzontale,  non  fi  muoverà  di  moto  uniforme  in  tutte  le  fue  parti, 
ma  di  difforme;  e  più  generalmente  fé  ne  deduce ^  che  ogni  velocità  del 
fluido,  dopo  che  è  efcito  dall' apertura  del  cannello,  fé  è  all' ingiù,  è 
ritardata,  fé  all'insù,  accelerata,  e  fé  nel  piano  orizzontale  dell' aper- 
tura, rimane  nel  fuo  flato  naturale. 

Secondariamente  né  fegue ,  che  l'apertura  del  cannello,  dalla  quale 
efce  il  fluido,  è  quella,  che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per  lo 
fteffò  cannello;  talché  per  effere  quella  ora  p'ofta  in  un  piano,  ora  in 
un  altro,  accade,  che  nel  cannello  ora  l'acqua  fi  muova  con  una  ve- 
locità, ora  con   un'altra. 

Finalmente  è  evidente,  che  allora  quando  l'apertura,  dalla  qua- 
le  efce  il  fluido,  è  la  ftefia  fezione  dei  cannello  orizzontale,  la  velocità 

nel 
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nel  cannello  perpendicolare  immediatamente  unito,  e  per  confeguenza 
in  tutto  il  cannello  fi  patri  precifamente  determinare  nel  dato  calò, 
ritrovando  o  il  centro  della  velocità  dell'apertura,  per  la  quale  fgorga 
il  fluido,  o  la  velocità  mediai  imperciocché  quella  velocità,  che  con- 
viene all'altezza  dell'acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  è  la  fteiTa  , 
che  uniforme,  ed  equabile  fi  conferva  in  tutto  il  cannello  ,  e  la  ve- 
locità media  nel  cannello  orizzontale  è  la  medelima  di  tutte  le  fezioni 
del  cannello. 

.Quello  è  quanto,  gentiliffimo  Signor  Magliabechi,  io  ho  penfato 
circa  il  moto  dell'  acqua  ne'  fifoni ,  ed  ho  potuto  confermare  con  qual- 
che efperienza ,  ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni,  col- 
le quali  mi  avete  perfuafo  ad  applicare  di  nuovo  allo  ftudio  della  mifu- 
ra  dell'acque  correnti,  in  tempo,  nel  quale  mi  era  dato  alla  medicina; 
il  che  ne  riufeirà  di  non  piccolo  fondamento  per  l'una.e  l'altra  feienza. 
Ma  debbo  fimilmente  ringraziare  il  Sig  Papino  mio  Oppofitore,  che  colle 
fue  oflervazioni  fatte  intorno  le  mie  dimoftrazioni  mi  ha  dato  motivo 
d'applicarmi  a  quella  prima  utile  parte  dell'  Idroftatica ,  e  d'  acquiftare 
quefte  nuove  cognizioni  ;  ricavandoli  per  verità  dille  virtuofe  difpute,  na- 
te tra  uomini  onorati,  fempre  qualche  utilità;  imperciocché  fé  le  ob- 
biezioni fono  vere,  levano  lo  fcrittore  d'errore;  fé  fono  dubbiofe,  o  fal- 
le ,  gli  affottigliano  la  mente  per  dilucidare,  e  accrefeere  molto  più  quel- 
la parte  della  feienza,  fopra  la  quale  fi  era  porto  a  feivere  '•>  cofa,  che 
deve  edere  lodata ,  e  defiderata  da  tutti  gli  uomini  letterati .  Se  farete 
capitare  una  copia  di  quella  mia  al  Sig.  Leibnitzio  noftro  comune  ami- 
co ,  mi  farete  un   favore ,    che  mi  obbligherà  ad  eflere  fempre    più 

Bologna  \6.  Febbrajo  lógz. 

Voftro  Divotiflìmo  Servo,  ed  Amico 
Domenico  Guglidmmi . 
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LETTERA     TERZA    IDROSTATICA 

SCRITTA    DAL    SIGNOR 

DOMENICO     GUGL1ELMINI 

Ali  EruAìtiffimo   Signor 

ANTONIO    MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARIO    DEL     SERENISSIMO 
GRAN-DUCA    DI     TOSCANA. 

Uefta  è    la  difgrazia  delle  Scienze,   che   non   potendo  gli 
uomini   tutti  penfare  nel  medefimo  modo ,  fieno  tra  loro 
divilì  in  differenti  opinioni  :  fenza  ciò,  con  quanta  mag- 
giore felicità  elleno  s'avanzerebbero  a  miglior  condizione! 
Avvegnaché    però   quella  differenza  di  fentitnenti  fia  mol- 
to nocevole  a  chi  ftudia ,  e  fpcffo  appanni  il  terfo  della  virtù ,  che  rima- 
ne quafi  da  nuvola  per  effa  offufcata  \  contuttociò  non  di  rado  avviene , 
che  tra  le  fpi'ne  di  differenti  partiti,  e  contrarli  crefcono   certi  bei  femt 
di  verità,  li  quali  come  che  rimangano    per  molta  età  nafcofìi ,   e.  qu.ifì 
tra  bronchi,  e  cardi  fepolti,  vengono   finalmente   a    metter  fiori  di  gra- 
ziola  avvenenza,  e  di  maravigliofa  fragranza.     Io  non  farei  che  ridire  il 
già  detto,  fé  volerli  moftrare,  che  così  Tempre  riufcirono   i  primi   sbozzi 
della   virtù ,  e  della  fcienza  .     Voi  fapete    abbaftanza    quanta    farragine 
d'opinioni    fi  trovino  in  Laerzio,  in    Plutarco,  ed  altri,  tra  le  quali  la 
verità   quafi  impaniata  non  fi  fvolfe,   e  fviluppò   in   un  tratto,   ma  folo 
dopo  elferfi  o  fciolte,  o  annientate   le  difficoltà,  che  la  imbarazzavano  . 
La  maggior  parte  d' efie  furono  levate  altre  dal  tempo ,  altre  dalla  forza 
della  ragione,  altre  dall'evidenza  degli  fperimenti  :    non  pertanto  ne   ri- 
mangono ancora  alcune,  e  fempre  ne  rimarranno  di  fimili   a  quelle ,  fo- 
mentate dall  amor  proprio ,  e  dal  pregiudizio ,  le  quali   non   finiranno  fé 
non  colla  vita  de'  loro  autori ,  e  partigiani  ;  e  quefte  fono  di  quella  for- 
ta,  che  folo  la  lunga  età  può  vincere,  e  fuperare.  Non   vi  meravigliate 
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adunque,  fé  vi  fembrerò  più  del  dovere  impegnato  a  fciorre  quelle  ob- 
biezioni, le  quali  il  Sig.  Dionigi  Papini  Matematico  di  Marburgo  ,  egual- 
mente fottile,  che  ingegnofo,  ha  pubblicatola  prima  volta  contro  al  mio 
Libro  fulla  mifura  dell'acque  correnti,  pofcia  contro  alla  feconda  mia 
lettera  Idroftatica  a  voi  diretta  .  Imperciocché  io  fo  tanto  conto  dei  fu<\ 
candore  ,  e.  della  fua  retta  intenzione,  che  quando  mi  riufciffe  una  volta 
di  fgombrare  quelle  ofcurità,  che  pajono  avvolgerò*  alla  verità  d'alcune 
mie  Propofizioni ,  io  mi  Jufingo,  ch'egli  m' ajuterà  a  promuovere  1*1- 
drometria  giudicata  tanto  utile  da  tutto  il  Mondo;  giacché  io  non  po- 
trò giammai  indurmi  a  credere  ,  che  un  uomo  sì  dotto  polla  Jafciarlì 
reggere  da  pregiudizi  ,  e  preferire  l'affetto  delle  five  opinioni  alla  verità. 
Il  che  fé  mai  avveniffe,  come  lo  bramo,  cofa  non  fi  potrà  mai  affet- 
tare da  un  uomo  cotanto  pratico  in  quelli  ftudj,  che  ha  tutto  l'agio  di 
fare  fperienze,  e  tutto  il  talento,  il  tempo,  e  l'impegno  del  ben  pub- 
blico: in  una  parola  da  un  uomo,  a  cui  nulla  manca  di  ciò,  che  può 
fervire  a  perfezionare  i'  Idrometria? 

Ma  per  non  differirvi  più  a  lungo  la  lezione  di  quella  materia  ,  e 
per  avanzarmi  fempre  più  verfo  ciò ,  che  riguarda  la  nuova  controver- 
fia  tra  il  Sig.  Papino,  e  me,  egli  è  di  meftieri  avvertirvi  dello  (iato 
della  prefente  quiftione.  Voi  ottimamente  fapete,  che  il  dottiffimo  Av. 
verfario  non  fi  trovò  contento  della  mia  feconda  Propofizione  del  fecon- 
do Libro  della  mifura  cieir acque  correnti:  voi  (lete  ancora  informato 
d'averne  io  fiuta  l'apologia  nella  mia  prima  Lettera  Idroftatica  impreca 
l'anno  ió<?i.,  e  diretta  al  chiariamo  Matematico  Leibnizio:  ad  efà 
Lettera  ne  aggiunti  una  feconda  fcritta  a  voi,  nella  quale  pubblicai,  e 
dimoftrai  alcune  Propofizioni  fubalterne  nate  all' occafione  della  prima 
controverfia  intorno  alla  velocità  de'  fluidi  ne'  fifoni  ritorti  .  Ma  non  ef- 
fendo  contento  il  Sig.  Papino  di  confermare  la  prima  fua  obbiezione,  an- 
zi volendo  aggiugnerne  un'altra  nuova  in  una  fua  Lettera  all'Ugenio, 
non  lafcia  d' effermi  liberile  di  nuovi  avvertimenti  ,  e  farmi  grazia  di 
nuove  rirkffioni  intorno  le  mie  dimofirazioni  circa  le  velocità  de'  fluidi 
ne'  fifoni  .  Imperciocché  non  fi  trovò  foddisfatto  del  mio  modo  di  di- 
molìrare  :  trovò  varj  difetti  nella  mia  argomentazione  ,  e  negò  affatto 
di  convenir  meco  nelle  mie  Propofizioni .     Ma  fé   ciò  con  verità ,  e  eoa 
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giuftizia ,  lo  vedrete  in  appretto .  Avendo  io  dunque  rescritto  al  Signor 
Leibnizio ,  non  ha  guari,  tutto  ciò,  che  mi  p^rea  fervire  a  confermare 
la  mia  opinione  falla  Mifura  dell'Acque  correnti,  permettetemi,  ch'io 
di  nuovo  vi  feriva  fu  ciò,  che  appartiene  al  moto  der  fluidi  ne'  fifoni, 
pregandovi  a  trafmettere  una  copia  di  quefta  Lettera  al  Signor  Papino 
per  mezzo  d'alcuno  de'  fuoi  Concittadini,  che  vengono  corta  a  trovarvi, 
e  a  confultarvi  in  folla ,  come  (e  forte  r  Oracolo  Delfico. 

Dilli  nelle  Lettere  Idrolitiche  alla  pag.432.,  che  ne  fifoni  di  brac- 
cia dì/uguali  V  acqua  correrà  per  lo  più  lungo  colla  flejfa  velocità ,  che 
ef c'irebbe  da  un  vafo9  che  tenere  V  acqua  tanto  altay  quanta  è  la  diffe- 
renza de'  cannelli ,  purché  il  più  lungo  non  fin  maggiore  di  33.  piedi  ; 
e  dimoerai  vera  tale  propofizione  da  quefto,  che  nel  fifone  ABCD, 
il  cui  braccio  più  lungo  fia  B  D,  fé  quello  intendafi  rivoltato  in  D  E, 
ficcome  l'altro  B  A  in  A  F,  in  guifa  che  A  F,  D  E  fieno  due  tubi 
di  tale  altezza ,  che  poffa  compenfare  la  preffione  dell'  aere  ,  che  fi  pre- 
fenta  agli  orifizj  A,  D,  vi  farà  nel  fifone  allungato  F  A  B  D  E  quel 
moto  fteffo ,  che  era ,  o  faria  nel  fifone  A  B  D .  Poiché  elfendofi  ali* 
azione,  e  refifienza  dell'aere  foftituite  eguali  azioni,  e  refiflenze  de'  tu- 
bi F  A,  D  E,  ed  ufeendo  dal  tubo  F  A  B  D  E,  o  fia  da  E  l'acqua 
colla  velocità  dovuta  alla  difcefà  F  G  eguale  ad  A  H,  o  fia  alla  diffe- 
renza de'  bracci  del  fifone ,  converrà  dire ,  che  la  velocità  in  D  farà 
quella  fteflà  ,  che  avria  Tacqja,  che  efee  da  un  vafo,  la  cui  altezza  fof- 
fe  eguale  alla  differenza  d.lle  braccia  del  fifone. 

Qui  il  Signor  Papino  anolutamente  niega,  che  V  acqua  fia  per  efeì- 
re  dall'orifizio  E  colla  velocità  corrifpondente  alla  difeefa  F  G:  febbene 
ella  fia  bene  equilibrata  in  G  A  B  C  D  E,  per  effere  all'  ìfteffa  livello 
G  E,  e  il  preponderar  di  F  G  debba  cagionar  movimento;  non  perciò, 
dice  egli,  ne  fegue,  che  la  velocità  in  E  debba  feguire  la  regola  della 
maggiore  altezza  F  G.  "  Imperciocché,  quantunque  in  una  bilancia, 
„  le  cui  bacinelle  fi  caricaffero  di  pefi  difeguali,  ex.  gr. ,  due  libbre  in 
„  una,  ed  una  lòia  nell'altra,  la  fola  libbra,  che  coftituifee  la  differen- 
„  za  de'  ptfi,  cagionale  il  movimento,  fenza  che  fi  conferverebbero 
„  l'altre  in  equilibrio;  non  perciò  ne  verrebbe,  che  tal  movimento  foffe 
w  per  effere  d'  eguale  velocità  a  quella ,  che  acquifterebbe  il  pefo  d' una 

„  libbra, 
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„  libbra,  che  difcendeffe  liberamente  nell'aria.  Anzi  all'oppofito  egli 
„  è  certiffimo ,  che  tale  eccedo  di  gravità  operando  in  una  fola  libbra , 
„  e  non  potendola  muovere,  fenza  dar  moto  all'altre  due  applicate  all' 
„  eftremità  della  fletta  bilancia,  egli  è  di  neceflìtà,  che  il  moto  impref- 
„  fo  a  tutta  la  macchina  fia  affai  più  tardo  ec.  "  Così  il  Signor  Papi- 
no,  che  fegue  a  ricercare  la  velocità  de'  pefi  applicati  alla  bilancia  nella 
loro  difcefa ,  confrontandola  colla  velocità  acquirtata  difcendendo  libera- 
mente. 

Ma  mi  fembra,  che  poco  a  propofito  qui  adducali  l'efempio  della 
differente  velocità  del  pefo,  che  difcende  nella  bilancia,  da  quella,  che 
avria  nella  libera  difcefa  nell'aere.  V'ha  tra  il  moto  de'  fluidi,  e  quel 
de'  folidi  tal  differenza,  che  i  momenti  di  quefli  dipendono  dalle  diverfe 
circoftanze  sì  della  loro  gravitazione,  come  della  loro  velocità,  e  princi- 
palmente dalla  forza  del  momento,  e  dalla  malfa  della  materia  meffa  in 
movimento:  all'oppofito  i  movimenti  de'  fluidi  derivano  dalla  fola  al- 
tezza; ciò,  eh' è  vero,  avendo  riguardo  sì  alla  femplice  preffione,  come 
ai  gradi  di  velocità  generati  da  elfa ,  come  oflèrvai  nella  citata  lettera , 
alla  pag.  429.  Ora,  acciocché  ciò  meglio  intendafi,  fia  A  B  C  D  un 
vafo  ampio,  e  a  lui  unito  un  fottìi  cannello  comunicante  D  E  F,  e  Fi*'  *• 
fia  il  fluido  contenuto  in  A  B  C  D  quanto  fi  voglia  grande,  e  l'altro 
in  D  E  F  di  molto  minor  quantità  .  Ciò  fuppofto ,  fé  alcun  voleffe 
computare  le  impreffioni  della  gravità,  dalle  quali  vengono  invertite  le 
parti  del  fluido  A  B  C  D,  e  voleffe  paragonarle  alle  limili ,  dalle  quali 
fono  pure  invertite  le  parti  del  fluido  nell'angurto  cannello  D  E  F,  ar- 
guirebbe ottimamente  avervi  tra  quelle ,  e  quefte  quella  proporzione , 
che  avvi  tra  la  materia,  e  l'ampiezza  del  vafo  A  B  C  D,  e  la  mate- 
ria, o  fia  l'ampiezza  del  cannello  D  E  F;  ma  non  perciò  ben  dedur- 
rebbe, effere  l'eccello  de'  momenti,  e  il  prevalere  delle  preffioni  quel- 
lo, che  obbligarle  il  fluido  a  falire  per  il  cannello  D  E  F  fopra  il  li- 
vello A  B  F.  Il  Signor  Papino  potrà  vedere  la  dimoftrazione  di  querto 
fenomeno  prefa  dalla  fuppofizion  fifica  nel  mio  Trattato  della  natura  de* 
Fiumi  Cap.  I.  Propof.  V.  Egli  è  dunque  falfo,  che  fi  debba  dedurre  il 
moto  ne'  fluidi,  come  ne'  folidi,  dall'ecceffo  della  gravitazione,  ma  fo!o 
dalla  maggiore  altezza,  da  cui  fola  deriva  il  prevaler  de'  momenti.     E- 
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gli  è  altresì  chiaro,  che  l'ampiezza  del  vafo  nulla  punto  cóntribuifce 
alla  velocità  dell'acqua,  eh'  efee  dai  lumi  d'eflb.  Imperciocché  tali  ve- 
locità fono  tra  loro  come  le  radici  dell'altezze,  fenza  alcun  rifpetto  né 
alla  figura,  né  alla  capacità  del  vafo,  come  dagli  altrui,  e  mici  fperi- 
menti  deducefi ,  e  come  dimoerai  1.  e.  Prop.  VI.  Quindi  la  quantità 
della  materia  metta  in  moto  non  dà  alcun  fondamento  ,  onde  determina- 
re maggiore,  o  minore  velocità  al  fluido. 

Ma  più  in  compendio,   e  più  a  propofito:   fuppongafi   il  fifone  cur- 

Tav.  x.  vo    ABCD   tuffato  in  un  vafo,    la  cui   altezza  H  F,    ripieno  dello 
f»g.  i. 

fteflò    fluido ,  di   cui  è    il  fifone  :    ila  l' altezza  F  N    tanta ,    quanta  era 

prima,  cioè  quanto  bada  a  far  le  veci  dell'aere  premente  in  A:  fup- 
pongafi ancora  il  tubo  D  E  ripiegato  orizzontalmente  in  E  N ,  in  gui- 
fà  che  N  addivenga  il  lume  ,  o  fia  foro,  ovvero  orifizio  fcavato  nel  lato 
del  vafo  M  K..  Egli  è  certo,  che  un  tubo,  per  quanto  ripiegato  fiafi  , 
avrà  la  fletta  natura ,  che  ha  il  tubo  in  quella  Propofizione  del  Signor 
Papino,  che  diede  origine  alla  noflxa  difputa,  dove  s'è  dimoftrato  colla 
ragione,  e  colla  fperienza  alla  mano,  che  la  velocità  in  N  è  la  fletta, 
che  corrifponde  alla  difeefa  F  G.  Imperciocché  recifo  fempre  più,  e 
accorciato  il  tubo,  la  velocità  in  N  rimafe  fempre  la  fletta,  e  confe- 
guentemente  quella  medefima,  con  cui  l'acqua  faria  efeita  dal  lume  N 
coli' altezza  M  N,  o  fia  F  G,  o  fia  A  H  eguale  alla  differenza  delle 
braccia  del  fifone-  Quindi  avendo  lo  fperimento  da  me  fatto  circa  la 
Propofizione  del  Signor  Papino  ratificata  la  fletta  cola,  che  la  dimottra- 
zione  da  me  in  quel  luogo  recata,  a  cui  già  diede  il  fuo  attenfo  il  dot- 
tiamo Cenlòre  ,  ed  ettendo  quefla  dunoftrazione ,  diretta  a  provare 
la  falfità  della  detta  Propofizione,  la  fletta  ,  con  cui  moftrai  la  mia  afler- 
zione  intorno  i  fifoni  ritorti,  o  ripiegati,  egli  è  evidente,  che  la  natura 
favorifee ,  e  feconda  le  mie  dimoflrazioni ,  e  che  in  niun  modo  zoppica 
ciò,  ch'io  ditti ,  fottraendo  i  mementi  dai  mementi,  per  conchiuder  a 
mio  favore  ciò ,  eh'  io  propofi  - 

Se  defiderate  fapere,  perchè  un  pefo  di  3.  libbre  in  una  bilancia 
contrappoflo  a  un  altro  di  libbre  2.  non  difeenda  nel  modo,  che  difen- 
derebbe nell'  aria  liberamente  un  pefo  d'  una  fola  libbra ,  lo  fpiegherà  lo 
tlettb  Signor  Papino,   e   vi  dirà.,   che  un  pefo    di  3.  libbre  per  l'azioni 
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fucceifive,  e  rep'icate  della  gravità,   che  fono   -  dell'altre,  dee  non  fo- 
to fpingere  a  badò  fé  fteffo,  ma  altresì  alzare  il  pefo  di  libbre  z.   Quin- 
di r  dell'  azione   del  pefo  di  libbre  3. ,    o  fia    V  azione   del  pefo    d' una 
libbra  dee  diftribuirfi    in  5.  libbre,   le  quali   fa  di  meltieri,   che  fi  muo- 
vano d'un  moto   uniforme;   e  perciò   egli  è  neceffario  altresì,    che   eia- 
feuna  libbra  del  pefo  applicato  alla  bilancia   abbia  -  della  velocità,  che 
avria  il  corpo  d'una  libbra,   che  difeendeffe  liberamente   nell'aere;     poi- 
ché le  velocità  ne'  corpi  eguali    fono  tra  loro  come  le  forze  motrici,  e 
così  fi  viene   ad  avverare  la  legge  del  Signor  Pap'mo,   fecondo  la  quale 
le  velocità  de'  peli  nell'  aere  libero  fono  alla  velocità  nella    bilancia    coi- 
rne la  fomma  de'  pefi  alla  lor  differenza.     Ma  nello  feorrere    dell'acqua 
per  li  fifoni    non  v'ha   veruna  comunicazione   di  moto,    o  d' impreffioni 
nelle  parti  dell'acqua.     Imperciocché  tutta  quella  dal  pefo  dell'aere,    e 
dalla  propria  gravità    è  fpinta,    e  portata  fino  all'orifizio  del  braccio  del 
fifone  con  quella  velocità,  che  le  permettono  le  renitenze:  efTendo  fem- 
pre  pronta  l'appiicazione  dell'aere  ad  accrefeere,  fé  vi  (ia  d'uopo,  la  ve- 
locità   fino  a  quel  grado,    che  le  può  dare  l'altezza  dell'aere,  o  fia  33. 
piedi  d'acqua,  e  nulla  più.     Quindi    non  v'è  maggior  titolo   di  maravi- 
gliai,  che  colla  ftefTa  velocità    fi    muovano   i  fluidi   ne'  fifoni,  o  fieno 
quefti  larghi,   o  gracili,  o  fia  che  il  braccio,  che  li  porta  fuori,  fia  più 
alto  dell'altro,  o  fia  eguale   (purché  le  differenze  dei  bracci   fieno  egua- 
li), benché  le  quantità  della  materia  in  moto  fieno  differenti,  o  fia  che 
abbiano  una,   o  altra    diverfa  proporzione,  di  quello  che  nel  Barometro 
s'alzi  il  Mercurio  alla  ftefTa  altezza,   o  fia  che   il  cannello  fia  largo,   o 
fia  angufto .     Da  ciò  fi  rileva ,   che  il  moto  de'  fluidi  nei  fifoni   non  de- 
riva dal  preponderare  dei  filamenti  deli' acqua,   ma  dal  prevaler   dei  mo- 
menti,   a  cui  equivale  il  prevaler  dell'altezza. 

Affine  che  quella  afierzione  abbia  maggior  evidenza  ,  fi  vuol 
fapere,  che  in  tutti  i  gravi  vi  fon  due  momenti,  l'uno,  che  chia- 
mafi  di  pura  gravità,  l'altro  di  difeefa .  Per  cagion  d'efempio,  fé 
vi  fieno  due  corpi  A,  B  dell' iftefià  gravità  fpecifica,  ma  di  volume 
differente  ,  e  perciò  di  diverfo  pefo  afloluto  ,  egli  é  certo ,  che  la 
gravità  del  corpo  A  alla  gravità  del  corpo  B  farà  come  il  volumi 
del  primo  al  volume  del  fecondo:  ma  i  momenti  di  difeefa  non  foa 
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tra  loro  nella  ftefla  ragione ,  ma  fono  amendue  eguali  ,  fé  fi  pren. 
dano  dal  principio  del  loro  moto .  Ma  dopo  tal  principio  tali  mo- 
menti fono  tra  loro  nella  ragione  fudduplicata  delle  diftanze  dal  princi- 
pio del  loro  moto,  ex.  gr.  delle  linee  A  D,  BC;  imperciocché  van 
crefcendo  fecondo  la  mifura  de'  tempi,  ne'  quali  difcendono ,  com'è  fla- 
to dimoftrato  dal  Galileo  ne'  fuoi  dialoghi,  e  dall' Ugenio  nel  fuo  orolo- 
gio ofcillatorio .  Quindi  l'impeto,  che  rifulta  da  amendue  i  momenti 
e  della  gravità,  e  della  difcefa,  0  fia  più  generalmente  dalla  velocità, 
e  dalla  materia  del  mobile,  ha  una  ragione  infinita  al  puro  sforzo  della 
gravità,  o  fia  alla  forza  morta;  poiché  quefta  è  cofa  elementare,  e 
femplice ,  mentre  1'  altra  componefi  dall'  infinita  repetizione  delle  pref- 
fioni ,  che  va  fucceflìvamente  generando  la  gravità .  Interviene  una  co- 
fa  fimile  ne'  fluidi.  Finché  quefti  ftanno  in  ripofo  nel  tubo,  ex.  gr. 
t*v.  x.  B  C ,  il  loro  sforzo  verfo  il  fondo,  e  contra  i  lati  è  una  femplice  pref- 
fione  comporta  dalla  maggiore,  o  minore  quantità  di  elementi,  che  co- 
ftituifcono  tale  prcflìone,  la  fomma  de'  quali  è  proporzionale  all'altezza 
del  fluido.  Quindi  ne  deriva  l'equilibrio,  quando  il  livello  è  lo  fteffo , 
giacché  eguali  altezze  hanno  altresì  eguali  fomme  di  tali  preflìoni.  Ma 
fé  i  fluidi  efcan  dal  vafo ,  allora  tragittando  dalla  quiete  al  moto ,  come 
avviene  ai  folidi  ,  che  difcendono  ,  la  ragione  dell'  impeto  ,  o  fia 
della  velocità  è  diverfa  da  quella  della  materia  ;  e  quefta  ragione  corrif- 
ponde  alle  radici  dell'altezze  de'  fluidi,  dovendo  le  parti  de'  fluidi,  co- 
me i  folidi,  difcendere  o  realmente,  o  equivalentemente  dalla  fommità 
dell'altezza  fino  al  foro,  o  alla  luce.  Quindi  quando  l'acqua  è  difcefa 
da  C  in  B ,  ha  acquiflata  in  B  tal  velocità ,  in  virtù  della  quale  poffa , 
rivolgendoli  in  fu ,  rifalire  alla  prima  altezza  F  C ,  in  guifa  che  crefcen- 
do nel  difcendere  le  velocità  nella  ragione  ftefTa,  in  cui  crefcono  le  fe- 
miordinate  nella  parabola  BCH,  nell'atto,  che  il  fluido  fale  pel  tubo 
B  A,  decrefcano  nella  (iella  ragione,  e  coli'  iftefto  ordine,  ma  retrogra- 
do. Da  ciò  ne  deriva,  che  fé  riflettefi  al  folo  equilibrio,  debba  il  tubo 
ripiegato  B  I  efiere  egualmente  alto,  che  C  B;  poiché  allora  fono  le 
impreflìoni  della  femplice  gravità  eguali  in  amendue  i  cannelli.  Ma  fé 
pongafi  mente  agli  sforzi ,  o  fia  alle  preflìoni  impiegate  per  la  difcefa , 
o  fia  alle  velocità  generate,  potendo  il  fluido  rimetterli  all'iflefla  altez- 
za 
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za  coli' ordine  detto,  non  v'ha  dubbio,  che  la  ve'ocità  in  A  farà  ta'c 
da  poter  alzare  il  fluido  da  A  in  I,  o  fu  quella  fletta,  che  acquetereb- 
be difcendendo  da  I  in  A ,  o  da  C  in  Z.  Vegga  adunque  il  Signor 
Papino  con  quanta  ragione  io  mi  fi  a  fervito  ndla  mia  dimoftrazione  della 
fola  fottrazionc  de'  momenti,  che  viene  definita,  e  determinata  dall'altez- 
za dell'acqua  ,  e  quanto  poco  a  propoli to  abbia  metta  in  campo  la  quan- 
tità della  materia,  la  quale  non  dee  prenderfi,  né  mifurarfi  dalla  capa- 
cità de*  tubi,  ma  dalla  loro  altezza.  Io  non  finirei  mai,  fé  volerli  cai. 
colare  tutti  gli  affurdi ,  che  derivano  dall'opinione  del  Signor  Papino, 
ch'io  giudico  di  ommettere,  mentre  egli  avendo  comprefa  la  vanità 
della  fua  obbiezione,  la  rittringe  al  principio  d;l  moto:  Fatenium  igi- 
tur  jam  quod  initto  fluxus  regala  a  clarijjìmo  Guglielmi  no  pifita  valle 
manca  reper'tetur  ;  quafi  che  fotte  minore  la  quantità  del  fluido  da  muo- 
verfi  dopo  il  principio  del  moto ,  che  nello  fletto  principio. 

Ma  ,  a  dir  vero  ,  neppure  nel  principio  del  moto  la  mia  regola  è 
difettuofi  ;  imperciocché,  febben  per  altri  motivi  io  pcnfi  come  il  Si- 
gnor Papirio,  cioè  che  la  velocità  fu  minore  nel  principio  dell' efcirc 
dell'acqua,  che  dopo,  accadendo  lo  frettò  ne'  vafi  ancora,  come  oflerva 
Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  moto  delf  Acque  pag.  191.,  ec.  ,  ed  io 
(ietto  lo  dimofìrai  nel  Trattato  della  Natura  de'  Fiumi  Propofiz.  VI., 
Corollario  I.,  intefi  d'abbracciare  lo  (ìtfto  fntoma  de'  fifoni  nella 
mia  Propcfizione  ,  allorché  ditti,  che  l'acqua  faria  efeita  dal  braccio  del 
fifone,  che  la  porta  fuori,  con  quella  velocità,  colla  quale  efwirebbe  da 
jun  vafo ,  la  cui  altezza  adeguattc  la  differenza  d:'  bracci. 

Per  altro  intorno  al  tempo  necelfario  ad  acquiftare  la  velocità  ,  la 
quale  pofeia  dee  manteneifi  uniforme,  d.bbo  avvertire  il  Signor  Papino, 
che  ciò  nulla  ha  che  fare  colla  quantità  della  materia  in  moto;  ma  folo 
ciò  dipendere  dal  tempo,  che  ricercafi ,  perchè  l'acqua  difeenda  dalla 
fuperficie  fino  al  lume  ,  il  quale  ne'  vafi  liberi  è  minore ,  ne'  fifoni  al- 
quanto maggiore,  ettcndo  comporto  dall' afeendi mento  pel  braccio  attor- 
bente,  e  dalla  difeefa  pel  braccio,  che  porta  fuori.  Legga  il  Sig.  Papi- 
no  la  verità  di  quetta  Propofizione  nello  fperimento  del  Mariotte  riferi- 
to a  pag.   194.,  e  nella  mia  dimottrazione  al  luogo  citato. 

11  Signor  Papino  per  la  feconda  volta  mi  fa  avvertire,  che  ne'  fifa- 
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ni  ritorti  v'ha  un'altra  cagione,  per  cui  la  velocità  è  minore,  cioè 
Jr'iufleffione,  o  fia  piegatura.  Io  però  mi  maraviglio,  ch'egli  non  abbia 
badato  a  farmi  tal  avvertimento,  quando  ei  trattava  del  fifone  Vurtem- 
bergefe  negli  Atti  di  Lipfia  anno  \6go.  pag.  2.25.  ;  imperciocché  in  tal 
p.ìflo  applicò  fenza  veruno  fcrupolo  la  velocità  dei  tubo  retto  al  curvo, 
come,  feci  io.  Dovea  egli  precedere  col  fuo  efempio  ,  e  farmi  conofce-, 
re  il  merito  del  Aio  avvertimento,  avanti  d'accufarmi,  ch'io  non  ne 
aveffi  fatto  verun  cafo. 

Sono  anch'io  d'accordo  col  Mariotte,  e  col  Papino,  che  le  piega- 
ture de'  l;foni  levano  qualche  parte  della  dovuta  velocità .  Ma  aggiun- 
go, che  le  fteffe  piegature  né  fempre,  né  nel  modo  fteffo  producono 
l'ifteflo  effetto.  Imperciocché  fé  i  tubi  faranno  maggiori,  l'effetto  fa- 
rà minore:  fé  gracili,  e  Cottili,  farà  maggiore.  Anzi  la  differenza  delle 
piegature  in  diverlb  modo  agirà,  e  modificherà  la  velocità:  né  v'é 
differente  ragione  per  la  fcabrofìtà  interna  del  fifone.  Ma  io  dovea  pre- 
fcindere  da  tutte  quefte  circoftanze,  per  poter  determinare  con  una  Propo- 
fizione  generale  qual  foffe  la  velocità  dell'acqua,  che  efce  in  virtù  della 
natura  fteffa  della  cofa.  Che  quefto  foffe  il  mio  fentimento,  fi  moftra 
apertamente  da  ciò,  che  dilli  trattando  della  quantità  dell'acqua,  ch'efee 
dal  fifone  alla  pag.  434.  Quefla  m'tfura  dee  tajfarfi,  avendo  prefenti ,  e 
in  confi  derazione  gì'  impedimenti  fecondo  la  'varietà  delle  circoftanze 
ec.  Che  fé  vogliamo  ridurre  a  poca,  o  a  niuna  cofa  gl'impedimenti, 
che  derivano  dalie  piegature,  dai  contatti,  dalle  fcabrofìtà,  bafta  l'im- 
maginarfi  tubi  d'una  grande  ampiezza  rifpetto  all'uno,  e  l'altro  orifi- 
zio. In  quefto  modo  la  piegatura  non  riefee  quali  di  verun  momento, 
e  la  fcabrofìtà  rimane  affai  lontana.  A  me  bafta  d'aver  ritrovate  le 
leggi  della  natura,  o,  per  dir  meglio,  delle  forze  operatrici.  Altri  cer- 
chi la  teoria  delle  refiftenze,  per  t affare ,  o  calcolare  la  cofa  con  tutto 
il  rigore. 

Ma  l' acutinfìmo  Cenfore   ci  accenna  gì'  impedimenti   delle  piegatu- 
re .  ;  Imperciocché  ci   propone   un  fifone ,  che   abbia    quattro    piegature 
Tav.  1.  eguali,  cioè  B,    C,    G,    H,    e   pofeia  aggiugne:   Si  fa,   che   un  corpo 
meffo  in  moto  fecondo  la  direzioite  A  B  farà  obbligato  in  B  a  piegare 
•verfo  C,  e  a  fare    coli1  antecedente  direzione  l'angolo  C  B  D,   e  con- 
dotta 
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dotta  C  D  perpendicolare  f opra  AD,  in  va  tu  delle  dottrine  meccani^ 
che  farà  B  D  :  B  C  come  la  velocità  in  B  C  ella  velocità  in  B  A '.  ; 
impera  .che  [cerna}]  la  velocità  nella  piegatura  B  fecondo  tal  ragione. 
Prenda  fi  pofeia  C  E  eguale  a  B  D  ,e  conducafi  E  F  perpendicolare  alla  dire- 
zione B  C  F  ,  come  prima:  il  decremento ,  0  la  diminuzione  della  ve- 
locità nell'angolo  C  fi  farà  fecondo  la  ragione  di  C  F :  C  E  ,  che  è  la 
fleffa,  che  prima  nell  angolo  B  ec. 

Vedete  un  poco,  eruditiflìmo  Signor  Magliabechi,  di  qual  metodo 
fervafi  per  determinare  la  velocità  ne'  fifoni,  e  quanto  cattivo  ufo  fa- 
ciali delle  propolizioni  meccaniche  !  Egli  è  bensì  dimoOrato  dai  Mec- 
canici ,  che  il  memento  d' un  grave  fopra  il  piano  inclinato  B  C  è  al 
momento  per  la  perpendicolare  come  B  D  :  B  C .  Ma  tai  momenti 
tanto  fono  diverfi  dalle  velocità,  quanto  la  femplice  gravitazione  dal 
moto  attuale  ;  e  perciò  non  era  pregio  dell'opera  applicar  qui  la 
lor  proporzione.  Che  fé  il  Signor  Papino  intenda  di  parlare  d'un  corpo 
grave,  che  in  B  fia  invertito  da  tale  velocità,  che  lo  pofla  trasferire 
fino  all'orizzontale  C  D,  ed  ellendo  obbligato  a  correre  una  ftrada  B  C 
più  lunga  di  B  D  ,  egli  è  d'uopo,  che  impieghi  più  tempo,  e  perciò 
perda  qualche  parte  della  fua  velocità,  io  ben  comprendo,  che  vogliafi 
tanto  tempo  a  faiire  per  B  D,  quanto  ad  afeendere  per  B  C  :  ed  effón- 
do la  difeefa  per  C  B  alla  difeefa  per  B  D  come  C  B  :  B  D,  come 
dimoerò  il  Galileo  del  mot.  acce].  Prop.  III. ,  e  appretto  di  lui  l' Uge- 
nio  Orol.  ofcilL  Par.  II. ,  Prop.  VI.,  anche  il  tempo  dell' alcefa  per  C  B 
al  tempo  dell' afeefa  per  B  D  farà  come  B  C:  B  D;  ed  eflendo  le  ve. 
locità  medie  in  ragion  reciproca  de*  tempi,  la  velocità  per  C  B  farà  al- 
la velocità  per  B  D  come  B  D  :  B  C .  Ma  che  ha  ciò  che  fare  col- 
la materia  prefente ,  mentre  le  dette  Propofizioni  han  luogo  nel  moto 
accelerato,  e  nel  fifone  il  moto  è  equabile,  come  lì  ri'eva  dall' unifor- 
mità del  tubo?  Di  più,  dato  ancora,  che  l'acqua  ritardili  nella  piega- 
tura per  B  C,  non  per  ciò  fi  ritarderebbe,  obbligandola  a  ripiegarli  ir» 
C  G .  Imperciocché  non  faria  qui  applicabile  la  Propofizione  poc'  anzi 
recata;  ma  p-r  l'orizzontale  C  G  fi  conferverebbe  quafi  l'iftelfo  grado, 
che  folle  rimafo  in  E:  molto  meno  ritarderebbe!!  la  velocità  negli  an- 
goli  G,  H  ;  anzi  piuttofto  accrefeerebbefi,  non  dipendendo  il  cangia- 
mento 
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mento  della  velocità  nel  cafo  addotto  della  Propofizione  del  Galileo  dal 
cangiamento  della  direzione,  ma  dalla  diverfa  obbliquità  del  piano,  e 
dall'  afeender,  e  difeender  per  etto.  Quindi  ricuperandofi  nella  difeefa 
per  G  H  quanto  s'è  perduto  nell'afcefa  per  B  C,  ne  fegue ,  che  in  H  , 
B  debba  ritrovarti  la  fletta  velocità,  nel  modo  fletto,  con  cui  la  fletta 
rimettefi  in  L,  che  prima  era  in  A.  Per  quefto  titolo  adunque  non 
fi  perde  velocità  a  cagione  della  piegatura  del  fifone,  in  quel  modo  ftef- 
fo,  "  con  cui  il  mobile  difendendo  fenza  interrompi  mento  per  quanti  fi 
„  voglia  piani  in  qualunque  maniera  inclinati,  Tempre  acqueterebbe  ai 
„  fin  d' elfi  la  fletta  velocità;  e  fé  rivolgente  il  fuo  moto  in  alto,  fali- 
„  rebbe  all'iftefla  altezza,  da  cui  difeefe ,  per  quanto  foffe  il  numero 
„  delle  fuperficie  contigue,  e  qualunque  foffe  l'inclinazion  loro,  con  cui 
„  fc  gli  prefentaffero  nel  fuo  viaggio,  o  cammino.  "  Imperciocché  con 
quelle  fteffe  parole  il  celebre  Criftiano  Ugenio  nel  fuo  Libro  de  Hor. 
Ofcil.  Par.  II.,  Propof.  Vili.,  IX.,  eletto  Giudice,  benché  morto,  dal 
Signor  Papino   in  quelìa  controverfìa,  dà  la  fua  definitiva  fentenza. 

Se  il  fentimento  del  Signor  Papino  è  diverfo  da  quello,  ch'io  fin 
ora  ho  indovinato,  bi fogna  ,  eh"  fi  fpiegbi  meglio,  per  potergli  dare  il 
mio  voto,  in  cafo  che  fia  giudicato  legittimo.  Ma  finora  (confetterò 
la  mia  ignoranza)  in  tutta  la  Meccanica,  o  Statica  non  ho  trovata  ve- 
runa Propofizione ,  che  fia  favorevole  alla  fua  opinione .  Se  parliamo 
del  moto  equabile ,  qual  è  ne'  fifoni ,  fecondo  il  fentimento  di  tutti  gli 
Statici  dal  folo  cangiar  direzione  non  fi  può  alterare  la  velocità.  L'i- 
fteflò  Cartefio  ,  l'Autor  favorito  del  nofiro  Ccnfore,  non  riconofee  veru- 
na alterazione  di  tal  genere  nella  dimofirazion  fua  circa  1'  egualità  degli 
angoli  d'incidenza,  e  di  rifieflìone  ;  e  fé  ve  l'avefìè  riconofeiuta ,  avria 
diftrutti  li  fuoi  principi,  e  in  verità  s'  avria  meritata  una  giufta  critica, 
fé,  rimanendo  rifletto  mobile,  e  la  fletta  quantità  di  moto,  avefle  riabi- 
lita ora  maggiore,  ora  minore  velocità;  giacché,  fecondo  li  fuoi  prin- 
cipi, la  velocità  è  un  certo  effetto  determinato  dalla  mole  della  materia 
motta,  e  dalla  quantità  del  fuo  moto.  Anche  Galileo  alla  Propof. 
XXV.  del  moto  accelerato,  moflrando,  "  che  Je  un  corpo ,  dopo  ejfer 
„  caduto  per  un  piano  inclinato,  fegua  a  muoverfi  per  un  piano  oriz~ 
97  zontah'i  farà  il  tempo  della  caduta  per  ejJo  piano  inclinato  al  tempo 
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„  del  moto  per  qualunque  linea  dell'  oriz  tonte ,  come  la  doppia  lun- 
„  grezza  del  piano  inclinato  alla  linea  orizzontale  :  "  egli  non  fa  ve- 
nia cafo  dell'  angolo  comprefo  dal  piano  inclinato ,  e  dall'  orizzontale  : 
anzi  fuppone,  che  il  grado  di  velocità,  che  ha  acquiftato  il  mobile  nel 
fine  del  piano  inclinato,  fia  lo  fletto,  che  mantiene  nel  viaggio  fopra  il 
piano  orizzontale.  Che  fé  fotte  vera  la  Propofizione  del  Signor  Papino, 
faria  fatile  il  conchiudere,  che  la  velocità  fia  minore  nel  piano  orizzon- 
tale, che  nell'inclinato;  mentre  è  veriftìmo,  che  è  eguale  alla  mattimi, 
C  doppia  di  quella,  che  è  media  tra  quelle,  che  acquiftò  il  mobile  di- 
feendendo  per  il  piano  inclinato.  In  quefto  modo  tutta  la  dottrina  del 
moto,  tutta  la  Statica,  e  la  Meccanica  rovinerebbe,  fé  fi  ammettente 
per  vera  la  Propofizione  del  Signor  Papino .  Affinchè  adunque  non  va- 
dano a  terra  tante  sì  utili ,  e  belle  dimoftrazioni ,  fi  degni  il  Signor 
Papino  di  prender  in  buona  parte ,  fé  non  fiamo  difpofti  ad  attenerci  al 
fuo  metodo  di  calcolare  gì'  impedimenti  derivati  dalle  piegature  de'  fifo- 
ni almeno  per  ora,  pronti  a  farlo  in  avvenire,  quando  egli  avrà  corretti 
li  difetti  delle  fue  dimoftrazioni;  ciò,  che  dalla  fua  abilità,  e  deftrezza 
fperiamo  ,  che  gli  riufeirà  d'  ottenere . 

Non  è  per  quefto ,  eh'  io  nieghi ,  che  le  piegature  de'  fifoni ,  matti- 
inamente  quelle  ad  angoli  retti  ritardino  in  qualche  modo  il  moto  de* 
fluidi  nell'atto,  che  patta  per  Q(\h;  ma  ciò  non  deriva  dal  cangiar  dire- 
zione, fuorché  folo  per  accidente:  in  parte  ciò  deriva  dalla  fuccettìva 
riflettione  delle  parti  dell'acqua,  che  opponefi  alla  direzione  primaria, 
come  lo  atterifee  lo  ftettò  Signor  Papino  §.  Huic  retardationi ,  parte  dal- 
lo ftrofinamento  maggiore,  il  quale  ne'  fifoni  rettangoli,  come  più  lun- 
ghi, è  maggiore;  le  quali  due  cofe  debbono  avvertirfi  nel  ricercare  la 
mifura  del  quanto  debba  detrarfi  alla  velocità,  che  deriva  dalla  natura 
fletta  della  cofa ,  per  avere  il  refiduo  della  velocità . 

Ma  quanto  poco  perdafi  di  velocità  per  l' ordinaria  piegatura  de' fifoni 
fatta  a  femicircolo ,  de' quali  principalmente  ho  trattato  nelle  Lettere  Idro- 
litiche, lo  dimoftrano  gli  fteftì  fperimenti  del  Sig.  Papino;  e  infieme  met- 
tono in  chiaro  la  verità  della  mia  Propofizione .  Imperciocché  lo  ft etto  Sig. 
Papino  dice  d'aver  oflervati  due  fifoni  dell' iftefto  diametro,  e  dell'  i- 
ftetta  altezza,   uno  de'  quali    era  rettangolo,   e  l'altro  circolare,  ed  a- 

men- 
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tóendue  diedero  la  fletta  quantità  d'acqua  del   pefo  di  io.  libbre,  il  ret- 
tangolo entro  45    fecondi,  e  il   circolare  dentro  31.,  o  32.;  ed    un  lume 
affatto   eguale    a   quello  de'   tubi  fcolpito   nel  fondo   di  un  gran  vafo ,  e 
d'  uni  eguale  altezza  diede  pure  la  ftefta  mifura  d' acqua  in  27. ,  e  28.  fecondi; 
dalla  quale  oftervazione  io  deduco,  che  la  differenza  del   tempo,   in   cui 
ufei  egual   quantità  d'acqua    dal    fifone  circolare,  e  dal  fondo  del  vafo, 
era  di  4.,    ed  effendo  le  velocità    dell'acqua  nel    noftro  cafo  reciproche 
ai  tempi,    ne  fegue,  che  la  velocità  dell'acqua  ufeita  dal  lume   del  va- 
fo è  alla    velocità  dell'acqua    ufeita   dal   fifone:    come   31:  27.,   ovvero 
52:  28.,  08:  7.,  poco  differente  dalla  proporzione  d'egualità,  ch'io  fo- 
ftenni  nella  Lettera  Idroftatica   feconda  ,  impugnata    fin  ora   dal  Sig.  Pa- 
pini:  ciò,  che  poi  manca  all'intera  ragione  d'egualità,  deriva  dallo  ftro- 
tinamento  dell'acqua  contra  l'interna  fuperficie  del  fifone,    e   dalla    pie- 
gatura;   e  perciò    quefti    due   oftacoli  combinati   infieme    feemarono  in 
modo  la   velocità  ,  che  la    diminuzione  di  quefta  alla  velocità    in    tutto 
è  come    1  :  8.    Quefta  differenza  faria  fiata  ancor  minore,  fé  il  lume,  o 
ó  foro  applicato  ai  fifoni,   che  metton   fuori  ì' acqua,    avefle    avuto   un 
minor  diametro,  che  quello  del  tubo,  o  cannello  del  fifone ,  e  (Tendo  pe- 
rò flato  eguale.  Né  monta,  che  il  Sig    Papino  pretenda  d'aver  impedi- 
to lo  ftrofinam?nto  ai  lati  del  tubo,  aioprando  fifoni  di  7.  linee  di    dia- 
metro ,  efiendo    quefti  flati  molto  mezzani,  e  affai  più  piccioli  di  que', 
ch'io  feci  una  volta  lavorare  dell'ampiezza  di  4.  pollici,  e  d'altezza  di 
17.  piedi  in  circa   per  levar  dell'acqua  dal  noftro  Reno:   oltre  che    non 
v'è  altro  modo  di  prevenire  lo   ftrofinamento,  che  in  reftringendo   l'ori- 
fizio, che  mette  fuori   l'acqua;  e  quefta  è  la  ragione,  per  cui  ad  ave- 
re   de' grandi   getti    fi    offerva  ,    che    i  diametri    de'  lumi,    che     met- 
ton   fuori   l' acqua ,   fieno  minori  dei  diametri  de'  cannelli ,  che  la  con- 
ducono . 

Finalmente  quella  maggior  differenza  di  tempo,  che  fu  oflervata 
tra  r ufeita  del  fluido  dal  fifone  rettangolo,  e  dal  circolare,  appena  mi 
fi  rende  credibile,  e  pofTono  negli  fperimenti  effervi  intervenuti  degli  er- 
rori per  molti  titoli  :  primieramente  perchè  i  cannelli  in  tutta  la  loro 
lunghezza  non  erano  uniformi,  ma  più  riftretti  nel  mezzo,  che  nell'ori- 
fizio ;  e  quefta  differenza   benché  infenfibile  pregiudica   molto   all'  ufeita 
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dell'  acqua  ,  come  ho  varie  volte  provato  :  in  fecondo  luogo  perchè 
l'immerfionc  dell'orifizio,  che  mette  nell'acqua  del  vafo  fòttopoflo ,  non 
permette,  che  fi  poffa  determinar  bene  la  profondità  di  quello  fotto  la 
fuperficie  dell'  acqua  :  in  terzo  luogo  che  quella  non  fia  (lata  fempre 
collante:  in  quarto  luogo  la  cagione  di  sì  gran  differenza  potria  deriva- 
re dalla  gracilità  del  fifone,  la  quale  può  affai  più,  come  s'è  detto, 
che  fé  il  tubo  foffe  flato  più  ampio  .  Per  altro  appreffo  il  Mariotte  li 
trovane  varj  fperimenti  fatti  ne'  tubi,  le  piegature  de' quali  erano  ret- 
tangole, ne1  quali  non  s'è  rilevata  tanta  differenza  dalla  velocità  intie- 
ra. Ma  per  non  derogare  fenza  folido  fondamento  alla  fede  del  Signor 
Papino  (  imperciocché  non  ho  agio  di  rinnovarli  ) ,  fieno  quanti  fi  vo- 
gliano  gì'  impedimenti  degli  angoli  retti  ,  che  ha  ciò  che  far  meco  ? 
Le  mie  Propofizioni  non  parlan  d' elfi ,  e  fé  mai  nelle  figure  mi  fono 
fervito  d'elfi,  io  ho  pretefo  di  prefcindere  dagl'impedimenti  ,  che  deri- 
vano dalla  figura ,  effendomi  meffo  a  ricercare  le  leggi  delle  potenze  , 
non  delle  refiflenze . 

Le  cofc  fin  ora  dette  in  difefa  de'  miei  fludj  idroflatici  fono  tante , 
e  così  certe ,  che  il  Sig.  Papino  dovria  deporre  ogni  dubbio  circa  le  mie 
afferzioni:  aggiugnerei  più  cofe ,  fé  credeflì  averne  b, fogno.  Da  voi  fra 
tanto  ho  motivo  di  lufingarmi,  che  feuferete  la  lunghezza  di  quella  let- 
tera con  quella  bontà,  con  cui  folete  trattar  meco;  e  fé,  come  il  de- 
fidero,  avelie  genio  di  favorirmi  col  mandar  una  copia  di  quefla  lettera 
al  chiariflìmo  Sig.  Leibnizio  ,  vi  priego  a  filutarlo  a  nome  mio ,  e  ap- 
plicatelo a  volerla  comunicare  agli  Eruditi  della  Lamagna.  Procurate 
di  mantenervi  fano,  e  di  confervarvi  per  il  decoro  della  noflra  Italia,  e 
per  vantaggio  della  Repubblica  delle  lettere . 

Bologna  24.  Luglio  i6gj. 
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